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ANTOLOGIA 


N.'LXL  Gennaio^  1826. 


Al  chiarissimo  sig.  Canonico  Moreni 

Lettera  intorno  V  antichità  di  alcune  miniature  nti  codici 
della  Biblioteca  Laurenzìana. 


j  i  aver  visitata  con  lei  ultimamente  la  biblioteca  Lauren- 
ziana  mentre  mi  ha  fornito  nuove  occasioni  d'  istruzione,  mi  ha 
nello  stesso  tempo  convìnto  _,  che  la  vaghezza  delle  meraviglie 
può  talvolta  condurre  fuori  di  strada  ad  errare  nei  giudiziì-  E 
siccome  oggi  vuoisi  una  grande  circospezione  nel  giudicare^  e 
le  tradizioni  si  sogliono  esaminar  meglio  che  non  fac evasi  per 
lo  passato  colP  insistenza  delle  ricerche  e  T  acume  della  critica, 
così  la  superGcialita  dell'  esame  non  può  sodisfare  n  è  lei  zelan- 
tissimo discuopritore  di  patrie  preziosità  ,  ed  infaticabile,  e  be- 
nemerito illustratore  delle  medesime  ,  nò  tampoco  me,  solito 
a  riguardare  con  qualche  attenzione  i  monumenti  della  no- 
stra gloria,  e  tanto  pili  nostra  ,  che  mentre  l'Europa  era  quasi 
tutta  assopita  nel  sonno  delle  crisalidi,  le  farfalle  d'Italia  furono 
le  prime  a  volare   intorno  la  face  del  vero  e  del  bello. 

Uno  degli  oggetti  che  caddero  sotto  le  nostre  osservazioni 
nella  biblioteca  fu  un  volume  corale  miniato  dai  celebratissimi 
frati  di  Gamaldoli  _,  che  era  in  quel  momento  osservato  con  is- 
tupore  anche  da  altri  astanti  ,  e  si  riteneva,  e  fino  ad  ora  si 
ritenne  ,  per  una  delle  piìi  insigni  produzioni  del  XIV  secolo- 

Ella  ricorderà  il  pronto  e  vivace  mio  dissentimento  da 
quella  opinione,  e  da  quel  giorno  mi  trovo  in  debito  di  man- 
tenere la  datale  parola  di  giustificare  i  iiiotivi  del^  mio  disparere- 
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Mi  li  Aliegt>  nllora  ch«  con»ervnnsl  nclli  blihlioteca  li  vcnli 
corali  mano»ciilli  o  niini«li  àd\  monaci  di  C.iinaldoli  ,  che  fece- 
ro lo  slupore   d'    Leone   \  allorclu;  tornò  a  Firenze  dopo  ess«r 
f.^lio   ponlclìce  ,  e  dei  (juali   il  Vas.uiiegunlmenle  fece  le  mera- 
\i"li«s  enpcrlo5Ì  da  noi  il  più  insigne  di  questi  volumi  ,  fu  pre- 
si ad  fsatncla  seconda  delle  due  più  grandi  miniature  del  medesi- 
mo ,   p«'rfeltftniente  conservala,  che  credevasi  comunemente  di 
mino  di  frh  Iacopo  fiorentino,  o  di  fra  Silvestro  ,  amendue  mi- 
niatori  camaldolesi  ,  i  quali  avevano  preceduto  quel  famoso  frh 
Lorenzo  che  poi  morì  alla  meth  del  XV  secolo    In  questa  opi- 
nione parvero  confermarsi  alcuni   dei  custodi  rispettabili  della 
biblioteca  _,  ed  ella  stessa  sembrò   lusingarsi  che  quel   miracolo 
dell'  arte  potesse  venir  attribuito  a  quegli   antichissimi    autori  , 
{fiacchi-  pur  sempre  si  crede  esser  la  gloria  maggiore  ,  quanto 
da  pili  antica  origine  e  da  più  oscuri  tempi  può  derivarsi. 

11  volume  non  è  attergato  di  numero  alcuno  ,  e  per  con- 
trassegnarlo b.isterà  l'indicare  che  contiene  le  messe  dalla  do- 
menica della  Trinità  fino  all'Avvento.  —  Questa  miniatura 
rappresenta  una  processione  arditamente  mostrata  tutta  di  pro- 
spetto _,  ove  l'abbate  mitrato  sotto  baldacchino  ,  vestito  dei  sacri 
paludamenti  ,  porta  in  mano  il  Santissimo/  e  gradatamente  in 
iscorcio  mostrausi  dal  davanti  al  fondo  del  quadro  ,  in  immenso 
numero  tra  monaci  ed  altre  persone  ,  per  ben  cento  indivìdui, 
le  cui  teste  distintamente  sono  tutte  dipinte  di  faccia  con  varietà 
e  con  un  magistero  veramente  ammirabile.  E  non  solo  è  varia 
l'espressione  dei  volti  ,  ma  quella  ancora  degli  scorci,  e  vario 
li  carattere  e  l'età  di  ciascun  personaggio  ,  e  sopra  tutto  va- 
riale le  pieghe  delle  tonache  bianche  e  delle  grandiose  maniche, 
che  ofliivano  all'*  artefice  una  presso  che  inevitabile  monoto- 
nia. Il  fondo  del  quadro  figura  un  aperto  da  cui  veggonsi  le 
colline,  e  in  tortuoso  giro  un  gran  fiume,  probabilmente  l'Arno, 
da  cui  lati  con  prospettico  disegno  e  buon  colorito  scorciano 
simmetricamente  molle  case,  presentando  una  scena  niente 
meno  correttamente  disegnata  ,  che  se  il  Mantegna  od  altro  dei 
più  valenti  nell'arte  di  fra  Luca  Paciolo,  o  di  Pietro  della 
Francesca  vi  avessero  lavorato  —  Questo  quadro  di  mezzo  non 
è  meno  di  quattordici  pollici  per  ogni  verso  ,  che  col  riccbis- 
simo  contorno  ,  e  un  gran  basamento  figurato  ed  ornalo  col  mas- 
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sirao  gusto,  presenta  poi  in  totale  un'  altezza  di  oltre  clue  piedi 
parigini  ,  e  un  piede  e  mezzodì  larghezza.  Questa  miniatura  si 
trova  all'ottava  pergamena  del  volume,  non  meno  grande  di 
quella  che  vedesi  alla  seconda  ,  ove  sta  dipinta  in  una  gloria 
la  Trinità  ,  e  più  sotto  molti  santi  delP  ordine  ^  e  li  dodici  apo- 
stoli- —  Alla  pagina  che  segue  trovasi  un'inizialf ,  entro  cui  a 
gran  caratteri,  comunemente  chiamati  gotici,  leggesi  anno  do^ 
mini  i^ìo.  completum  est  hoc  opus. 

Molte  citazioni  e  tradizioni  allegaronsi  per  corroborare  Una 
maggiore  antichità^  che  a  me  pare  non  poter  sostenersi  né  con- 
ciliarsi col  semplice  sussìdio  della  sana  ragione.  Disse  il  Vasa- 
ri di  aver  veduti  molte  ^olte  venti  pezzi  grandissimi  di  libri 
da  coro  nel  monasterio  degli  angeli  ,  e  che  rimase  meraviglia^ 
to  che  fossero  condotti  con  tanf.a  diligenza  in  quei  tempi  che 
tutte  l^arti  del  disegno  erano  poco  meno  che  perdute,  percioc- 
chèfurono  le  opere  di  questi  monaci  intorno  gli  anni  di  nostra 
salute  i35o.  o  poco  prima  o  poi  y  come  in  ciascuno  di  detti 
libri  si  vede.  Ciò  leggesi  nel  T.  I-    pag.    i63.  ediz.  di  Roma  , 
là  dove  si   parla  delle  memorie  di  frh    Iacopo  e  fra  Silvestro  ca- 
maldolesi scrittori  di  lettere  grosse  nei  libri  corali.  Ma  aveva 
però  più  sopra  il  Vasari   parlato  con   molta  maggior  lode  di  D» 
Lorenzo  camaldolese,  del  quale  non  aveva  omesso  di  far  parola 
neppure  nella  prima  edizione  stampala  dal  Torentino,  ove  a  pag. 
aiS.del  primo  volume,  oltre  al  rimarcare  la   principale  abilità 
del  frate  pittore  nel  dipingere  tavole  da  altare  e  pitture  a  fresco  , 
esalta  il  mirabile  suo   ingegno   nelle  miniature  (fra  Lorenzo  de- 
gli   angeli  fiorentino)  il    quale  nella   religione    sua  camaldo- 
lese fece  molte  opere  ,  e  molto  fu  da  essi  stimato  in  vita ,  ed 
oggi  dopo  morte  tengono  i frati  negli  angdi  le  mani  di  esso 
come  reliquie  per  memoria  di  lui.   Tenne  fra  Lorenzo  la  ma- 
niera di  Taddeo  (  Gaddi  )e  degli  altri  maestri ,  e  fu  diligen- 
ti s sima  persona  ,  come  appare  ancora  oggidì  nella  infinita. 

QUANTITÀ  DI  LIBRI  DA  ESSO  MINIATI  WEL  MONASTERO  DEGLI  AN- 
GELI ^  E  all'eremo  di  camaldoli.  e  chiaro  che  in  questa  pri- 
ma edizione  delle  vite  il  Vasari  tutto  attribuì  a  fra  Lorenzo 
il  merito  anche  dei  suoi  predecessori  Iacopo  e  Silvestro  che 
separatamente  poi  figurano  nell'  edizione  pubblicata  dai  Giun- 
ti diciotto  anni  dopo. 


II  liìn/.!  fgualHKMìlc  COSÌ  parlii  di  (pirslo  monnco  insigne. 
D,  Lorenzo  cainaldoiesc  primo  fra*  celebrati  pittori  ili  quei" 
r  oitiine  vì'^nardato  come  il  loro  caposcuola  lav^orò  nello  stile 
di  Taddeo  Gaddi  ,  il  qual  Taddeo  lasciò  morendo  alcuni  dì" 
scapoli  che  furono  capi  di  famiglie  pittoriche  in  Firenze  ,  e 
fuori^  e  di  queste  e  suoi  discepoli  sono  varie  tui'Ole  antiche 
nel  chiostro  degli  ani^io/i.  Quella  conunuìiit  a  fiorì  alloka  aii" 
co  di  miniatori,  uno  dei  quali,  per  nome  Sihcstro  ,  miniò  i 
ìihri  corali  che  ancora  vi  esistono  ^  e  sono  dei  più  considera^ 
bili  che  abbia  l' Italia. 

Si  vede  che  il  Lanzi  da  quanto  lesse  nelle  due  edizioni  del 
Vasari ,  e  da  quanto  polè  colla  propria  diligenza  verificare,  pt" 
se  contemporanei  tutti  questi  frati  miniatori  degli  angeli  ,  e  con 
un  allora  non  stabili  alcuna  positiva  differenza  ,  benché  molta 
ve  ne  abbia  tra  le  opere  che  produssero  nel  secolo  XIV  ,  e  quel- 
le che  miniarono  nel  XV.  Ma  comunque  verissimo  sia  che 
quei  frati  riescirono  eccellenti  nel  miniare  i  libri  corali,  si  può 
anche  dedurre  dalle  citate  storie  dell'  arte  che  presso  di  loro  co- 
minciarono ad  acquistar  fama  dopo  la  mela  del  XIV  secolo  quei 
decantati  D-  Iacopo  e  D.  Silvestro  ,  finché  poi  V  arte  fu  spin- 
ta a  maggior  grado  di  perfezione  per  opera  di  D,  Lorenzo,  che 
debbesi  riguardare  come  il  Rafaello  di   quel  cenobio. 

Non  solo  però  esaminando  i  libri  ove  stanno  le  miniature, 
ma  ben  ragionando  ,si  troverà  facilissimo  il  conciliare  le  discre- 
panze e  le  apparenti  contradizioni  degli  scrittori  ,  assegnando 
il  più  prezioso  ed  elegante  dei  codici  alla  metà  circa  del  XV 
secolo  ,  siccome  palmarmente  si  riconosce  al  primo  aspetto  di 
questa  diligente  ed  insigne  opera  di  pennello  ,  e  ci  avverrà  di 
scorgere  in  egual  tempo  ,  e  in  diverso  volume  però^  anche  l'ope- 
re non  meno  accurate  ,  ma  eseguile  in  una  maggiore  infanzia 
dell'  arte  ,  le  quali  senza  difficoltà  assegnar  si  potranno  a  D.  Ia- 
copo 3  a  D.  Silvestro. 

La  morte    di  Taddeo    Caddi    seguì  nel   i35o^  in  età  di 

54  aani.  Le  prime  pitture  dì  Lorenzo  frate  camaldolese  por- 
tano la  data  del  i4i3,  e  si   sa    che    mancò  di  vita  in  età  di 

55  anni  ;  cosicché  se  le  prime  opere  ei  lavorava  in  quel  tem- 
po ,  è  ragionevole  conghìettura  che  la  sua  morte  non  seguis- 
te prima   del  i44o ,  poiché   si  tace  dallo   storico  V  anno    in 
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cui  fini  di  vìvere.  Questo  monaco  lavorò  nello  stile  del  Gad- 

di ,  e  fu  quegli  però  che  portò  più  allo  in  quell*  ordine  re- 
ligioso in  bel  fare  in  materia  di  composizione,  mentre  D-  Ia- 
copo e  D.  Silvestro,  se  lo  aveaiio  preceduto  ,  siccome  dice 
Vasari  ,  miniando  insigni  lettere  grosse  nei  libri  corali  ,  non 
poterono  procedere  a  tanta  elevatezza  di  composizioni  e  di 
studii  ,  malgrado  che  le  opere  loro  rimangano  sempre  mi- 
rabili pei  colori  e  per  l'oro  applicatovi  e  brunito,  per  gli 
ornamenti  e  i  fogliami ,  per  gli  animaletti  ,  i  fiori  ,  ed  anche 
alcune  figurine  che  tengono  un  pò  del  Gimabue  più  che  del 
giottesco  ,  conservando  tutto  il  carattere  e  la  timidezza  del- 
Petà  e  della   scuola  primitiva. 

E  altresì  vero  che  si  osserva  sovente  in  molti  di  questi 
volumi  il  lavoro  di  più  mani  ,  il  che  può  facilmente  indur- 
re in  equivoco  ,  potendo  attribuire  ad  un'  età  ciò  che  spetta 
ad  un'  altra.  Ma  ad  occhi  chiaro-veggenti  non  è  poi  così  dif- 
ficile lo  stare  in  guardia  di  questi  sbagli  ,  e  lo  stabilire  qual 
sia  la  vera  infanzia  deli'  arte  ,  e  quale  P  inesperienza  dell'ar- 
tista, che  pur  sembra  una  seconda  infanzia-  Chiarissimo  si  ve- 
de che  li  corali  di  questo  monastero  vennero  scritti  ed  or- 
nati delle  lettere  grosse  non  figurale  ,  per  mano  dei  più  an- 
tichi monaci  diligentissimi  ,  che  posero  il  millesimo  nel  cen- 
tro d'una  delle  prime  iniziali  per  indicare  l'età  delP  opera 
loro  laboriosissima  e  materiale  ,  che  in  sostanza  altro  non 
rappresenta  che  compartimenti  minuti  ,  a  guisa  degli  antichi 
pavimenti  a  mosaico,  o  di  lavoro  tassellato  e  vermicolato, 
mentre  di  altra  mano  ,  e  spesso  di  altra  età  poi  sono  le  mi- 
niature che  formano  il  meno  numeroso ,  ma  principale  orna- 
mento. 

L'essersi  detto  da  Vasari  che  gran  meraviglia  gli  fecero 
i  corali  di  questi  monaci  dipinti  dal  i35o,  o  poco  prima,  o 
poi,  come  in  ciascuno  di  delti  libri  si  vede,  non  vorrà  mai 
significare  che  da  lui  fossero  attribuite  a  que' primi  scrittori 
anche  le  opere  miniate  un  secolo  dopo  da'  più  valenti  artefici, 
eh'  egli  stesso  riconobbe  ed  ammirò  in  quei  tanti  volumi  che 
per  tutta  Italia  si  videro  sparsi ,  e  stabilirono  la  fama  di  quei 
monaci  solertissimi.  O  veramente  il  biografo  con  questa  sua 
estasi  di  meraviglia  intese  di  referire  uoa  lauto  alle  opere  dei 
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|ìriini  che  l«for«vano  nella  meik  del  secolo  XIV,  quanto  a 
nuclle  dei  loro  successori  che  opernrono  alla  raelJi  del  XV  , 
a  tallì  volendo  far  nllusione  con  ijuell'  amplissima  espressio- 
ne o  poco  prima  o  poi.  D'  altronde  pare  verisimile  che  nei 
venti  volumi  ch'egli  asserisce  di  aver  esaminalo^  fosse  visibile 
al  Ilio  tempo,  oltre  a  un  segnale  di  età  ,  alcun  nome  dei  minia- 
tori ,  se  lasciò  scritto  come  in  ciascuno  dei  detti  libri  si  vede. 
M.1  siccome  non  abbiamo  di  ciò  altra  traccia  se  non  quella  di 
chi  pose  il  millesimo  nelle  sole  iniziali  non  figurate  ,  e  nulla 
si  trova  scritto  sulle  pagine  lavorale  per  opera  di  pennello, 
nel  modo  appunto  che  suolevano  nel  XV  secolo  gli  autori 
della  cornice  del  quadro,  con  meno  modestia  del  dipintore, 
porre  il  lor  nome  sull'opera  d'intaglio,  il  che  vedesi  ripe- 
tutamente fra  molti  altri  luoghi  a  Venezia,  ove  quel  Cristofo- 
ro da  Ferrara  intagliatore  avea  in  uso  di  mettere  il  suo  Do- 
me e  la  data  in  tutti  i  suoi  lavori  ,  cosi  non  è  irragionevo- 
1(>  il  dubitare  che  Vasari  non  avesse  fute  queste  minute  con- 
•ider-ìzionì  ,  e  non  potrà  neppure  con  evidenza  ben  dimostrar- 
si che  li  venti  volumi  di  cui  egli  parla  siano  per  lo  appunto 
gli   slessi  che  in  egual  numero    si   conservano    nella    Lauren- 


fc> 
ziana. 


Al  tempo  di  Vasari  esistevano  però  nel  coro  degli  Angeli 
Ji  venti  volumi  ricchi  di  miniature  ,  ma  tutti  questi  ,  meno 
due  soli  dei  quali  si  parla,  subirono  le  fatali  vicende  del- 
l'ingordigia e  della  brutalità  dei  mutilatori  di  simili  anti- 
caglie, e  li  residui  18  vedonsi  ora  privi  delle  miniature  prin- 
cipali ,  essendone  appena  in  alcuno  sfuggite  delle  secondarie, 
e  trovandosi  in  taluni  anche  completo  e  intatto  lo  scritto  e 
gli  spazii  lasciati  in  bianco  ,  che  non  furono  da' miniatori  mai 
riempiti  di  oggetti  figurati ,  quantunque  vi  si  incontri  il  mil- 
lesimo per  e»itro  alcuna  delle  iniziali  ,  il  che  prova  a  mag- 
gior evidenza  quello  non  riferirsi  mai  all'epoca  del  dipinto, 
ma  a  quella  bensì  dello  scritto. 

Le  quali  cose  che  io  le  sono  venuto  qui  osservando,  non 
tolgono  che  quando  Papa  Leone  X  venne  a  Firenze  egli 
S'elesse  vedere  e  molto  bene  considerare  i  detti  libriy  ricor- 
dandosi  avergli  udito  molto  lodare  al  magnifico  Lorenzo 
de*  Medici  suo  padre  («iccome  espone  il  Vasari).  Anzi  ciò  con- 
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fermerebbe  che  ì  libri  preziosi  erano  ben  molti  y  e  megb'o 
si  spiega  P ammirazione  del  Pontefice  per  essere  in  quel  con- 
vento dal  XIV  al  XV  secolo  stati  monaci  valentissimi  in  que- 
st'arte, e  fondatori,  per  così  dire,  d'una  scuola  di  miniature, 
che  pel  corso  d"*  un  secolo,  partendo  dai  primi  agli  ultimi 
più  celebrati  pittori,  erasi  nel  loro  coro  formata  una  galleria  di 
opere  meravigliose  con   incremento  dell'arte- 

Ma  tutio  ciò  non  tende  ad  altro  che  a  giustificare  e  met- 
tere d'accordo  gli  scrittori,  i  quali  però  non  si  trovano  pun- 
to in  contradizìone  fra  loro  ^  né  tampoco  co*  fatti,  se  si  ec- 
cettua naa  certa  confusione  apparente  tra  la  prima  e  la  se- 
conda edizione  del  Vasari.  —  Né  deve  guardarsi  la  cosa  cosi 
materialmente  ,  né  riportarsi  al  detto  altrui,  quando  abbiamo 
fortunatamente  sott' occhi  i  monumenti,  e  viva  e  parlante  la 
storia  dell'  arte ,  e  la  sana  ragione  che  può  guidare  li  nostri 
giudizii. 

E  primieramente,  come  mai  potrebbe  esservi  differenza 
enormissima  tra  Io  stile  delle  opere  miniate  che  si  eseguiva- 
no alla  metà  del  XIV  secolo  ,  e  quelle  che  venivano  trattate 
in  tavola  ,  o  a  fresco?  E  come  si  può  sognar  mai  che  un  po- 
vero cenobita  potesse  eseguire  in  quel  tempo  lavori  di  gran 
lunga  superiori  a  quello  che  operavano  i  gran  maestri  del- 
l'arte,  i  quali  godevano  la  prima  rinomanza?  Le  grandi  oc- 
casioni che  si  erano  offerte  per  operare  in  quel  secolo  a  Giot- 
to ,  ai  Gaddi  ,  all' Orcagna ,  al  Memmi  ,  e  a  tant' altri  cele- 
bri artefici  dì  quell'  elh_,  poterono  spingere  il  loro  ingegno  a 
produrre  grandiosi  risultamenti,  dando  loro  commodità  e  mez- 
zi efficaci  per  operare  con  profonditi  di  dottrine  e  v;ilorosa 
esperienza  ;  ma  non  è  facile  a  credersi  che  tra  il  silenzio  de* 
claustri  sorger  potessero  tali  miniatori  da  produrre  opere  di 
gran  lunga  superiori  a  quelle  de' citati  maestri  pel  disegno, 
la  prospettiva^  l'armonia,  la  composizione;  cosicché  se  questo 
Corale  avesse  potuto  esser  miniato  alla  metà  di  quel  secolo, 
il  merito  de' miniatori  avrebbe  preceduto  quello  de' primi  lu- 
minari e  restauratori  dell'  arte  ,  con  inversione  di  pratiche  e 
di  umano  andamento.  Basti  riflettere  che  Andrea  Orcagna  ,  il 
Michelangelo  del  XIV  secolo,  morì  nel  i389  in  età  d'anni  60; 
c  se  si  volessero  attribuire  le  miniature  del  codice  descritte 


to 
•J  uu'  i'poc.1  di  circa  mexzo  secolo  prcrcdciile  ,  il  monaco  mi- 
nnlorp  MrcMx»  stnto  prcJeccssoro  e  maestro  di  Orcagna  in 
vere  che  d' esser  seguace,  giacche  in  (pielle  mini.ilure  chia- 
rsnieute  si  vede  esser  1'  arte  più  adulta.  K  se  in  (jiieir  eia  co- 
si avesse  potuto  operar  fra  Sii veslro  ,  cosa  sarebbf»  jioi  rima- 
sto a    fare  a   fra   Lorenzo  ? 

E  bensì  vero  clie  ogni  qualvolta  si  trovino  nomi  di  au- 
tori coperti  (lì  oscura  dimenticanza  ,  o  le  opere  loro  siano 
s:narrile  ed  incerte,  diventano  preziosissimi  gli  scritti,  i  re- 
gistri ,  perfino  le  tradizioni  :  ma  non  può  certamente  esser  co- 
si ove  gli  Oi;i;eiti  colpiscono  immediatamente  i  sensi  ,  e  par- 
lano alla  ragione  con  luminosa  evidenzi.  Tutto  ciò  che  può 
;dlegarsi  comparativamente  alle  miniature  del  citato  corale 
come  produzione  della  metà  del  XV  secolo  ,  pnò  bensì  met- 
tersi in  bilancia  e  sostenere  il  confronto,  ma  senza  un  aperto 
ohmggio  del  buon  senso  e  un  miracolo  dell'ingegno  umano  , 
non  potevano  mai  le  arti  aver  prodotto  un  lavoro  cosi  straor- 
dmario  in  un'età  tanto  remota  da  stare  al  disopra  delle  opere 
de' primi  maestri^  lavoro  che  resta  per  anche  in  eminenza  di 
grado  se  vuoisi  attribuirlo  al  i45o,  poiché  non  cede  alle  ope- 
re di  Sandro  Bolticelli  morto  niente  meno  che  nel  i5i5,  e  le 
prospettive  non  sono  meno  belle  ed  accurate  di  quelle  di  Man- 
legna  mancato  nel  iSi^  ,  e  il  contornare  e  il  panneggiare 
non  è  inferiore  a  quello  del  Lippi  ,  del  Signorelli  ,  e  degli 
altri  tulli  che  fiorirono  al  principio  del  XVI  secolo.  Se  Va- 
sari che  mena  tanto  rumore  per  la  scienza  prospettica  di  Paolo 
Ucello  avesse  ben  considerate  le  prospettive  del  codice  ante- 
riori di  oltre  un  secolo  (  secondo  ciò  che  volevasi  credere  ) 
avreb])e  con  sano  giudizio  desistito  dal  fare   tante  meraviglie. 

EJla  ricorderà,  veneratissimo  sig.  Canonico,  come  appunto 
la  slessa  cosa  accadde  in  proposito  dei  cavalli  di  bronzo  posti 
sulla  facciata  di  San  Marco  a  Venezia  ,  i  quali  da  parecchi 
dotti  si  vollero  attribuire  ad  epoca  certa  e  a  chiarissimo  foQ- 
dltore  mentre  le  arti  toccavano  il  colmo  nell'Attica.  Si  svol- 
sero codici  bizantini  ,  si  discusse  la  materia  da  dotti  grecisti, 
da  letterati  chiarissimi,  che  acuirono  l'ingegno  e  stabiliro- 
no dottrine  sul  vacillarne  fondamento  delle  conghietlure.  Ma  do- 
ve però  i  moaumcnti  si  palpano  e  si  vedono^  non  pare  che 
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le  deduzioni  conghietlurall  aver  debbano  tanto  valore,  e  col 
riunire  ch'io  feci  lutti  ì  modelli  dell' arte  antica,  e  marmi, 
e  bronzi  ,  e  medaglie,  e  pietre  incise,  si  potè  assai  meglio 
per  la  via  dei  confronti  raccolti  in  un  medesimo  luogo,  co- 
noscere (se  non  P autore)  per  certo  almeno  l'epoca  a  cui  que- 
sti bronzi  famosi  si  debbono  senza  alcun  dubbio  assegnare. 
Non  è  dissimile  da  questa  la  circostanza  del  codice,  il  cui  me- 
rito però  aumenterà  a  proporzione  deìLi  giustezza  dell  epoca 
a  cui  verrà  attribuito,  e  che  dagli  eruditissimi  custodi  de' lau- 
reziani  tesori  sarà  trovata  consentanea  alla  ragione  ed  ai  prln- 
cipii  dell'arte,  senza  neppur  trovarsi  in  contradizione  cogli 
storici  della   medesima. 

Ella  sa   troppo  insegnarmi  die  non  si   va  d'un  salto  nelle 
pratiche  dell'arte;  sopratuito  se    manchine    stupendi   modelli 
per   avanzare  con   rapidità.  La  natura   non  procede  senza   anel- 
la    intermedie   nella   catena   degli  esseri  ,  e  dal  retile  strisciante 
al    quadrupede  o  all'augello,    veggio  mo  con  quante  gradazio- 
ni ella    provide  e  cofi>pose  l'immensa     vastità  del    regno  ani- 
male.   Se  Nicola   da  Pisa   parve  aver    fallo  un  salto  gigantesco 
ne'  suoi   marmi  ,   mentre    oscure  le    arti   stavano  appena   agi- 
tandosi nell'infantile    lor    culla,   o  per    dir    meglio    potevano 
compararsi  alle   ceneri    delP  Itala   Fenice  clie  attendevano    il 
raggio  vivificatore,  ciò  accadde  poi(  he  Niccola  avea  gittato  uno 
sguardo  sui   preziosi  monumenti  delia  greca  rntichità,  che  nes- 
suno   più  osava  imitare,  e  di   quelli    (siccome  lo  provò  la  sto- 
ria )  fece   tesoro  non   tinto  per   le   pratiche  sue  meravigliose^ 
quanto  pei  concelti  medesimi.   Ma  frale  Silvestro  Camaldolese 
non  poteva    mai    operaie  nel    id5o  con   tanta   forza  di   mezzi, 
poiché  non  gli  si  offrivano  nella  prima  metà  di   quel  secolo  an- 
cora  né   antiche    né   moderne    opere    di    pennello  a     tal   grado 
eminenti,  da   trarre  felici    imitazioni   per  le  sue  miniature,  e 
per  conseguenza  le  opere  di    un    freddo   e  sedentario  miniatore 
non  potevano  esser  più   adulte    nello  sviluppo  dell'arte  di  quello 
che  fossero  le   ancone  degli  altari,  e    le  volte  e  le  pareti  delie 
cappelle  dipinte   a   fresco.  Gli  sludi  indispensabili  delle  pieglie, 
della   prospettiva,   del  disegno,  erano  ben  più  profondi  e  dif- 
ficili di   quello  che  la  diligente  meccanica  del  pennello,  nella 
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qiinle  molli  crnno  maestri  ,  come  s!   vede  in   tante   miniature 
di  qurir  età 

Aprasi  nella  slcssn  bil)liolcc.T  al  pluteo  /jo  il  cod.  VII, 
•ecolo  XIV,  ove  trovasi  la  Divina  (loiuiuedia  del  Dante,  ornala 
tìl  niiniAiure  in  tutte  le  pni^ine,  e  veramente  appartenente  al  (ìnire 
di'l  I  Joo.  e  si  vedrà  a  elle  immensa  distanza  rimane  dal  corale 
die  \olev-isi  attribuire  a  fra  Silvestro  Si  aprano  (juant'altri  codici 
•  pparieiii^ono  indubitatamente  alla  metà  o  al  principio  di  quel 
secolo  ,  e  patentemente  si  conoscerà  il  sommo  divario  che 
passa  tra  questi  e  (juelli  1  vari  secoli  impressero  alle  arti  un 
carattere  loro  proprio  ,  che  non  potA  smentirsi  ,  e  confon- 
dersi. Chi  per  esempio  negherà  a  Donato  ,  al  Ghiberti  ,  al 
Masaccio,  luminari  del  XV  secolo,  una  somma  grazia  ,  una 
pr.Tiide  espressione  ,  e  una  finitezza  preziosa  e  straordinaria  ? 
Ma  altinscTO  eglino  mai  all'energia  sublime,  alla  grandezza, 
al  meraviglioso  di  RnlFaello  e  del  Bonarroti,  che  sparsero  un 
Oceano  di  luce  nel  secolo  posteriore  ,  quantunque  meno  di 
loro  preziosi  e  finiti  nelle  mìnime  parti  ,  sprezzate  ad  arte  dai 
tocchi  e  dalla  maniera  ardila  e  larga  di  questi  maeslri  ,  seb- 
bene tra  loro  assai  diversi   dì  stile? 

Sono  però  cosi  lunge  dal  non  valutare  il  sommo  pregio 
in  cui  deggionsi  tenere  le  minìalure  de' corali  di  antica  da- 
ta ,  che  mi  compiacerò  di  soggiugnere  ir»  questo  luogo ,  come 
appunto  avendo  io  posseduto  due  bellissimi  volumi  corali 
della  precisa  dimensione  di  quello  ha  dato  luogo  a  questa  mia 
lettera,  veramente  insignì  per  copia  d'iniziali,  dì  pagine  in- 
tere istoriate  su  fondi  d'  oro  brunito  ,  e  ricchi  di  comparti- 
menti rilevati  da' più  splendenti  e  preziosi  colori,  non  esitai 
un  istante  a  riconoscere  evidentemente  in  quelli  la  mano  mae- 
stra de' primi  solertissimi  miniatori  del  XIV  secolo.  Erano 
questi  due  volumi  infatti  derivati  da*  monaci  di  Canialdoli  , 
le  effigie  di  alcuni  de'  quali  stavano  espresse  nel  giro  d'  una 
grande  istoria  rappresentante  l'Accensione  nella  prima  perga- 
mena del  volume;  e  per  vero  dire  lo  stile  del  disegno  era  in- 
teramente proprio  dell'epoca  di  fra  Silvestro  e  di  fra  Iaco- 
po, e  per  conseguenza  anteriore  a  quella  di  fra  Lorenzo:  e 
chi  sa  fors'  anche  se  quei  ritratti  non  erano  de'  frati   minia- 
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lori  stessi ,    siccome   a    taluno  pur   venne  in  pensi'jre.  Giunsi 
al    possedimento  di    questi    codici    col    cambio    di    poc' oro  , 
acquistandoli  da  uno  de*  nostri  conquistatori  nel    momento  che 
l'Italia,  impoverita  di  difesa,  s'impoveriva  anche  delie  opere 
de'  nostri  ingegni  ^    e  l' uno  poi   di  questi  volumi    da   me    fu 
donato  all'  Imp.   Biblioteca    di  Brera   a    Milano  ,    come    dalla 
prima  pagina  di  mìo  pugno  si  vede    scritto  ,  affinchè  si    tro- 
vasse in  quel    ricco  deposito    per    mia    cura    un    monumento 
d'arie  di   gran  lunga  anteriore  a'  preziosissimi  codici  della  Cer- 
tosa   di  Pavia  colà    conservati ,    e  in    tal    modo  fosse   visibile 
il  progresso    dell'arte,  e  facile   il    confronto   delle  produzioni 
di   tempi   diversi  ,    affinchè    gli   osservatori   non  venissero    in- 
dotti   in    errore  dalle    semplici    e   talvolta    fallaci    tradizioni. 
E  l'altro  volume  donai   ad  un  egregio  amico  raccoglitore  di 
esimie  preziosità  ,  che  lo  conserva  oltramonte  come  una  gem- 
ma tra  i  più  rari  cimelii. 

Non  ricordo  questo  fatto  per  altro  motivo  se  non  per- 
chè li  due  volumi  da  me  acquistali  erano  appunto  della  sles- 
sa mano,  dello  atesso  stile,  dell  islessa  epoca,  della  stessa 
grandezza,  forma  e  legatura  esteriore  dell'uno  dei  due  co- 
rali miniati  che  sì  conservano  nella  Laurenziana  ,  ma  non  già 
di  quello  che  è  stalo  finora  oggetto  di  questa  esposizione  , 
bensì  dell'altro  (he  vedesi ,  e  che  più  tardi  a  mia  richiesta 
mi  venne  sottoposto  j  ma  che  a  primo  aspetto  dimostra  1' an- 
teriorità di  quasi  un  secolo,  e  può  con  molta  ragione  ascri- 
versi all'epoca  di   fra  Silvestro,   o  poco  dopo. 

Alla  prima  pergamena  di  questo  volume,  il  quale  contiene 
le  messe  dalla  Resurrezione  fino  alla  domenica  della  Trinità  es- 
clusivamente, si  vede  in  fondo  d'oro  brunito  un  Cristo  risorto 
e  tre  custodi  dormienti  a  piò  del  sepolcro-  11  soggetto  è  figurato 
neir  ampiezza  Jeil'  altro  descritto  più  addietro,  contornalo  esso 
pure  di  fogliami  ed  oggetti  variati  ,  notandosi  però  che  in 
quest'  ullimo  l'oro  è  ovunque  splendente  per  mezzo  del  bru- 
nitojo  ,  e  mai  dal   pennello  ombreggiato- 

L'  essere  appena  iniziati  nelT  arte  basta  per  riconoscere  la 
gran  distanza  che  passa  tra  quesl'  opera  di  pennello  e  1'  altra 
descrìtta  più  sopra.  Nella  pergamena  poi  terza  del  volume  ,  nel 
centro  d'  una  iniziale  sta  scritto  ,  anno  Donuiii  i4o9«  compita 
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Hint  est  ìtoc  opus  ,  notandosi  esscro  1*  iniziali  di  amenduc  i  to- 
liiiiii  dtlU  stessa  mano,  benché  lo  siano  d'  assai  diversa  le  pil- 
mrr  ,  tn  lo  «III  ili  p-issn  rirc»  un  secolo  di  distanzi  ;  il  che  an- 
ello a  m.i"i;ior  evidenza  di  (|aiinlo  sì  è  più  sopri  notato,  diaio- 
stra  rheiili  scrittori  non  furono  i  miniatori  dei  libri,  e  che  se 
rorlii  aimi  bastarono  a  moltiplicare  le  copie  dei  corali  _,  si  anda- 
rono poi  mnno  a  mano  ornando  di  più  o  meno  preziosi  dipinti  , 
secondo  lo  sviluppo  delle  arti  e  1'  abilità  dei  monaci^  che  nelle 
successive  eth  si  resero  famosi  ,  e  non  furono  sufficenti  a  lutti 
riempire  li  vuoti  lasciali  dagli  scrittori  dei  caratteri  ,  delle  no- 
lo ,  e  delle  lettere  grosse  ,  siccome  dimostrasi  vie  più  per  la 
cniantitàdi  detti  spazii  lasciati  in  bianco  perle  miniature  ,  co- 
me vedesi  ancora  in  molti  dei   volumi  sopramentovati. 

Lungo  e  lento  ò  il  lavoro  delle  miniature  ,  e  assai  meno  cele- 
re che  quello  des,\i  a  freschi  sulle  muraglie  ,  il  quale  con  più 
larga  esecuzione  impiegava  la  mano  e  il  pennello  dei  primi  mae- 
stri dell'  arte;  cosicché  se  di  quei  volumi  dovettero  arricchirsi 
(come  dice  il  Vasari  )  tante  abbazie  in  Venezia  ,  in  Roma  ,  in 
Firenze  ,  verosimibuente  ciò  fu  1'  opera  di  parecchie  età  ,  o 
converrebbe  credere  moho  maggiore  che  non  fu  il  numero  de- 
gli operatori.  E  da  notarsi  che  ne  rimane  anche  non  piccola  co- 
pia ,  sebbene  una  gran  parte  di  questi  corali  sia  perita  ,  non 
tanto  per  essersi  tagliate  le  miniature  dalle  pergamene  ,  disper- 
dendendo  cosi  brutalmente  quei  bellissimi  monumenti  della  dili- 
genza monastica  e  dell'  arte  rinascente,  quanta  per  e«sere  stati 
raschiati  dalPavarizia  e  dall'ignoranza,  onde  trarne  poco  ora 
e  poroaznrro   prezioso- 

E  in  proposito  dell'oro,  di  cui  a  dovizia  Irovansi  splenden- 
ti qut^sli  volumi,  convien  fare  un'  ultima  osservazione,  la  quale 
potrebbe  essersfaggila  alU  perspicacia  dei  custodi  eruditissimi 
della  Laurenziana  ,  ed  ò  questa  ,  che  nel  primo  degli  osservati 
vo'.unii  s!  veggono  in  alcune  parli  ornamentali  destinate  al  contor- 
no della  pittura  principale  diversi  fogliami  e  rosoni  di  bellissima 
disegno,  messi  ad  oro  bensì,  ma  ombreggiati  con  somma  mae- 
stria di  pennello,  e  non  per  foglie  sovrapposte  al  mordente  rese 
lucenti  per  via  di  brunitojo.  Questo  metodo  di  usare  1'  oro  ma- 
cinato finissimo  col  mezzo  del  pennello  trovasi  appunto  in  tutti 
i  bei  codici  della  fine  del  XV  secolo  ,  e  nei  seguenti  fatti  per 
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Mattia  Corvino  ,  non  meno  che  in  tutti  i  più  preziosi  di  Fiandra 
e  del    Brabante  miniati  da  Hemeling    e  da  quella  immensa  ca- 
terva dì  valentissimi  miniatori  ,  che  riempirono  la  Francia  ^  1 
Germania  e  l'Italia  e  tutte    le  cappelle  dei  principi,  di  brevia- 
ri  e   di  libretti  raiaiaii  con  sorprendente  accuratezza  e  con  gu- 
filo ammirabile.  Ma  da  me  'iion  fu  mai   veduto  in  alcun  codice 
del   XIV  secolo  quel  modo  di  ombreggiare  le  parti  messe  ad  oro 
con  tanta   intelligenza  e  finezza  di  meccanismo   Tutt'  al    pili  so-ì 
pra  li  campi  d'oro  brunito  venivano  seguati  alcuni  circoletli  o 
arabeschi  con  una  punta  ottusa  ^  che  vi  imprimeva  come  altret- 
tanti solchi,  e  gli  spazii  interposti  venivano  punteggiati,  ottenen- 
do  in  questo  solo  modo   una    piccola  varietà  tra  il  lucente    e 
lo  smorto  ,  buona  soltanto  per  qualche  compartimento ,  e  non 
atta  ad  esprimere  1'  andamento  dell'  ombre  e  della  luce. 

Fu  da  alcuni   anche  creduto  che  le  opere  dei  miniatori  influ- 
issero sul  progresso  della  pittura  in  generale,  su  di  che  non  sa- 
prei convenire  ,  mentre  credo  al  contrario  ,   che  da  questa  ab- 
biano tratto  i  modi  per  ingrandire  il  loro   stile  ,  e  meritare  un 
luogo  distinto  neir  arte.  E  bensì  vero  che  sarebbe  duopo  una 
tale  inversione  ,  se  si   volesse  ,  malgrado  il  da  me  esposto  ^  so- 
stenere che  il  più  bello  ed  elegante  dei  due  volumi  corali  della 
Laurenziana  appartiene  al  secolo  anteriore  a  quello  in  cui  fu  re- 
almente miniato  ;  ma  sembra  non  abbisognino  prove  più  con- 
vincenti delle  già  addotte  per  documentare  la  verità.  — Conver- 
rò però  pienamente  che  li   miniatori  debbono  formare  una  parte 
integrale  della  storia  dell'  arte,   e  che  quanto  sussidio  dai  mi- 
niatori del  XIV  secolo    potrebbe  esser  venuto  alle  pratiche  del- 
l' arte,  mediante  la  solerzia  dell'imitazione   nelle  minute  cose, 
come  negli   animaletti  ,  nei   fiori  ec   influentissima  per  abituare 
al  trarre  fedelmente  dalla  natura  anche  i  più  grandi  oggetti  ,  al- 
trettanto poi  y  arte  nel  XV  secolo   ridonò  di  «nezzi  potentissi- 
mi a'mlniatori,  che  giunsero  all'  espressione  delle  passioni  dolci 
ed  affettuose  ,  ai  contorni  d'  ogni  oggetto    animato    mosso  con 
grafia  ,  all'  aria  dei  volti  ^  al  piantare  delle  figure  ,  alla  dispo- 
sizione delle  pieghe,   agli  scorci  prospettici  ..  a  quel   corredo  in- 
somma di  cognizioni  e  di  pratiche,  che  non  avrebbero  potuto  ot- 
tenere senza  il  soccorso  d'  una   più  profonda  e  meno    servile  e 
materiale  meditazione.  In  conseguenza ,  siccome  ognuno  è  d'av- 
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viiuchc  G*alio  Clovio  ,  1!  più  insigne  de'  miniatori  ,  non  «rrcb- 
Ih:  inai  polulo  iinpmiosiie  i  suoi  codici  prima  di  ll.in.udio,  con 
ciuflla  clc(;;mle  e  «(juisila  manicia  di  composizioni  e  di  (.«secu- 
lione  ,  coii  poirà  cuiiclnudersi  che  le  ininialure  dell"  uno  dei  vo- 
lumi della  L.iurenziiaii;«  iiuii  possono  per  certo  essere  falle  un  se- 
colo prima  del  13ollicelli ,  del  Lippì  ,  del  Sif^norelli  ,  a  (jualun- 
(jue  ii  voglitno  allribuire  di  i|ue'monaci  injjegnosi  ,  poiché  nes- 
sun augello  lu  ai  li  vislo  spiccare  il  volo  avanti  d'  aver  messe  le 
penne  i  e  in  questo  modo  classificando  li  due  volumi  relaliva- 
luenlealle  pitture,  quand'anche  siano  slati  scritti  conte  ni  porane- 
ftuicnie  ,  il  che  nulla  ha  che  fare  coli'  opera  di  pennello  ,  ese- 
guila siccome  si  dimostrò,  in  diversi  tempi,  si  riconoscerà  che  a 
ciascuno  dei  citali  mini  itori  debbe  assegnarsi  la  sua  rispettiva 
quota  di  merito  ,  poiché  è  chiaro  che  operarono  alcuni  nel  XlY 
secolo  ,  siccome  altri  nel  XV. 

L'aridità  di  tali  discussioni  Dell'illustrare  questi  patrii  suoi 
monumenti,  potrebbe  indurre  fors'anche  la  voglia  di  produrre 
Un  la\oro  meglio  ordinato,  ove  si  trovassero  indicatele  prin- 
cipali miniature  ,  e  i  più  distinti  nomi  di  coloro  che  operarono 
liei  due  secoli  mentovati  per  tutta  l'Italia,  le  cui  opere  cessarono 
quasi  al  momento  che  la  stampa  diffuse  in  copia  con  facil  modo 
e  per  tutto  il  mondo  ogni  sorta  di  volumi  in  ossequio  del  culto  » 
e  all' ogi,'etto  dell'  i&iruzione  universale  ,  alla  cui  invenzione 
andò  quasi  del  pari  1'  arte  dell'  intaglio  ;  scoperte  importanti  e 
utilissi(ue,  che  togliendo  agli  ingegnosi  e  pazienti  cenobiti  le  utili 
e  principali  loro  occupazioni,  perle  quali  non  sarà  mai  abbastan-* 
za  riconoscente  verso  di  loro  la  posterità,  ne  avvenne  che  furono  poi 
invase  dall'adiposa  e  molle  indolenza  le  loro  primitive  e  labo- 
riose abitudini.  La  di  lei  solerzia,  veneratissimo  sig.  Canorvico, 
Delle  investigazioni,  parmi  sarebbe  fatta  per  riunire  un  materiale 
così  prezioso  ,  che  aggiungerebbe  molto  splendore  ad  uno  dei 
più  importanti  rami  dell'arte,  ed  io  mi  terrei  ambizioso  di 
ftver  eccitato  uelT  animo    suo  questo  nobilissimo  desideria. 

Suo  affezionatissimo  seivitorc 

L.    ClCOGJSÀRÀ. 


M,  TulUi  Cioeranis  orat'wnum  prò  Scauro,  prò  Tullio, 
et  in  Clodium  fragmenta  inedita  ;  prò  Cluentio,  prò  Caelio, 
prò  Caecina  ec.  ^ariantes  lectiones  ;  orationem  prò  T.  A, 
Milone  a  lacunis  restitutam  ex  membranis  palimpsestis  hi- 
hlìothecae  R»  Taurincnsis  Atkenaei  edidit^  et  cum  membra-' 
nis  parium  orationum  fragmeniis  composuit  Amedeus  P er- 
rori in  R,  Taur,  Atheneo  Professor  ec.  Idem  praefatus  est 
de.  bibliotheca  bobiensiy  cujus  inventarium  anno  MCCCCLXI, 
confectum  edidit  atque  illustravit.  Stutgardiae  et  Tubingae 
in  librar,  J,  G,  Cottae  i8a4.  in  4-° 

Le  grandi  scoperte  ,  di  che    monsignor    Mai  ha  arrio- 
chifo  la  repubblica  delle  lettere ,  e  tuttavia  1*  arricchisce 
hanno  eccitato  fra  gli  eruditi    un    nobile  desiderio  d^  imi- 
tarlo. Sono  reliquie  d'un  gran  naufragio^  sono  frammenti 
ma  son  frammenti  sempre  utili  e  preziosi.  Anche  il  si^^nor 
abate  Amedeo  Peyron  ,  benché  occupato  in  altri  gravi  stu- 
dii  ^  ha  preso  ad  esaminare  i  palimpsesli^  de' quali  ne  ha 
alcuni  la  regia  libreria    della  università   di  Torino,  e  n^io- 
,  vo  frutto  delle  sue  fatiche    è  V  opera    annunziata.  1  codici 
da  lui  esaminati  appartenevaiK)  una  volta  alla  celebre  ba- 
dia di  Bobio.  Per  la  qual  cosa  ^  pubblicando  ciò  che  f^ìì  è 
riuscito  di  trarre  da' suoi   palimpsesti  ha  divisato  opportu- 
namente di  darci  ancora    la  storia  della  libreria  bobiense.' 
Ma   se  in    questa  storia  ha  voluto  esser    breve  ,  perchè  al- 
tri l'avevano  preceduto  sullo  stesso  argomento  (i),  più  util- 
mente si  è  diffuso  rendendo  pubblico  il  catalo'^o  della  me- 
desima fatto  l'anno    146 1. 

In  luogo  solitario  fondò  S.  Colombano  quel  monastero 
dove  meglio  potessero  i  moiiaci  ivi  raccolti  in  gran  nume- 
ro attendere  alla  pietà  ed  agli  studii  principalmente  ec- 
clesiastici. S.  Colombano  ,  mentre  conduceva  i  suoi  primi 
seguaci  per  le  vie  della  perfezione,  volle  ancora  che  des- 
sero opera  agli  studii  come  potevasi    a  quell'età;  ed  ecrli 

(1)  Uglielli  Ital.    sacr.  IF-   926,  Mablllou  Ann.  Ben.  I.    296.  Muratori 
'uiiUiq.  ìfied.  aevi.  JsII.  diss.  45.  Rossetti  Bobbio  il'nstrato.    Torino.    inqS, 

Ti  XXI.  Gennaio.  ^ 
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*.  uliurno  i  j>rimi  abati  ,  rhr  gli  9iic(^cdett«io  nrl  rac^gl men- 
to del  monastero,  detter  ]>iincipio  alla  libreria.  Bastevole  te- 
stimonianza ne  l'anno  parecchi  manoscritti  che  nell'inven- 
tario hi  dicono  in  littcra  antiqua  ,  antiquissinia  ,  vetusta  vai" 
de  lont'oharda.  E  di  questi  tc  n'ha  taluno,  che  tuttavia 
si  conserva  nella  libreria  ambrosiana  di  Milano,  e  in  quella 
dell'università  di  Torino,  e  sono  del  sesto  secolo,  del  set- 
timo, e  ilcirottavo.  Aon  son  già  tutti  quegli  antichissimi 
<li  cose  ecclesiastiche  ,  ma  v*  ò  Virgilio  ,  Cicerone  ,  Sallu- 
stio ,  ed  altri:  anche  Vegezio  ,  che  ai  monaci  poteva  sem- 
brar inutile.  Se  a  questi  libri  si  aggiungano  gli  altri  descritti 
nell'antico  catalogo  del  secolo  decimo  pubblicato  dal  Mu- 
ratori (:i),  e  parecchi  altri  de' quali  forse  non  si  è  conser- 
vata memoria  ,  si  dovrà  dire  ,  che  per  quei  tempi  ragguar- 
devole era  quella  libreria.  Dei  donatori  di  libri  pochi  no- 
mi hanno  vinta  l'ira  de' tempi  ,  cioè  gli  abati  Agilulfo, 
Dunf^alo  ,  Smaragdo  ,  e  Gerberto.  Uom  dotto  sarebbe  il 
secondo,  se  fosse  quel  desso  che  da  Lotario  nell'anno  82.^ 
fu  designato  a  professore  nelle  scuole  di  Pavia,  e  quello 
che  gli  errori  confutò  di  Claudio  di  Torino  ,  come  credette 
il  Tiraboschi.  Ma  non  gliel  concede  il  signor  abate  Peyron, 
avendo  osservato,  che  sono  d*età  piìi  recente  i  codici  tut- 
ti ,  che  tuttavia  si  conservano  donati  da  Dungalo.  Dotti 
certamente  furono  il  terzo  e  il  quarto  ,  e  V  ultimo  princi- 
palmente, che  poi  fu  Pontefice  col  nome  di  Silvestro  secondo. 
Guari  però  non  andò,  che  dagli  usurpatori  decloro  beni  e 
de'  loro  dritti  furono  molestati  que' monaci ,  e  più  tardi  per 
soverchia  scarsità  di  nuovi  monaci  il  monastero  a  poco  a  poco 
venne  meno  ,  talché  finalmente  nel  secolo  decimoquinto  fu 
unito  alla  congregazione  di  S.  Giustina  di  Padova.  Ma  non 
per  questo  le  lettere  e  la  libreria  ebbero  aumento,  tranne 
ciò  che  alla  vita  monastica  strettamente  appartiene-  Anzi 
in  più  e  diverse  volte  parecchi  libri  ne  furono  portati  al- 
trove. A  Roma  ne  addarono  alcuni  prima  per  opera  di  Tom- 
maso Fedro  Ingbirami  nel  1496.  o  in  quel  torno,  ed  altri 
poi  furon  donati  nel  161 8.  a  Paolo  quinto  dalli  abati  del 

(1)  Luog»  cil. 


montitero  ,  de*  quali  si  ha  qui  il  novero  _,  p.  XXV.  Alru- 
fii  ne  recò  a  Milano  Giorgio  Merula  a  tempo  di  Lodovico 
Sforza^  e   molti  ve  ne  portò  il  gran  cardinale  Federigo  Bor- 
romei  ,  che  ne  arricchì  l'Ambrosiana.  Soli  quattro  ne  ot- 
tenne la  libreria  di  Torino  alla   metà  del  passato  secolo^ 
ma  in  maggior  numero  dopo  che  i  monaci  fnron  dispersi. 
Queste  ed  altre  cose  esposte  con  erudizione  e  diligen- 
za molta  intorno  alle    vicende    della  libreria  ,  dà  V  autore 
il  catalogo  compilato  da  don  Cristoforo   per  comando  del- 
l' abate  Antonio  di    Piacenza.    Segue  inventarìuin  sacristie 
ecclesie  sancii  Columbani  de  Bohio  videlicet  reliquiarum  et 
vasorum  ;  e  poi  inventarium  privile giorum   Imperatorum  et 
Return  Longobardorum  favore  ministrantium  monasterio  S. 
Columbani  ;  indi  privilegia  antiqua  summorum  Pontificum  ; 
e  finalmente  col  titolo  novasAin  documenti  pontificii  o  par- 
ticolari coi  titoli  d'alcuni  libri  ad  uso  monastico.  Di  que- 
sti inventarli  dirò  solamente  ,  che  non  mostrano  quella   co- 
pia d"*  antichi  documenti  ,  che.  dagli    archivii  di  cosi  illu- 
•  stre  monastero  poteva  aspettar??.  Al  catalogo  de^  manoscritti 
il  signor  abate  Peyron  ha  aggiunto  copiosissime  annotazio- 
ni ,  utili  massimamente  per  gli  studii  ecclesiastici.  Imper- 
ciocché nelle  librerie  già  citate  di  Torino  e  di  Milano  aven- 
do trovato  non  pochi  de' codici  nel  catalogo  registrati  ,  ne 
ha  tratto    alcune  cose  non    impresse    mai  ,  e  varie    lezioni 
d'  opere  stampate.  Sono  fra  le    prime  il  libro  secondo  dei 
Maccabei  giusta   una  versione  antica  ,  un  saggio  di  cemen- 
to sopra  S.   Luca  ^  due  lettere  di  Bonifazio  Papa  scritte   a 
principio  del  6i3,  una  a  Floriano  vescovo  d'Arles  ,  e    l'al- 
tra al  re  di  Francia  Teodorico  ,  oltre    a  più    altre   cose  di 
minor  conto,  e  qualche    reliquia    d'antica  lingua  scozese. 
Le  varianti  sono  per  alcune  opere  di  S.  Gregorio  ,  S.  Ci- 
priano y  Sedulio. 

L'altra  parte  del  libro  contiene  i  frammenti  in  parte 
nuovi ,  in  parte  pubblicati  da  monsignor  Mai  delle  orazio- 
ni prò  M,  Amelio  Se  auro  ,  prò  M,  Tullio  ,  prò  h,  Flac» 
co,  in  Clodium ^  e  di  tre  epistole  :  e  sono  prima,  come  nei, 
codici,  a  colonne,  in  lettere  maiuscole^  colle  abbrevia- 
ture e  gli  errori  del  copista  ,  e  senzd  divisione  di  parole  ; 


poi  come  l'idifore  xnolr  elio  si  IcìVnrano.  A  j)ie  d'i/pnl  ytA^ 
{•ina  tirila  prima  oia/ioii«  sono  i  conienti  d'A'sconio  e  di'l 
l'aliinpscsto  Ambrosiano  ,  o  jiracetfo  1'  argomento  dello  stila- 
to Asconio-  Ai  frammenti  d'ogni  orazione  succedono  ({uei 
piccoli  frammenti  «1«  Ila  medesima  ^  che  si  avevano  alle- 
gati da'di  antichi  scrittori.  Finalmente  vengono  le  anno- 
tazioni in  gran  numero  dell*  editore  ,  di  monsignor  Mai  ^ 
dell'Heinrich,  e  del  Cramer  :  e  fra  le  prime  ne  sono  al- 
cuno pieno  di  dottrina  e  d'erudizione. 

Ma  dai  palimj)S(  sti  non  si   ricavano  solamente  cose  al 
tutto  inedite.    Quelle  altresì  che  sono  pubblicate    da   gran 
tempo  ricevon   vantaggio  per  nuove  varianti   tanto  più  au- 
torevoli ,  quanto  è  più  antica  la  scrittura.   E  sì  fatte    va- 
rianti ha  qui   raccolte  il  signor  abate  Peyron  per    le    ora- 
zioni ciceroniane  y?ro  A.  Cluenth,  M.  CaeliOy  A-  Cecina, 
Jege  Manilla  ^  in  L.  Pisonem  ^  prò  P.  Quintio^  in  Verrem 
Ac^.  II.  Lib.  I.  delle  quali   parecchie  sono  da  rigettarsi  , 
nìa  non  poche   ve    n^  ha  che  meritano  lode.   Grande  poi  è 
r  utilità  ,  che  dalle  cure  del  nostro  editore  ottiene  la  mi- 
loniana.  In  questa  orazione  ,  «he  chiunque    ha    un    poco 
d'  amore    per    le  latine    lettere  ha  certamerkie  letta    molte 
Tolte  ,    ninno  ha  mai  sospettato    di   qualche    lacuna.    Ora 
solamente  un  palimpsesto  torinese  ce  ne  fa  avvertiti ,  e  ci 
ha  per  gran  ventura  conservato  le  parole  che  mancavano. 
Non  tutte  però  ,    perchè  cominciando  il  frammento  fuerit 
occidi  Milonem  si    vede  ,    che  qualche  altra  parola  dovea 
mecedere  ,  che  il  nostro  editore  ha  supplito.  E  la  fortuna 
è  stata  cosi  favorevole  ,    che    né  pure  ci  ha    lasciati  dub- 
biosi intorno  al  luogo  ,  dove  collocar  si  dovesse  il  framraeji- 
to.  Imperciocché  succedeado  a  questo  le  parole    P.    Clodi 
praeturam  con  parecchie  altre  del  capo  XIII,  era  facile  il 
vedere  che  innanzi  a  queste  ,    e  dopo  irasci  certe  non  de- 
leo  ,  si  ha  da  inserire.  Ecco  dunque  il  frammento  ,    dove 
le  poche  cose  stampate  in  carattere  corsivo  sono  il  suppli- 
mento  dell'  editore. 

t  Audistis  ,  judices  ,  quantum  Clodio  j^rofuerit  occidi  Mi- 
.,  lonem;  convertite  animos  nunc  vicissim  ad  Milonem.  Quid 
j,  Milonis  interer^t  interfici  Clodium?Quid  erat,  cur  Milo^ 
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j^  UDII  dioAm  admitteret^  sed  optàret?  Obs,te.bat.  in  spe  co^.i- 
/,  sulatus  Milo«i  Clodius.  At  oo  repugnantp  fiebat  ;  immo 
,;,  vero  fiebat  magis  ;  nec  me  suffragatole  meliore  utebatur_, 
,,  qiiara  Clodio.  Valebat  apud  vos  ,  judices  ,  Milonis  erga 
,,  me  remque  publicam  meritorum  memoria  ;  valebant  pre- 
5,  ces  et  lacrimae  nostrae_,  quibus  ego  tutn  vos  mirifice  mo- 
5,  veri  «entiebam  ;  sed  plus  multo  valebat  periculorum  im- 
,_,  pendentium  timor.  Quis  enim  erat^  civium  ,  qui  sibi  so- 
,,  lutam  P.  Clodii  praeturam  sine  maximo  rerum  novarum 
,,  metu    proponeret?  solutam  fere  videbatis  ,  nisi  esset  is 
^  consul^  etc.  ,,.  Ho  recate  ancora  queste  ultime  parole  , 
perchè  sono  in  parte  di\erse  dalla  volgata;  le  quali  parole, 
come  stanno  nel  manoscritto  ^  stanno  bene  ,  e  sono    quasi 
richieste  dalle  preicederiti  ,  ma  nella  volgata  sono  sottopo- 
ste al  contrasto  di  m'olte  varianti  ,  nò  rispondono  a  ciò  che 
r  oratore  ha  detto  prima. 

Ma  in  altro    fnodo    fortissimo    mostra    il  signor    abate 
Peyron  V  opportunità  ,  anzi  la  necessità  di  quel  frammen- 
to. Scopo  deir  oratore  era   di  mostrare  ,  che  Milone  ucci- 
dendo Clodio  respinse  la  forza  colla  forza,  e  perciò  V  uc- 
cise giustamente.  Lo   mostra  in  prima  colla  narrazione  del 
fatto    di  Bovilla  :  lo  mostra  in  secondo  luogo   cogl'  indizi! 
coi?getturali ,  utri  in  utrius  morte  aliqua  esset  proposita  uti^ 
litas.  QuintìL   III,  Quindi  fa  vedere  quanto  avesse  Clodio 
a  sperare  ^  morto  Clodio  ,  e  perciò  era  a  lui  utile  l' ucci- 
der Milone.  A  compiere  l'argomento  doveasi  provare  altre- 
sì ,  che  niun  vantaggio   derivava  a  Milone  dalla  mort<3  di 
Clodio.  Si  è    creduto  di    ravvisar    questa    prova  in  quelle 
parole  ,  at  nunc  P.  Clodio  remoto  ec.  perchè  da  queste  si 
vede  il  danno  ,  che   questa  'morte  gli  cagionava.  Ma  vuoisi 
osservare  ,  che  poco  dopo   si    legge  ;  non  tnodo  igìtur  nihil 
prodest  ,    sed  obest   etiam  P.  Clodii  mors  Miloni.  Cicerone 
dunque    provò  in  prima  che  non  gli  giovava  ,   poi  che  gli 
era  di  danno.  La  seconda  parte  è  nelle  parole  allegate  ^  at 
nane  P.  Clodio  remoto  ec,  :   la  prima  è   nel  frammento. 

Dirà  forse  taluno^  che  la  sbadataggine  de' copisti  può 
bene  aver  tralasciata  qualche  parola ,  ma  che  siensi  trala- 
sciate par&cchie  linee  ,  e   in  tutti  i  co;cPifi  ^  è  duro  a  ere- 
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«Irrsi.    Sapponjjrtsi    prrò  ,  cliè    i    coairi     rliiiiisti   finn   a    noi 
provpn«^»»o  «1:1   I»'»»   r  <1ìv(MSo   copie  «T  un   solo   aiiti(  liissiino 
guasto  per  mollo   uso  in   ({uclla   parf«%    rìio  ora   si  ò   ritrova- 
ta     ni    ivi   r.Mitluto   iiiint'»llii:il)il«*   al    tutto,    o    poro    intoUi- 
oi!)ilc   iicllr  parole  rlie  soirnono   P.  Clodii  praclurani  ce,  cre- 
dettero forse  i  copisti,  che  riTiUa    mancasse,    e  che    (pieste 
pote8S<*ro  senza  più  succedere  a    (juelP  altre  superiori   ira- 
sci  certe  non  deheo.  Né    strana  cosa  è  che  cred esser  così  , 
se  tutti  l'hanno  creduto  fino  a  questo  giorno.  A  me   poi  pa- 
ri^ ,  che  vie  più  probabile  sark  questa  supposizione  ,  ove  si 
«lica,   che  forse   la  parte  guasta    era  all'estremiti  del  foglio 
e  fu  lacerata.    Ma   se  tanto    era  guasta  la  carta  ,   e   più  se 
era  lacerata  ^  dovea  mancare  ancora  la  facciata  precedente. 
E  mancò  veramente,  dice  l'editore  ,  talché  ancora  nel  ca- 
po Xll.  esser  deve  una  lacuna  ,  e    lo  prova  così.  Un  fo- 
glio del  palimpsesto    contiene  36    linee    dell'impressione. 
Manca  il  foglio  ,    che  precedeva    il  frammento  recato    so- 
pra^ ma    v"  è  l'altro  che  gli    stava  innanzi  che  comincia 
dalle  parole  sunt  partim  cum  ad  rhedain  ,  cap.  X.  e  finisce 
con  in  his  personis  valeat  ,  cap.  XII.  contenendo  trentasei 
linee  dell'edizione  di  Padova  del   1754.  Dunque    il    foglio 
che  manca  cominciava  da  etsi  boni  nulli   emolumento, e  fi- 
niva con  Audistis  ,  judices,    quantum  Clodio  prò,  o  checché 
altro  si  fosse  che  precedeva  fuerit  acidi  M  ilonem  del  fram- 
mento. Ma  ciò  che  abbiamo  di  Cicerone  da  etsi  boni  nullo 
emolumento  fino  a  P.  Clodii  praeturam   occupa  sole  34  linee 
e  mezzo  di  quelP  impressione.  Dunque  il  foglio  che  manca 
aveva   cinque   linee   e   mezzo  di   più.    Ma   a   che   si    fanno 
supposizioni  ?   A   che    si  cerca    come   sia    andata   la    cosa  ? 
L^antico  palimpsesto  fa  bastevole  testimonianza,  l'aggiunta 
in  quel  luogo  è  opportuna^  anzi  necessaria  ,  lo    stile  è  cice- 
roniano ,  né  vuoisi  cercar  più  oltre  in  tanta  antichità  ,  in  tan- 
te vicende  di  codici.  Deesi  dire  bensì  ,  che  anche  T  altro  fo- 
glio smarrito  del  palimpsesto  dovea  contenere  nel  capo  12  un 
tratto  ,    che  manca  a  tutte  1'  edizioni  e  a  tutti  i  codici  ,  e 
questo    doveva  uguagliare  in  lunghezza  quello  testé  recato. 
Il  nostro  editore  con  lungo  discorso  prova  che  v'  è  una  la- 
cuna nel  capo    12  ,  e  mostra  che  cosa  vi  si  dovea  dire.  A 
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me  rJiioref<»«*  di  non  potM-  qui  recare  le  molte  e  belle  sue 
considerazioni  sa  ciò  ;  che  i  limiti  d'un  articolo  non  mei 
permettono.  Tralascerò  dunqne  le  ingegnose  ragioni  ad- 
dotte per  confermare  la  sua  sentenza  ,  e  darò  solo  il  sup- 
plemento da  lui  proposto.  Egli  lo  ha  in  parte  immaginato 
da  se  ,  in  parte  1'  ha  formato  con  parole  di  Cicerone.  Al- 
cune fra  queste  sono  allegate  da  Quintiliano  Inst,  Lih.  IX- 
Cap,  a.  senza  dirne  l'autore,  in  parte  dallo  Scoliaste  Am- 
brosiano air  orazione  ciceroniana  prò  aere  alieno  Milonis 
fatto  pubblico  da  Monsignor  Mai  il  1817.  Ecco  il  supple- 
mento dove  ciò  che  è  impresso  in  carattere  tondo  è  di  Ci- 
cerone tolto  dagli  scrittori  allegati ,  e  il  rimanente  in  cor- 
sivo è  deir  editore.  Dopo  le  parole  dunque  del  capo  12. 
qui  tuo  arbitrio  tribunaturn  gereret ,  deferre  posses  ,  pro- 
siegue  così  ,,  Atque  pcrmultas  leges  praeter  jus  et  aequita-^ 
y,  tem  excogitatas  quum  recitare  possem  ,  unam  tantum 
^y  exponam ,  judices ,  ceterarum  amen  atque  firmamentum, 
yy  Ille  enim  majora  suis  legibus  suffragia ,  atque  [atroci- 
„  niis  arma  comparaturus  constituerat ,  ut  servis  ^  qui  pri- 
y^vata  dominorum  voluntate  manumissi  in  liberiate  mora- 
,,  bantur  ,  justa  libertas  ac  civitas  Romana  cum  suffragio 
„  in  rusticis  tribubus  ipso  jure  daretur.  An  hujus  ille  le- 
9,  gis  ,  quam  Clodius  a  se  inventam  gloriatur,  mentioneni 
,,  facere  ausus    esset,  vivo  Milone,  ne  dicam  consule  ?  De 

„  nostrum  enim  omnium non  audeo  totum  dicere.  Vi- 

py  dete  quid  ea  vitii  lex  habitura  fuerit ,  cujus  periculosa 
,,  etiam  reprehensio  est  ,,.  Quindi  si  prosegue  con  et  ad- 
spexit  me  illis  quidem  ocuUs  fino  ad  irasci  certe  non  debeo, 
con  che  si  chiude  il  capo  12  togliendolo  dal  i3^  dove 
sta  nelle  stampe.  Le  parole  di  questo  supplemento  Aa 
hujus....  totum  diccre  sono  recate  da  Quintiliano  ad  esem- 
pio della  figura  di  reticenza  ,  e  le  parole  de  nostrum  omnium 
sino  alla  fine  sono  nello  scoliaste,  attribuite  all'orazione 
di  Cicerone  de  aere  alieno  Milonis  nell'edizione  di  Monsi- 
nor  Mai.  Ma  ad  ambedue  i  brani  portati  dai  due  scrittori 
sono  comuni  quelle  parole  de  nostrum  omnium....  non  au^ 
deo  totum  dicere.  Dunque  ,  se  di  Cicerone  è  quello  dello 
scoliattc ,  di  Cicerone  deve  essere  quello  ancora  di  Quin- 


tiliano.  M.i  (JikukIo  si  «lispiitava  il<à  debiti  di  ililono  non 
fi  tratti)  <l*  alrumi  inal\a<;ia  Iciri^e  marrliinata  <la  uu  Clo- 
dio  «nialuu.pio  siasi  ,  in\  i)ot«»vaiio  radere  in  accoiKMO  lo 
narolo  vUo  Milone  ,  ne  dicam  consuic.  Qurste  bensì  con- 
vcn"ono  alla  nostra  Miloniana  ,  come  pure  conviene  che  vi 
si  i>ar]i  d'  una  legj^e  preparata  da  quel  furfante  di  P.  Clo- 
tlio  che  dej^na  era  dì  lui  ,  e  che  dopo  la  sua  morte  Sesto 
Clodio  gloriavasi  d'aver  trovata  fra  le  sue  carte.  Si  veda 
lo  stesso  capo  12,  e  poi  il  82,  e  il  33.  Dunque  ancora  il 
passo  tramandatoci  dallo  scollaste  ambrosiano  appartiene 
non  all'orazione  rie  aere  alieno  Milonis  come  credette  mon- 
siMior  Maf^  ma  alla  nostra  Miloniana.  A{j;giugnerò  qui  che 
il  nostro  editore  volendo  spiegare  quelle  parole  del  sup- 
i)l<unento  ,  an  hujus  ille  legis,  quam  Clodius  a  se  inventam 
iiloriatur  QC.  dice  ,  che  ille  è  l'ucciso  P.  Clodio  autore  o 
preparatore  della  legge  ,  e  Clodius  è  Sesto  Clodio  glorian- 
icsi  d' averla  trovata  ,  come  ho  detto.  Se  Cicerone  avesse 
voluto  indicar  Publio  a*vrebbe  detto  gloriabatur  ,  non  glo- 
riai ur. 

Non  terminano  qui  le  cure  del  signor  abate  Peyron 
per  questa  orazione.  E  noto  quanta  fatica  sostenne  il  P. 
Lagomarsiui  Gesuita  ,  e  con  quale  ostinazione,  per  racco- 
gliere quante  mai  potè  varie  lezioni  per  le  opere  cicero- 
niane. Ho  detto  ostinazione  ,  perchè  V  utile  non  risponde- 
.  va  alla  fatica  ,  talché  parecchi  de^  suoi  confratelli  ,  e  lo 
stesso  Proposto  generale  P.  Francesco  Retz  si  adoperarono 
di  dissuaderlo  dalla  sua  laboriosa  impresa  ,  ma  inutilmente. 
L' amore ,  che  portava  a  Cicerone,  potè  in  lui  più  che 
r  autorità  degli  amici.  Da  quanti  codici  ,  da  quante  edi- 
zioni gli  vennero  tra  le  mani  raccolse  ogni  parola  ogni  api- 
ce, che  era  diverso  dall'impressione  del  Gronovio,  e  tutto 
trascrisse  in  quasi  trenta  volumi  ,  anche  gli  errori  mani- 
festissimi de' copisti.  Perla  sola  miloniana  esaminò  84  co- 
dici ,  e  i3  edizioni.  Il  nostro  editore  ha  voluto  trarre  qual- 
che frutto  da  tanta  farragine,  e  nelle  copiose  annotazioni 
aggiunte  a  questa  orazione  ha  date  le  varianti  del  Lago- 
marsini  con  qualche  altra  di  codici  autorevoli  ,  scegliendo 
poi  ciò  che  sembra  meglio.  É  da  dolersi  clie  così  bella  fa- 


tìca  del  dottissimo  signor  abate  Peyron  sia  sf^ta  indegna- 
mente malmenata  dal  tedesco  tipografo ,  che  1'  ha  riempi- 
ta di  grandissimo  numero  d'  errori.  Le  correzioni  occupano 
tre  pagine  e  mezzo  a  due  colonne. 

Cesare  Lugghesini. 


Delle  operette  morali  del  gowte  Giacomo  Leopardi. 

Primo  saggio. 
Pietro  Giordani  al  Direttore  dell^ Antologia 

Non  ripugno  alle  ragioni  che  avete  di  non  mettere 
nelPAntologia  il  mio  discorso  intorno  alle  operette  morali 
del  Conte  Giacomo  Leopardi.  Esse  però  non  abbisognano 
delle  mie  lodi:  e  per  i  molti  e  grandi  lor  pregi  saranno 
facilmente  dal  buon  giudizio  dei  pochi  raccomandate  al- 
l'attenzione del  pubblico.  Procurate  dunque  al  vostro  gior- 
nale quest'  onore  che  per  lui  sieno  conosciute  ;  e  di  mano 
in  mano  andatene  pubblicando  alcune. 

Vi  mando  copia  di  una  lettera  ultimamente  scritta  dal 
celebre  Giambatista  Brocchi  a  suo  fratello  :  e  sporo  che  a 
voi  e  a'  lettori  dell'  Antologia  debba  gradire.  E  di  cuor  vi 
riverisco  e  vi  ringrazio  per  la  magnanima  sollecitudine  e  pa- 
zienza colla  quale  perseverate  a  voler  giovare  in  ogni  mo^ 
do  possibile  i  buoni  studi: . 

Dialogo  di    Tiniandro  ed  Eleandro, 

TlM.  To  Te  lo  voglio,  anzi  debbo  pur  dire  liberamente.  La  so- 
stanza e  r  intenzione  del  vostro  scrivere  e  del  vostro  parlare  mi 
paiono  molto  biasimevoli. 

Ele.  Quando  non  vi  paia  tale  anche  l'operare,  io  non  mi 
dolgo  poi  tanto  ;  perchè  le  parole  e    gli  scritti  importano  poco. 

TlM.  Neil'  operare  non  trovo  di  che  riprendervi.  So  che  non 
fate  bene  agli  altri  per  non  potere  ,  e  veggo  che  non  fate  male 
per  non  volere.  Ma  nelle  'parole  e  negli  scritti  vi  credo  molto  ri- 


pr#niibilc  ,  t  D*Mi  fi  conc^Ji)  dia  f>g/^i  queste  ©<>•€  iinporfiiM)  poeo, 
prrclié  Iw  «"ktrj  ▼!(■  prrstrnte  non  C()nsi>t(;  ,  vi  pu«')  dirr  ,  in  al- 
tru.  Lasciamo  le  parole  per  ora  ,  e  diciaiiio  degli  scritti.  Quei  con- 
tinuo biasiinjre  e  derider  che  fatela  specie  uinanu  ,  priinieraincn- 
te  è  fuor  di  ni  oda. 

Jti.E.  Anch'io  sono  fuor  di  moda.  E  non  è  nuovo  che  i  fi- 
gli  Tengano  simili  al   padre. 

TiM.  Ne  anche  sarà  nuovo  che  i  vostri  lihri  ,  come  ogni  co- 
M  contraria  all' uso  corrente  ,   abbiano  cattiva  fortuna. 

Ei>E.  Poco  male ,  che  non  per  questo  andranno  cercando  pa- 
no alh"   porle. 

'J'iM.  Quaranta  o  cinquant'  anni  addietro  i  filosofi  solevano 
mormorare  della  specie  umana  y  ma  in  questo  secolo  fanno  tutto 
il   contrario. 

Ele.  Credete  voi  che  quaranta  o  cinquant*  anni  addietro  i 
filosofi  ,   mormorando  degli  uomini  ,  dicessero  il  falso  o  li   vero  ì 

TiM.  Piuttosto   e  più  spesso  il  vero  che  il  falso. 

Ele.  Credete,  che  in  questi  quaranta  o  cinquant' anni  la  spe- 
cie umana  sia  mutata   in  contrario  da  quella  che  era  prima. 

TiM.  Non  credo  ,  ma  questo  non  monta  nulla  al  nostro  pro- 
posito. 

Ei>E.  Perchè  non  monta  ?  Forse  è  cresciuta  di  potenza  o  sa- 
lita di  grado,  che  gii  scrittori  d'oggi  sieno  costretti  di  adularla 
o  temiti  di  riverirla  ? 

TiM.  Questi  sono  scherzi  in  argomento  grave. 

Ei.E.  Dunque  tornando  sul  sodo  ,  io  non  ignoro  che  gli  uo- 
mini di  questo  secolo,  facendo  male  a'  loro  simili  secondo  la  moda 
antica  ,  si  sono  pur  messi  a  dirne  bene  ,  al  contrario  del  secolo 
precedente.  Ma  io  che  non  fo  male  a  simili  uè  a  dissimili,  non 
credo   esser  obbligato  a  dir  bene  degli  altri  contro  coscienza. 

TlM.  V(^i  siete  pure  obblij^ato  come  tutti  gli  altri  uomini  a 
procurar  di  giovare  alla   vostra  specie. 

Ele.  Se  la  mia  specie  procura  di  fare  il  contrario  a  me  , 
non  veggo  come  mi  corri  quest' obbligo  che  voi  dite.  Ma  pon- 
ghiamo  che  mi  corra.  Che  dtbbo   io  fare  se  non  posso? 

TiM.  Non  potete,  e  pochi  altri  possono,  coi  fatti.  Ma  cogli 
senili  ben  potete  giovare,  e  dovete.  E  non  si  giova  coi  libri  che 
mordono  continuamente  l'uomo  in  generale  ,  anzi  si  nuoce  assais< 
simo. 

E(>E.  Consento  che  non  si  giovi ,  e  stimo  che  non  si  nuocia. 
Ma  credete  toì  che  i  libri  possano  giovare  alla  specie  umana? 

TiM.  Non  «olo  io  ma  tutto  il  mondo  lo  crede. 


*♦ 


^7 

Ele.  Che  libri? 

TiM.  Di  più  generi ,  ma  «pecialirLenle  dal  morale^ 

Ele.  Questo  non  è  creduto  da  tutto  il  mondo  ,  perchè  io 
fra  gli  altri  non  lo  credo,  come  rispose  unc^  donna  a  Socrate.  Se 
alcun  libro  morale  potesse  giovare  ,  io  penso  che  gioverebbero 
massimamente  i  poetici,-  dico  poetici  prendendo  questo  vocabolo 
largamente  ,  cioè  libri  destinati  a  muovere  la  immaginazione  ,  e 
intendo  non  meno  di  prose  che  di  versi.  Ora  io  fo  poca  stima  di 
quella  poesia  che  letta  e  meditata,  non  lascia  al  lettore  nell'ani- 
mo un  tal  sentimento  nobile  che  per  mezz*  ora  gì'  impedisca  di 
ammettere  un  pensier  vile  e  di  fare  un'  azione  indegna.  Ma  se  il 
lettore  manca  di  fede  al  suo  principale  amico  un'ora  dopo  la  let- 
tura ,  io  non  disprezzo  perciò  qu<  Ila  tal  poesia  ,  perchè  altrimenti 
mi  converrebbe  disprezzare  le  più  belle,  più  calde  e  più  nobili 
poesie  del  mondo.  Ed  escludo  poi  da  questo  discorso  i  lettori  che 
vivono  in  città  grandi  ,  i  quali  ,  in  caso  ancora  che  leggano  atten- 
tamente, non  possono  esser  giovati  anche  per  mezz'ora,  ne  molto 
dilettati  ne  mossi  ,  da  alcuna  sorta  di  poesia. 

T(M.  Voi  parlate  ,  al  solito  vostro,  malignamente  ,  e  in  mo- 
do che  date  ad  intendere  di  esser  per  l'ordinario  molto  male  ac- 
colto e  trattato  dagli  altri ,  perchè  questa  il  pili  delle  volte  è  la 
causa  del  mal  animo  e  del  disprezzo  che  certi  fanno  professione 
di  avere  alla  propria  specie. 

Ele.  Veramente  io  non  dico  che  gli  uomini  mi  abbiano  usato 
ed  usino  molto  buon  trattamento,  massime  che  dicendo  questo, 
io  mi  spaccerei  per  esempio  unico.  Né  anche  mi  hanno  fatto  pe- 
rò gran  male  ,  perchè  non  desiderando  niente  da  loro  né  in  con- 
correnza con  loro  ,  non  mi  sono  esposto  alle  loro  offese  più  che 
tanto.  Ben  vi  dico  e  vi  accerto  che  siccome  io  conosco  e  veggo 
apertissimamente  di  non  saper  fare  una  menoma  parte  di  quello 
che  si  richiede  a  rendersi  grato  alle  persone,  e  di  essere  quanto 
si  possa  mai  dire  inetto  a  conversare  cogli  altri  ,  anzi  alla  stessa 
vita,  per  colpa  o  della  mia  natura  o  mia  propria;  però  se  gli 
uomini  mi  trattassero  meglio  di  quel  che  fanno,  io  gli  stimerei 
meno  di  quel  che  gli  stimo. 

TlM.  Dunque  tanto  più  siete  condannabile,  perchè  l'odio  e 
la  volontà  di  fare  ,  per  dir  cosi  ,  una  vendetta  degli  uomini  ,  es- 
sendone stato  offeso  a  torto  ,  avrebbe  qualche  scusa.  Ma  l'odio 
vostro,  secondo  che  voi  dite,  non  ha  causa  alcuna  particolare, 
se  non  forse  un'ambizione  insolita  e  misera  di  acquistar  fama 
dalla  misantropia  come  Timone;  desiderio  abbominerolc  in  te,  ali  e- 
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no  p<H  !«JV^ci«Im^nt('  ila  (jucito  socolo  tbvJilo  sojm.i  tulio  allu  fi- 
lAntri*|iij. 

Kf.K.  Dtir  .iiiiliiiionn  non  nccnile  clic  io  vi  rispond.i  ,  percìiè 
Ilo  già  detto  clic  non  desidero  niente  ditali  uomini  ;  e  se  questo 
non  VI  j>;>r  credibile  bene h»\  sia  vero  ,  almeno  dovete  credere  die 
rombiiione  non  mi  muova  a  scriver  cose  che  oygi  ,  come  voi  stes- 
so HlTtrmate  ,  partoriscano  vituperio  e  non  lode  a  chi  le  scrive.  Dal- 
l'odio  poi  verso  tutta  la  nostra  specie  sono  così  lontano  ci» e,  non 
solamente  non  voglio  ,  ma  non  posso  anche  odiare  quelli  che  mi 
oflendono  particolarmente,  anzi  sono  del  tutto  inabile  e  impene- 
trabile all'  odio.  Il  che  non  è  piccola  parte  della  mia  tanta  inet- 
titudine a  praticare  nel  mondo:  ma  io  non  me  ne  posso  emen- 
dare ,  perche  Kcn)pre  penso  che  comunemente  chiunque  si  persua- 
de, con  far  dispiacere  o  danno  a  chicchesia,  far  comodo  o  piacere  a  se 
proprio,  s'induce  ad  offendere,  non  per  far  male  ad  altri,  che 
questo  non  è  propriamente  il  fine  di  nessun  atto  o  pensiero  pos- 
sibile ,  ma  per  far  bene  a  se  ,  il  qual  desiderio  è  naturale  ,  e  non 
inerita  odio.  Oltre  che  ad  ogni  vizio  o  colpa  che  io  veggo  in  al- 
trui ,  prima  di  sdegnarmene  ,  mi  volgo  a  esaminare  me  stesso  , 
presup,)onendo  in  me  i  casi  antecedenti  e  le  circostanze  conve- 
nevoli a  quel  proposito,  e  trovandomi  sempre  o  macchiato  o  ca- 
pace degli  stessi  difetti,  non  mi  basta  l'animo  d' irritarmene.  Ri- 
serbo sempre  l'adirarmi  a  quella  volta  eh'  io  veggo  una  malvagità 
che  non  possa  aver  luogo  nella  natura  mia  ,  ma  fin  qui  non  ne  ho 
potuto  vedere.  Finalmente  il  concetto  delle  vanità  delle  cose  uma- 
ne mi  riempì  continuamente  1'  animo  in  modo  che  non  mi  ri- 
solvo a  mettermi  per  nessuna  di  loro  in  battaglia,  e  l'ira  e  l'o- 
dio mi  paiono  passioni  molto  maggiori  e  più  forti  che  non  è 
conveniente  alla  tenuità  della  vita.  Dall'  animo  di  Timone  al  mio 
vedete  che  diversità  ci  corre.  Timone  ,  odiando  e  fuggendo  tutti 
gli  altri ,  amava  e  accarezzava  solo  Alcibiade,  come  causa  futura  di 
molli  mali  alla  loro  patria  comune*  Io  senza  odiarlo  ,  avrei  fug- 
gito più  lui  che  gli  altri,  ammoniti  i  cittadini  dei  pericolo  e  con** 
fortiti  a  provvedervi.  Alcuni  dicono  che  Timone  non  odiava  gli 
uomini ,  ma  le  fiere  in  sembianza  umana.  Io  non  odio  ne  gli  uo- 
mini né  le  fiere. 

TiM.  Ma  né  anche  amate  nessuno. 

Ele.  Sentite,  amico  mio.  Sono  nato  ad  amare  ,  ho  amato,  e 
forse  con  tanto  aifetto  quanto  può  mai  cadere  in  anima  viva.  Og- 
gi ,  benché  non  sono  ancora,  come  vedete,  in  età  natuialmenle 
fredda  ,   né  forse  anco  tepida  ,  non  mi  vergogno  a  dire  che  non 
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am*)  nessuno  ,  fuorché  me  stesso  per  necessità  di  natora  e  il  meno 
elle  mi  è  possibile.  Contuttociò  sono  solito  e  pronto  a  eleggere 
di  patire  piuttosto  io  ,  che  esser  cagione  di  patimento  agli  altri.  E 
di  questo,  per  poca  notizia  che  abbiate  de'  miei  costumi ,  credo  mi 
possiate  essere  testimonio. 

TiM.  Non  ve  lo  nego. 

Ele.  Di  modo  che  io  non  lascio  di  procurare   agli   nomini  per 
la  mia  parte,  posponendo  ancora  il  rispetto  proprio,  quel  maggiore 
anzi  solo  bene  che  son  ridotto  a   desiderare  per  me  stesso  ,   cioè  di 
non  patire. 

TiM.  Ma  confessate  voi  formalmente  di  non  amare  né  anche   la 
nostra  specie  in  comune. 

Ele.  Si  ,  formalmente.  Ma  come  tuttavia  ,  se  tocoasse  a  me, 
farei  punire  i  colpevoli  ,  se  bene  io  non  gli  odio  ,  cosi,  se  potessi , 
farei  qualunque  maggior  beneficio  alla  mia  specie  con  tutto  il  non 
amarla. 

TlM.  Bene,  sia  così.  Ma  infine  se  non  vi  muovono  ingiurie  ri- 
cevute ,  non  odio  ,  non  ambizione,  che  cosa  vi  muove  a  usare  cotesto 
modo  di  scrivere  ? 

Ele.  Diverse  cose.  Prima  la  intolleranza  di  ogni  simulazione  e 
dissimulazione,  alle  quali  mi  piego  talvolta   nel  parlare  ,  ma   negli 
scritti  non  mai,  perchè  spesso  parlo  per  necessità,  ma  non  sono  mal 
costretto  a  scrivere,  e  quando  avessi  a  dire  quel  che  non  penso,  non 
mi  darebbe  un  gran  sollazzo   a  stillarmi  il    cervello  sopra  le  carte. 
Tutti  i  savi  si  ridono  di  chi  scrive  latino  al  presente  che  nessuno  parla 
quella  lingua  e  pochi  la  intendono.  Io  non  veggo  come  non  sia  pari- 
mente ridicolo  questo  continuo  presupporre  che  si  fa  scrivendo  e  par- 
lando, certe  qualità  umane  che  ciascun  sa  che  oramai  non  si  trovano  in 
uomo  nato  ,  e  certi   enti  razionali   o   fantastici  ,  adorati   già   lungo 
tempo  addietro  ,  ma  ora  tenuti  internamente  per  nulla   da  chi    gli 
no(nina  e  da  chi  gli  ode  a  nominare.  Che  si  usino  maschere  e  trave - 
stitiienti  per  ingannare  gli  altri  o  per  non  essere  conosciuti  ,  non  mi 
pare  strano;  ma  che  lutti  vadano  mascherati  con  una  stessa   forma 
di  maschere  e  travestiti  a  uno   stesso   modo   senza   ingannare  1'  un 
l'altro  e  conoscendosi  ottimamente  tra  loro,  mi  riesce  una  fanciul- 
laggine. Cavinsi  le  maschere  ,    si  rimangano   co' loro  vestiti;    non 
faranno  minori  effetti  di  }ìrima  ,  e  staranno  più  a  loro  agio.    Perchè 
pur  finalmente  questo  finger   sempre,  ancorché  inutile,  e  questo 
sempre  rappresentare  una  persona  diversissima  dalla  propria  ,  non 
si  può  fare  senza  impaccio  e  fastidio    grande.    Se  gli    uomini   dallo 
stato  primitivo  ,  solitario  e  silvestre  fossero   passati   subitamente  e 
non  per  gradi  alla  civiltà  moderna  ;  orediamo  noi  che  si  trovereb- 
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bero  nell«  lingue  i  nomi  dalie  oo6e  dotte  dianzi  ,  non  che  nolle  nn- 
rioni  l'oso  di  ripetergli  a  ogni  tratto  e  di  farvi  mille  ragionamenti 
sopra?  In  verità  quest'uso  mi  par  come  una  di  quelle  cerimonie 
o  pratiche  antiche,  alieoissime  dai  costumi  presenti,  le  (juali  con- 
tuttociò  SI  mantengono  per  virtù  della  consuetudine.  Ma  io  che 
non  mi  posso  adattare  alle  cerimonie  ,  non  mi  adatto  anche  a  queU 
r  uso  ,  e  scrivo  in  lingua  moderna  e  non  dei  tempi  troiani.  In  se- 
condo luogo  non  tanto  io  cerco  mordere  ne'  miei  scritti  la  nostra 
specie  quanto  dolermi  del  fato.  Nessuna  cosa  credo  sia  più  mani- 
festa e  palpabile  che  la  infelicità  necessaria  di  tutti  i  viventi.  Se 
questa  infelicità  non  è  vera,  tutto  è  falso,  e  lasciamo  pur  questo 
e  (qualunque  altro  discorso.  Se  è  vera  ,  perchè  non  mi  ha  da  essere 
più  lecito  di  dolermene  apertamente  e  liberamente  e  dire ,  io  pa- 
tisco? Ma  se  mi  dolessi  piangendo  (e  questa  si  è  la  terza  causa 
che  mi  muove),  darei  noia  non  piccola  agli  altri  e  a  me  stesso 
senza  alcun  frutto.  Ridendo  dei  nostri  mali  trovo  qualche  conforto, 
e  procuro  di  recarne  altrui  nello  stesso  modo.  Se  questo  non  mi 
vien  fatto ,  tengo  pure  per  fermo  che  il  ridere  dei  nostri  mali  sia 
J'unico  profitto  che  se  ne  possa  cavare  e  l'unico  rimedio  che  vi 
sì  trovi.  Dicono  i  poeti  che  la  disperazione  ha  sempre  nella  bocca 
un  sorriso.  Non  dovete  pensare  che  io  non  compatisca  alla  infelicità 
umana.  Ma  non  potendovisi  riparare  con  nessuna  forza,  nessun'arte, 
nessuna  industria,  nessun  patto,  stimo  assai  più  degno  dell'uomo  e 
di  una  disperazione  magnamina  il  ridere  dei  mali  comuni  ,  che  il 
mettermene  a  sospirare,  lacrimare  é  stridere  insieme  cogli  altri,  o  in- 
citandogli a  fare  altrettanto.  In  ultimo  mi  resta  a  dire  che  io  desidero 
quanto  voi  e  quanto  qualunque  altro  il  bene  della  mia  specie  in 
universale  ,  ma  non  lo  spero  in  nessun  modo  ,  non  mi  so  dilettare  e 
pascere  di  certe  buone  aspettative  come  veggo  fare  a  molti  filosofi 
in  questo  secolo  ,  e  la  mia  disperazione  per  essere  intera  e  continua, 
fondata  in  un  giudizio  fermo  e  in  una  certezza,  non  mi  lascia  luogo 
a  sogni  e.  immaginazioni  liete  circa  il  futuro  ,  né  animo  d' intrapren- 
dere cosa  alcuna  per  veder  di  ridurle  ad  effetto.  E  ben  sapete  che 
l'uomo  non  si  dispone  a  tentare  quel  che  egli  sa  o  crede  non  dover- 
gli succedere  ,  e  quando  vi  si  disponga  ,  opera  di  mala  voglia  e  con 
poca  forza  ;  e  che  scrivendo  in  modo  diverso  o  contrario  alla  opinio- 
ne propria  ,  se  questa  fosse  anco  falsa  ,  non  si  fa  mai  cosa  degna  di 
considerazione. 

TìM.  Ma  bisogna  ben  riformare  il  giudizio   proprio  quando  sia 
diverso  dal  vero  ,  come  è  il  vostro. 

Ele.  Io  giudico  quanto  a  me  di  essere  infelice  ,  e  in  questo   so 
che  non  m'inganno.  Se  gli  altri  non  sono  ;   me  ne   congratulo  seco 
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loro  coD  tatù  l'anima.  Io  tono  anche  sicaro  di  aon  liberarnti  dalia 
infelicità  prima  che  io  muoia.  Se  gli  altri  hanno  dirersa  speranza  di 
se ,  me  ne  rallegro  similmente. 

TiM.  Tutti  siamo  infelici  e  tutti  sono  stati ,  e  credo  non  vorrete 
gloriarvi  che  questa  vostra  sentenza  sia  delle  più  nuove.  Ma  la  con- 
dizione umana  si  può  migliorare  di  gran  lunga  ila  quel  che  essa  è, 
come  è  già  migliorata  indicibilmente  da  quel  che  fu.  Voi  mostrate 
non  ricordarvi  o  non  volervi  ricordare  che  1'  uomo  è  perfettibile. 

Kle.  Perfettibile  lo  crederò  sopra  la  vostra  fede,  ma  perfetto, 
che  è  quel  che  importa  maggiormente,  non  so  quanto  l'avrò  da  cre- 
dere uè  sopra  la  fede  di  chi. 

TiM.  JVon  è  giunto  ancora  alla  perfezione  ,  perchè  gli  è  manca- 
to tempo  ;  ma  non  si  può  Jubitare  che  non  vi  sia  per  giur.gere. 

Ele.  Wè  io  ne  dubito.  Questi  pochi  anni  che  sono  corsi  dal  princi- 
pio del  mondo  al  presente  ,  non  potevano  baj»tare  ,  e  non  se  ne  dee 
far  giudizio  dell'  indole  ,  del  destino  e  delle  facoltà  dell'  uomo  ;  ol- 
tre che  si  sono  avute  altre  faccende  per  lo  mani.  Ma  ora  non  si  at- 
tende ad  altro  che  a  perfezionare  la  nostra  specie. 

TlM.  Certo  vi  si  attende  con  sommo  studio  in  tutto  il  mondo 
civile.  E  considerando  la  copia  e  1'  efficacia  dei  mezzi  ,  1'  una  e  1'  al- 
tra aumentate  incredibilmente  da  poco  in  qua  ,  si  può  credere  che 
1'  effetto  si  abbia  veramente  a  conseguire  tra  più  o  men  tempo  ;  e 
questa  speranza  è  di  non  piccolo  giovamento  a  cagione  delle  imprese 
e  operazioni  utili  che  ella  promuove  o  partorisce.  Però  se  fu  mai 
dannoso  e  riprensibile  in  alcun  tempo,  nel  presente  è  dannosissimo  e 
abominevole  1'  ostentare  questa  vostra  disperazione  e  l'  inculcare 
agli  uomini  la  necessità  della  loro  miseria  ,  la  vanità  delU  vita  ,  la 
imbecillità  e  piccolezza  della  loro  specie  eia  malvagità  della  loro 
natura  ;  il  che  non  può  far  altro  frutto  che  prostrarli  d'  aniuio  ,  spo- 
gliarli della  stima  di  se  medesimi  ,  primo  fondamento  della  vita  one- 
sta ,  della  utile,  della  gloriosa  ,e  distorli  dal  procurare  il  proprio 
bene. 

Ele.  Io  vorrei  che  mi  dichiaraste  precisamente  se  vi  pare  che 
quello  che  io  credo  e  dico  intorno  alla  infelicità  degli  uomini  sia 
ir  ero  o  falso. 

TiM.  Voi  riponete  mano  alla  vostra  solita  arme  ,  e  quando  io 
vi  «onfessi  che  quello  che  dite  è  vero  ,  pensate  vincere  la  questione. 
Ora  io  vi  rispondo  che  non  ogni  verità  è  da  predica  re  a  tutti  né  in 
ogni  tempo. 

Ele.  Di  grazia  sodisfatemi  anche  di  un'altra  domanda.  Queste 
verità  che  io  dico  e  non  predico,  sono  nella  filosofia  terilà  principali 
o  pare  accessorie  ? 


'ì'm.  Iyi]ii.int-)  n  me  crotV»  «lie   sìiMjo  \iì   sostanza  di  tutta  la    0- 

ElE.   lìiinquo  »'  ingannano  grandemente  quelli   che  dicono    e 
predicano  che  la  j>orl«'tione  doli'  nomo  consiste  nella  conoscenza  del 
▼ero  ,  e  tutti  i   suoi   mali    provengono  dalle,'   opinioni  l'a!se  ,   e  dalla 
ignoranza  ,e  che  il  gcnerr  umano  allora  lilialmente  sarà  felice  quan- 
d(i  ciascuno  o  i  più  d»'gli   uomini  conosceranno  il   vero  e  a  norma  di 
quello  solo  comporranno  e    governeranno  la   loro    vita.   E    queste 
cose  le  dicono  poco  meno  che  tutti  i  tìlosoQ  antichi  e  moderni.  Ec« 
co  che  a  giudizio  vostro  ,  quelle  verità  che  sono  la  sostanza  di  tutta 
1.1  lilosolìa  81  debbono  occultare  alla   maggior  parte  degli  uo»nini  ,  o 
credo  clie  facilmente  consentireste  che  debbano  essere  ignorate  o  di- 
menticate da  tutti  j  perchè  sapute  e  ritenute  nell'  animo  non  possono 
altro  che  nuocere.  Il  che  è  quanto  dire  che  la  filosofia  si  debba  estir- 
jiare  dal    mondo.     Io  non  ignoro  che  T  ultima  conclusione  che  si 
ricava  dalla  filosofia  vera  e  perfetta  ,  si  è  che  non  bisogna  filosofare. 
Dal  che  s'  inferisce  che  la  filosofia  primieramente  è  inutile ,  perchè 
a  questo  effetto  di  non  filosofare  non  fa  di  bisogno  esser  filosofo  ;  se- 
condariamente è  dannosissima  ,  perchè  quella  ultima  conclusione 
non  vis'  impara  se  non  alle  proprie  spese,  e  imparata  che  sia  ,  non 
si  può  mettere  in  opera  ,  non  essendo  in  arbitrio  degli  uomini  dimen- 
ticare le  verità   conosciute  ,  deponendosi  più  facilmente  qualunque 
altro  abito  che  quello  di   filosofare.  In  somma  la  filosofia,    speran- 
do e  promettendo  a  principio  di  medicare  i  nostri  mali  ,  in  ulUmo 
si  riduce  a  desiderare  invano  di  rimediare  a  se  stessa.  Posto  tutto  ciò 
domando  perchè  si  abbia  da  credere  che  1'  età  presente  sia  pili  pros- 
sima e  disposta  alla  perfezione  che  le  passate.  Forse  per  la  maggior 
notizia  del  vero,  la  quale  si  vede  essere  contrarissima  alla  felicità 
dell'  uomo  ?  O  forse  perchp  al  presente  alcuni  pochi  conoscono  che 
non  bisogna  filosofare  ,  senza  che  però  abbiano  facoltà  di  astenerse- 
ne ?  Ma  i  primi  uomini  infatti  non  filosofarono  ,e  i  selvaggi  sene 
astengono  senza  fatica.  Quali  altri  mezzi  o  nuovi  o  mag^ori  che  non 
ebbero  gli  antenati  ,  abbiamo  noi  di  approssimarci  alla  perfezione? 

TiM.  Molti  e  di  grande  utilità:  ma  1' esporgli  vorrebbe  un  ra- 
gionamento infinito. 

Ele.  Lasciamogli  da  parte  per  ora  ;  e  tornando  al  fatto  mio  , 
dico  che  se  ne'  miei  scritti  io  ricordo  alcune  verità  dure  e  triste  o 
per  isfogo  dell'  animo  o  per  consolarmene  col  riso  e  non  per  altro  , 
io  non  lascio  tuttavia  negli  stessi  libri  di  deplorare  ,  sconsigliare  e 
riprendere  lo  studio  di  quel  misero  e  freddo  vero,  la  cognizione  del 
(juale  è  fonte  o  di  noncuranza  e  infingardaggine  ,  o  di  bassezza  d'ani- 
mo ,  iniquilà  e  disonestà  di  azioni  ,  e  perversità  di  costumi  ;  laddo- 
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re  per  Io  contrario  lodo  ed  esalto  quelle  opinioni  ,  benché  false  ,  che 
generano  alti  pensieri  nobili  ,  forti  e  magnanimi  ,  virtuosi  e  utili  al 
ben  comone  e  privato  ;  quelle  immaginazioni  belle  e  felici  ,  ancor- 
ché vane  ,  che  danno  pregio  alla  vita  ;  le  illusioni  naturali  dell'  ani- 
mo ,e  infine  gli  errori  antichi  ,  diversi  asjai  dagli  errori  barbari,  i 
quali  solamente  ,  e  non  quelli  ,  sarebbero  dovuti  cadere  per  opera 
della  civiltà  moderna  e  della  filosofia.  Ma  queste  , secondo  me  ,  tra- 
passando i  termini  ,  come  è  proprio  e  inevitabile  alle  cose  umane, 
non  molto  dopo  sollevati  da  una  barbarie,  ci  hanno  precipitati  in 
un'  altra  ,  non  minore  della  prima  ,  quantunque  nata  dalla  ragione 
e  dal  sapere  e  non  dall'  ignoranza  ,  e  però  meno  efficace  e  manifes- 
ta nel  corpo  che  nello  spirito  ,  men  gaglimda  nelle  opere  ,  e  per  dir 
COSI  ,  più  riposta  ed  intrinseca.  In  ogni  modo  io  dubito  o  inclino  piut^ 
tosto  a  credere  che  gli  errori  antichi  ,  quanto  sono  necessarii  al  buo- 
no stato  delle  nazioni  civili  ,  tanto  sieno  e  ogni  di  più  debbano  esse- 
re impossibili  a  rinnovarvegli.  Circa  la  perfezione  dell'  uomo  ,  io 
vi  ginro  che  se  fosse  già  conseguita  ,  avrei  scritto  almeno  un  tomo 
in  lode  del  genere  umano-  Ma  poiché  non  è  toccato  a  me  di  vederla 
e  non  aspetto  che  mi  tdcchi  in  mia  vita,  sono  disposto  di  assegnare 
per  testamento  una  buona  parte  della  mia  roba  ad  uso  che  quando 
il  genere  umano  sarà  perfetto  ,  se  gli  faccia  e  pronuncisi  pubblica- 
mente un  panegirico  tulli  gli  anni  ,  e  anche  gli  sia  rizzato  un  tem- 
pietto all'iànlica,  o -tina  statua  ,  o  quello  che  sarà  creduto  più  a 
proposito. 

Dialogo  di  Cristoforo  Colcmho  e  Pietro  Giitierrez, 

Col.  Bella  notte  ,  amico. 

GuT.  Bella  in  verità  ;  e  credo  che  a  rederla  da  terra,  sarebbe 
più  bella. 

Col.  Ottimamente  :  anche  tu  sei  stanco  del  navigare. 
GuT.  Non  del  navigare  in  ogni  modo;  ma  questa  navigazione  mi 
riesce  più  lunga  che  io  non  aveva  creduto  ,  e  mi  dà  no  poco  di  noia. 
Contultociò  non  hai  da  pensare  che  io  mi  dolga  di  te  come   fanno 
gli  altri.    Anzi  tieni  per  certo  che  qualunque   deliberazione   tu  sia 
per  fare  intorno  a  questo  viaggio  ,  sempre  ti  seconderò,  come  per 
r  addietro  con  ogni  mio  potere.  Ma  così  per  via  di  discorso  vor- 
rei che  tu   mi  dichiarassi  precisauaentey  con  tutta  sincerità,  se  an- 
cora hai  cobì  per  sicuro  come  a  principio ,  di  avere  a  trovar  pae- 
se in  questa  parte  del  mondo  ,  o  se  dopo  tanto  tempo  e  tanta  espe- 
rienza in  contrario,  cominci  nierite  a  dubitare. 

Gol.  Parlando  schiettamente  e  come  si  può  con  persona  amica 
T.  XXI.  Gennaio,  3 


e  segreta  )  oonfc>éu  tht:  .*<>nt)  vnli-it.»  un   j^ju.)  in   forse;  tanto  più 
che  nel  viiii;i'ii>  parf'ccU»  st^j^iii  che  mi  .ivcvano  dato  spcraiizn  gran- 
de, ini  »on.i  riusciti   tum  ,  lonu;  tu    (j  »•  l  dci^li  uccelli  che  ci    pas- 
Mrunu  sopra,  venendo  da  ponente  ,    p  (bi   di  poi  che  fummo  par- 
tili da  G.Miieva  ,  e  che  io  stiinni    fossci  o  indino  di  terra  poco  lon- 
tana. Siiniimcute  ho  veduto  di  giorno  in  yionio  chi)   l'  cltclto  non 
Ila  corrisposto  a  più  di  una  confettura  e  più  tii  un  |)ronostico  fatto 
da  me  innanzi  che  ci  ponessimo   in   mare  circa   a  diverse  cose  che 
ci  sarebbero  occorse  ,  credeva  io,  nel   viaggio.  Però  vengo  discor- 
rendo che   come    (jaesti   pronostici   mi    li.mno   ingannato  con   tutto 
che  mi   paressero  quasi  certi  ,  così  potrebbe  essere  che  mi  riuscifise 
anche  vana  la  congettura  principale  ,  cioè  dell'  avere  a  trovar  ter- 
ra di  là  dall'  Oceano.    Bene  è  vero   che  ella   ha   fondamenti   tali  , 
che  se  pure  è  falsa  ,  mi  parrebbe  da   un  canto,  che  non  si   potesse 
aver  fede  a  nessun   giudizio  umano  ,   eccetto  che  esso  non   consi- 
^ta  del  tutto  in  cose  che  si  veggano   presentemente   e  si  tocchino. 
Ma  da  altro  canto  considero  clie  la  pratica  si  discorda  spesso  ,  anzi 
il  più  delle  volte,  dalla  speculazione:  e  anche  dico  fra  me:  che  puoi 
In  sapere  che  ciascuna  parte  del  mondo  si  rassomigli  alle  altre  in  mo- 
do che  essendo  V  emisfero  d'  oriente  occupato  parte  dalla  terra  e 
parte  dall'  acqua  ,  seguiti  che  anche  1'  occidentale  debba  essere  di- 
viso tra  questa  e  quella?  Che  puoi  sapere  che  non  sia  tutto  occu- 
pato da  un  mare  unico  e  immenso  ?  O  clie  in  vece  di  terra  ,  o  an- 
che di  terra  ed  acqua  ,  non  contenga  qualche  altro  elemento?  Dato 
che  abbia  terre  e  mari  come  1'  altro  ,  non    potrebbe    essere    che 
fosse  inabitato,  anzi  inabitabile?  Facciamo  che  non  sia  meno  abi- 
tato del  nostro  ;  che  certezza  hai  tu  che  vi  abbia  creatura  razionale 
come  in  questo  ?  e  quando  pure  ve  ne  abbia,  come  ti  assicuri  che 
sieno  uomini,  e  non  qualche  altro  genere  di  animali  intellettivi? 
ed  essendo  uomini  ,  che  non  sieno  differentissimi   da    quelli    che 
tu  conosci  ?  Ponghiamo  caso,  molto  maggiori  di  corpo,  più  gagliar- 
di, più  destri,  dotati  naturalmente  di  molto  maggion.  ingegno  e  spi- 
rito, anche  assai  meglio  inciviliti,  e  ricchi  di  molta  più  scienza  ed  arte? 
Queste  cose  vengo  pensando  fra  me  stesso.  E  per  verità  la    natura 
si  vede  essere  fornita  di  tanta  potenza  ,  e  gli  effetti  di  quella  esse- 
re cosi  vari  e  moltiplici,  che  non  solamente  non  sì  può  fare  giudi- 
zio certo  di  quello  che  ella  abbia  operato  ed  operi  in  parti  lonta- 
nissime e  del  tutto  incognite  al  mondo  nostro  ,  ma  possiamo  anche 
dubitare  che  uno  s'  inganni  di  gran  lunga  argomentando  da  questo 
a  quelle  ,  e  non  sarebbe  contrario  alla  verisimilitudine  l'immaginare 
che  le  cose  del  mondo  ignoto  ,  o  tutte  o  in  parte  ,  fossero  mara- 
vigliose  e  strane  a  rispetto  nostro.  Ecco  che  noi  veggiamo  cogli  oc- 
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ehi  propri  che  1'  ago  in  questi  mari  declina  dalla  stella  per  non  pic- 
colo spazio  Terso  ponente  ,  cosa  novissitna  e  insino  adesso  inaudita 
a  tutti  i  navigatori  ,  della  quale,  per  molto  fantasticarne,  io  non 
so  pensare  una  ragione  che  rni  contenti.  Non  dico  per  tutto  questo 
che  si  abbia  a  prestare  orecchio  alle  frivole  degli  antichi  circa  alle 
maraviglie  del  mondo  sconosciuto  e  di  questo  oceano ,  come  per 
esempio  alla  favola  dei  paesi  narrati  da  Annone  (i)  che  la  notte  era- 
no pieni  di  fiamme ,  e  dei  torrenti  di  fuoco  che  di  là  sboccavano  nel 
mare  :  anzi  veggiamo  quanto  sieno  stati  vani  fin  qui  tutti  i  timori 
di  miracoli  e  di  novità  spaventevoli  avuti  dalla  nostra  gente  in  que- 
sto viaggio  ;  come  quando  al  vedere  quella  quantità  di  alghe  che 
pareva  facessero  della  marina  quasi  un  prato  e  c'impedivano  alquan- 
to l'andare  innanzi,  pensarono  essere  in  sugli  ultimi  confini  del 
mar  navigabile.  Ma  voglio  solamente  inferire,  rispondendo  alla  tua 
richiesta,  che  quantunque  la  mia  congettura  sia  fondata  in  argomenti 
probabilissimi  ,  non  solo  a  giudizio  mio  ,  ma  di  molli  geografi  , 
astronomi  e  navigatori  eccellenti  coi  quali  ne  ho  conferito  ,  come 
sai  ,  nella  Spagna  nella  Ilalia  e  nel  Portogallo  ,  nondimeno  po- 
trebbe succedere  che  fallasse  ;  perchè  ,  torno  a  dire ,  reggiamo  che 
molte  conclusioni  cavate  da  ottimi  discorsi  non  reggono  alla  espe- 
rienza ,  e  questo  interviene  massimamente  quando  elle  apparten- 
gono a  cose  intorno  all^    juali  si  ha  pochissimo  lume. 

GUT.  Di  modo  che  tu  in  sostanza  hai  posto  la  tua  vita  e  quella 
dei  tuoi  compagni  in  sul  fondamento  di  una  semplice  opinione  spe- 
culativa. 

Col.  Così  è  ;  non  posso  negare.  Ma,  lasciando  da  parte  che  gli 
uomini  tutto  giorno  si  mettono  a  pericolo  della  vita  con  foodamenti 
pili  deboli  di  gran  lunga  ,  e  per  cose  di  piccolissimo  conto,  o  an- 
che senza  pensarlo;  considera  un  poco.  Se  al  presente  tu  ed  io  e  tutti 
i  nostri  compagni  non  fossimo  in  su  queste  navi ,  in  mezzo  di  questo 
mare  ,  in  questa  solitudine  incognita  ,  in  istato  incerto  e  rischioso 
quanto  si  voglia  ;  in  quale  altra  condizione  di  vita  ci  troveremmo 
essere  ?  in  che  saremmo  occupati  ?  in  che  modo  passeremmo  questi 
giorni?  forse  più  lietamente?  o  non  saremmo  anzi  in  qualche  mag- 
gior travaglio  o  sollecitudine  ,  o  vero  pieni  di  noia  ?  Cbe  vuol  dire 
uno  stato  libero  da  incertezza  e  pericolo?  se  contento  e  felice,  quello 
è  da  preferire  a  qualunque  altro  ;  se  tedioso  e  misero  ,  non  veggo  a* 
quale  altro  stato  non  sia  da  posporre.  Io  non  voglio  ricordare  la  glo- 
ria e  la  utilità  che  riporteremo  succedendo  la  impresa  in  modo  con- 
forme alla  speranza.  Quando  altro  frutto  non  ci  venga  da  questa  na- 

(i)  Peripl.  in  Gcogi .  graee,  min.  P.  S. 
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▼ìgatione  ,  »  me  pare  che  etM  ci  si.i  pi  oGttovulissima  in  quanto  che 
ver  un  tempo  es^a  ci  tii'iie  liberi  diit.i  noia  ,  ci  la  cara  la  vita  ,  ci 
la  urcgevuli  uiolte  cono  die  altrimenti  n<ii  uvrennno  in  cunsidera- 
xiune.  ScriYono  gli  anticlii  «  come  avrai  letto  o  udito  ,  che  gli  aman- 
ti .oft^hci  ,  gelt.iiulosi  dal  sasso  di  santa  Maura,  che  allora  si  diceva 
«U  Leucfldo,  giù  nella  marina  ,  e  scainpaiulone  ,  restavano  per  gra- 
fia dì  Apollo  liberi  dalla  passione  amorosa,  io  non  so  se  egli  si  debba 
credere  die  ottenessero  questo  effetto,  ma  so  bone  clie  usciti  di  quel 
jKiricolo  ,  avranno  per  un  poco  di  tempo  ,  anche  senza  il  favore  di 
Apollo,  avuta  cara  la  vita  ,  che  prima  avevano  in  odit> ,  o  pure  avu- 
ta più  cara  e  pìi  pregiata  che  innanzi.  Ciascuna  navigazione  ò,  j)cr 
giudizio  mio  ,  qu^si  un  sai^o  dalla  rupe  di  Leucade  ,  producendo 
Je  medesime  utilità  ,  ma  più  durevoli  che  quello  non  produrrebbe 
al  quale  per  qn 'Sto  conto  ella  è  superiore  ass.ù.  Credesi  comune- 
mente f  che  gli  uomini  di  mare  odi  guerra  ,  essendo  a  ogni  poco  in 
pericolodi  morire  ,  ficciano  meno  stiaia  della  vita  propria  ,  che  non 
fanno  gli  altri  della  loro.  Io  per  lo  stesso  rispetto  giudico  che  la  vita 
f.\  abbia  da  molto  poche  persone  in  tanto  amjore  e  pregio  come  dai 
navigatori  e  S)!dati.  Quanti  beni  che  avendoli  non  si  curano  ,  anzi 
ouaiite  cose  che  non  hanno  pur  nome  di  beni  paiono  carissime  e  pre- 
ziosissime ai  naviganti,  solo  per  esserne  privi!  Chi  pose  mai  nel  numero 
dei  beni  umani  T  avere  un  poco  di  terra  che  ti  sostenga  ?  niuno  , 
eccetto  i  navigatori  ,  e  massimamente  noi  ,  che  per  la  molta  incer- 
tezza del  successo  di  questo  viaggio  ,  non  abbiamo  maggior  deside- 
rio che  della  vista  di  un  cantuccio  di  terra  ;  questo  è  il  primo  pen- 
siero che  ci  si  fa  innanzi  allo  svegliarci,  con  questo  ci  addormentiamo  j 
e  se  pure  una  volta  ci  verrà  scoperta  da  lontano  la  cima  di  un  monte 
o  di  una  foresta  ,  o  cosa  tale  ,  non  capiremo  in  noi  stessi  dalla  con> 
lentezza  ;  e  presa  terra  ,  solamente  a  pensare  di  ritrovarci  in  sullo 
stabile  ,  e  di  potere  andare  qua  e  là  camminando  a  nostro  talento  ,  ci 
j)iirrà  per  più  giorni  esser  beati. 

GuT.  Tutto  cotesto  è  verissimo  ,  tantoché  se  quella  tua  con- 
gettura speculativa  riuscirà  cosi  vera  come  è  la  giustiHcazione  del- 
l' averla  seguita  ,  non  potremo  mancare  di  godere  questa  beatitu- 
dine un  g'orno  o  1'  altro. 

Col.  Io  per  me  ,  se  bene  non  mi  ardisco  più  di  promettermelo 
•icuramente  ,  contuttociò  spererei  che  fossimo  per  goderla  presto. 
l)a  certi  giorni  in  qua  lo  scandaglio  ,  come  sai  ,  tocca  fondo,  e  la 
qualità  di  quella  materia  che  gli  vien  dietro,  mi  pare  indizio  buono. 
Verso  sera  le  nuvole  intorno  al  sole  mi  si  dimostrano  di  altra  forma, 
e  di  altro  colore  ,  da  quelle  dei  giorni  innanzi.  L'  aria  ,  come  puoi 
sentire  ,  è  latta  un  poco  più  dolce  e  più  tepida  di   prima.  Il  vento 
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tion  coire  più  ,  come  per  V  addietro  ,  così  pieno  ne  co:ì  diritto  nò 
costante  ,  ma  piuttosto  incerto  e  yario  e  come  fosse  interrotto  da 
qualche  intoppo.  Aggiungi  quella  canna  che  andava  il  sul  mare  a 
galla  e  mostra  essere  tagliata  di  poco,  e  quel  ramicello  di  albero  con 
quelle  coccole  rosse  e  fresche.  Anche  gli  stormi  xJegli  uccelli,  banche 
mi  hanno  ingannato  altra  volta,  nondimeno  ora  sono  tanti  che  passano 
e  cosi  grandi,  e  moltiplicano  talmente  di  giorno  in  giorno  ,  che 
penso  vi  si  possa  fare  qualche  fondamento  ;  massime  che  vi  si  veg- 
gono intramischiati  alcuni  uccelli  che  alla  forma  non  mi  paiono  dei 
marittimi.  In  somma  tutti  questi  segni  raccolti  insieme  ,  per  molto 
che  io  voglia  essere  diffidente,  mi  tengono  pure  in  aspettativa  gran- 
de e  buona . 

GUT.  Voglia  Dio  questa  volta  eh'  ella  si  verificai. 

Dialogo  di  Torquato  Tasso  e  del  suo  Genio  familiare,  [\). 

Gen.  Come  stai ,  buon  Torquato  ? 

Toh.  Ben  sai  come  si  può  stare  in  questa  prigione  e  dentro  ai 
guai  fino  al  collo. 

Gen.  Via  ,  ma  dopo  cenato  non  è  tempo  da  dolersene.  Fa  buon 
animo  ,  e  ridiamcene  insieme. 

TAS.  Ci  son  poco  atto.  Ma  la  tua  presenza  e  le  tue  parole 
sempre  mi  consolano.  Siedimi  qui  accanto. 

Gen.  Che  io  segga  ?  non  si»i  tu  che  gli  spiriti  non  hanno  il  se- 
dere? a  ogni  modo  vedrò  di  acconciarmi  alla  meglio.  Ecco  :  fa  conto 
che  io  sto  seduto. 

TOR.  Oh  potess'io  rivedere  la  mia  Leonora!  Ogni  volta  che  ella 
mi  torna  alla  mente  ,  mi  nasce  un  brivido  di  gioia  che  dalla  cima 
del  capo  mi  si  distende  fino  all'ultima  punta  dei  piedi,  e  non  resta 
in  me  nervo  ne  vena  die  non  sia  scossa.  Talora  ,  pensando  pure  a 
lei  ,  mi  si  ravvivano  nell*  animo  certe  immagitii  e  certi  affetti  tali 
che  per  quel  poco  tempo  mi  par  di  essere  ancora  quello  stesso  Tor- 
quato che  fui  prima  di  aver  fatto  esperienza  delie  sciagure  e  degli 
uomini  ,  e  che  ora  io  piango  tante  volte  per  morto.  In  vero  io  direi 
che  r  uso  del  mondo  e  l'esercizio  dei  patimenti  sogliono  come  pro- 
fondare e  sopire  dentro  a  ciascuno  di  noi  quel  primo  uomo  che  egli 
era;  il  quale  di  tralto  in  tratto  si  desta  per  poco  spazio,  ma  tanto  più 

(2)  Ebbe  Torquato  Tasso  nel  tempo  della  infermità  della  sua  mente  una  opi- 
nione simile  a  quella  famosa  di  Socrate  ,  cioè  credette  vedere  d;  tratto  in  trailo  nuo 
spirito  buon(f  ed  amico  ,  e  avere  con  esso  lui  molti  e  lunglii  r.igionnmenti.  Cosi 
leggiamo  nella  Vita  del  Tasso  descritta  da  Giambatista  Manso,  il  quale  si  trovò  pre- 
eente  a  ano  (W  questi  o  colloqui  o  soliloqui  che  noi  li  vogliamo  chiamare. 
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di  rail«>  quanto  ò  il  progresso  dogli  anni  ;  sempre  più  poi  si  rilira 
▼erso  il  nostro  intimo  ,  e  ricade  in  maggior  sonno  di  prima  ;  finche 
durando  »tìcora  la  nostra  vita  ,  caso  muore.  In  fine  io  mi  maraviglio 
come  il  pensiero  di  una  donna  abbia  tanta  forza  da  rinnovarmi  ,  per 
COSI  dire  ,  l'  nnitna  e  farmi  dimniticare  tante  calamità.  JE  se  non 
fosse  che  io  non  ho  più  speranza  di  rivederla,  crederci  non  avere 
ancora  perduta  la  facoltà  di  esser  felice. 

Gen.  Quale  delle  due  cose  stimi  che  sia  più  dolce,    vedere  la 
donna  amata  o  pensarne  ? 

Tas.  Non  so.  Certo  che  quando  mi  era  presente,  cUa  mi  pareva 
una  donna  ;  lontana  mi  pareva  e  mi  pare  una  Dea. 

Gen.  C')tcsle  Dee  sono  cos'i  benigne  che  quando  alcuno  vi  si  ac- 
costa, in  un  tratto  ripiegano  la  loro  divinità,  si  spiccano  i  raggi  d'at- 
torno e  se  li  pongono  in  tasca  ,  per  non  abbagliare  il  mortale  che  si 
fa  innanzi  . 

Tas.  Tu  dici  il  vero  pur  troppo.  Ma  non  li  pare  egli  questo  on 
gran  peccato  delle  donne,  che  alla  prova  elicci  riescano  cosi  diverse 
da  quelle  che  noi  le  immaginavamo  ? 

Gen.  Io  non  so  vedere  che  colpa  s'abbiano  in  questo  ,  d'  esser 
fatte  di  carne  e  sangue  piuttosto  che  di  ambrosia  e  nettare.  Qual  co- 
sa del  mondo  ha  pure  un'  ombra  o  un-4  millesima  parte  della  perfe- 
zione che  voi  pensate  che  abbia  da  essere  nelle  donne?  E  anche  mi 
pare  strano  che  non  facendovi  maraviglia  che  gli  uomini  siano  uo- 
mini ,  cioè  a  dir  creature  poco  lodevoli  e  poco  amabili ,  non  sappiate 
poi  comprendere  come  accada  che  le  donne  infatti  non  sieno  angeli. 

Tas.  Con  tutto  questo  io  mi  muoio  dal  desiderio  di  rivederla  e 
di  riparlarle. 

Gen.  Via,  questa  notte  in  sogno  io  te  la  condurrò  davanti,  bella 
come  la  gioventù,  e  cortese  in  modo  che  tu  prenderai  cuore  di  fa- 
vellarle molto  più  franco  e  spedito  che  non  ti  venne  fatto  mai  per 
r  addietro  ;  anzi  all'  ultimo  le  stringerai  la  mano  ,  ed  ella  guardan- 
doli fiso  ,  ti  metterà  nell'  animo  una  dolcezza  tale  che  allo  svegliarti 
ne  leccherai  le  labbra  e  le  dita  ,  e  per  tutto  domani  ,  qualunque 
volta  ti  sovverrà  di  questo  sogno  ,  ti  sentirai  balzare  il  cuore  di  te- 
nerezza. 

Tas.  Gran  conforto  :  un  sogno  in  cambio  del  vero  ! 

Gen.  Che  cosa  è  il  vero  ? 

Tas.  Cosi  lo  sapeva  Pilato  come  lo  so  io. 

Gen.  Bene  ,  io  risponderò  per  te.  Sappi  che  dal  vero  al  sognato 
non  corre  altra  differenza  se  non  che  questo  può  qualche  volta  essere 
molto  più  bello  e  più  dolce  che  quello  non  può  mai. 
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TAS.  Danqae  tanto  vale  on  diletto  sognato  quanto  an  diletto 
vero. 

Gen.  Io  credo.  Anzi  ho  notìzia  di  uno  che  quando  la  donna  che 
eg-li  ama  se  gli  rappresenta  dinanzi  in  alcun  sogno  gentile  ,  esso  per 
tutto  il  giorno  seguente  fugge  di  ritrovarsi  con  quella  e  dirivederla, 
sapendo  che  ella  non  potrebbe  reggere  al  paragone  della  immagine 
che  il  sogno  gliene  ha  lasciata  impressa  ,  e  che  il  vero  ,  cancellan- 
dogli dalla  mente  il  falso  ,  priverebbe  lui  del  diletto  straordinario 
che  ne  ritrae.  Però  non  sono  da  condannare  gli  antichi ,  molto  più. 
solleciti  ,  accorti  e  industriosi  di  voi  circa  ogni  sorta  di  godimento 
possibile  alla  natura  umana  ,  se  ebbero  per  costume  di  procurare  ia 
vari  modi  la  dolcezza  e  giocondità  dei  sogni;  nèPitagora  è  da  ripren- 
dere per  avere  interdetto  il  mangiare  delle  fave,  creduto  contrario  alla 
tranquillità  dei  medesimi  sogni  ed  atto  a  intorbidargli  (2)  ;  e  sono  da 
scusare  i  superstiziosi  che  avanti  di  coricarsi  solevano  orare  e  far  liba- 
gioni a  Mercurio  datore  dei  sogni,  acciò  ne  porgesse  loro  di  quei  lie- 
ti, la  immagine  del  quale  tenevano  a  questo  effetto  intagliata  in  sa' 
piedi  delle  lettiere  (3).  Così  non  trovando  mai  la  felicità  nel  tempo 
della  vigilia  ,si  studiarono  di  esser  felici  dormendo;  e  credo  che  in 
parte  e  in  qualche  modo  1'  ottenessero  ,  e  che  da  Mercurio  fossero 
meglio  esauditi  che  dagli  altri  Dei. 

TAS.  Pertanto  ,  poiché  gli  uomini  nascono  e  vivono  al  solo  pia- 
cere o  del  corpo  o  dell'animo,  se  da  altra  parte  il  piacere  è  solaniente 
o  massimamente  nei  sogni ,  converrà  ci  determiniamo  a  vivere  per 
sognare  ,  alla  qual  cosa  in  verità  io  non  mi  posso  ridurre. 

Gen.  Già  vi  sei  ridotto  e  determinato  >  poiché  tu  vivi  e  che  tu 
consenti  di  vivere.  Che  cosa  è  il  piacere? 

TAS.  Non  ne  ho  tanta  pratica  da  poterlo  conoscere  che  cosa  sia. 

Gen.  Nessuno  lo  conosce  per  pratica,  ma  solo  per  ispeculazione, 
perchè  il  piacere  è  uc  subbietto  speculativo  e  non  reale,  un  deside- 
rio non  un  fatto  ,  un  sentimento  che  V  uomo  concepisce  col  pensiero 
e  non  prova  ,  o  per  dir  meglio  ,  un  concetto  e  non  un  sentimento. 
Non  vi  accorgete  voi  che  nel  tempo  stesso  di  qualunque  vostro  di- 
letto ,  ancorché  desiderato  infinitamente  e  procacciato  con  fatiche  e 
molestie  indicibili  ,  non  potendovi  contentare  il  ^oder  che  fate  in 
ciascuno  di  quei  momenti ,  state  sempre  aspettando  un  goder  mag- 
giore e  più  vero  ,  nel  quale  consista  in  somma  quel   tal  piacere  ,  e 

^2)  Apollonio  Disculo  ,  Hist.  commentit.  cap.  46.  Cicerone  j  de  Diuinat.  Uh. 
i.  cap.  3o.  Uh. 1. cap.  58.  Plinio,  Uh.  18.  cap.  la.  Plutarco,  CouvivuL  quaestion. 
Uh.  8.  quaest.  \o.  opp.  tom.  ìà.pug.  ']'òl^,  Dioscoride^  f?e  materia  medica.  Uh.  2. 
cap»  12-^. 

(3)  Meursioj  Exercitat,  ci  itic.  par.  2,  Uh.  2.  cap.  19.  opp.  voi,  5.  col,  66i2. 
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andate  quasi  ripvii  laiiJovi  di  conliiiao  agi'  istanti  futuri  di  quel   mc- 
desiiuo  diletto?  il  quale  finisce  sempre  innanzi  al  giungere  dell'istante 
elio  ti   sodJislaccia,  e  nou  vi  lascia  altro  bene  che   la    speranza  cic- 
i\i  di  goder  meglio  e  più  veramente  in  altra  occasione  ,  e  il  contorto 
di  tìnger  e    narrare  a   voi  stessi  di  aver  goduto,  con  raccontarlo    an- 
che agi»  altri,  non  per  sola  ambiiione,  ma  per  aiutarvi  al  persuaderlo 
che  vorreste  pur  fare  a  voi  stessi.  Però  chiunque  consente  di  vivere, 
noi  fa  in  sostanza  ad  altro  effetto  ne  con  altra  utilità  che  di  sognare, 
cioò  credere  di  avere  a  godere  o  di  aver  goduto,  cose  ambedue  lalse 
e  fantastiche. 

Tas.  ^'oq  possono  gli  aoinioi  creder  mai  di  goder  presente- 
mente ? 

Gex.  Sempre  che  credessero  questo  ,  godrebbero  in  fatti.  Ma 
narrami  tu  se  in  alcuno  istante  della  tua  vita  ti  ricordi  di  aver  detto 
c»»n  piena  sincerità  ed  opinione  :  io  godo.  Ben  tutto  giorno  dicesti  e 
dici  sinceramente  .•  io  godrò  ,  e  parecchie  volte,  ma  con  sincerità 
iiiioore:  ho  goduto.  Di  modo  che  il  piacere  è  sempre  o  passato  o  fu- 
turo e  mai  presente . 

Ta5.  Che  è  quanto  dire  è  sempre  Dalla* 
Gen.  Così  pare. 
Tas.  Anche  nei  sogni? 
Ge:^  Propriamente  parlando. 

Tà.c.  £  tuttavia  l'  obbietto  e  l'  intento  della  vita  nostra  ,  non 
pure  essecaLÌitie  ma  unico,  è  il  piacere  istesso,  intendendo  per  piacere 
la  felicità,  cbe  debbe  io  effetto  esser  piacere,  da  qualunque  cosa  ella 
abbia  a  precedere. 
Gen.  Certissimo. 

Tas.  Laonde  la  nostra  vita  ,  mancando  sempre  del  suo  fine  ^  e 
continuamente  imperfetta  ;  e  quindi  il  vivere  è  di  sua  propria  natu- 
ra uno  stato  violento  . 
Gen.  Forse. 
Tas  Io  non  ci  veggo  forse.  Ma  dunque  perchè  viviamo  noi?  vo- 
glio dire  perchè  consentiamo  di  vivere?  " 

Gen.  Che  so  io  di  questo?  meglio  lo  saprete   voi  che  siete 
uomini. 

Tas.  Io  per  me  ti  giuro  che  non  lo  so. 

Gen.  Domandane  altri  de'  più  savi ,  e  forse  troverai  qualcuno 
cbe  ti  risolva  questo  dubbio. 

Tas.  Così  farò.  Ma  certo  questa  vita  che  io  meno  è  tutta  uno  sta- 
to violento  ,  perchè  lasciando  anche  da  parte  I  dolori,  la  noia  sola 
mi  uccide. 

Gen.  Che  cosa  e  la  noia  ? 
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TAjs.  Qqì  1'  esperienza  non  mi  manca  da  soddisfare  alla  tua  do- 
manda. A  me  pare  che  la  noia  sia  della  natura  dell'aria  ,  la  quale 
riempie  tutti  gli  spazi  interposti  alle  altre  cose  materiali  ,  e  tutti  i 
vani  contenuti  in  ciascuna  di  loro;  e  donde  un  corpo  si  parte  e  altro 
non  gli  sottentra  ,  quivi  ella  succede  immediatamente.  Cosi  tutti 
sF  intervalli  della  vita  umana  frapposti  ai  piaceri  e  ai  dispiaceri  sono 
occupati  dalla  noia.  E  però  ,  come  nel  mondo  materiale  ,  secondo  i 
Peripatetici  ,  non  si  dà  vóto  alcuno  ,  cosi  nella  vita  nostra  non  si  dà 
Vóto,  se  non  quando  la  mente  per  qualsivoglia  causa  intermette  l  u- 
so  del  pensiero.  Per  tutto  il  resto  del  tempo  l'animo  considerato  an- 
che in  se  proprio  e  come  disgiunto  dal  corpo  ,  si  trova  contenere 
qualche  passione  ,  come  quello  a  cui  V  esser  vacuo  da  ogni  piacere 
€  dispiacere  importa  esser  pieno  di  noia  ,  la  quale  anco  è  passione 
non  altrimenti  che  il  dolore  e  il  diletto. 

Gen.  e  da  poi  che  tutti  i  vostri  diletti  sono  materia  simile  ai 
magnateli ,  tenuissima  e  trasparente  ,  perciò  come  T  aria  in  questi , 
cosi  la  noia  penetra  in  quelli  da  ogni  parte  e  gli  riempie.  Veramente 
per  noia  non  credo  si  debba  intendere  altro  che  il  desiderio  puro 
della  felicità  ,  non  soddisfatto  dal  piacere  e  non  offeso  apertamente 
dal  dispiacere.  Il  qual  desiderio  ,  come  dicevamo  poco  innanzi  ,  non 
è  mai  soddisfatto  ,  e  il  piacere  propriamente  non  si  trova.  Dunque 
la  vita  umana  ,  per  modo  di  dire  ,  è  composta  e  intessuta  parte  di 
dolore  ,  parte  di  noia  ,  dall' una  delle  quali  passioni  non  ha  riposo 
se  non  cadendo  nell'  altra.  E  questo  non  è  tuo  destino  particolare  , 
ma  comune  di  tutti  gli  uomini. 

Tas.  Che  iimedio  potrebbe  giovare  contro  la  noia  ? 

Gen.  Il  sonno  ,  l'  oppio  e  il  dolore.  E  questo  è  il  più  potente  di 
tutti,  percKè  l'uomo  mentre  patisce  ,  non  si  annoia  ,  per  niuna  ma- 
niera. 

Tas.  In  cambio  di  questa  medicina,  io  mi  contento  di  annoiar- 
mi tutta  la  vita.  Ma  pure  la  vanità  delle  azioni  ,  delle  occupazioni 
e  dei  sentimenti  ,  benché  non  ci  libera  dalla  noia,  perchè  non  ci  reca 
diletto  vero  ,  conluttociò  la  solleva  ed  alleggerisce.  Là  dove  in  que- 
sta prigionia  ,  separato  dal  commercio  umano  ,  toltomi  eziandio  lo 
scrivere  ,  ridotto  a  notare  per  passatempo  i  tocchi  dell'  orinolo  ,  an- 
noverare i  correnti  ,  le  fessure  e  i  tarli  del  palco  ,  considerare  il 
mattonato  del  pavimento,  trastullarmi  colle  farfalle  e  coi  moscherini 
che  vanno  attorno  alla  stanza  ,  condurre  quasi  tutte  1'  ore  a  un  mo- 
do ,  io  non  ho  cosa  che  mi  scemi  in  alcuna  parte  il  carico  della  noia. 

Gen.  Dimmi  ,  quanto  tempo  ha  che  tu  siei  ridotto  a  questa 
forma  di  vita  ? 

Tas.  Poche  settimane  ,  come  tu  sai. 
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(ir.N.  Non  comiftcj  tu  dal  primo  giorno  al  presente  alcuna  di- 
ttrmlà  nel  fnstidio  clic  ella  li  reca  ? 

Tas.  Certo  clic  io  Io  provava  rnaf^j^iore  a  principio  ,  percliè  di 
inuno  in  luaiu)  la  mente  non  occupata  da  altro  e  non  iSTagata  ,  mi  si 
vifne  nccoslmiiftiulo  a  conversare  seco  medesiTna  assai  più,  e  con 
iMHggior  sollazio  di  prima  ,  e  acquistando  un  abilo  e  una  virtù  di 
fiveilure  in  se  stessa  ,  anzi  di  cicalare  ,  tale  che  parecchie  volte  mi 
pMf  qu.isi  iivere  una  compai^nia  di  parsone  in  capo  che  sileno  ragvo- 
n  indo  ,e  oijni  menomo  soggetto  che  mi  si  apprescnti  al  pensiero  mi 
b.isla  a  farne  tra  me  e  me  una  gran  diceria. 

Gen.  Cotesto  abito  te  lo  vedrai  confermare  e  accrescere  di  gior- 
no in  giorno  per  modo  che  quando  poi  ti  si  renda  la  facoltà  di  usare 
cogli  alili  uomini,  ti  parrà  essere  molto  più  disoccupato  stando  in 
ci)mp;igiiia  loro  che  in  solitudine.  E  questa  assuefazione  in  si  fatto 
t«'n(»re  di  vita,  non  credere  che  intervenga  solo  ai  tuoi  simili ,  già  con- 
sueti a  meditare  ,  ma  ella  interviene  in  più  o  raen  tempo  a  chicche- 
sia.  Di  più  r  esser  diviso  dagli  uomini  e  per  dir  così  ,  dalla  vita  stes- 
sa ,  porta  seco  questa  utilità  ,  che  V  uomo  ,  eziandio  sazio  ,  chiarito 
e  disamorato  delle  cose  umane  per  la  esperienza  ,  a  poco  a  poco  as- 
suefacendosi a  mirarle  da  lungi  ,  d'  onde  esse  paiono  molto  più  bel- 
le e  più  degne  che  da  vicino  ,  si  dimentica  della  loro  vanità  e  mise- 
ria ,  torna  a  formarsi  e  quasi  crearsi  il  mondo  a  suo  modo  ,  apprez- 
zare ,  amare  e  desiderare  la  vita  ,  delle  cui  speranze  ,  se  non  gli  è 
tolto  o  il  potere  o  il  confidare  di  restituirsi  alla  società  degli  uomi- 
ni ,  si  va  nutrendo  e  dilettando  ,  come  egli  soleva  a'  suoi  primi  an- 
ni. Di  modo  che  la  solitudine  fa  quasi  V  uffizio  della  gioventù  ,  o  cer- 
to ringiovanisce  V  animo  ,  ravvalora  e  rimette  in  opera  la  immagi- 
nazione ,  e  rinnuova  nelT  uomo  esperimentato  i  beneficii  di  quella 
prima  inesperienza  che  tu  sospiri.  Io  ti  lascio  ,  che  veggo  che  il  son- 
no ti  viene  entrando  ,  e  me  ne  vo  ad  apparecchiare  il  bel  sogno  che 
ti  ho  promesso.  Cosi  trasognare  e  fantasticare  andrai  consumandola 
vita  ,  non  con  altra  utilità  che  di  consumarla  ,  che  questo  è  l'  uni- 
co frutto  che  al  mondo  se  ne  può  riportare  ,  e  1*  unico  istinto  che 
vi  dovete  proporre  ogni  giorno  in  sullo  svegliarvi.  Spessissimo  ve  la 
conviene  strascinare  co'  denti  ;  beato  quel  dì  che  potete  o  trarvela 
dietro  colle  mani  o  portarla  in  sul  dosso.  Ma  in  fine  il  tuo  tempo  non 
è  più  lento  a  correre  in  questa  carcere  ,  che  sia  nelle  sale  o  negli 
orti  quello  di  chi  ti  opprira^e.  Addio. 

Tas.  Addio.  Ala  senti.  La  tua  conversazione  mi  riconforta  pu- 
re assai.  Non  che  ella  interrompa  la  mia  tristezza  ,  ma  questa  per  la 
più  puite  del  tempo  è  come  una  notte  oscurissima  senza  luna  ne 
stelle  t  mentre  son  teco ,  somiglia  al  bruno  dei  crepuscoli ,  piuttosto 
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grato  •he  molesto.  Acciò  da  ora  innanzi  io  ti  p*:>ssa  chiamare  u  tro- 
vare quanto  mi  bisogni ,  dimmi  dove  tu  dimori  per  T  ordinano. 
Gen.  Ancora  non  l'hai  conosciuto  ?  Nel  tuo  bicchiere. 


La  Grecia  nella  primavera  del  1825. 

Lettere  di  un  Piaggiatore, 

N.°  V-  Il  presidente  Conduriotti.  —  l  capi  Maniotti.  —  Stato  del 
Peloponneso.  —  Questioni  relative  al^a  liberazione  di  Culoco  - 
troni» 

Il  principe  Maurocordato  mi  presentò  al  presidente  Conduriotti; 
il  quale  ,  vestito  elegantemente  secondo  1'  usanza  idriota  ,  stavasi 
seduto  alla  turca  sopra  un  sofà ,  e  contava  le  avemmarie  d'  un  ro- 
sario. Siccome  egli  non  parla  nessuna  lingua  straniera  ,  la  nostra 
conversazione,  ogni  volta  ch'io  lo  vidi,  fu  breve  e  di  poca  impor- 
tanza. La  famiglia  Conduriotti  è  certamente  la  più  ricca  d'Idra; 
dicesi  che  il  suo  avere  salga  a  un  milione.  Questa  famiglia,  al  prin- 
cipio della  rivoluzione ,  contribuì  con  gran  somme  al  fondamento 
della  marina;  e  tal  dispendio  ,  congiunto  alla  riputazione  d'otti- 
mo cittadino,  mise  il  Conduriotti  alla  testa  del  governo.  Ma  po- 
scia la  sua  riputaaione  andò  sempre  declinando.  Si  stimava  altre 
volte  la  sua  costanza,  ma  l'esperienza  fece  vedere  che  quella  costan- 
Ea  non  era  che  caparbietà.  La  sua  illibatezza  è  irreprensibile,  ma 
viene  accusato  di  parzialità  verso  i  suoi  amici  ed  i  suoi  compatriot- 
ti.  L'esito  funesto  della  sua  spedizione  contra  gli  Egizii  valse  sopra 
tutto  a  screditarlo.  JXulladimeno ,  per  quante  accuse  si  possa  fare 
alla  sua  amministrazione  ,  gli  rimarrà  in  ogni  modo  1'  onore  di  aver 
dato  un  esempio  utile  in  tutte  le  rivoluzioni,  insegnando  ai  ricchi 
che  in  vece  di  allontanarsi  dalle  pubbliche  faccende,  e  starsene  sulla 
riva  ad  osservar  la  tempesta,  il  loro  dovere  si  è  di  gettarsi  in  mezzo 
al  perìcolo  ,  e  di  perire ,  se  bisogna  ,  insieme  col  loro  paese. 

Il  campo  greco  ,  anziché  ricevere  de' rinforzi,  si  andava  ogni 
giorno  più  indebolendo  per  la  partenza  di  qualche  soldato;  percioc- 
ché ,  com'  io  già  dissi ,  i  Greci  abbandonano  le  loro  bandiere  ,  e  vi 
ritornano  secondo  il  loro  capriccio.  Il  presidente  avea  tentato  in- 
darno di  far  prendere  le  armi  a  Ila  popolazione  guerriera  dell'  Arca- 
dia; a  prima  giunta  alcune  migliaia  di  Arcadi  sorsero  a  scorrere  Na- 
varino, ma  furon  veduti  a  poco  a  poco  abbandonare  l'esercito.  Gli 
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ftilii  ■liifanli  del  Peloponneso  ,  innfiprih  ti.illc  violenzp  e  dall'  cstor- 
»iunl  che  i  Romeliolli  usavano  nella  Murra,  ricusarono  di  prendere 
!«•  afilli  infino  n  tanto  clic  non  fos'^c  n»iilituit()  il  cornando  al  Coloco- 
troni ,  Sotto  il  quale  eglino  per  due  volte  avevano  vinto  i  Turchi. 
Int.ihto  N.tviirino  ,  senza  speranza  di  essere  soccorsa  dalla  parte  di 
t<-rra  ,  non  avea  altra  comunicazione  libera  che  quella  del  mare.  Il 
prcHuiente  se  ne  tornò  dunque  a  Calamita  ,  coli'  intenzione  di  en- 
Irnrc  in  trattato  co' ÌNIaniolti  onde  indurli  a  condursi  in  aiuto  della 
pidiia.  l:lj;li  si  proponeva  di  avanzarsi  per  mare  infino  al  vecchio  Na- 
v.irino  ,  a  fine  di  rdccendere  il  coraggio  nel  presidio  di  JVeocastro  ,  e 
(Il  là  governare  le  operazioni  della  campagna.  Noi  dunque  e'  imbar- 
riiniino  in  Arniirò  sul  territorio  di  Sparta  ;  ma  nel  mentre  che  sta- 
viiino  asjiettHMvlo  la  mutazione  del  vento  per  far  vela  ,  ricevemmo 
l.i  iiotizi.i  che  la  flotta  egiziana  trovavasi   innanzi  a  Modone. 

10  passai  tre  giorni  sulla  spiaggia  dell'antico  territorio  di  Lace- 
demone ;  e  benché  io  non  vada  tanto  perduto  dietro  all'antichità, 
confesso  eh' io  calcava  quella  riva  con  un  senso  misto  d' ammirazio- 
lì»"  e  di  rispetto.  Nel  tempo  che  noi  eravamo  in  Armirò  ,  il  generale 
ìMurzina  ,  v.no  dei  tre  ministri  della  guerra  e  tra*  più  possenti  capi 
iVIaniotti  ,  vi  approdò  con  circa  cento  sessanta  soldati  ,  per  ahboc- 
carsi  col  presidente.  Si  sa  che  i  Maniotti  non  furono  mai  soggetti  ai 
Turchi  ;  eglino  conservHrono  sempre  la  loro  indipendenza,  difesi 
dalle  loro  montagne  e  dall'estrema  povertà.  La  loro  fisonomia  è 
mcn  bella  ma  più  severa  di  quella  degli  altri  Greci  ,  da' quali  ezian- 
dio diiìeriscono  per  una  capellatura  più  tolta  che  onde^^gia  sulle  loro 
spalle;  portano  larghe  brache  ben  gonfie  che  formano  un  numero 
grande  di  pieghe  intorno  alle  loro  coscie. 

11  generale  Murzina  si  faceva  osservare  in  mezzo  a'suoì  soldati, 
non  tanto  per  lo  splendore  delle  sue  armi  quanto  per  le  sue  forme 
robuste  ,  e  per  un  paio  di  mustacchi  lunghissimi,  che  non  avreb- 
])i)n  lasciato  traspirare,  un  sorriso.  Egli  si  pose  a  sedere  accanto  al 
presidente  in  riva  al  mare,  e  tennero  il  loro  colloquio.  Eglino  com- 
posero un  bando  eh' esser  dovea  pubblicato  nella  provincia  di  Ma- 
nia, onde  muovere  il  popolo  a  prendere  le  armi ,  e  che  fu  letto  alla 
presenza  de'soldati  che  avevano  accompagnato  Murzina,  senza  che, 
})er  quanto  a  me  parve  ,  abbia  in  essi  fatto  alcuna  impressione  ,  co- 
me alcuna  non  fece  quando  fu  pubblicato  nelle  loro  montagne.  I 
INlaniotti  non  danno  il  loro  sangue  per  parole  ,  e  si  può  dir  d'essi 
applicando  loro  il  proverbio  :  non  hai  denaro  ,  non  hai  Maniotti»  In 
tal  guisa  svanì  questa  speranza  di  soccorso  per  Navarino. 

Conseguito   avendo  il  fine  del   mio  viaggio  ,  io   presi  commiato 
dal  presidente  per  ritornare  a  Napoli  di  Romania.  Non  mi  avvenne 
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alcan  accidente  per  la  via  benché  non  avessi  alcana  scorta  :  an  viag- 
giatore cammina  per  avventura  tanto  sicaro  nel  Peloponneso  quanto 
in  Italia  ,  in  Ispagna  ,  e  nel  Portogallo. 

Tutti  gli  abitanti  del  Peloponneso  vanno  armati  d'  un  moschet- 
to ,  di  pistole  ,  e  d'  un  j atamani  ;  armi  oh'  erano  loro  interdette  sot- 
lo  il  governo  de'  Turchi.  Ora  si  adornano  con  orgoglio  di  quelle  che 
tolsero  ai  loro  oppressori.  Una  leva  in  massa  nella  Morea  potrebhe 
somministrare  cinquanta  mila  combattenti.  I  Moreotti  sono  ben  fatti 
e  rohusti.  Nelle  visite  ch'io  feci  durante  il  mio  soggiorno  in  Tripo- 
lizza  ed  in  Calaraata,  mi  venne  fatto  alla  fine  di  prendere  qualche  co- 
noscenza del  bel  sesso  ;e  vidi  alcune  donne  greche  ,  le  quali  meri- 
tano certamente  tutti  gli  elogi  struordinarii  che  loro  diedero  e  danno 
ancora  i  poeti. 

Io  scorsi  quattro  prefetture  (  ^wciùXiCtl  )  ;  ™a  non  bisogna  ima- 
ginarsi  ch'elleno  ,  sotto  alcun  rispetto,  rassomiglino  punto  a  quelle 
d'Europa.  Infino  al  presente  non  vi  ha  né  amministrazione  munici- 
pale ,  ne  corti  di  giustizia  organizzate.  L' eparco  esercita  per  sé  solo 
parecchi  impieghi  ch'esser  dovrebbero  separati.  Nella  prefettura 
non  trovasi  altro  che  un  solo  commesso,  il  quale  generalmente  dorme, 
mangia,  e  dà  udienza  in  una  stessa  camera.  Non  ha  posta  da  lettere  in 
Morea  :  il  governo  nelle  sue  corrispondenze  si  prevale  di  espressi ,  ed 
i  privati  sono  costretti  di  spedire  le  loro  lettere  per  mezzo  di  mes- 
saggieri.  Le  gazzette  d'  Idra  ,  d'  Atene,  e  di  Missolongi  non  Suno  an- 
cora punto  diffuse  fra  il  popolo  ,  ma  sono  lette  con  premura  dalle 
persone  istrutte.  La  gazzetta  di  Missolongi  si  sostiene  per  lo  spaccio 
eh'  essa  trova  nelle  isole  ionie  ;  quella  d' Idra  non  conta  che  dugento 
socii ,  e  meno  ancora  quella  d'  Atene. 

I  beni  nazionali  sono  stati  venduti  in  quest'anno  il  doppio  del- 
l'anno scorso  ;  e  tale  aumento  è  dovuto  all'abolizione  del  privilegio 
che  i  primati  esercitavano  nelle  vendite,  e  all'accrescimento  del- 
l' agricoltura  ,  ponendo  il  popolo  di  giorno  in  giorno  sempre  maggio- 
re  fiducia  sul  nuovo  ordine  di  cose. 

Ecco  alcune  di  quelle  osservazioni  che  io  feci  nel  mio  viaggio  in 
Morea,  da  Napoli  di  Romania  a  Calamata.  Taluno  mi  domanderà  :  e 
che  hanno  fatto  i  Greci  nel  corso  degli  ultimi  quattro  anni  ?  Poco, 
senza  dubbio  ,  ben  poco  ;  ma  che  puossi  chiedere  a  an  popolo  ,  il 
quale,  dopo  avere  rispinto  due  invasioni  de'  Turchi ,  ebbe  altresì, 
son  già  pochi  mesi  a  spegnere  una  guerra  civile  ?  Che  mai  può  fare 
un  popolo  appena  uscito  da  una  servitù  avvilitiva  di  ben  quattro  se- 
coli ?  La  tirannide  esaurisce  le  forze  vitali  d'  una  nazione,  e  gli  eQ'etti 
del  suo  veleno  mortale  durano  ancora  quando  la  causa  è  tolta. 

E  fucile  a  comprendere  che  in  Napoli  di  Romania  l'argomento 
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iiinntcnnc  una  lil)iMn  coinuiiicnriono  con  Nfocistro  ,  noi  potemmo 
con  ragione  uperan;  eh'  ensu  si  sosterrebbe  ancora  per  lunga  pezzu. 
Mi  (Illa  I  fu  il  nostro  stupore  nelT  udire  come  l' isola  di  Sfacleria  , 
clic  rimane  tra  il  vcccliio  ed  il  nuoro  Navarino ,  era  stata  presa  da- 
ì:Ii  Iì^ltl«»^i?  La  llolla  egiziana,  dopo  un  altueco  inutile  dei  7  di 
iiMi^^io  ,  lece  nel  giorno  seguente  un  nuovo  tentativo  contra  diversi 
i»iinti  in  un  tratto  ,  e  prese  la  piazza  senza  molta  perdita.  I  Greci, 
die  aveano  trascurato  di  fortificarsi  convenicntcmeute  ,  non  fecero 
una  difesa  tale  quale  l' importanza  di  quel  posto  richiederà.  Mau 
rocordato  eh' era  nell*  isola  durò  f.itica  a  scampare ,  ed  il  valoroso 
capitano  Psamado  d'Idra  vi  perdette  la  vita  ,  e  cinquecento  Greci 
riiiiarero  uccisi  o  fatti  prigionieri. 

Un  tale  avvenimento  mi  trafisse  il  cuore.  Il  conte  Santa- 
Piosa  avea  perduto  la  vita  in  quella  pugna.  Correvano  alcuni  me- 
si eh'  egli  era  venato  in  Grecia  ,  col  maggior  Collegno  ,  ad  of- 
frire i  suoi  servigi  al  governo.  Ma  ,  venendo  accolto  freddamente  , 
tgii  si  pose  il  vestito  albanese  ,  e  coli'  entusiasmo  di  un  crocialo  en- 
trò nell'esercito  greco  qual  semplice  volontario  ,  e  ne'campi  e  nelle 
J).«ttaglie  studiossi  d' inspirare  il  suo  ardore  ai  soldati.  Nel  giorno 
tleir  attacco  dell'isola  egli  ricusò  di  salvarsi  sopra  un  brigantino 
f^rcco  ,  siccome  avrebbe  potuto  ,  cogli  altri  fuggiaschi ,  ed  amò  me- 
glio di  aspettare  l' inimico.  Il  piccol  numero  de'  Greci  che  seguirono 
il  suo  esempio  trovarono  ,  come  lui ,  una  morte  gloriosa  ma  inutile. 
Questo  nuovo  infortunio  fece  sì  che  il  corpo  legislativo  si  penti 
di  non  avere  acconsentito  alla  formazione  d'  un  corpo  di  milizie  re- 
golari. Air  apritnento  della  campagna  ,  il  potere  esecutivo,  convinto 
.'ppieno  dell'  impossibilità  di  far  fronte  agli  Egizii  ,  aveva  proposto 
di  levare  un  corpo  straniero  di  milizie  regolari.  Il  corpo  legislativo, 
sia  per  diffidenza  verso  gli  stranieri  ,  sia  per  soverchia  deferenza 
verso  i  capitani  greci,  l'animo  de'  quali  rifugge  all'  idea  d'  una  orga- 
niizazione  regolare  ,  rigettò  una  tale  proposizione.  Ma  finalmente  , 
bbittuli  da  queste  perdite  successive  ,  tutti  si  determinarono  ad  as- 
sold.ire  quattro  mila  stranieri  a  spese  dello  stato  ,  e  ad  organizzare 
regolarmente  un  corpo  nazionale  di  sei  mila    uomini. 

Subito  dopo  la  presa  dell'  isola,  il  presidio  del  vecchio  Navarino 
forte  di  circa  mille  uomini  ,  inetto  a  resistere  per  mancanza  d'ac- 
qua in  una  piazza  naturalmente  poco  fortificata  ,  tentò  di  aprirsi 
durante  la  notte  un  passaggio  per  mezzo  al  campo  nemico  ;  ma  sor- 
preso sulla  via  fu  obbligato  ad  arrendersi ,  tranne  però  cento  qua- 
ranta Romftliotti  che  sforzarono  il  passo  colla  spada  in  mano.  Ibraim- 
Lassà  uon  ritenne  prigioni  che  il  capitano  Hagì  Cristo  ,  ed  il  vescovo 


47 

di  Modone ,  ch'erano  i  due  principali  comandanti  ;  e  fece  porre  in 
libertà  tutti  gli  altri,  dopo  che  furono  spogliati  delle  loro  armi  e  del 
loro  danaro. 

Nel  mentre  che  i  prigionieri  sfilavano  innanzi  a  Soliraan  Btl  (  il 
comandante  francese  Sè?e) ,  quel  luogotenente  d'  Ibraiai  disse  in  un 
tratto  :  *^  Mirate  questi  sciagurati  figliuoli  della  libertà  ;  che  hanno 
5,  eglino  fatto  in  questi  quattro  ultimi  anni  ?  non  hanno  fabbricato 
„  neppure  una  nave  d'altobordo,  non  hanno  formato  neppure 
.,  un  reggimento;  altro  non  pensarono  che  a  farsi  la  guerra  fra  loro, 
„  e  a  spegnersi  scambievolmente  ,,.  Era  questo  un  rimprovero  im- 
pertinente ,  ma  una  lezione  pei    Greci. 

1  Greci  si  scoraggiano  di  legLjieri,  ed  hanno  bisogno  che  un  buon 
evento  venga  a  ridestare  la  loro  fiducia.  Or  ecco  che  la  forfuna  sor- 
rise ad  essi  un  momento.  Ai  i5  di  Maggio  si  sparse  la  nuova  cbe  l'am- 
miraglio Miauli  aveva  abbruciato  la  flotta  egizia  nella  rada  di  Mo- 
done. Un  viaggiatore  assicurò  di  avere  inteso  in  Calamata  la  voce 
d'una  gran  pugna  verso  la  notte  ;  un  altro  disse  che  dalla  cima  dei 
incuti  dell'Arcadia  veduto  aveva  nella  rada  di  Modone  un  incendio 
eh'  era  durato  più  ore  .  Gli  animi  erano  divisi  fra,  la  gioia  ,  il  dub- 
bio ,  e  la  speranza  ,  quando  giunse  una  lettera  dell'  eparco  di  Cala- 
mata ,  cbe  recava  come  l'  armata  di  Miauli  aveva  abbruciato  più  di 
venti  bastimenti  all'inimico  ,  e  che  la  stessa  città  di  Modone  era 
stata  danneggiata  da  quello  scoppio. 

Mach  has  been  done  ,  bui  more  remains  to  do  ; 

Their  galliers  blaze  :  why  not  their  city  too  P      (Corsaro). 

,,  Noi  fatto  abbiamo  molto  ,  ma  resta  a  fare  ancor  più.  Le  lo- 
„  ro  galere  vanno  in  6amme  ;  e  perchè  le  loro  città  non  ardono  an- 
„  ch'esse  ?,, 

Ijfì.  relazione  di  tal  fatto  era  esagerata.  Il  grosso  della  flotta  egi- 
ziima  trova  vasi  nella  rada  th  Navarino  ,  ed  i  bastimenti  abbruciati  a 
Modone  erano  una  picciola  parte  di  quella.  Nulladimcno  il  popolo, 
sempre  inclinato  a  credere  ciò  cbei  desidera,  lasciossi  andare  in  tra- 
sporti di  gioia  eccessiva  ,  imagiiiandosi  che  la  flotta  tutta  quanta 
era  in  cenere  ,  e  insieme  con  essa  i  magazzini  dell'armata.  11  gover- 
no ben  alieno  dal  distruggere  una  sì  dolce  illusione  ,  ordinò  anzi  dei 
solenni  rendimenti  di  grazie  al  Dio  delle  pugne  ,  e  V  eloquente  Tri- 
cupi  proferì  un  discorso  per  celebrare  un  tale  trionfo.  Il  battaglione 
cbe  si  formava  da  più  mesi  in  Napoli  di  Romania  usc'i  fuori  della 
porta  di  Argo  per  eseguire  gli  esercizi  militari  ;  i  dirupi  de'  castelli 
del  Palamidi  furouo  ingombri  da  mille  gruppi  diversi  /  e  in  mezzo 
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u  ijuellw  «cena  animata  »  soldati  in  coro  cantavano    la   bell'aria    da 
caccia  del  Frrìschiitz  :  fu  quella  una  sera  ▼eranienti*    deliriosa. 

il)    iiu'fto  n  (|uelle  alt«'rnative  di  {;ioia  e  di  tristezza  ,  sorse  fra 
j  capi  del  ^«jvirno  una   contesa  ben    calda  sopra  una  (|uisti()ne  della 
più    {«rand»;  iiiipurtanza.  Colocolroni,  e  parecchi  altri  capi  della  Mo- 
rea,  era,  coni' io   già   dissi  ,  custodito  da  più  in('si  (mal    prigioniero 
di  stili»)  in  un  convento  d' Idr.i.  Dopo   la  sua    prigionia,    la  fortuna 
delta  Grecia  veniva  ogni  giorno  più  decadendo.  Parecchie  provinole 
aveviino  già  chiesto  la  sua  liberazione  ;  egli  inodesinio  avea  per  due 
Yi»lte  sollecitato  il  permesso  di  combattere  coutra  1'  inimico,  ed  of- 
ferti i  suoi  due  figliuoli.  Gli  abitanti  dell;'.  Morea  perseveravano  nella 
risoluzione  di  starsi  oziosi  spettatori  della  guerra,  se  Colocotroni  non 
ripigliava  il  suo  comando.  11  governo  vedeasi  già  prossima  la  perdita 
di  INavarino  ;  non  aveva  onde  soccorrere  quella  piazza  ,  non    aveva 
esercito,  era  abbandonato  dal  popolo.-  quale  altro  partito  a  lui   re- 
stava se  non  quello  di  affidare  tutta  la  cura  della  guerra  a  quell'uo- 
mo che  avea  già  salvata  altre  volte  la  penisola?  Due  membri  del  gO' 
verno  richiedevano  la  sua  libertà,  due  altri  vi  si  opponevano.  La  de- 
cisione fu  sospesa  infino  al  ritorno  del  presidente  ,  il  sentimento  del 
quale  dovea  prevalere.  Usuo  arrivo  fu  il  segnale  d*  una  cabala  gene- 
rale. ColettijChe  alcuni  mesi  innanzi  avea  combattuto  contro  il  Colo- 
cotroni ,  opponevasi  alla  sua  liberazione  ;  il  presidente ,  irritato  con- 
tro il  Coletti  eh'  egli  stimava  quale   instigatore  delle  milizie  rome- 
Jiotte  che  avevano  abbandonato  il  campo  di  Cremidi  ,  cercava  di 
escluderlo  dal  governo;  il  partito  del  Colocotroni  attribuiva  tutte  le 
sventure  della  campagna  all'  imperizia  del   presidente  ,  e   bramava 
ardentemente  1'  espulsione  di  Maurocordato  il  suo   consigliere   più 
fedele.  Gli  amici  delia  concordia  reputavano  tanto  T  espulsione  del- 
l' uno  che  quella  dell'  altro  come  ingiusta  del  paro  e  imprudente  in 
un  momento  di  crisi  ,  in  cai  la  Grecia  ,  per   evitare   la    sua    ruina  , 
avea  somioo  bisogno  dell'  unione  di   tutt'  i    partiti.  11  presidente   e 
IMaurocordato  sembravano  disposti  a  liberare  Colocotroni;  ma  il  pr;--. 
rao  ,  conoscendo  in  lui  sempre  il  suo  principale  nemico,  e  sentendo 
il  bisogno  di  avere  nel  governo  un  uomo  da  potergli   opporre   qual 
Contrappeso,  non  pensò  più  di  escludervi  il  Coletti  ,  ed  afliJò  al  sen- 
no del  corpo  legislativo  il   pensiero  di   proferire  sentenza   sopra  la 
sorte  del  Colocotroni.  Un  quadro  si  fatto   d'  interessi   e  di   passioni 
contrarie  basta  a  far  vedere  come  i  Greci  hanno   conservato   quello 
spirito  d'intrigo,  e  quelle  rivalità  ,  e  quelle  passioni  politiche  che  i 
loro  antenati  portarono  con  sé  nelT  Asia  minore  ,  nella  magna  Gre- 
cia ,  nella  Sicilia  ,  per  tutto  insonima  dove  andarono  a  stabilirii. 
In  questo  mezio,  si  approssimava  la  stagione  nella  quale  i  Tur* 
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chi  di  Negroponte  sogliono  invadere  V  Attica.  Essendo  io  bramoso 
di  veder  Atene  avanti  che  cominciassero  le  loro  scorrerie  ,  non  per- 
detti tempo  ,  e  men  partii  per  Idra  la  mattina  stessa  del  giorno  ,  in 
cui  si  apriva  nel  corpo  legislativo  la  discussione  concernente  al  Co- 
locotroni. 

N.  VI.  Via^^io  in  Atene  per  V Arcipelago.  .—  Spezia,  —  Idra^ 
—  Egina.  — •  Salamina^  — •  Atene,  — »  Bobolina.  —  Colocotroni.  — 
Canari.  —  Tom  basì,  —  Cura. 

j 

NeirArci pelago,  per  passare  da  un'  isola  a  nn'  altra  ,  è  T  uso  di 
servirsi  di  navigli   a  vele  triangolari  chiamati  caìchì,  I  Greci  sono 
abilissimi  a  governare  questi  legni  leggieri  ;  egli  abitanti  dr  Cranidi 
vanno  famosi    come  i  più  destri  in   questo  genere  di  navigazione.  Il 
mare  era  grosso,  ma  il  vento  luvorevole  ;  e  nel  mentre  che  il   caichio 
scorreva  ratto  ,i  marinari  cantavano  le  canzoni  della  loro  rivoluzio- 
ne.  Eglino  desinarono  con  olive  ed  aglio  ,  perchè  toccava  un  di  quei 
molti  giorni  d'  astinenza  che  i  Greci  sono  obbligati  di  osservare  ogni 
anno  ;  avendo  essi ,  comprendendovi  le  quattro  quaresime  prescritte 
dalla  loro  religione  ,  ciascun  anno  cento  trenta  sei  giorni  di  digiuno. 
Io  non  posso  dir  nulla  delle  classi  superiori  ,  ma  ben  posso  assicura- 
re che  il  popolo  osserva   rigorosamente  tali   giorni   d'  astinenza.  Io 
stesso  dovetti  sovente  sottopormi  a  questa  regola  di  penitenza  ,  e  piiì 
d'una  volta  mi   convenne  infino  privarmi  del   loro  aglio  sì  leggero  e 
delizioso.  In  quattr'  ore  noi  giungemmo  a  Spezia.  Io  scesi  salla  riva, 
sollecito  di  sapere  qualche  nuova  certa  di  quelT  incendio  e  di  Modo- 
ne.  Gli  abitanti  ,  trasportati    ancora  di  gioia  per    tale  iocendio  ,  mi 
condussero  dal  segretario  del  senato  di  Spezia.  Questi  è  u^i  sacerdote 
dtille  isole  Ionie  ,  di  aspetto  maestoso  ,  con   una  barba  fianca  che  gli 
scenile  lunga  nel  petto.  Ei^li  mi  confermò  la  r.uova  dell'  incendio  ,  e 
nii  nominò  alcuni  brulotti  cW  erano  periti  nella  spedizione  ;  e  sicco- 
me quel  siicerdole  mi  pareva  un  uomo  illuminato,  io  gli  domandai  la 
r^ìj» ione  onde  gli  Speziolti  ,  che    non  erano  che  dicci    mila,  nomini 
abitanti  un'  isola  in  diversi  punti  accessibile  ,  non   temessero  di  sog- 
giacere al  destino  d' Ipsarà.  Egli  mi   fece   osservare  come  il  nemico 
non  si  attenterebbe    mai  di  fare  una  sorpresa  con  poche  forze;  e  che 
se  movesse  con    forze  considerabili,  sarebbe  veduto  ben  da  lontano, 
ed  in  tal  caso  verrebbe  accolto  assai  bene  coi  brulotti.:  senzachè  ,  in 
caso  di  pericolo,  gli  Speziotti  potrebhono  chiamar  semj)re  in  loro 
soccorso  tre  o  quattro  mila  uomini  del  continente.  Tale  risposta  non 
valse  a  fiir  dileciuare  tutt'  i  miei  timori  ;  ma  per  non  toglier^  la  Gda- 
cia  a'mifi  ospiti ,  io  mi  mostrai  soddisfatto  ,  e  fidilo  risposi  che  il  pii* 
T.  XXI.  Crnnuio.  4 
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rllìtace  niciio  di  difesa  prl   Grnci  slava  nolla  concordia  e  nella  pcr- 
letta  conformitiWIi  st'utiriionti.  Coli' aria    solenne  e  tranquilla  d' un 
antico  jxmtrtìce  ,  il  s.icrrdote  mi  rispose  .•  „  Non  bisogna  far  le  ina- 
,,  raviglie  di  scorgere   fra  i  Greci  qualche  dissensione  ;   le  divisioni 
,,  sono  inrvitnhili  in  imo  slato  nascriite.I  popoli,  nel  tempo  di  rivolu- 
„  none  ,  si  trovano  in  uno  stato  di  febbre  ardente  ;  perchè  rientrino 
„  n«l  loro  senno  ,  bisogna  aspettare  che  il  delirio  si  calmi.  Lo  stesso 
„  rum. ino  impero  prese  le  mosse  da  un  fratricidio;  e  la  Grecia  finora 
„  non  diede,  per  grazia   del   cielo,  lo  scandalo  d'un  tale  misfatto. 
„   Avvi''nc  del  mondo  morale  come  del  mondo  fisico;  ogni  cosa  nel 
,,  suo  principio  è  imperfetta,  informe,  e  d'un   aspetto  spiacevo- 
„  le  ,,.  jVel  tempo  che  quel  secretario  venerando  faceva  con  tali  pa- 
role l'apologia  della  propria  nazione  ,  io  osservai   fra  i  circostanti 
quattro  Speziotti  d'  un  aspetto  nobile  e  bello  ,  e  riccamente  vestiti. 
Io  mi  pensai  ch'eglino  potessero  essere  i  fratelli  della  celebre  Bobo- 
bna  ,  per  la  loro  r.issomiglianza  con  un  altro  fratello  di  lei,  il  quale 
avevami  accompagnato  nel  mio  viaggio  per  la  Morea.  Con  questa 
Opinione ,  io  gli   salutai  ponendomi  la  mano  sul  cuore:   eglino    mi 
rendettero  con  buon  garbo  il  mio  saluto,  e  m*  invitarono  di  andar  a 
Tedere  la  loro  sorella  ,  lo  che  io  feci  ben  volentieri.  Quest'  amazzo- 
ne moderna  ,  oggetto  di  tante  satire  e  tante  lodi  fra'  suoi  nazionali  , 
ba  la  cera  bronzina  ,  gli  occhi  vivi  e  pieni  di   fuoco;  ella  mi  venne 
incontro  con  molta  buona  grazia,  con  modi  franchi,  e  mi    accolse 
con  grandissima  cordialità.  Per  darle  una  grata  nuova  ,  io   le   dissi, 
che  il  generale  Colocotroni  sarebbe  verisimilmente  posto  in   libertà. 
„  Se  ciò  accade  ,  ella  rispose  ,  io  voglio  ritornare  alTesercito  con  lui 
„  e  combattere  contra  i  Turchi  „.  O  donna  sventurata  !  i  suoi  yoti 
non  furono  adempiuti  :  quindici  giorni  dopo  ella  fu  nella  sua  propria 
casa  accisa  a  tradimento  d' un'  arme  da  fuoco  per  opera  de'  parenti 
d'  una  fanciulla  che  il  suo  figliuolo  aveva  rapita. 

Volendo  mettere  a  profitto  il  vento ,  noi  ritornammo  in  mare, 
e  ad  un'  ora  della  mattina  entravamo  nel  porto  d' Idra.  Questo  por- 
to ,  in  ana  sera  di  state  con  un  bel  chiaro  di  luna  ,  ofire  una  delle 
scene  più  ammirabili  che  l'  uom  possa  imaginare.  La  città  ,  colle  sue 
case  bianche  poste  a  guisa  d'anfiteatro  sopra  una  montagna  scoscesa, 
rassomiglia  di  notte  ad  una  massa  di  neve,  ed  i  lumi  che  si  veggono 
jrisplendere  di  lontano  per  le  finestre  sembrano  tante  stelle  d'  oro  in 
un  campo  d'argento.  Io  mi  credo  che  tale  comparazione  sia  già  stata 
fatta,  ma  la  ripeto  perchè  è  giusta.  Il  porto,  nel  momento  in  cui  noi 
V*  entravamo  ,  risonava  de*  colpi  de'  martelli ,  e  delle  grida  de'  ma- 
rinai che  levarano  1'  ancora.  Tre  brulotti  che  si  stavano  preparando 
in  gran  fretta  per  1*  armata  del  JMiauli  erano  causa  di  tanto  rumore. 


5i 

La  dimane  di  buon'ora  io  andai  a  Tisitare  quelle  macchine  infernali» 
Non  v'ha  cosa  pia  semplice  :  essi  sono  piccoli  hastimenti  il  cai  inter- 
no è  come  una  mina,  empiuto  di  barili   di   polvere,  di  pece,  ed 
altre  materie  accendibili  ;  una  traccia  di  polvere  condotta  tutto  al- 
l'intorno  forma  la  comunicazione  de'  barili  coli' esterno  per  mezzo 
di  due  gran  bocche  aperte  a  poppa.  Quando  il  brulotto  ,  la  notte  col 
favor  delle  tenebre  ,  o  di  giorno  sotto  la  protezione  d'  un  brigantina 
da  guerra ,  è  giunto  ad  attaccarsi   ad   un   legno  nemico ,  i  marinai 
montano  sopra   un  paliscalmo,  e  1' ultimo  mette  il  fuoco  alle  due 
bocche  della  poppa,  e  nello  stesso  tempo  il  paliscalmo  fugge  per 
evitare  lo  scoppio.  Ciascun  marinaro  riceve  ordinariamente  una  gra- 
tificazione di  cento  tailari.  Il  Miauli  ne  diede  dugento  a  ciascuno  di 
quelli  che  esposero  la  loro  vita  a  quel  pericolo  nella  rada  diModone. 
1  marinari  idriotti  preparavano  que'  bastimenti ,   che  potevano  di- 
ventare il  loro  sepolcro ,  con  tanto  ardore  con  quanto  avrebbero  ap- 
prestato una  stanza  da  festino.  GT  Idriotti  sono  robusti  e  alquanto 
taciturni  ;  eglino  hanno  conservato  l' indole  seria  della  stirpe  alba- 
nese donde  traggono  l'origine  ;  e  disprezzano  il  cicaleccio  e  l'  alle- 
gria de'  Moreotti.  Pochissimi  tra  loro  sanno  leggere  o  scrivere  ;  ma 
ve  ne  sono  molti  che  parlano  due  o  tre  lingue  :  l'italiana ,  la  fran- 
cese e  la  turca. 

Idra  e  Spezia  non  hanno  prefetture.  Queste  due  isole  sono  gover- 
nate da  un  sinodo  o  senato  ,  composto  dai  principali  abitanti  :  per 
seguir  l'uso  di  tutt'  i  viaggiatori ,  io  andai  a  visitare  il  senato  ; 
e  chiesi  al  presidente  Lazzaro  Conduriotti  il  permesso  di  vedere 
il  Colocotroni. 

"  Ispida  e  folta  la  gran  barba  scende»  (  Tassa.  ) 

Quando  io  vidi  Colocotroni  seduta  in  mezza  a   dieci    de'  suoi 
compagni  prigionieri  di  stato  siccome  lui,  e  trattato  col    più    gran 
rispetto  da' suoi  custodi ,  io  mi  rammentai  Satan  qaale  il  Tasso  T  ha 
rappresentato  nel  consiglio  de'demor^i.  I  suoi  capelli  grigi  e  scompo- 
sti cadevano  sull'ampie  sue  spalle,  mescolandosi  ad  una  barba  folta, 
ch'egli»  dopo  la  sua   prigionia,  lascia  crescere  in  segno  d' ira  e  di 
vendetta.  Egli  ha  i  tratti  ruvidi  ,  la  faccia  rugosa  ,  gli  occhi  pieni  di 
fuoco  ;  a  quella  sua  aria  dura  e  selvaggia,  potrebbesi  rassomigliarlo 
ad  una  di  quelle  rocoie  aspre  e  grigie  che  si  veggono  qua  e  là   per 
l'Arcipelago^  Io  lo  salutai  per  parte  della  Bobolina  ,  e  gli   annunziai 
che  fra  pochi  giorni  egli  sarebbe  libero.  Egli  mi  fece  ringraziare  per 
la  voce  d'  un  interprete  ,  e  mi  domandò  quali  notizie  correvano.  Io 
gli  dissi  che  gli  Egizi  erano  sul  punto  d'  impadronirsi  di  Navarino, 
ed  erano  formidabili  non   solo  pel  loro  ^valore   personale ,   ma   per 
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V  Ahititd  {it'ita  l(»rn  lattica  «  (K.-lla  loro  cavalleria  eziandio.  "  IVr  li^ 
,.  Iierarsi  ilagli  Ki;if inni,  non  ci  vuol  ;illro  c\w.  N^var  uomini  e  far 
,,  fuoco y,  ri^li  nii  disse  ,  uccomp.i{^nando  qujjsl' ultima  parola  con  un 
g»*sto  lutto  fiignincativo.  •'  Io  conosco  ,  pjjli  nj^j;innse  ,  dei  siti  clie 
,,  rendcrpMicro  inutili?  la  loro  tattica  e  la  loro  cavalleria.  Sapete  voi 
,.  c.ò  che  dit'dc  la  vittoria  .ii^ii  Egiziani?  7^' unit;\  del  comando, 
,,  II»,  ntre  dir  i  Greci  si  distrui^j-oNo  da  sé  stessi  per  la  pretensione 
,,  che  tutti  hanno  di  voler  comandare  senza  esperienza  ,,.  Siccome 
egli  parlando  alzava  il  braccio,  io  vi  notili  un  colpo  di  sciabola  ,  e 
I^U  domandai  dove  aveva  egli  guadagnato  quelT  onorevole  decora- 
Tione.  '*  Questa  non  è  la  sola  ,,  egli  rispose  ;  ed  in  ciò  dire  ei  ini  ino- 
^trava  il  segno  d'una  ferita  d'arma  da  fuoco  nel  braccio  sinistro,  un 
altro  nel  petto  ,  ed  un  altro  nella  coscia. 

In  ragionando  ,  egli  faceva  scorrere  rapidamente  fra  le  sue  dita 
le  «ivemmarie  d'un  rosario;  e   in  vece  di  quella  gravità  che  i  Greci 
presero  dai  Turchi  ,  ei  girava  gli  occhi  con  un  movimento  rapido  e 
terribile;  si  alzava  ,  sedeva  ,  si   dimenava  ,  come  un  Clefti  die  teme 
gli  agguuti  e  gli  assalti  dell'inimico.  Il  generale  Colocotroni   non  è 
certo  un  uomo  di  tempra  ordinaria.  Qualche  giorno  dopo  egli  fu  po- 
sto in  libertà^  ed  accolto  dal  governo  in  Napoli  di  Romania  con  tutta 
dignità  e  le  dimostrazioni  d'onore  a  lui  dovute.  Nella  cerimonia  della 
sua  riconciliazione   col  governo,  egli  rispose  senza  preparazione  al 
discorso  a  lui  indirizzato  da  uno   de'  legislatori.    In  quella  risposta 
semplice  e  rozza  ha  questo  passo  notabile:  ^'  Nel  venire  d'  Idra  qui  , 
,,  ho  gittato  ogni  rancore  nel  mare  ;  fate  come  ho  fatto  io  ,  annegate 
,,  in  questo  golfo  tutt'  i  vostri  odii  e  le  vostre   dissenzioni,  e  voi  cosi 
„   gutidagnerete  ,   credetemi  ,  un  vero  tesoro.,,   Per  intendere  que- 
st'  ultima  parola,  convien  sapere  eh'  egli  parlava  nella  piazza  di  Na- 
poli di  Romania  ,  dove  gli  abitanti  facevano  da  più  giorni  delle  sca- 
vazioni ,  sperando  ,  come  non  è  raro  in  Grecia  ,  di  trovarvi  un  tesoro. 
Idra   non  era  abitata   nell*  anticliità.  E  un'isola  tutta  monta- 
gnosa e  stenle  ,  tranne  solo  qualche  piccola  parte  di  terra  ridotta  a 
giardino  da  taluni  a  forza  di  fatica  e  di  moneta.  Le    case  sono  belle  , 
costruite  di  pietra  ,  con  solidi  muri.  Alcune  hanno  un'  architettura 
nubilissima  e  dominano  tutte  le  altre  ••  tali  sono  specialmente  quelle 
del  presidente  Conduriotti,  dell' ammiraglio    Miauli ,  e   de' fratelli 
Tombasi.  I  nobili  d' Idra  rassomigliano  gli  antichi   genovesi,  la  cui 
vita  era  frugale  e  le  abitazioni  magnifiche  ,  a  fine  d' imporre  rispetto 
al  popolo  ,  e  stabilire  sopra  di  lui  il  loro  dominio.  L'amore  della  li- 
bertà partorì   la   prosperità  di  quest' isola.  Innanzi   la  rivoluzione  , 
que' Greci   che   volevano  sottrarsi   al  giogo  de' Turchi  abbandona- 
vano le  isole  più  fertili ,  stimolo  all'  avarizia  de'  loro  tiranni  ;  e  ve- 
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Divano  a  cercare  in  qneéito  arido  suolo  la  più  dolce  ospitalità,  quella 
cioè  della  libertà.  In  tal  guisa  sorse  Venezia  ,  e  la  repubblica  di 
Olanda  è  uscita  dal  seno  delle  paludi,  e  la  hbertà  prese  forza  ne'de- 
serti  dell'America.  Dopo  gli  ultimi  venti  anni  la  popolazione  d' Idra 
venne  sempre  crescendo  ,  e  dicesi  che  ora  salga  a  più  di  trenta  mila 
abitanti.  Idra  potrebbe  mettere  sul  mare  sei  mila  uomini  armati  ; 
ma  per  difetto  di  navi  e  di  moneta  ,  la  sua  marina  non  supera  i  due 
mila  uomini.  In  quest'  anno  la  flotta  greca  è  composta  di  novanta 
quattro  brigantini  divisi  in  tre  armatette.  Idra  ne  somministra  cin- 
quanta ,  Spezia  trenta  ,e  Ipsara  dodici.  Al  principio  della  campagna 
questa  flotta  avea  venti  brulotti  ,  che  si  tengono  sempre  nello  stesso 
numero,  sostituendone  di  nuovi  di  mano  in  mano  che  se  ne  perdono. 
Quest'isola  diede  finora  i  più  valenti  ammiragli ,  Miauli ,  Sacturi  , 
Psamado  ,  Tombasi,  etc.  Gli  Idriotti  aspettano  con  impazienza  l'ar- 
rivo di  quelle  fregate  che  il  governo  compeiò  in  America.  Essi  non 
sono  punto  parai>o!ani,  e  confessano  di  non  essere  sempre  in  istato 
di  f:ir  fronte  jiU'  inimico  coi  loro  piccoli  bastimenti,  ed  essere  co- 
stretti a  fare  uni^  guerra  di  astuzie  e  sorprese. 

Io  fui  ricevuto  co'  modi  più  cortesi  dai  nobili  dell'  isola  :  i  fi- 
gliuoli di'  alcuni  capi  ebbero  \ìì  compiacenza  di  condurmi  essi  mede- 
simi a  vadere  le  batterie  del  porto  e  le  altre  fortificazioni.  Il  porto  è 
Len  costruito,  e  tenuto  con  molta  diligenza.  Innanzi  la  rivoluzione  , 
Idra  non  possedeva  che  tre  cannoni.  Ora  il  solo  porto  è  difeso  da 
più  di  trenta.  I  giovani  mi  condussero  per  mare  a  Ulico,  posto  a  un 
miglio  circa  dalla  città  ,  dote  il  senato  tiene  una  guardia  avanzata 
di  stratiotti(  semplici  soldati  ).  Siccorne  Ulico  è  un  luogo  di  sbarco  , 
vi  si  f^ice  drizzare  un  bastione  di  pietra  fortissimo  ,  fiancheggiato  da 
barbacani  ,  dietro  a' quali  i  cacciatori  possono  rispingere  l'inimico 
dalla  riva.  Tutti  gli  anni  ,  nel  mentre  che.  la  flotta  turca  è  in  mare , 
il  senato  v'  intrattiene  un  presidio  di  tre  mila  uomini.  L'isola  ha  tre 
mezzi  di  difesa  :  prr  primo  __la  sua  armatetta  ,  la  sua  situazione  in 
un  canale  angusto  favorevole  ai  movimenti  dei  brulotti  ,  finalmente 
un  presidio  quasi  tuttodi  soldati  romeliotti.  Ulico  è  un  grato  diporto 
sul  tramontare  del  sole.  Un  torrente  quindi  scorre  nel  mare;  in  mezzo 
alle  roccie  ,  si  scorgoiio  qua  e  là  i  fichi  d'  India  e  gli  ulivi  ;  di  sopra 
sorgono  le  ville  de' capitani  di  bastimento  ,  i  qviali  coltivano  ne'  loro 
piccoli  giardini  i  fiori,  gli  aranci  ,  ed  altri  alberi  fruttiferi.  Vi  ha 
due  cappelle  ove  ardono  sempre  due  piccole  lampade.  Ivi  le  madri  e 
le  sorelle  de'  marinari  sogliono  recare  le  loro  preci  ed  i  loro  voti , 
quando  la  flotta  d' Idra  mette  le  vele  per  condursi  ad  attaccare  i 
Turchi  ;  e  1'  armata,  passando  avanti  le  cappelle,  dà  l'ultimo  saluto 
a  quelle  tenere  supplici  donne. 
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La  Jeficritionc  che  fa  Omero  doli'  indole  dei   Feoci   può  adat- 
tarsi al  p<>|H)Iaccio  d'  Idra. 

,f  È  una  stirpe  di  marini  selvaggi ,  nomini  rotti  e  violenti  co- 
,,  me  il  mare  rlic  li  circondn.  Essi  non  amano  dir  i  nativi  della  loro 
^  isola  ,  e  detobtano  chiunque  respirò  un  aere  straniero  :  sono  mae- 
„  siri  nell'arte  di  fabbricare  navi  superbe  ,  e  dominano  sul  mare. 
„  E'Iino  sanno  coli' aiuto  della  vela  e  de*  venti  rompere  la  corrente 
dello  acque:  l'augello  è  men  leggiero,  il  pensiero  men  ratto  „. 

(Odissea  VII.) 

Si  appone  al  popolo  d' Idra  la  taccia  di  malignila  e  di  ferocia  ; 
ne  io  posso  lavarlo  di  questa  macchia  ,  avendo  cogli  occhi  miei  ve- 
duta una  prova  del  loro  animo  vendicativo.  Due  o  tre  anni  fa,  ou 
Idriotta  ne  uccise  un  altro  per  tradimento.  Ed  a  qual  pena  egli  sog- 
giacque ?  gli  amici  del  morto  distrussero  due  mulini  a  vento  apparte- 
nenti all'uccisore  ,  e  smantellarono  la  casa  di  lui.  Si  veggono  ancora 
quelle  raine  ,  effetto  del  gastigo  d'  un  delitto  per  mezzo  d'  altro  de- 
litto. Ma  quegl'isolani  sono  vigilanti  e  coraggiosi,  e  lo  hanno  provato 
in  più  occasioni.  Io  non  lasciai  Idra  senza  cordoglio.  II  pensiero 
che  la  mala  ventura  di  Scio  e  d' Isparà  minacciava  la  culla  di  quegli 
eroici  marini,  mi  stringeva  il  cuore  d*  uno  spavento  pieno  di  tri- 
stezza e  malinconia. 

L'amore  dell'  indipendenza  ,  come  T  amore  di  cui  ragiona  Pla- 
tone, anima  1'  universo  ;  egli  anima  i  deserti  ,  le  montagne,  e  inGno 
la  più  piccola  grotta.  In  cima  ad  una  picciola  roccia  ,  di  rimpetto 
ad  Idra  ,  è  una  cappelletta  sopra  la  quale  un  ulivo  solitario  sten- 
de l'avara  sua  ombra:  un  monaco,  custode  di  quelT  asilo  ,  sta- 
va seduto  appiè  delT  albero:  il  nostro  piloto  lo  salutò,  pregan- 
dolo di  far  voti  pel  buon  esito  del  nostro  viaggio.  Il  buon  romito  ri- 
spose :  io  pregherò  per  voi  e  per  la  nostra  patria.  Fra  le  isole  di 
Modi  e  di  Porro  ,  noi  scontrammo  un  corsaro  ipsariotto ,  il  quale 
camminava  lentamente  rimorchiando  due  bastimenti  predati  all'in- 
gresso dei  Dardanelli,  Come  i  nostri  marini  lo  videro  ,  gli  annunzia- 
rono la  vittoria  del  Miauli.  Il  corsaro  ci  ringraziò,  e  ci  disse  che  la 
fiotta  turca  era  sul  punto  di  uscire  dello  stretto.  Nello  stesso  tempo 
il  sole  tramontò,  ed  il  mare  divenne  tranquillo  e  liscio  come  uno 
specchio. 

Corre  un  proverbio  fra  i  marini  che  bisogna  mangiare  col  lume 
del  giorno.  Ciascuno  di  noi  trasse  fuori  le  sue  provvigioni,  e  con  quel 
sentimento  di  ospitalità  ordinario  nell'  Arcipelago,  mise  i  suoi  vive- 
ri in  comune  ,  e  tutti  presero  parte  al  convito ,  senza  differenza  di 
condiiioni.  Giunta  la  notte  ,  noi  dormimmo  all'  aria  aperta,  stesi  sul 
cassero  del  naviglio  ;  e  lasiogati  dal  rumore  armonico  de'  remi.  Al 
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sorgere  del  sole  noi  eravamo  alla  presenza  di  Egina.  Noi  ce  n'  avve- 
demmo ad  una  vecchia  colonna  che  si  presenta  di  lontano  alla  vista: 
la  bella  pianura  coperta  d'  ulivi  che  comincia  dalla  riva  ,  i  ricchi 
pascoli,  i  fertili  campi ,  i   monti  irregolari  che  s'  alzano  nella  parte 
meridionale  dell*  isola  ,  e  terminano  quest'ammirabile  prospettiva; 
tutto  ciò  mi  fece  bramare  cbe  sorgesse  qualche  accidente  a  sospen- 
dere il  nostro  viaggio.  Una  calma  profonda  che  sopravvenne  fece  che 
il  mio  voto  fosse  esaudito.  Noi  scendemmo  alla  riva  aspettando  il  ven- 
to, lo  corsi  a  vedere  la  colonna  solitaria,  ch'era  forse  un  frammento 
di  qualche  tempio  ;  e  passando  presso  alle  ruine  dell'  antico   porto 
d'Egina  che  vedesi  ancora  alzarsi  sopra  il  mare,  mi  condussi  alla 
nuova  Egina  fabbricata  in  questi  ultimi  anni.  Altre  volte  gì'  isolani 
abitavano  una  città  innalzata  dai  Veneti  sopra  un  monte  nell'  inter- 
no dell'isola  ;  ma  1'  amore  del  commercio  fece  loro  preferire  la  riva 
del  mare ,  e  scelsero  appunto  il  sito  medesimo  dell'antica  Egina. 
L'emigrazioni  mosse  dalla  rivoluzione  hanno  condotto  in  questa  città 
una  turba  di  Greci  erranti  ,  di  paesi  diversi  ,  di  Scio,  della  Natòlia, 
di  Zaitoni,  della  Livadia  ,ec.  Le  vesti  varie  delle  donne  offrono  agli 
occhi  del  viaggiatore  una  mascherata  continua.  La  popolazione  giun- 
ge al  presente  a  dieci  mila  persone  ,  tra  cui  si  annovera  circa  mille 
Ipsariotti ,  i  quali  dopo  il  disastro  del    loro  paese  ,  cercarono   asilo 
in  Egina.  Il  vestire  delle  donne  ipsariotte  è  osservabile  per  la  varietà 
de*  colori ,  e  rassomiglia  quello  delle  contadine  svizzere.  Per  al  pre- 
sente la  maggior  parte  di  loro  vestono  a  lutto  per  la  memoria  de'Io- 
ro  mariti  e  de*  loro  parenti  messi  a  morte  in  questi  ultimi  anni   dai 
Turchi.  Il  loro  capo  è  coperto  da  un  largo  turbante  ,  un   lembo  del 
quale  scende  loro  sul  volto,  e  tutto  tranne  gli  occhi  il  nasconde  :  una 
treccia  di  capelli  passa  a  traverso  la  loro  fronte.  Io  non   so  dire  se 
quest'uso  di  celarsi  il  volto,  sia  un'imitazione  dell'usanza  delle  don- 
ne turche  ,  o  s'  ella  sia  un'  usanza  delle  ateniesi  che  si  è   conserva- 
ta (i).  Le  donne  ipsariotte  sono  belle  ,   coraggiose  ,   ed  atte   ai   più 
eroici  fatti  ;  e  le  più  di  loro  sanno  nuotare.  Nella  presa  d' Ipsarà,  la 
zia  del  capitano  Canari ,  benché  in  età  di  sessant'anni,si  salvò  nuo- 
tando per  io  spazio  di  tre  miglia.  Le  più  ricche  famiglie  d'Ipsarà  ri. 
coverarono  in  Egina,  ed  attendono  come  per  lo  innanzi  al  commercio 
marittimo. Ipsarà  non  è  che  una  roccia  arida  e  sterile;Egina  all'incon- 
tro è  fertile,  piena  di  vita,  e  sotto  un  cielo  delizioso.  E  pure  gl'Ipsa- 
riotti  sospirano  sempre  per  la  loro  selvaggia  Ipsarà.  Il  governo  offerse 


(i)  Una  tale  usanza  è  tutta  greca,  correndo  ancora  in  alcuni  villaggi  delle  iso- 
le jonte  ,  che  non  conobbero  mai  il  giogo  ottomano,  e  che  abborriscono  i  turchi  più 
cbe  la  morte. 
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loro  il  rirCM  cjual  comjK'nso  ilolln  perdita  della  loro  mìoI^ì;  nii»  ^l'Ipsa- 
l"i«»lti  v«)ncl>l)oro  sopprimrrc  ii  gran  nomo  Ji  l^irro  per  sostituirvi 
quello  di  Nuova-I psnrA.  Il  nome  solo  della  patria  è  ancora  una  dolce 
iliuMtinc  per  coloro  che  ne  perdettero  la  realtà. 

lo  mi  feci  insegnJtre  l*  abilaritme  del  capitano  Coslanlino  Ca- 
nari ,  braujando  ardontcìaenle  di  conoscere  qucH'  iiitr«*])ido  uomo. 
Lo  trovai  accanto  alla  sua  moglie,  giocando  col  suo  figliuolo  Milziade, 
fanciullo  di  tre  anni.  Egli  mi  accolse  con  aria  aperta  e  con  civillà,  e 
mi  fece  ofTcrirc  dal  suo  figliolo  primogenito  ^ìicola  una  rosa  mezza 
sbi»cciata  ,  testimonianza  ordinaria  d'alTczione  in  Levante.  Canari  e 
un  giovane  di  circa  trentadue  anni  ,  franco  ,  lieto,  ed  insieme  ol- 
tremisura modesto;  io  non  potei  indurlo  giammai  a  raccontarmi  ta- 
luna delle  sue  azioni.  Egli  è  amato  da  tutti  i  suoi  com^nlK'ioti  ;  ma 
gl'Idriotti  lo  invidiano,  e  fu  lasci.'ito  in  quest'  anno  senza  dargli  il 
comando  d'  un  brulotto.  Il  suo  fucile  stava  appeso  al  muro.  Questo 
coraggiosissimo  uomo,  dopo  avere  abbruciato  all'inimico  quattro 
navi  da  guerra ,  non  lia  altra  ricchezza  che  le  sue  navi  ed  il  suo  co- 
raggio. Neir  ultimo  anno  ,  avendo  egli  vendicato  l'  incendio  della 
sua  isola  coli' incendio  d'una  nave  turca,  egli  presentossi  a  Napoli 
di  Romania  povero  e  privo  di  tutto.  Siccome  ciascuno  mostrava  pre- 
mura di  fargli  qualche  dono.  "  Io  amerei  meglio,  egli  disse  ai  corpo 
„  legislativo,  che  in  vece  di  tanti  regali,  voi  mi  deste  un  brulotto  , 
,,  per  abbruciarlo  in  servigio  del  mio  paese  ,,.  Nel  tempo  che  noi 
ragionavamo  ,  la  sua  moglie,  colla  dignità  d'  un'  antica  matrona,  al- 
lattava un  bambino  di  tre  mesi ,  nominato  Licurgo.  Ella  è  un'  Ipsa- 
riotta  ,  di  gran  bellezza,  grave  e  modesta  ,  una  vera  Minerya.  Dopo 
aver  pagato  questo  tributo  di  rispetto  al  più  coraggioso  fra  i  Greci, 
io  m'avviai  verso  il  mare.  Il  vento  era  propizio,  e  trovai  sul 
porto  molti  de'  principali  dell'  isola  che  mi  fecero  i  loro  cordiali 
saluti. 

A-uacarsi  paragona  le  isole  dell'  Arcipelago  alle  stelle  seminate 
sulla  volta  del  cielo  ;  Byron  le  chiama  le  perle  del  mare.-  io  farò  una 
comparazione  meno  poetica,  [o  visitai  i  laghi  di  Scozia,  quelli  della 
Svizzera,  quelli  dell'  alta  Italia  :  essi  certamente  sono  belli  ;  ma  non 
lio  provato  giammai  tanto  piacere  quanto  navigando  neirArcipelago. 
Questa  è  una  scena  più  vasta  e  più  varia.  Questo  isole  che  sorgono 
e  si  dilegnano  ad  ogni  momento,  sono  come  tanti  grati  pensieri  che 
si  vanno  succedendo  l'  un  l'  altro.  Appena  il  viaggiatore  ne  perde 
una  di  vista,  e  la  vede  quasi  sciogliersi  in  vap(»re,  eccone  un'altra  che 
sulle  prime  gli  appare  qual  nube  ,  poi  diventa  visibile  ,  prende  un 
colore  rossastro  sparso  qua  e  là  di  macchie  oscure  ,  che  sono  tanti 
gruppi  d'alheri  sempre  verdi  ;  o  di  alcuni  punti  bianchi ,  i  quali , 
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eslendendosì  a  grado  a  grado  a'  suoi  ocelli ,  divengono  cittadi  e   vil- 

:laggi:  è  come  un'  illusione  che  diventa  una  realtà. 

Noi  giungemmo  a  Coluri  sul  cadere  del  giorno.  Vedemmo  nel 
porto  alcuni  schifi  carichi  di  famiglie  eh' (  ran  fuggile  dalla  Grecia 
occidentale  per  iscampare  d.ii  Turchi  ,  i  quali  erano  entrati  a  Sa- 
lona  in  numero  di  dieci  mila.  La  riva  e  le  strade  erano  parimenti 
ingombre  d'  una  turba  di  fuiìgiaschi ,  che  per  paura  de'  Turchi  di 
JNegroponte  avevano  lasciato  Atene.  Coluri  e  Bellachi  sono  due  gran 
villaggi  nell'  isola  di  Salamina  ,  che  ciascun  anno  al  principio  della 
campagna  diventa  il  rilugio  dei  vecchi  ,  delle  donne  ,  e  de'  fanciulli 
della  Grecia  orientale  ed  occidentale.  Qui;sta  isola,  che  salvò  più  vol- 
te gli  antichi  Ateniesi  ,  prestò  asilo  nel  182  i  a  cento  mila  Greci.  Al 
principio  ^H'  inverno  ,  quando  i  Turchi  si  sono  ritirati  com'  è  lor 
uso  ,  le  funiglie  ritornano  alle  loro  case  ,  se  pure  il  furore  de'  Turchi 
non  le  ha  distrutte.  Correa  la  voce  che  i  Turchi  avessero  già  fatta  una 
scorreria.  Per  assicurannene,  io  risolvetti  di  starmi  un  giorno  nell'iso- 
la. Queste  famiglie  fuoruscite  sen  vivono  ammassate  in  case  o  capanne 
coperte  di  foglie.  In  mezzo  a  tale  spettacolo  di  miseria  e  di  confusione, 
io  ebbi  il  piacere  di  conoscere  Emmanuelle  Tombasi,  uno  de'più  va- 
lenti marini  d'Idra, e  che  comandò  lunga  pezza  l'armata  greca  nella 
guerra  di  Candia.Egli  vi  costruì  la  più  bella  fregata  dt  Ila  ([oita  greca, 
ed  allora  occupavasi  nella  fabbrica  d'un  brulotto  di  sua  invenzione,  di 
forma  più  leggiera  degli  altri,  e  che  a  quello  aggiungo  l'  «Uro  vantag- 
gio che  il  titnoniere  è  collocato  sotto  il  cassero.  Egli  mi  disse  che  spe- 
rava d'impetrare  dal  governo  il  comando  di  quel  brulotto  per  Costan- 
tino Canari,  ed  egli  attenne  in  fatti  la  sua  promessa.  Al  mio  ritorno 
della  Grecia  io  riscontrai  quel  brulotto  presso  a  Cerigo  coll'armata 
del  Miauli  :  dopo  quel  tempo  egli  avrà  verisimilmente  fatto  qualche 
scoppio  glorioso.  La  gentilezza  di  E.  Tombasi  giunse  al  segno  di 
procacciarmi  un  amabile  compagno  di  viaggio  per  Atene,  un  giova- 
ne medico  molto  addottrinato  chiamato  Petrarchi.  Essendomi  as- 
sicurato che  la  nuova  dello  sbarco  de^  Turchi  ne' campi  di  Ma- 
ratona era  senza  fondamento  ,  io  lasciai  nella  sera  il  porto  di  Bella- 
chi  ;  e  spiegammo  la  vela  alla  volta  del  Pireo.  Kell'attraversare  que-  ' 
sto  golfo  glorioso  di  Salamina  è  impossibile  di  non  sentirsi  commosso 
da  mille  pensieri.  Io  ,'idi  a  mano  manca  1*  antica  e  misteriosa  Eleusi; 
contemplai  di  rimpetto  a  me  la  montagna  donde  Serse  fu  testimonio 
della  sciagura  delle  sue  navi.  Frattanto  1'  oscurità  della  notte  ci  to- 
glieva a  poco  a  poco  tutti  gli  oggetti  ;  ed  inspirato  da  quello  memo- 
l  rie  io  ripetei  a'  miei  compagni  di  viaggio  que'  bei  versi  di  Ugo  Fo- 
scolo,  ne' quali  egli  s'imagina  che  il  marinaio,  andando  lungo  la  co- 
sta delPEubea  ,  ycde  le  ombre  de*  combattenti  di  Maratona. 
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Io  iiiidoj<tni  la  mnttina  ^oUo  il  puro  cielodelTAltica,  e  con  gran 
pr.Mimni  io  trascorsi  cogli  occhi  il  Pireo,  l'antico,  il  famoso  Pireo  .  . 
Ali'nir  ch'io  non  vidi  altro  die  un  porto  mal  sicuro,  ed  alcune  ruine 
au;i   **  lA  ver  la  spiai;:;''»  ili''  «"are!  ina  spiiii^cndo  oltre  i  miei  sguardi, 
vuli  il  Partenone,  e  l'Acropoli  d'  Alene  più  su,  inagnificu  ricompensa 
tli  tulle  le  noie  del  via^yio.Lu  via  dal  Pireo  in  Atene  era  imgomhradi 
d«inn«  e  fanciulli  che  Venivano  da  questa  città.  Era  la  stagione  di  rac- 
cochere  I' or^o  che  cresce  in   copia  nell' Attica,  e   si   aflrettavano  di 
initUrlo  avanti  che  i  Turchi  giungessero  come  nuvoli    di   cavallette 
a  devastare  le  cauìpagne.  Dopo  due  ore  di  cammino  in  mezzo  ad  uli- 
vi e  vigneti  ,  io  entrai  in  Atene.  Le  vie  erano  piene  di   Palicari  ,   ma 
le  case  eran  vote;  le  famiglie  erano  partite,  ed  avean  portato  via  ogni 
Joro  inohile.  Nella  stagione  invernale,   la   popolazione   (^  Atene    fa 
dodici  o  quattordici  mila  abitanti  ;  ma  nella    slate,   non    vi   restano 
che  tre  mila  uomini  per  la  sua  difesa.   La  fortezza  dell'Acropoli  non 
ha  mestieri  che  di  cinquecento  uomini  di  presidio  ,  ella  è  fornita  in 
copia  di  acqua  e  di  ogni  maniera  di   provvigioni  ;  il  generale   Gura  , 
che  comanda  nella  Grecia  orientale,  la  pose  in  istato  di  sostenere  due 
anni  di  assedio.  La  città  non  è  difesa  che  da  una   muraglia  ,  dietro 
alla  quale  si  collocano  in  un  bisogno  due  o  tre  mila  archibusieri.  Sa- 
rebbe questa  una  difesa  meschina  contro  milizie  europee  regolari  ; 
rna  per  arrestare  un  esercito  turco  ,  una  semplice   muraglia  è   ba- 
stante ;  una  fossa  bastò  bene  nel  1822  a   salvar  Missolongi   assediato 
da  venti  mila  Turchi.  I  Veneziani  ,  quando  possedevano    la  Morea  , 
1'  aveaiio  fornita  qua  e  là  di  torri  e  di  piccoli    castelli     sulle    alture  , 
per  supplire  a  quelle  forze  che  loro  mancavano.  Gli   Ateniesi  eles- 
sero un  migliore  sistema  di  difesa  ,  togliendo  all'  inimico  ogni   spe- 
ranza (li  bottino.  Ogni  anno  il  general  Gura  dà  i  suoi  ordini  affinchè 
le  donne  e  i  fanciulli  votino  la  città  ;  cosicché  se  i  Turchi  volessero 
prendere  Atene  a  forza  ,  essi  non  verrebbero  a  guadagnare  a  prezzo 
del  proprio  sangue  che  mucchi  di  pietre  ,  poiché  tranne  alcune  case^ 
tutta  la  città  non  é  altro  che  una  selvaggia  mina. 

Ai  3o  di  Maggio  ,  io  assistetti  ad  un'  adunanza  de'  capi  che  si 
raccoglieva  in  una  vecchia  moschea,  quando  un  palicari  proveniente 
da  Napoli  di  Romania  recò  la  notizia  che  Navarino  avea  capitolato. 
A  malgrado  di  tutta  T  impassibilità  musulmana  comune  a  tutt'  i 
capi  greci  del  continente  >  una  tal  nuova  turbò  la  gravità  de'  mem- 
bri del  sinodo  ateniese  ,  e  fece  loro  por  giù  le  pipe.  La  resa  di  Na- 
varino é  un  avvenimento  che  può  avere  delle  conseguenze  funeste. 
Questa  città  ,  come  piazza  fortificata  ,  non  ha  nessuna  importanza  ; 
ma  ne  ha  molta  per  causa  del  suo  porto  ;  il  quale  è  ampio  e  sicuro, 
e  può  servire  di  stanza  invernale  alla  flotta  nemica  ,  che  di  là  mi- 
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nacciar  potrebbe  tutte  le  coste  della  Morea.   Nella  guerra  del  Pe- 
loponneso ,  i  Lacedornoni  cornoiisero  parimente  1'  errore  di  trascu- 
rare un  tal  posto  ,  e  gli  A.teniesi  ,  essendosene  impadroniti  ,  fortifi- 
carono il  porto ,  e  ne  fecero  un  sito  formidabile  ai  loro  nemici. 

N.  VII.  Continuazione  del  giorno  in  Atene.  —  Stato  degli  animi 
dono  la  presa  di  Navarino,  —  Società  degli  amici  delle  Muse» 
—  Scuole,  —  Falso  annunzio  d'  un  repentino  arrivo  de*  Turchi. 

La  presa  di  Navarino  scosse  qual  colpo  di  fulmine  il  governo  ,  e 
Io  destò  da  quella  confidenza  imprudente  in  cui  stavasi  addormen- 
tato finora.  Finalmente  egli  si  avvide  di  non  avere  un  esercito  da 
porre  a  fronte  degli  Egiziani  ;  i  quali  se  ricevessero  de 'rinforzi  come 
poteasi  temere  ,  si  estenderebbero  di  leggieri  e  penetrerebbero  senza 
ostacolo  nell' interno  della  Morea:  cbe  il  Golocotroni  non  poteva 
creare  un  esercito  per  incantesimo  ,  e  cbe  nel  caso  eh'  egli  riportasse 
una  vittoria  ,  i  membri  del  governo  sen  rimarrebbero  esposti  all'am- 
bizione ed  alla  vendetta  di  quest'uomo  intrattabile.  SI  fatte  considera- 
zioni li  determinarono  a  rivolgere  di  nuovo  i  loro  sguardi  verso  1'  Eu- 
ropa ,  e  a  cercare  in  tali  estremi  qualclie  protezione  al  loro  paese. 
Con  questa  intenzione  ,  si  chiese  alle  provincie  il  permesso  d' invoca- 
re la  mediazione  de' gabinetti  europei,  e  di  lasciar  loro  la  scelta 
d' un  principe  che  governasse  la  Grecia  quale  stato  indipendente. 
Tale  proposizione  del  governo  giunse  in  Atene  nel  tempo  stesso 
della  notizia  della  presa  di  Navarino.  Alcuni  de' capi  mi  comunica- 
rono il  dispaccio  del  governo  ,  e  mi  domandarono  il  mio  sentimento: 
io  dissi  loro  francamente  e  con  tutta  scliieltezza  che  la  povertà  delia 
Grecia  e  la  loro  condizione  marittima  e  commerciale  richiedevano 
un  governo  economico  e  repubblicano.  Un  principe  europeo  costa 
molto  più  che  un  bassa  a  tre  code;  e  tutte  le  rendite  della  Grecia 
per  lo  spazio  di  dieci  anni  non  basterebbero  all'  intrattenimento 
d'  una  corte  europea.  Nulladimeno,  io  soggiunsi,  poiché  la  poca  pre^ 
videnza  e  la  discordia  rapirono  tanto  e  si  crudelmente  della  speransa 
di  ottenere  il  governo  più  conforme  alla  natura  e  agi'  interessi  del 
paese,  in  questo  estremo  conviene  tentare  se  l'ambizione  e  l'umanità 
di  qualche  potenza  europea  volesse  pigliarsi  premura  in  favore  della 
Grecia.  Non  vi  ha  sagrifizio  che  far  non  si  debba  per  l' independen- 
za  i  essa  è  il  bene  più  prezioso  ,  la  vita  della  vita  ,  e  per  conservar- 
selo parecchi  popoli  fecero  de'sacrifizii  molto  più  duri  che  non  so- 
no quelli  che  la  Grecia  è  sforzata  di  fare  in  questo  momento.  Con- 
vocate, io  diceva,  un'  assemblea  nazionale;  stabilite  un  patto  socia- 
le,   che  possa  assicurarvi  contra  i  mali  del  dispotismo  ;  la    Gre- 


eia  non  \i.\  altr»*  pornme  di  corona  nd  oflVirr  che  le  buone  '«*gg'. 
InAoniiuH  ci  ini  sembrava  cbcja  turo  debolezza  ^li  ()b))lii;asse  ad  in- 
teressare in  loro  lavoro  tutti  i  gabinetti.  Le  stesse  interrogazioni 
mi  furono  latte  più  tardi  da  Coluri  in  Ki^iiia  ,  ed  io  diedi  le  stesse 
risj)(»te  ,  e  mi  sembrò  clic  da  per  tutto  il  mio  parere  non  Tosse 
mal  accollo.  JVon  per  t.mto  tult'  i  Oreci ,  bencbè  j)(:r  cause  di- 
verse, Sono  inclinati  alla  repuljblica  :  i  capitani,  nella  speranza 
di  esser  acc.irezzali  da  un  governo  debole  ;  i  nobili  ,  percbè  sti- 
mano di  ottenervi  facilmente  il  potere  ;  e  gì'  isolani  ,  per  godervi 
]<i  iiberlà  del  commercio  ;  ma  il  timore  di  ricadere  sotto  il  giogo 
de'  Torcili  vince  in  loro  ogni  altro  sentimento. 

Io  impiegai  il  poco  tempo  che  mi  lasciarono  i  Turchi  a  recarmi 
a  ledere  gli  avanzi  delle  antichitiV  d'Atene.  Oh  con  qual  piacere  io 
mi  farcia  descriverli ,  benché  non  sien  molti  ,  se  non  fossero  stati 
recentemente  si  bene  e  con  tanta  esattezza  descritti  !  Io  vidi  con 
somma  soddisf.izione  che  in  quest'  ultimo  anno  una  società  di  Atene, 
nota  sotto  il  nome  degli  amici  delle  muse ,  avea  posto  cura  ,  di  con- 
cerie Coi  magistrati  ,al  mantenimento  de'  monumenti,  e  specialmen- 
te di  quelli  dell'Acropoli ,  che  furono  nettati  dalle  mine  e  dalle  ma- 
cerie sotto  le  quali  erano  celati  e  sepolti  quegli  avanzi  preziosi  del- 
l'ingegno  ateniese.  Ne'  giorni  tranquilli  il  popolo  ateniese  si  aduna 
d'ordinario  nel  Pnyx  (2)  che  ora  rimane  fuori  del  circondario 
delle  mura,  e  quivi  l'ultimo  anno  si  fece  l'elezione  dei  deputati  di 
Atene.  Quando  la  città  è  molestata  dalle  scorrerie  de'  Turchi ,  il  po- 
polo si  raccoijiie  sotto  il  magnifico  portico  del  tempio  di  Teseo  ,  don- 
de la  veduta  si  estende  lontano  su  tutto  il  paese.  Il  giorno  del  mio 
arrivo ,  io  ve  li  trovai  raccolti  ,  per  deliberare  se  si  dovesse  riceve- 
re nella  città  il  generale  Stati  ,  eh'  erasi  fatto  lecito  il  giorno  innanzi 
d'  insultare  villanamente  uno  dei  delegati  del  governo. 

Vi  è  da  gran  tempo  in  Atene  una  scuola (  Lyceuni)  ove  si  inse- 
gna il  greco ,  r  italiano  ,  e  la  storia.  Ella  possedè  una  piccola  biblio- 
ca,  ed  e  frequentata  da  circa  sessanta  scolari. 

Dopo  la  rivoluzione  sono  state  fondate  due  scuole  di  mutuo  inse- 
gnamento ,  una  pei  giovinetti  e  1'  altra  per  le  fanciulle.  La  prima  fu 
aperta  nel  mese  di  ottobre  dell'anno  1824,  e  l'altra  nell'ultimo 
mese  di  gennaio;  ed  annovera  ciascheduna  più  di  cento  scolari.  La 
società  degli  amici  delle  Muse  ,  che  fu  fondata  in  Atene  nel  i8i5, 
le  custodisce  con  grandissimo  zelo.  Nel  timore  del  disordine  che  un 
attacco  de' Turchi  gittar  vi  potrebbe,  le  scuole  sono  state  trasferite 
neir  isola  di  Salamina  ,  come  pure   la  stamperia  del  giornale   eh'  è 

(5)  Si  sa  che  il  Pnyx  era  il  luogo  tloyc  tenevasi  V  assemblea  del  popolo. 
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sotto  la  direzione  d'  an  giovane  chiamato  Psillà,  chiaro  si  pe'  suoi 
talenti  che  pel  suo  patriottismo. 

,,  Chiude  un  cuor  duro  nel  petto  ,  diceva  un   antico  ,  quelT  uo- 
„  mo  che  non  ha  veduto   Atene ,  e   più  ancora  colui   che  la  vide  e 
„  che  può  lasciarla  „.  Io  vi  avrei  soggiornato  più  a  lungo  se  il  timo- 
re continuo  delT  arrivo  de' Turchi  che  allora  agitava  gli  animi  non 
ni' avesse  sforzato  ad  affrettare  la  mia    partenza.  Una  sera  si  sparse 
la  voce  eh'  eglino  erano  in  Maratona.  Tutt'  i  palicari  corsero  ai  loro 
posti.  Io  feci  il  giro  delle  mura  per  osservare  il  modo  di  custodire  la 
città  da  loro  uscito.  Il  presidio  composto  per  la  maggior  parte  da  cit- 
tadini d'  Atene  e  conladini  dell'Attica  ,  passò  la  notte  lungo  le  mura. 
Alcuni  vegliavano  collocati  nelle  torri  che   le  mura  fiancheggiano  a 
piccole  distanze  le  jine  dalle  altre  ,  o  su  ponti  di  legno  fermati    alle 
mura  ,  mentre    che  altri  dormivano  all'  aria  aperta  ravvolti  nelle 
loro  cappe. La  parola  d'ordine  fu  data  dall' Acropoli,  e   ripetuta  di 
Locca  in  hocca  trascorse  tutto  il  circondario  della    citlà.  La  notte  era 
oscura.  Una  sola  lanterna  vedovasi  nell'Acropoli  ,  sulla  cima  d'  una 
vecchia  torre  veneta.  In  questa  torre  appunto  era  rinchiuso  Odisseo  , 
quell'Odisseo  che  dopo  avere  si  gloriosamente  comhattuto  per  la  li- 
bertà della  Grecia,  era  divenuto  rihelle  al  suo  paese  ,  e  passato  dalla 
parte  de' Turchi.   Incalzato  dai  Greci  e  temendo  la   vendetta  della 
Porta  ,  egli  si  arrese  a  Gura  ,  che  trattenevalo  in  questa  torre  qual 
prigioniero  di  stato.   Io  avea  udito  ragionare  molto  dello  spirito  e 
della  destrezza  di  questo  Klefti ,  il  quale  nato  in  Itaca  coma  l'antico 
Ulisse,  ha  tante  rassomiglianze  con  esso  lui.  Io  bramava  ardentemente 
divederlo,  e  ne  sollecitai  il  permesso,  ma  indarno. Odisseo  è  il  fij^liuo- 
lod'un  Rlefti,il  quale  fu  vergognosamente  consegnalo  alla  Porta  ot- 
tomana.. Siccome  i  Turchi  gli  domandavano  ciò  ch'egli  farebbe  nel 
caso  che  si  vedesse  di  nuovo  in  libertà  ,  egli  rispose  ;  '^  Io  ucciderei 
5,  due  cotanti  di  Turchi  che  non  ne   uccisi  finora.  „.  La  memoria  di 
suo  padre   e  quelle   grida    di  spavento  dovettero  trafii^gere    il  suo 
cuore  ,  se  pure  nel  cuore  d'  un   fellone  rimane   qualche  sentimento 
di   virtù  e  di  patriottismo. 

W.  VIIT.  Ritorno  d'Atene  a  Napoli  di  Romania Tempio  di  Giove 

in  E^ina.—-  Un  convento  di  Calogeri. —  Casa  dove  fu  compilata 
nel  \òii  la  costituzione  d'  Epidauro.  • — ■  Costumi  degl' Ipsa- 
riotti  avanti  la  rivoluzione. 

Io  lasciai  Atene  ,  e  ritornai  in  Egina  per  eseguire  il  mìo  propo- 
nimento di  pellegrinaggio  al  tempio  di  Giove.  Le  mine  di  questo 
tempiO;  che  consistono  soltanto  in  ventitré  colonne  che  stanno  ancora 


ritti*  sopra  una  montagna  ,  sono  lontane  di  circa  quatlr'orc  di  cam- 
mino dal  porto  di  Ki^ina.  Questa  è  una  delle  gite  più  piacevoli  che 
far  i>os»a  un  Tiaggiatore.  L'  isola  è  bolla  ,  e  coltivala  quasi  tutta  ,  e 
prtniace  frulla  d'ogni  sorteli  sentiero  che  conduce  al  tempio  va 
siT|>«'gi;iando  per  mezzo  delle  praterie  e  de' campi  interrotti  da  bo- 
schilti  di  melagrani  ,  di  fiolii  ,  e  d'ulivi.  Noi  attraversammo  un  bo- 
ioo  fi)lto  di  pini  odorosi.  Dal  tempio  ,  la  vista  abbraccia  ad  un  tratto 
il  cipo  colonna,  il  Partenone  ,  ed  IJeusi,  e  dalle  sue  ruine  si  scende 
dii  due  lati  infino  al  mare  per  una  dolce  pendice. 

In  (juello  eh'  io  stava  osservando  quelle  massicce  colonne  dori- 
cìie  solcate  da  trenta  secoli  ,  e  le  pietre  enormi  che  formano  gli  ar- 
chitravi ,  parte  intatte,  parte  stese  in  terra  in  mezzo  a  fusti  rovesciati, 
noi  udimmo  verso  il  capo  colonna  il  fragore  del  cannone  ,  e  sentim- 
mo lo  scotimento  d'  ano  scoppio.  Un  tal  rumore  ,  ripetuto  dall'  eco, 
si  fece  udire  infino  a  tanto  che  noi  scendemmo  la  montagna  ,  e  durò 
circa  un  quarto  d'ora. 

JNoi  salimmo  un'  altra  montagna  all'  occidente  dell*  isola  per  con- 
durci ad  un  convento  di  Calogeri ,  a  cui  volevamo  chiedere  ospitalità 
per  quella  notte.  Quel  monastero  ha  non  solo  l'apparenza  ,  ma  la 
fona  eziandio  d'  una  fortezza.  Le  sue  mura  fabbricate  solidamente  di 
pietra  sono  fiancheggiate  da  torri  ;  le  celle  de'  monaci  somigliano  a 
tante  casematte  ;  una  torre  fiancheggia  la  porta  ,  eh'  è  angusta  e  chiusa 
da  una  grata  di  ferro.  E  pure  questo  convento  non  è  abitato  che  da 
otto  monaci ,  e  nulla  in  sé  comprende  che  annunzi  guerra,  anzi  tutto 
ivi  spira  pace  e  abbondanza.  Taluni  fra  i  Calogeri  cenavano  coli' ap- 
petito e  la  letizia  che  anima  le  scene  da  taverna  della  scuola  fiam- 
minga ,  ne!  mentre  che  un  altro  leggeva  in  un  grandissimo  libro  in 
folio  i  miracoli  de' santi ,  con  tant' attenzione  come  se  leggesse  le 
]Novelle  Arabe.  I  monaci  ne  fecero  la  miglior  cera  del  mondo,  ci  appa- 
recchiarono una  cena  squisita,  e  ci  diedero  delle  pulitissime  coperte 
pei  nostri  letti.  Uno  di  loro  ci  destò  sullo  spuntare  del  giorno ,  e  ci 
condusse  sulla  sommità  d'  una  montagna  vicina  ,  donde  noi  vedem- 
mo la  fletta  turca  che  veleggiava  verso  Idra.  Noi   ci  accommiatam- 
mo da  que'  monaci   ospitali  ,  e  camminammo  alla  volta  del  porto. 
JVello  scendere  la  montagna  ,  vedemmo  un  convoglio  di  ottanta  bar- 
che pieny  di  soldati  romeliotti  che   levavano  l'ancora  per  andare  a 
rinforzare  il   presidio  d'  Idra.  Giunti  al  porto  ,  ci  venne   detto  dal 
brigantino  che  gli   abitanti   d'Egina  si  posero  a  far  la  crociera  alle 
acque  del  capo  Colonna,  e  che  l'  armata  di  Sacturi  aveva  abbruciato 
il  giorno  innanzi  una  fregata  turca  ed  un'  altra  nave  nelle  acque  di 
Negroponte.  Ecco  la  cagione  dello  scoppio  che  noi  sentito  abbiamo 
dal  tempio  di  Giove.  Quando  noi  passammo,  alcuni  giorni  dopo,  per 
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Negroponte  e  per  Andro  onde  recarmi  a  Smirne,  vedemmo  alcuni 
avanzi  di  legname  e  de'  cadaveri  ondeggianti  sui  mare. 

Impaziente  di  ritornare  a  Napoli  di  Romania  io  fermai  una  barca 
per  condurmi  a  Piada,  colla  compagnia  d'  un  marino  ipsariotto,  gio- 
vane amabile  e  pieno  di  vivacità  ,  che  durante  il  viaggio  mi  fece  i 
più  cari  racconti.  Veduta  la  nostra  barca  che  passava  presso  l' isola 
d'  Angistri  ,  uno  stuolo  di  donne  e  di  fanciulli  adunati  sopra  un  pro- 
montorio ci  chiese  notizie  delP  armata  di  Sacturi.  Noi  le  racconso- 
lammo colla  narrazione  della  vittoria  di  lui.  Dopo  un  tragitto  di  quat- 
tr' ore,  noi  ci  sbarcammo  alle  belle  e  fertili  rive  di  Piada.  Questo 
villaggio  ,  posto  a  due  miglia  dal  mare  ,  somiglia  molto  ai  villaggi 
della  Svizzera.  Io  presi  una  guida  che  mi  conducesse  a  quella  ma- 
gione ove  i  Greci  adunaronsi  la  prima  volta  rielT  anno  182 1  per  pro- 
clamare la  loro  independenza,  e  compilare  quella  costitczione  ch'es- 
si vollero  nobilitare  con  un  nome  dell'  antichità  ,  chiamandola  costi' 
tuzione  d'Epidauro.  Essa  è  una  gran  sala  rustica  ,  della  forma  d'  un 
parallelogrammo  ,  e  isolata  in  mezzo  al  villaggio  ;  rimane  presso 
una  torre  antica  eretta  durante  il  dominio  de'  Veneziani  ,  ed  ora 
abitata  da  una  povera  vecchia.  Quel  rozzo  albergo  mi  recò  in  men- 
te le  capanne  d'  Uri  ,  ove  gli  Svizzeri  si  confederarono  son  più  di 
quattro  secoli.  Il  governo  ha  1'  intenzione  ,  se  la  fortuna  è  fa- 
vorevole ,  di  far  innalzare  una  chiesa  su  quel  suolo ,  in  memoria  del 
risorgimento  della  Grecia.  Possa  un  tal  tempio  divenire  un  giorno 
più  famoso  che  Santa  Sofìa  di  Costantinopoli. 

Per  porre  a  profitto  il  resto  del  giorno,  io  visitai  le  ruine  dell'an- 
tica £|)idauro ,  lontane  da  Piada  due  sole  ore  di  cammino.  Vi  si 
ra  per  un  sentiero  che  corre  intorno  alcune  colline  coperte  di  lau- 
•i,  di  mirti,  e  di  pini.  Non  si  perde  né  un  momento  pure  la  vi- 
sta del  mare.  Altro  non  resta  di  quell'antica  città  che  alcune  ale 
di  muro  formate  di  gran  pietre  vive.  Io  non  vidi  il  tempio  d'  Escu- 
lapio ,  eh'  è  lontano  due  ore  di  cammino  dall'  antica  Epidauro. 
L'aspetto  di  quel  golfo  tranquillo  e  rimoto  inspira  una  dolce  me- 
lanconia ;  non  avea  neppure  una  nave  che  mi  rammentasse  lo  stre- 
pito ed  il  rumore  del  mondo.  La  spiaggia  è  ora  occupata  da  una 
colonia  di  Greci  di  Negroponte,  i  quali  scampati  dui  Turchi  rico- 
verarono in  questa  fertile  terra,  dandosi  alle  fatiche  dell '  agri- 
coltura ,  nelle  quali  vincono  tutti  gli  altri  Greci.  In  tal  guisa  la 
campagna  si  è  coperta  di  orti,  di  messi ,  e  di  fertili  vigneti.  Questa 
nascente  colonia  abita  parte  in  piccole  casette^  parte  in  capanne 
di  fogliame.  Greci  sfortunati  !  eglino  rasserabrano  alle  api  ,  le 
qaali  ,  quando  il  loro  alveare  è  distrutto  y  non  sanno  lasciare  il 
monte  che  nutricolle. 


ìLsscndom'ì  corso  alla  nuMitc  l'rpilolo  dì  fcrfiic  in  buon  vino 
clic  Omero  npplici  ;»il  tpiilauro  ,  mi  venne  voyliu  di  a«s.'igt;ÌJire  il 
!fiuo  liei  paese  ;  cil  entiiito  in  una  capanna  io  invitai  il  mio  coni- 
paqno  ili  viaggi'»  a  htrc  alla  saluto  <lclia  nuova  lj)sari\  :  egli  mi 
rui'Tniiù  ilo' mici  buoni  augurii  ,  ma  si  astenne  dalljcie  ,  scusan- 
dt>scnc  col  diro  cIk;  né  <;;li,  i»c  i  suoi  liMlclli  ayf^vano  mai  bevuto 
▼iiMJ,  e  cbe  i  giovani  d' Ipsarà  non  soicviino  berne  fuorcbc  dopo 
Vci^  di  vt-nt'anni.  Oucslo  ipsariottc»  sentiva  grande  contento  nel 
ra:;it>nare  del  suo  paese  ,  dolce  consolazione  per  lutt'  i  fuorosciti  ; 
td  IO  l'ascoltava  assai  di  buon  grado,  bramando  di  conoscere  le 
costumanze  di  quegl' infelici  isolani.  Egli  mi  disse  cbe  Ipsarà  non 
era  ne  scbiava  ,  né  inielice  avanti  la  rivoluzione  :  ella  governavasi 
da  se  stessa  come  Spezia  ,  Idra  ed  alcune  altre  isole  dell'Arcipe- 
lago. La  Turcbia  erasi  iniino  allora  appagata  di  questa  ubbidien- 
za di  nome,  ma  sì  fatta  tolleranza  toccava  il  suo  termine.  La  Porta, 
gelosa  della  prosperità  e  della  potenza  delle  isole  dell'Arcipelago, 
avea  risoluto  segretamente  di  distruggere  il  loro  commercio  e  la 
loro  marina  con  un  atto  di  perfìdia,  cb' è  cosa  solita  e  giornaliera 
in  tale  governo.  Ipsarà  fu  costretta  a  dar  mano  alle  armi  per  isfug- 
gire  la  scbiavilu  e  forse  anebe  il  suo  esterminio.  GT  Ipsariotti, 
avanti  la  rivoluzione,  vivevano  fra  loro  come  tanti  fratelli.  '*  Noi 
siamo  ancora  uniti,  diceva  il  mio  compagno,  e  ci  amiamo  ancora 
iiclla  nostra  sventura.  La  nostra  concordia  era  tale  ,  cbe  nessuna 
donzella  dell'isola  si  maritava  altrove,  e  cbe  un  greco  d'un  altra  isola 
non  potea  collegarsi  con  alcuna  delle  nostre  famiglie  ,  se  per  alcuni 
anni  non  fosse  vivuto  fra  noi.  Il  commefcio  era  la  nostra  professione, 
il  matrimonio  la  nostra  felicità.  Tutt'  i  nostri  sforzi  miravano  a  fer- 
mar r  affetto  della  donna  sopra  quelT  uomo  cbe  dovea  dividere  con 
essa  la  sorte  dell'  intera  sua  vita.  Il  percbè  fin  dalla  nostra  fanciul- 
lezza i  nostri  parenti  regolavano  anticipatamente  i  matrimoni 
de' loro  figliuoli ,  e  la  donna  fin  da' suoi  primi  anni  avvezzava  il  suo 
cuore  ad  amare  colui  col  quale  ella  dovea  passar  la  vita.  Guai  a  quei 
giovane  cbe  mancava  alla  sua  parola  !  Egli  non  poteva  sfuggire  la 
vendetta  de'  parenti  della  fanciulla.  Innanzi  alla  rivoluzione,  ci  dava 
il  commercio  da  vivere;  ora  ci  fa  vivere  il  nostro  coraggio  ,  ed  io 
potrei  aggiungere  ancbe  la  nostra  destrezza.  Ha  quindici  giorni  cbe 
con  un  piccolo  legno  armato  d'un  solo  cannone,  io  sorpresi  e  abbor- 
dai un  bastimento  turco  cbe  ne  aveva  dodici.  I  Tarcbi  fatti  prigio- 
nieri mi  rinfacciavano  di  averli  attaccati  la  notte.  La  guerra  ,  io  ri- 
sposi,  ricbiede  coraggio  e  destrezza  ad  un  tratto.  I  Turcbi  banno 
fregate  e  navi  d'alto  bordo  ,  e  noi  non  posisanio  loro  opporre  cbe 
il  nostro  coraggio  ed  i  nostri  brulotti.  Ma  nella   nostra  povertà  ,  il 


coraggio  è  an  pròrredlmento  che  per  baona  sorte  iK)n  ci  mancn. 
L'ipsariotta  Papà  Wicoli ,  che  fu  il  priiao  che  abbruciò  una  nare 
turca  d'alto  bordo  ,  Nicoderao  che  abbruciò  una  corTetta  ,  e  sopra 
tutto  il  mio  cugino  Canari,  sono  tanti  testimoni  vivi  e  sani  della  no- 
stra intrepidezza.  Voi  vedeste  in  Egina  quel  vecchio  marino  eh'  è 
sempre  in  mezzo  a  noi  :  egli  è  1'  ammiraglio  Apostoli  che  comandò 
la  nostra  arrnatetta  ,  e  che  noi  consideriamo  come  il  nostro  patriarca. 
Questo  valentuomo  avvedendosi  in  una  pugna  contro  i  Turchi  che 
il  suo  figliuolo, in  età  di  quattordici  anni,  erasi  rifugiato  sotto  poppa, 
vi  scese  egli  stesso  e  lo  condusse  sulla  tolda,  dicendo  :  questo  è  il 
posto  del  figliuolo  di  Apostoli.  Voi  vedete  che  con  tali  esempi  sotto 
gli  occhi  i  nostri  marini  non  possono   mancar  di  coraggio  „. 

Io  seppi  dipoi  con  sommo  piacere  che  quel  giovane  ipsariotto  , 
segnalato  tanto  per  buon  senso  e  coraggio  che  per  forza  fisica  ,  aveva 
ottenuto  il  comando  d'  un  brulotto. 

Bella  è  la  via  da  Piada  a  Napoli  di  Romania;  colline  e  boschi  ne 
variano  gli  aspetti  ;  e  molti  ruscelli  la  vanno  imterrompendo  grazio* 
samente.  Vi  ha  sett*  ore  di  cammino.  Al  mio  arrivo  a  Napoli  io  ebbi 
la  consolazione  di  abbracciare  il  maggiore  Collegno  ,  che  ritornava 
dall' assedio  di  Navarino.  Appena  salvatosi  da  Navarino,  egli  era 
stato  nel  campo  d'  IbràTrn  a  cercare  il  corpo  del  conte  Santa-Rosa  , 
per  rendergli  gli  estremi  uffizi  dell'  amicizia.  Gli  uffiziali  d' Ibraim 
palesarono  un  gran  desiderio  di  appagare  i  suoi  voti;  ma  tutte  le  in- 
dagini furono  inutili  ,  e  nuli'  altro  rimase  del  Santa-Rosa  che  la 
certezza  della  sua  morte. 

N.*"  IX.  Osservazioni  sullo  stato  presente  della  Grecia. 

Io  credo  di  dover  aggiungere  alla  rapida  narrazione  del  mio 
viaggio  alcune  osservazioni,  dettatemi  dagli  avvenimenti  de' quali 
fui  testimonio. 

Governo,  Il  governo  non  ha  né  attività  ,  né  potere  abbastan- 
za. La  sua  lentezza  procede  dal  difetto  di  divisione  nelle  fatiche; 
e  la  sua  debolezza  dal  gran  numero  de' suoi  membri.  I  ministri 
sono  iemplicemente  tanti  capi  di  divisione  ;  essi  non  possono  con- 
durre a  termine  le  faccende  più  ordinarie.  Il  potere  esecutivo  le 
abbraccia  e  le  richiama  a  sé  tutte  ,  e  ne  fa  in  qualche  guisa  il 
monopolio.  Egli  ereditò  la  diffidenza  dei  bassa  turchi  verso  i  loro 
inferiori ,  e  la  loro  smania  di  far  tutto  da  per  sé  stessi.  La  came- 
ra del  corpo  legislativo  oflre  infino  ad  ora  un  flusso  e  riflusso  di 
chieditori ,  di  presentatori  di  petizioni ,  e  d'  importuni  d'  ogni  ma- 
niera. Ella  si  raccoglie  ogni  giorno,  e  non  decide  nulla.  Oltredi- 
T.  XXI.  Gennaio.  5 
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clu"  ,  il  nuiiuro  ile' suoi  nicriihri  fa  «;or£^Prp  <1<'II«'  cnnt«»sn  cho.  prc- 
cuiilicaoo  nlla  (li|^nità  rd  olln  forra  ilcHc  suo  (irlihrrazioni  ,  ed  iin- 
netliscono  lU'Ilo  sti-sso  tniiipo  l'andamento  dci^li  all'ari.  I  inombri 
ilei  potere  esecutivo  sono  cangiati  due  volte  l'anno.  Onesto  breve 
spazio  di  tempo  non  p('rmette  loro  nò  di  conoscM'rc  nppi<'no  i  loro 
doveri,  uè  d' inlraprendi  re  o  condurre  a  compinn  i»to  cos' alcuna. 
E.'ji  è  dunque  necessario  che  V  assemblea  nazionale  modifichi  la 
cobtitazione  :  la  di  mestieri  che  un  solo  capo  ,  aiutato  da  ministri 
faccia  andare  tutti  gli  aliali;  è  d'uopo  inoltre  die  questo  capo 
rimant^a  in  carica  almeno  tre  anni  ;  il  cangiamento  troppo  frequente 
de' membri  del  governo,  fra  uomini  tanto  ambiziosi  e  tanto  in- 
quieti quali  sono  i  Greci,  riesce  più  funesto  che  presso  qualun- 
que altro  popolo. 

Esercito.  Quando  l'Europa  saprà  che  il  governo  greco  prese 
la  risoluzione  nell'ultimo  mese  di  maggio  di  assoldare  quattro 
mila  uomini  di  milizie  regolari  straniere  ,  e  di  formare  quattro 
reggimenti  di  milizie  regolari  nazionali ,  ella  durerà  fatica  a  conci- 
liare un  tale  procedere  cogli  elogi  profusi  alle  milizie  irregolari 
de' Greci,  ed  alle  maraviglie  che  alcuni  autori  ci  raccontarono  di 
questa  sorte  di  guerilla.  Nulladimeno  ,  considerando  la  diversità 
de' tempi  ,  T  osservatore  imparziale  se  n'avvedrà  ,  che  se  non  vi 
ebbe  esagerazione  in  que*  pomposi  racconti,  vi  ebbe  da  un  altro 
canto  buon  senno  nelle  risoluzioni  recenti  del  governo  greco. 

Al  primo  moto  della  rivoluzione  scoppiò  un  entusiasmo  che 
non  avea  nessuna  direzione.  Egli  era  assai  ben  valutato  per  isgo- 
mentare  ,  confondere  ,  e  distruggere  un  inimico,  il  quale,  combat- 
tuto da  ogni  parte  con  armi  d'ogni  maniera  ,  e  da  ogni  speaie  d'ini- 
mico, non  poteva  trovare  né  un  intervallo  di  riposo,  né  un  luogo  di 
sicurezza.  Le  milizie  irregolari  convengono  a  tale  entusiasmo  che 
accende  i  popoli  ,  i  quali  aspirano  alla  libertà.  Si  videro  formarsi  la- 
li  milizie  da  tutte  le  parti  in  A.llemagna  durante  la  guerra  de'  tren- 
t'  anni,  in  America  durante  quella  della  rivoluzione,  in  Ispygna  du- 
rante quella  dell'  indipendenza.  AI  principio  della  rivoluzione  ,  cia- 
scuno sente  ,  per  cosi  dire  ,  una  pienezza  di  coraggio  e  di  ar- 
dire ;  prova  un  ardente  desiderio  di  vendetta  che  non  può  patir  fre- 
no ,  né  disciplina  ;  l'uom  trova  un  campo  più  vasto  e  più  confacente 
colle  sue  passioni  nel  combattere  come  volontario  ,  o  nel  disordine  e 
nel  tumulto  di  una  spedizione  di  guerillas.  Ma  l'entusiasmo  è  sfug- 
gevole di  sua  natura;  dopo  alquanto  di  tempo  egli  svapora  e  raffred- 
dasi. La  stessa  vendetta  si  sazia  ;  e  l'amor  della  gloria  ,  come  tutte 
le  altre  passioni,  va  illanguidendo. 

Il  pericolo  dello  stato  presente  richiede  la  verità;  siamo  dunque 
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sinceri.  Passò  qaell'  ardore  ,che  nel  primo  momento  avea  messo  le 
armi  in  muno  ai  sacerdoti  e  infìno  alle  donne  ;  non  vi  ha  più  ven- 
detti! a  fare  contro  l'  inimico ,  non  vi  ha  più  bottino.  Una  gran 
parte  de' Greci ,  come  videro  il  loro  territorio  libero  da'  nemici  , 
sono  ritornati  alle  loro  greggie  e  alle  fatiche  dell' agricoltura  . 
I  capitani  che  rimasero  armati  per  la  difesa  della  patria  compresero 
la  necessità  di  pensare  al  proprio  vantaggio,  e  da  difensori  disinte- 
ressati divennero  a  un  di  presso  ciò  ch'erano  i  condottieri  d'  Italia 
nel  medio-evo.  Ora  fedeli  ora  traditori  al  governo  ,  coniugandosi 
ora  con  un  partito  ora  con  un  altro ,  pronti  sempre  a  vendersi  e  a 
passare  per  moneta  al  servigio  delle  opposte  fazioni  ,  essi  divennero 
il  terrore  de'  loro  cittadini  più  tosto  che  dell'  inimico.  Il  governo  , 
incapace  generalniente  di  ricompensare  i  servigi  del  soldato  ,  pro- 
fonde senza  modo  i  titoli  di  colonnello  e  di  generale.  Oltredichè,  la  ne- 
cessità di  scemare  il  potere  di  certi  capitani  ambiziosi  e  incolenti, 
consigliò  r  espediente  di  rendere  un  tal  titolo  comunissimo  :  ec- 
co perchè  trovasi  in  Grecia  più  di  trecento  generali,  nel  mentre 
che  1'  esercito  non  ha  che  quindici  mila  uomini.  Quei  capitani 
non  hanno  uno  stipendio  fisso  ;  ma  eglino  pagansi  da  per  sé 
stessi  con  frode ,  inscrivendo  su  i  ruoli  alcune  centinaia  di  soldati 
più  del  numero  reale.  11  ministro  della  guerra  mi  disse  nel  mesa 
d'  aprile  ,  che  il  gorerno  avea  pagati  diciassette  mila  uomini  ,  ben- 
ché, fosse  certo  che  non  ve  n'  erano  che  soli  dieci  mila  sotto  le  armi. 
Non  vi  ha  ne  legge  ,  ne  autorità  per  rimediare  a  questo  disordine  ; 
non  vi  ha  né  visitatori  dell'  esercito,  né  commissari.  Quindi  non  vi 
ha  mezzo  legittimo  di  convincere  di  frode  i  capitani  ,  ed  il  governo 
così  non  ha  alcun  mezzo  di  sapere  il  numero  di  milizie  che  può  met- 
ter a  fronte  dell'  inimico  ;  lo  che  è  un  inconveniente  assai  grave.  Il 
generale  Anagnosta.%  ,  uno  de' tre  ministri  della  guerra  ,  che  aver 
doveva  un  corpo  di  due  mila  uomini ,  si  presentò  nel  giorno  della 
presa  di  Sfacteria  con  mille  cento  uomini  solamente.  Eradunqne  tem- 
po di  porre  un  termine  a  sì  perniaioso  stato  di  cose.  Il  nemico  non  è 
forse  tanto  noimeroso  quanto  era  ne'  prim'anni  della  rivoluzione;  ma 
egli  è  più  formidabile  pe'  suoi  disegni  ,  per  la  sua  perseveranza  ,  e 
per  la  disciplina  delle  sue  milizie.  La  guerra  ,  come  or  la  fanno  gli 
Egiziani,  non  rassomiglia  punto  agli  attacchi  delle  orde  turche  ,  le 
quali, dopo  aver  durato  tre  o  quattro  mesi,  si  dileguavano  da  per  sé 
stesse.  Le  operazioni  degli  Egiziani  sono  condotte  con  quel  senno  , 
con  quell'ordine,  e  con  quell'ardore  che  gli  Europei  pongo- 
no nelle  loro  imprese  ;  eglino  si  accampano  ,  combattono ,  ed^ 
ubbidiscono  come  gli  Europei  ;  essi  hanno  inoltre  1'  esperienza 
di   più   anni  d'una   guerra  fatta   con    felice  successo  contro  i  Ve- 
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Cubiti  neir  Arabia  ,  e  contro  gli  stessi  Onci  nell'  isola  di  Cre- 
ta, h.  dunque  cosa  illdi^pensahilc  che  il  governo  greco  possa  oppor 
loro  drlle  niilizie  simili  a  quelle  ,  e  supplire  eoli'  arte  e  colla  disci- 
plina all'  entusiasmo  che  si  va  ralTreddaiido.  Le  imiizie  nazionali  re- 
golari verrunno  alla  line  a  costare  non  più  di  ({uellu  chi:  ora  costano 
le  iiulizie  irregolari  ,  ne  il  paese  avrà  più  a  tenx^re  le  ra})ioe  d'  una 
sotdulcsca  licenziosa  che  fa  spesso  più  dainio  dell'  iniinico.  Le  inih- 
ne  regolari  straniere  costeranno  ,  e  vero,  più  che  un  numero  ugua> 
le  di  milizie  rei^olari  nazionali  ;  ma  elleno  sono  necessarie  per  som- 
miiiibtrare  immediatamente  al  governo  la  l'orza  di  liberarsi  dai  ca- 
pricci e  dall'insolenza  de'  capitani,  intanto  che  col  loro  esempio  esso 
contribuiranno  a  formare  i  leggimenti  nazionali. 

Flotta.  La  flotta  greca  operò  de'  veri  miracoli  nella  rivoluzio- 
ne, dove  si  consideri  il  picciol  numero  e  la  picciolczza  delle  navi:  molte 
cos(;  da  lei  latte  sono  degne  dell' antichità.  Ma  io  imprese  de' suoi 
marini  non  deggiono  abbagliarci  a  segno  di  farci  credere  eh'  eglino 
sieno  sempre  stati  signori  del  mare.  Sono  eglino  per  avventura  stati 
sempre  capaci  di  porre  il  blocco  a  Patrasso? sono  eglino  slati  capaci  di 
Sostenere  la  sollevazione  di  Candia  ?  d'impedire  la  distruzione  di 
Cìiio  ,  o  r  incendio  d'  Ipsarà?  d'impedire  quest'anno  medesimo  tre 
sbarchi  di  Egiziani  nella  Morea  ,  o  la  presa  di  Sfacteria  ?  La  stessa 
flotta  pecca  in  alcuni  dei  difetti  dell'esercito  ;  certi  brigantini  non 
lianno  il  numero  d'  uomini  inscritto  ne'  ruoli  da'  capitani  ;  le  navi 
non  appartengono  al  governo  ,  ed  i  Ioro|  proprietarii  per  salvarle 
dalla  distruzione  ,  sfuggono  di  pugnar  dappresso  abbordando  i  le- 
gni nemici.  E  chiaro  che  il  governo  ha  mestieri  d'  avere  un'  armata 
indipendente  e  tutta  sua  :  egli  ha  bisogno  di  sei  fregate  almeno  al- 
meno ,  ed  allora  la  flotta  ,  in  vece  di  restringersi  in  una  guerra  da 
guerillas  ,  potrebbe  sostenere  un  cornbattimen>i*  generale  ,  e  valersi 
della  superiorità  di  coraggio  e  di  destrezza  de*  suoi  marini. 

Imprestilo.  Tutti  sanno  che  per  la  guerra  tre  cose  sono  necessarie: 
danaro  ,  danaro  ,  e  poi  danaro.  La  Grecia  ebbe  due  volte  del  danaro 
per  la  guerra  ;  ma  essa  ne  manca  per  una  terza.  E  come  mai  ar- 
mare fregate,  pagare  un  corpo  di  stranieri,  vestire  e  nutrire  i  suoi 
soldati  senza  un  altro  imprestito  ?  Questo  nuovo  bisogno  esser  debbe 
soddisfatto  dallo  zelo  e  dall'  interesse  di  que'  negozianti  medesimi  , 
che  adempirono  i  due  primi.  J\on  è  più  tempo  di  pentirsene  ,  di 
esitare ,  di  fermarsi  alla  metà  della  via.  I  creditori  della  Grecia  sono 
i  suoi  alleati.  Per  salvare  il  tutto,  devono  avventurarne  un'altra 
parte.  I  banchieri  ,  mettendone  fuori  un  altro  millione  ,  possono  as- 
sicurare la  somma  già  prestata.  Ma  se  una  fredda  prudenza  chiude- 
rà la  borsa  loro  ,  il  capitale  già  dato  avanti  correrà  di  gravi  pericoli. 
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Se  la  Grecia  giungerà  a  conquistare  la  sun  indipendenza,  ella  possedè 
assai  terre  per  pagare  venti  volte  il  suo  debito.  I  diciannove  vente- 
simi della  Morea  appartengono  al  governo  ;  avanti  la  rivoluzione,  la 
Morea  quasi  tutta  apparteneva  ai  Turchi ,  e  il  governo  nazionale  è 
succeduto  a  quegli.  Al  principio  dell'anno  presente,  nel  mentre 
che  il  pericolo  della  spedizione  degli  Egiziani  era  lontano,  i  posse- 
dimenti nazionali  &i  affittavano  il  doppio  dell'  anno  precedente. 
Colla  pace  quelle  terre  accrescerebbero  dieci  cotanti  i  loro  pro- 
dotti e  il  valore.  Per  altro  è  cosa  giusta  che  coloro  a'  quali  sarà  as- 
segnato il  carico  di  somministrare  l'imprestito,  s'abbiano  la  certezza 
che  il  loro  danaro  sarà  vantaggiosamente  e  regolarmente  impiegato  , 
se  continuano  ad  esporre  il  loro  capitale  alle  fortune  della  guerra.  Sa- 
rebbe dunque  cosa  utile  tanto  ai  prestatori  che  ai  Greci  medesimi  , 
che  i  primi  alle  nuove  somme  che  fossero  per  somministrare  met- 
tessero quelle  stesse  condizioni  che  sogliono  mettere  i  governi  ai  sus- 
sidii  che  forniscono  ai  loro  alleati.  Così ,  per  esempio  ,  eglino  potreb- 
bono  determinare  che  il  danaro  fosse  impiegato  al  mantenimento 
delle  fregate  ,  a  vettovagliare  le  fortezze  ,  e  alio  stipendio  d'  un 
corpo  di  milizie  regolari,  e  nominar  potrebbono  un  commissario,  un 
•visitatore  che  andasse  sopra  luogo  «  vegliare  l'esecuzione  delie 
condizioni. 

Mohammed  Ali-Bassà  dichiarò  solennemente  ch'egli  spendereb- 
be per  la  conquista  della  Morea  tutti  quanti  i  suoi  uomini  ed  i  suoi 
quattrini ,  infino  all'  ultimo.  Tale  minaccia  non  è  una  vana  millante- 
ria, fatta  com'  è  da  un  uomo  perseverante  e  felice  in  tutte  le  sue  im- 
prese. La  Grecia  è  realmente  di  momento  grandissimo  per  quel  prin- 
cipe. Per  mezzo  di  lei  egli  entra  nell'Europa, e  si  avvicina  a  quella 
civiltà  eh'  egli  coltivò  per  lo  spazio  di  questi  ultimi  vent'anni  ;  per 
essa  si  fa  vicino  a  quell'  Albania  ,  i  cui  soldati  gli  conquistarono 
r  Arabia.  Colla  conquista  della  Grecia  ,  egli  potrebbe  aumentare  il 
suo  esercito  di  ventimila  robusti  e  coraggiosi  soldati ,  e  la  sua  mari- 
na di  dieci  mila  abilissimi  marinari. 

Le  milizie  d'  Ibraim  non  protrebbero  certamente  far  fronte  a 
forze  europee  di  numero  pari  ;  ma  esse  vantaggiano  i  Greci  per  la 
disciplina  e  per  T  abilità.  Ibraim  si  tiene  accanto  sei  o  otto  stranieri 
che  insegnarono  agli  ufiziali  egiziani  la  tattica  europea  ,  e  che  dirigo- 
no lui  stesso  nelle  sue  operazioni  militari.  Nessuno  di  quelli  Europei 
comanda  in  persona  ,  tranne  il  colonnello  Seve,  che  si  fece  musul- 
mano, e  gode  la  confidenza  del  vice-rè.  Nel  quartiere  generale  d' Ibra- 
im trovasi  la  stessa  politezza  che  negli  eserciti  delle  nazioni  civili. 
Ibraim,  in  vece  d'  irritare  i  Greci  con  una  ferocia  brutale  ,  si  accinse 
a  calmarli  e  disarmarli  col  sistema  di  pacificamento  eh'  egli  ha  segui- 
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to  II. tino  ad  ora(i).  In  ogni  luogo  ov'cgli  contluco  le  sue  ;irnn,  cgu 
accuiUa  condizioni  discrete  ,  risp<lta  le  persone  e  le  proprieli\  ,  e  tratta 
i  prigionieri  con  inoderatione  e  fin  anclte  con  cortesia.  Dopo  la  presa 
di  ^^l varino  ,  et;li  ucetltò  l'  ..iTirta  di  scauihiare  il  gcm-rale  Satrae- 
co.  il  li;:liu«)lo  di  l*etio  bei,  ed  i\  M.ivroimcali ,  con  un  bassa  che  i 
Greci  ritenevano  prigioniero  in  Napoli  di  Koinania.  Una  tale  modera- 
ftioDCySia  pur  tìnta  o sincera,  potrà  riuscire  iunesta  alla  causa  de  Greci. 
Dicasi  cbe  il  disegno  d'  Ibraiin  eraxii  prendere  in  questa  campagna 
alcune  piazie  della  Morea  ,  e  nella  seguente  conquistare  l'  interno 
del  paese.  Egli  è  certo  che  un  tal  capo  è  prudente  e  attivissimo  a  un 
tratto.  In  Modone  egli  raccolse  viveri  e  munizioni  per  due  anni.  In 
Grecia  non  si  apriva  mai  che  ben  tardi  una  campagna  :  nell'  antichità  , 
Je  battaglie  di  Maratona  e  di  Plat  a  furono  combattute  in  settembre  , 
quella  di  Salamina  in  ottobre  ,  e  quella  di  Cheronea  in  agosto  ;  in 
questi  ultimi  anni  i  Turchi  non  avevano  mai  cominciato  le  loro  ope- 
razioni innanzi  la  fine  della  primavera  :  all'incontro  ,  ibraim  tu  ve- 
duto sbarcarsi  in  Morea  prima  della  fine  dell'  inverno. 

Egli  sembra  che  l'  ambizione  di  Mohammed  A.IÌ  comincia  a 
destare  alla  Porta  medesima  qualche  serio  timore.  Conveniva  bene 
air  ordinaria  politica  di  quel  governo  d'  impiegare  il  bassa  d'  Egitto 
contra  la  Grecia.  E' gran  tempo  eh' ei  non  sa  spegnere  un  ribelle 
che  col  mezzo  di  un  altro  ;  ma  si  avvide,  forse  troppo  tardi,  di 
avere  offerto  a  un  antico  ribelle  una  grande  occasione  di  divenire 
possente  anche  troppo  e  rendersi  libero  affatto.  Il  perchè  in  qaest'  an- 
no gli  armamenti  della  Porta  furono  ben  lontani  dal  corrispondere 
air  importanza  della  campagna.  Il  presidio  di  Patrasso  ,  che  avreb- 
he  dovuto  fare  una  diversione  per  secondare  1' attacco  d' Ibraim, 
rimase  totalmente  ozioso.  La  flotta  turca  ,  che  avrebbe  dovuto  sbar- 
care delle  milizie  nell'  isola  di  Negroponte  e  prendere  la  Morea  fra 
due  fuochi  ,  non  avea  milizie  da  sbarco.  In  Tessaglia  non  aveva  un 
esercito  raccolto  ;  ne  cominciossi  quivi  l'invasione  se  non  se  al  mese 
di  giugno.  Solo  alcune  migliaia  di  Turchi  assediavano  Missolongi , 
ed  alcune  bande  avanzaronsi  infino  a  Salona  ,  ma  senza  vigore  e 
senza  disegno.  Ogni  cosa  fa  pensare  chela  Porta ,  rammentandosi 
quanta  fatica  ebbe  durato  ad  ispegnere  1'  Ali  bassa  di  Giannina  ,  già 
si  pente  d'  avere  invitato  ad  una  preda  sì  bella  un  bassa  non  meno 
animoso  e  piti  fortunato  d'Ali. 

(  saranno  continuate  ). 

(i)  Egli  sembra  che  dopo  il  viaggio  dell'  autore  dì  quelle  lettere  ,  un   tal    si- 
stema di  moderazioD*  eia  staio  totalguente  cangiato. 
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Sajx  Benedetto. — Poema  Epico  di  A  M.  Ricci ^  cav.  dui  S- 
O.  G.  Pisa,   1824. 

Chiunque  conosca  (lappres5o  non  solo  le  virtù  ,  ma  le  ge- 
sta di  que/r  Eroe  cui  l'  egregio  Poeta  ha  sacrato  il  suo  canto  , 
non  può  non  congratularsi  con  esso  della  sapientissima  scelta 
di  cosi  grande  argomento  ;  e  non  dolersi  insieme ,  che  la  mo- 
derna società  ad  un  de'  suoi  pili  cospicui  benefattori  serbi  ap- 
pena in  mercede  una  fioca  memoria  :  avverando  quel  detto  gra- 
vissimo di  Bicone  ,  che  il  tempo  è  quasi  fiume  su  cui  le  più. 
lievi  mondiglie  galleggiano  ,  e  le  più  rare  cose  ,  dal  peso  lor 
medesimo  tratte  ,  giacciono  sconosciute  nel  fondo. 

'^  Cancellare  le  orme  della  vecchia  e  della  nuova  super- 
,,  stizìone  ;  richiamare  ed  applicare  alla  pratica  il  vero  spi- 
„  rito  della  religione  di  Cristo  con  quella  carità  che  ne  for- 
5,  ma  la  base  e  che  discese  dal  cielo  ad  emendar  la  natura  ; 
,,  rallentare  le  catene  della  servitù  personale  e  militare^  aprire 
5,  UQ  asilo  alla  sventura  illustre  ed  alla  miseria  tapina  ,  ad 
, ,  ogni  condizione,  a  ogni  età,  ogni  sesso;  riani mare  l'industria  se- 
,,  dentaria  ed  attiva,  le  scienze^  la  storia,  le  arti,  dalle  più  belle  alle 
y,  più  rozze,  l'agricoltura,  la  pastorizia,  allontanando  la  criminosa 
,,  inerzia  della  miseria  j  reprimere  le  usure  con  mezzi  di  pub- 
,,  blico  sovvenimento  j  sboscar  montagne^  nido  di  nomadi  e 
,5  di  ladroni^  asciugar  paludi,  fonti  di  miasmi  e  di  contagi; 
,,  riaprire  le  antiche  vie  romane  al  commercio  y  ristabilire 
,,  l'ospitalità;  raccomandare  la  cura  degl' infermi  e  derelitti; 
.,  ripopolare  ville  e  castelli  abbandonati  ,  assicurando  l'i^bon- 
j,  danza  ;  pregar   tranquillamente   da  Dio  e  dagli  uomini  pace, 

ristoro  e  concordia  ;  ed  abbracciar  finalmente  tutti  questi 
„  oggetti  e  queste  pratiche  in  una  sola  famiglia  ,  in  un  solo 
,  i. istituto  ,  a  cui  ò  centro  un  monastero  ,  donde  si  diffonde 
„  per  tutta  Europa  luce  di   dottrine    e  d'esempli;    fu  questo 

Il  gran  disegno  di  Benedetto  ,  da  lui  concepito  e  mandato 
^,  a  fine  nella  contradizione  de' secoli  ,,    (Pief.   dell'Aut.  ). 

Così  gli  alti  sentier  scopre  e  riscliiaia 
Già   de'  trionfi  di   Quirino  adorni; 
Così   fatto  ha   tesoro  il  claustro  e  l'ara, 
OJSDE  IL  SUO  PANE  A  CHI  SUDO  RITORNI; 
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Co%\   l'alKcrpo  al    prrrgriii   prrparn 

Ch«  (tri    noiiiaile   no   trine   i   soggiorni  : 

C<>«i   prixiurr   alla   fiilura   pente 

Di    \illc    ••   di    till.'i    eioLil    senxiilc.  C.    /  //•    *'•    3q. 

Colui,  che  levatosi  nella  noUe  della  barbarie  ,  giunge  a 
poco  .n  poco  j  col  semjìlico  raggio  modesto  della  virtù  ,  ad  il- 
lustrare la  farcia  delle  nazioni  ;  colui  che  spargendo  ,  al  dir  d  un 
poeta  di  ijuclla  eia, (ju.'isi  sciami,  i  suoi  fratelli  per  tutte  le  terre  , 
concjnisi.i  e  concilia  nella  unità  di  sua  regola  tutti  que'  monasteri 
che  di  regolediversisslmi  in  Occidente  eran  surti  ad  abuso  piuttosto 
clic  ad  iucreraenio  d'una  religione  socievole  e  fraternale  (i)  ; 
colui  che  il  regnante  e  il  mendico  accoppiando  al  soave  giogo 
della  carità  porge  in  terra  l'imagine  di  quella  eguaglianza  ch'è  solo 
|>ossibile  all'amore  ed  alla  virtù  j  meritava  bene  di  ritrovare 
nel  corso  de' tempi  uno  spirito  riconoscente,  che  di  ghirlande 
sempre  fiorenti  adornasse  il  dimenticato   suo  altare. 

L  Epico  vuole  nelle  persone  il  sommo  della  virtìt  ('ì). 
Se  questo  è  vero  ,  nessun  poeta  od  antico  o  recente  irascelse 
mai  ,  fra  mortali  Eroi  più  sublime  argomento  :  tanto  più 
che  a  questo  sommo  della  virtù  si  congiunge  dall'  altra  parte 
il  sommo  dell'umana  grandezza  j  e  la  storia  del  secolo  di  Be- 
nedetto è  indivisibile  dal  suo  nome  e  dal  nome  de' figli  suoi- 
Quindi  avvenne  che  il  nostro  poeta  nell'  atto  del  cantare  la 
pace  de' chiostri  ,  e  le  dolcezze  d'  una  solitudine  operosa  e  be- 
nefattrice, e  la  sublime  semplicità  dell' uoiQ  giusto,  e  la  soave 
forza  della  carità  e  dell*  esempio  ',  videsi  insieme  dato  adito 
al  cantare  e  le  gotiche  rabbie 

All'italica  ruggine  aspra  lima;  (^u4rio^io  ) 

e   gli  sforzi  del  Greco  sedente  sovra  un  trono  corroso  dal  tarlo 
della  imbecillità  5  (3)  e  la  incredibile  codardia  di  coloro  che 


fi)  T^odorelo.  Vit.  Par.  <'  Extabant  jnm  saeculo  quinto  infinita  numenimque 
,,  excedentia  isliusmodi  philosopliiae  gymnasia  per  lolum  Orienteni  et  in  Euiopa 
„  universa  ,,.  —  Ca^.•>i400  lib.  II.  insl.  "  Tot  propemodum  lypi  ac  regulae,  quot 
„  cellae  ac  monasteria  „.  —  Duolci  che  di  questa  quasi  miracolosa  unificazioDe  di 
regole,  di  questo  nuovo  genere  di  conquista  no^  abbia  voluto  nel  suo  poema  appro-» 
iìtlare  il  eh.  Autore. 

(a)  Tagso.  Del  poema  ep.  Disc.  I. 

(3)  Ld  £ra»«  «  d' Ammiapo:  caiies  sLolidltatis.   ■ 
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viveano  e  morivano  a  senno  del  traditore  più  fortunato  ,  la- 
sciando per  retaggio  a'  nepoti  , 

I!  giardio  della   terra  in  servitute  ;  (  Ricci  ) 

e  le  rare  vestigia  deli'  antica  italiana  grandezza  ,  apparenti  an- 
cora nella  fronte  depressa  ed  insanguinata  di  qualch'  uomo 
maggior  de'  suoi  tempi  ;  e  la  man  dei  tiranni  aggravata  dal 
peso  del  ferreo  scettro  più  che  non  le  braccia  degli  schiavi 
dal  carico  delle  catene;  e  quegli  odii  ulcerati  dal  tradimento; 
eque' trionfi  avvelenali  dalla  vendetta; e  quegli  amori  abbeverati 
di  sangue. 

A  conoscere  come  a  tanto  subbietlo  risponda  il  poema  , 
incominceremo  dalle  parti  e  verrem  poscia  al  tutto  :  diremo 
adunque  de'  quadri  più  vivi  che  ne  offre  il  poeta  dì  questa 
età  cruda  e  selvaggia  ;  poscia  delle  imagini  più  efficaci  ,  con 
che  la  natura  fisica  e  la  morale  ci  vien  più  dappreso  ritratta; 
indi  della  parte  drammatica  dell' epopèa  _,*  dello  stile  e  del  nu- 
mero ;  all'  ultimo  del  Bello  morale  e  del  Sublime  religioso. 
Sarem  brevi,  e  de' versi  del  poeta  men  parchi  che  de  Giostri 
commenti  od  encomi;  e  le  principali  bellezze,  che  rappor- 
tar non  potremo ,  recheremci  a  debito   almen  d'  accennare. 


l.D 


e  scrizioni  • 


I  principali  caratteri  d'un  quadro  epico  sono,  a  mio  pa- 
rere ,  vivezza,  efficacia  e  novità.  Polrebb' esser  fedele  la  de- 
scrizione ,  e  non  viva  ;  potrebbe  esser  viva  ,  e  non  eccitare 
nell'anima  del  lettore  quel  movimento  vitale  eh''  è  il  fine  della 
poesia;  potrebb'  essere  finalmente  per  tutti  i  numeri  commenda- 
bile ,  e  non  piacente  per  la  qualità  del  subbietto  ,  troppo  ri- 
cantato ne' versi  delle  antiche  eia,  e  quasi  trito. 

Quando  il  Poeta  di  Benedetto  ci  dà  nel  canto  secondo 
(st.  5i),  piuttosto  che  dipinte,  scolpite  le  sculture  dell'atrio 
cupo  che  mette  all'  antro  della  maga  Nursina  ;  quando  nel 
quarto  (  st.  4^  )  descrive  il  fervor  dell'  opre  della  crescente 
famiglia  accinta  a  disselvare  e  far  vivo  di  nuovi  abitanti  il 
Cassino;  quando  nel  sesto  (st.  12.)^  enei  settimo  (st-  3i.)  , 
ci  ridona  il  medesimo  quadro  animato  di  novelli  colori;  quan- 
do nel  quinto  (  st.  36.)  narra  l'entrata  che  fanno  alla  reggia 
di   Teodato  gli  ambasciadori  del  santo  ;    quando  nel    settimo 
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(si.  (^y.)  con  li?con<lll?i  dal  soi»<^oUo  Innspcllila  ,  ci  porln  n 
VfiliTi"  ii  coitej;i;io  che  sì  fa  de' nomi  de' dieci  campioni  nel 
CAnipo  de' Greci  <?  de' Guli  ;  c|nando  ritrae  (  st.  75.)  certa 
nuova  poste  di  pruri^ini  lascive  die  il  diavolo  insinuò  nella 
cap'ie  dei  monaci  e  delle  monache  ;  (juando  ci  colloca  fra  i 
lanciali  roltnini  della  mole  Adriana  (st.  5i  j  ;  (jnando  final- 
mente nel  nono  (si.  66.  )  ci  fa  testimoni  alle  stragi  che  dà  fra 
i  fratolli  e  i  segnaci  del  santo  un  crudele  contagio  ;  riconoscem- 
mo il  j)Oeta-  E  poiché  lungo  sarebhe  citare  un'  intera  descri- 
zione ,  ci  basti  r  averle  ,   in  passando  ,  additate. 

II    Imagìjiì  Jìsichc 

La  novilh  de' poetici  quadri  non  chiede  gih  che  alla  sola 
pittura  de' moderni  costumi  si  restrìnga  un  poeta  moderno.  La 
natura  ci  fu  dagli  antichi  efficacemente  dipinta  ,  siccome  da 
quelli  che  le  erano,  a  cosi  dire,  piìi  presso,  e  con  l'abuso 
dell'arte  ne' loro  pubblici  e  privati  costumi  non  ne  profana- 
vano la  sublime  semplicità.  Pur  le  imagìni  della  bella  natura 
non  sono  da' vecchi  già  tutte  esauste  ;  e  chi  degnasse  ancora 
osservarla  con  occhio  sincero  ed  attento,  servendosi  all'uopo, 
quasi  di  lente,  del  ministerio  delle  fisiche  scienze^  ormai  tanto 
ampliale ,  potrebbe  bene  aspirare  alla  gloria  di  quella  crea- 
zione che  sta  nel  congiungere  le  disperse  bellezze  e  farne  un 
lutto  piacente  ed  affettuoso. 

Non  farem  che  accennare  1'  apparizione,  egregiamente  di- 
pinta, (VI.  35.)  delle  ombre  di  Boezio  e  di  Simmaco^  a  Rusticiana, 
moglie  dì  quello  ,  e  di  questo  figliuola  :  e  duolci  non  poter 
rapportare  que' versi  ne' quali  con  artificio  sommo  si  vien  de- 
scrivendo il  lento  avvicinare  al  Gassino  dell'  esercito  greco 
(VII.  IO.)  veduto  da  Dionisio  il  piccolo  :  la  cui  piccolezza 
vieuci   poscia  cosi  bellamente  dipinta. 

VII.   26.  Dicendo  a  lui,  clie  rivereute  e  chino 

Stassi  presso  il  destrier  che  gli  sovrasta.  (4). 

^4)  Narr.i  anche  la  storia    il  discorso  di  Belis;jrio    con  Dionisio  il  piccolo  ;  e 

Cassiodoro   ci  lasciò  di  questo  un    ritratto    che    non   possiamo    a    nien    di    citare  ; 

"  Scyihia  Datione  sed  moribus  Romanus,  qui  inter  reliquias  virtules  hoc  abuisse 

j,  prohalur  eximitim  ,  ut  cum  se  totutu  Deo  tradidisset,  non  aspernaretur  saecula- 

,f  riuiu  coUoquiiì)  iuleiesse.  Yirinquo    magaa  simplicitas  cum  insigni   sapientia, 
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III.  Lnagìni  morali» 

Suo  il  campo,  ove  un  poeta  moderno  può  far  degna  mostra 
del  proprio  ingegno  e  del  cuore.  Gli  antichi  ,  riversando ,  a 
dir  quasi,  l'anima  fuor  pe' sensi  ,  personificarono  la  morale, 
per  farla  palpabile  :  la  religione,  appurando  il  cuore,  ha  no- 
bilitato l'ingegno  e  trasportato  il  Parnaso  nel  cielo.  —  Io 
qui  non  parlo  della  morale,  considerata  in  sé,  di  cui  poscia: 
ma  si  di  quelle  poetiche  imitazioni  della  natura  morale  ,  che 
pongono  appunto  una  delle  essenziali  diiferenze  fra  1'  antica 
poesia  e  la  novella.   Eccone  esempli: 

IV.  3.   E  perché  tutto  la  sventura  crede  , 

Prestava  incerta  anche  a' suoi  Numi  fede. 
II.     83.   Mentre  Ogni  madre  ai  cari  figli  a  dito 
Muta  accennava  il  sacerdote  e  il  rito. 

V.  l6.  Cosi  l'uomo  di   Dio  prega  e  resiste 

Solo  inerme  a  tant'  ira,  e   lor  fa  scusa; 

E  di  decoro  e  di  pietate  miste 

Voci  adopra ,  e  si  lagna  ,  e  nullo  accusa. 
n,     48.  Or  pace,  or  laude,  ed  or  divizia  agogna. 

Or  arde  di  magnanima  vergogna. 
Vili.  38.  Mirò  con  quel  dolor  che  il  pianto  sdegna 

La  regal  Matasunta   il  gran  conflitto. 
Vili.  48.  La  maestà  del  duol  d'una  Regina  , 

Che  la  man  loro  stende  in  atto  grave, 

Come  chi  pace  impone  e  nulla  pavé. 

^V.   Similitudini. 

La  similitudine  è  come  P  anello  posto  fra  la  natura  fisica 
e  la  morale.  Converrebbe  tentare  in  poesia  di  far  sempre  la 
similitudine  parte  integrante  del  corpo  poetico;  non  già  veste 
della  bellezza  ,  ma  colore  incarnato  della  bellezza  ;  non  un 
nuvolo  dell'  edificio  ,  ma  una  finestra  che,  mentre  di  fuori  lo 
abbellisce ,   lo  schiara  di   dentro. 

Non  molte  sono  nel  nostro  Poeta  le  similitudini  -,  ma  quasi 
tutte  peregrine  e  assai  belle-  Accenni  remo  soltanto  quelle  dei 
G.  L  SI.  90.  G.  II.  st.  .39.  e  59.  G.  III.  si.  66   e  79.  C.  IV. 

„  cum  facundia  loquendi  parcitas,  cura  doctrina  summa  humilitas  ,  ut  in  nullo  se 
5,  vel  extremis  servis  anteserret,  cum  diguus  esset  regum  ac  principum  colloquiis. . 
j,  in  lacrimas  resolvi  solilus^  cum  alio  inani  ^laetitia  gestieutes  TideLal  „■  Cassiod. 
Div  .lect«  e.  23. 
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fit.   ao  e  2(i    C    \  III.  si    3o  e  qG    C.  I.\    si.    ii   e  5o    E  ri- 
porlcrciu  ia  scgucnle  : 

iV.  i5.  Quando  un  lungo  >i  vide  onlin  di  faci 

lirill.ir  d<)  (juclla   IackIa   in   iJuppio   (Jito, 
Qii.itt  faville  or  languide  or   vivaci 
Clie  jMOci-'doii   j>tl  brillio  arso  p^iniro. 
l'-.  «urd.KuentL*  i    timpani  seguaci 
Gemere  in  roco  liuiiouar  si  udirò. 

iVIa  a  clii  lesse  il  ira  ila  lo  Da  l' Origine  ilcs  langucs  ,  la 
seguente  dee  parere  sovrana; 

VII,  35.  E  come  a\  furiar  degli  clementi 
E  fra   i   diluvi  e  i   turbini  di   foco 
Spingea  1'  Eteroo  un  di  le  sparse  qenli 
A  cercar  comun  patria  a  poco  a  poco; 
Così  fra   i  vari  bellici  spaventi. 
Cercando  asilo  nell'  orrevol  loco. 
iJpingea  la  Provvidenza  all' util  solco 
L'  impaurito  e  misero  bifolco. 

V.  JJetti. 

L'afTetto  ò  all'imagine  quel  eli' è  lo  spirito  al  corpo.  I 
poeti  del  cuore  sono  i  poeti  di  tutti  i  secoli  e  di  tutte  le 
genti:  e  chi  non  vorrebbe  ,  piuttostochè  del  secondo  o  del  sesto 
della  Eneide^  essere  1'  autore  del  quarto?  Quanti  ha  vividi 
lampi  l'imaginazione,  non  valgono  la  pura  fiamma  del  core: 
e  la  concordia  del  Buono  col  Bello  è  un  concento ,  la  cui  soa- 
vità sola  può  rendere  alle  grandi  anime  tollerabile  V  esistenza. 

Fenelon  ,  dopo  avere  citato  due  versi  bellissimi  di  Vir- 
gilio,  soggiunge:  Malheur  à  qui  nest  pas  ému  cu  lisant  ces 
vcrs  !  ' —  Noi  citerem  questi  due  : 

I.  28.  Aruò  donna  infelice  e  bella  al  paro. 

Con  cui  divise  e  le  sventure  e  il  pane." 

E  ripeteremo  :  Malheur  à  qui  ri  est  pas  ému  en  lisant  ces 

wers  ! 

VI.  "j^.  OH  quanti  afTeltì  »*  affollaro  al  core 
Dilacerato  del  giovin  dolente I 
Amor  di  liglio,  di  donzella  amore, 
E  lacrime  ,  e  faville  ancor  non  spente. 
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Or  pugna  la  pietate  ,  ora  il  dolore  j 
Chq  tutti  in  un  momento  e  vede  e  sente 
Gli  oltraggi  ,  i  casi,  i  palpili  ,  le  offese, 
L'  ire  ,  il  rancor. ...» , 

Malheur  à  qui  nest  pas  ému  en  lisant  ces  vers  /  Non 
fareni  che  citare  la  st.  29.  del  III,  la  70  e  metà  della  71 
dell' Vili:  e  riporteremo  ancor  questa; 

X.  49'  Mentr'ei  con  lungo  anelito  ragiona, 
Ella  gli  lava  la  ferita  e  geme  ; 
E  ne  adagia  sull'erba  la  persona; 
E  parlando  e  piangendo  il  cura  insieme. 
E  ,  come  madre  fa  ^  non  l'abbandona; 
Né  sapria  dir  di  che  ,   ma  gela  e  teme. 
Infin  eh*  ei   non   le  sembri  ornai  risorto 
Quasi  all'aura  vi  tal  del  suo  conforto. 

VI.  Parte  drammatica. 

Omero  da  Platone  fu  detto  il  padre  de*  tragici.  Le  mo- 
derne epopee  non  si  possono  né  men  da  lungi  per  bellezza  dram- 
matica comparare  alle  anticlie;  né  la  beli'  anima  del  Tasso  ha 
potuto  dettare  parlata  che  vaglia  quelle  di  Bidone  o  di  An- 
dromaca ;  ch^  anzi  con  una  fioca  imitazione  talvolta  ne  adde- 
bili  r  efficacia. 

Se  il  nostro  poeta  nella  pittura  dell'  affetto  è  valente  , 
non  è  meno  nella  lingua  dell*  affetto  ;  di  che  sia  prova  ,  ed 
il  tenero  addio  di  Vitige  a  Matasunta  (Vili.  i4  e  seg);  e  le 
parole  d^Amelia  al  fratello  da  lei  ferito  (III  49)^  ^  ^^  acerbe 
preghiere  della  madre  a  Ramira  ,  perchè  non  si  chiuda  nel 
chiostro  (IV.  65)^  e  le  preghiere  più  dolci  di  Teodosello  ad 
Ottario ,  perché  nel  chiostro  ritorni  (  VL  69  )  j  e  la  risposta 
di  Belisario  a  Vitige  che  a  singoiar  pugna  lo  sfida  (Vili.  9); 
e  i  lamenti  centra '1  santo  lanciati  dal  villico  Alardo  (VIIL  82  ). 
Ma  le  parole  ,  soprattutto  ,  del  santo  son  sempre  d'  una  gra- 
vità e  d'  una  dolcezza  esemplare  ;  e  siane  prova  la  st.  70  e 
74  àe\  I.  la  34  del  III.  la  79  del  VI.  Noi  recherem  la  se- 
guente : 

VI.  2 O  miei  fratelli;  e  chi  la  spene 

Fé  scliiava  al  tempo,   o  misuiò  la  fede? 
Spesso  lucro  non  è  ciò  die  s'  ottiene; 
E  spesso  non  «appiani  ciò  che  si  chiede. 
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I).»l    nini   kuUiito  a  noi   palese  »•   il    hrnr  ; 
K  ({uanJu  r  uomo  rilega  ,  il  ciel  conceJr. 
S|>«r.ilr  ,  o   figli  ;  fd   n   Toi    Ir|;t;f   sia 
Della  mela  curar,  non  della  via. 

VII.  Dialogo. 

Distinguo  i  pregi  del  dialogo  da  que'  della  parte  dram- 
matica^ perch'io  credo  arliiìcio  difllcilissimo  l'intrecciare  la 
narrazione  al  discorso  per  modo  che  non  ne  risuki  o  secchez- 
za o  gravezza  nel  tutto.  Che  se  Cicerone  ,  per  evitare  il  fasti- 
dio del  di  ss'  LO  e  del  diss' egli  ,  elesse  il  dialogo  in  più  d'una 
prosa  ,  che  dovrh  dirsi  del  poeta  epico  ,  il  quale  dal  misto 
appunto  della  facondia  drammatica  e  della  epica  copia  dee 
ritrar  la  bellezza  del  fatto  lavoro?  ed  appunto  di  questa  dif- 
ficoltà ,  convertita  in  bellezza  ,  è  vago  esempio  la  st.  17  del 
MI.   e  la  57  dell' Vili  ^  e  la  seguente  : 

Vili.  i5.  Vita  de*  forti   un  bel  morir  s'  appella. 
Se  morte  dar  potran  greche  feHle. 
Ma  se  cader  degg'io,  vivi  ,  l'invola 
Al  greco  artiglio  ,  e  l'ombra   mia  consola. 
£d  ella:  o  dolce  amico,  i  giorni  miei 

Il  Giel  t'aggiunga  ;  ho  cor  che  basta  anch'io 
Tutto  a    sprezzar  ,  fuor  che  il  tuo  fato:   i  rei 
Vili   son  sempre  ,  e  Dio  de'  forti  è   Dio. 
Ed  ei  :  Taci  ,  che  vinto  esser  potrei- 
Solo  da  te...  Qui  dir  non  puote  addio; 
£  calandosi  in  volto  la  visiera. 
Guardami ,  disse  ,  un  altra  volta  ,  e  spera. 

Per  pregi  del  dialogo  intendo  ancora  certa  eloquente  ra- 
pidità che  alla  tragedia  non  sempre  si  confarebbe  ,  ma  che 
nell'epica  è  pregio  supremo. 

IX.  3i.  Amai  Vitige,  e  sol  per  fé  1'  amai  ; 

E  l' amo  estinto  ancor. 

X.  4^'  T^  s^*  ferito  ?  E  come  ?  e  dove  il  padre 

Trionfa  .'*  Ov'  è  ?  Che  fa  ?  —  Vive  la  madre  ? 

Per  pregio  del  dialogo  intendo  all'ultimo  quel  contrasto 
che  risulta  dall'  affetto  uguale  ma  diverso  di  due  persone  ,  par- 
lanti una  appresso  dell'altra  ;  contrasto  che  nella  tragedia  non. 
può  molto  sugli  animi  perchè  troppo  seguente  ;  ma  che  nell'epi- 
ca, tosto  che   giunge  ad  essere  alquanto  sensibile,  è  possentis- 
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Simo.  Reclieronne  un  degno  esempio.  Teodosello  ,  amante  un 
tempo  riamato  di  Maiasunta  ,  ora  vedova  di  Vitige  ,  la  rin- 
contra vicino  al  monistero ,  e  le  dice  : 

Pur  ti  riveggo,  Matasunta  !    o  sei 

Ombra  sfuggita  al  tuo  crudel  Villge? 
Son  io,  son  Matasunta,  ella  gli  dice  ; 

Cadde    Vitige  a  cruda  morte  ìu  braccio. 

Deb   non  mi  rammentar  nodo   infelice. 

Sacro  fé*  la  sventura  il  nostro  Liccio. 

Dall'amor  più   non  spero  esser   felice  ^ 

Ma   dall' obblio. 

Vili.  Stile. 

Lo  stile  dell'epopea,  dice  il  Tasso  ,  dee  esser  magnifico: 
si  potrebbe  rispondere  che  non  sempre. 

I.      3.     Tu  che  regnando  in  povertà   di  stato 

Piegasti  inerme  de'  potenti  il  core. 
I.       6q.  e   i   riti   infami   dureran  qui  dove 

Religion  da  tante  tombe  giida? 
I.       92.   All'  arti  impera  ,  sull*  aratro  regna 

E  a  te  s'  incurveran  barbari  Duci. 
VI-    4^'  ^^'^  Italia  oppressa  da  discordie  ed  ire 

Col  suo  pugnava  e  con   1'  altrui  misfatto. 
VII.  5G.   Tace  pallido  e  fiero  e  par  che  porte 

Lo  spavento  negli  occhi  e  in  man  la  morte. 
Vili.  4'^.  E  lo  seguia  dalle  natie  pendici. 

Ardire  e  pace  in  volto  a  lei  riluce; 

E  di  cavalli  e  cavalieri  è  duce. 
VII.     8.  Così  l'afflitta  Italia  era  divisa. 

Tra  re  mal  fermi,  e  instabili  tiranni. 

La  stirpe  degli  Scipii  egra  e  conquisa 

Spettatrice  tacea  de' propri  danni. 

E  pendea  la  gran  lotta  anco  indecisa 

Neil'  incertezza  che  de'  nostri  affanni 

Il  pondo  accresce  ,  e  snerva  lentamente 

Gli   animi  a  sostenere  il  mal  vegnente. 

IX.  Ferso- 

Non  è  né  possible  ,  né  ,  direi  quasi  ,  desiderabile  che  le 
ottave  tutte  del  pari  sien  belle;  ed  è  necessario  che  surga  di 
quando  in  quando  alcun  verso  ,  quasi  eminente  in  fra  gli  al- 
tri ;  degno  di  memoria  e  di  nota  ,  o  per  la  vivezza  della  im- 
magine ,  o  per  la  bellezza  della  sentenza  che  in  sé  ,  compiuta, 
racchiude.  E  di  cola'  versi  nel  nostro  poeta  ha  non  pochi- 
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1.  3j.  (VaMoìJ  Clic  parla   in  volto  agV infelici  amauti. 
1.  5".   li  •  •ccoli  migliori  opri  1.1  vin, 
li.     3.  Col  duro  aratro  a  coiujuular  la   tcrrn. 
IV'.   na.    K  a   vincer»;  e  a  regnar  con   In   piclatc. 
V.   9S>   Alii  che  iluro  e  l'amor  più  clic  la  morte. 

V.  '^5.  (  Al   popol  fero)  Cile  ber  l'ira  parca  dalle  sue  ciglia. 

VI.  -5.  ijii  capo   itif.inie  è  bacrilegio   il  pianto. 

VII.   3(>.  Col  pianto  »'^\i   occhi   e  lo  sp.ivcnlo  in  faccia. 

Vili.   'jS.  Ira  spir.injo  ancor,  morti  e  non   vinti. 

IX.  17.  Che  ileir  ir.i    di   Dio  \.\  feccia   è  (piosta.  (gli  usurai) 
IX.   3o.  Cli*  ira  ed  amor  non  lian  lingUHygio  occulto. 

IX.  4^.  Le  sue  lacrime  ovunque  ha  la  fivenlura. 
X.   .\\.   Neil'  età  IVcsca   e   allo   svenirne  nuova. 

X.  04.  Già  r  amaro  avvenir  Tede   in  imago. 

X.  Morale. 

Il  re  (li  Prussia,  a  commendar  la  morale  dell'Enrìade, 
con  gravità  filosolici,  dice  qu*il  y  a  des  réflexioiis  courtes  , 
mais  excelleiites.  Noi  ci  guardiam  dal  ripetere  questo  elogio^ 
che  in  bocca  di  chi  non  è  re,  potrebb'  esser  credulo  una  fa- 
tica troppo  ingegnosa  :  e  orneremo  più  volentieri  le  nostre 
pagine  di  talune  di  quell'  alte  sentenic  di  che  1'  egregio  poeta 
ha  irradiati  i  suoi  versi. 

I.  63.  Te  Dio  dall'alto  ,  te  la  patria  appella  , 
Che  dopo  Dio  d'ogni  pensiero  è  prima. 
Il    --4.   Ci  feo   miseria  liberi  e  non  pravi, 

E  a  Dio  servi  nascemmo  e  a  nullo  schiavi. 
IH.   "j'y   E  come  i  grandi   di  f.ivor    non    parchi 

Sono  a  colui  che  d'ingannarli  gode. 
IV.  32.  E  poich'alma  gentile  altro  non  trova 
Scudo  clie'l  benefizio  incontro  a'  rei^ 
E  ne  fa  spesso  a  danno  suo  la  prova. 
V.  2n.  No  tu  non  sei  di  Teodato  erede  , 

Cui  fa  più  vile  lo  splendor  del  trono; 
V-  49*  Temon  sempre  i  malvagi  ,  e  piiì  lor  cuoce 

D'aspettar  del  delitto   il  frutto  lento. 
VI.     7.  Qui,  disse,  in  porlo  io  son  ;  qui  l'atro  flutto 
Romperà  il  mondo  che  dietro  mi  suona. 
Qui  sarà  la  mia  requie  ,  e  qui  ridcifco 
t^on  piangerò  su  lui  che  mi  abbandona, 
Ma  dalla  patria  mia  sui  figli  ignavi.  ~^X 

VI.   39.  E  di  ridurre  Italia  alla  sua  fede. 
Cavando  fruito  dall' altrui  delitto* 
VI.   36.  Non   sovra   noi  ma  sovra  Italia  piagni 

Le  cui  chiaTÌ  ha  già  tolto  in  man  la  morte. 
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vili.  4i«  Lieta  Ravenna  ormai  le  porte  «chiude 
Di  Belisario  al  trionfale  ingresso  , 
E  plaude  alla  fortuna  o  alia  virtude  , 
Che  han  di  prosperi  eventi    un  lauro  istesso. 
La  plebe  intanto  curiosa  e  rude 

A   lui   tutta  riversasi  dappresso  ;  * 

E  dei  passati  tempi  si  lamenta  , 
Né  sa^  plaudendo  ,  di  che  sia  contenta. 

XI.  Religione, 

Dopo  avere  notato  che  la  Mnemosine   del   canto  primo 
V  Orco  del  sesto,  V Iside  del  nono  ,  potrebbon  dar  loco  ,  ac- 
cenneremo siccome  degnissime  di   nota   la  34   del  VI ,  la    7  e 
la  23  del  IX  ,  e  riporterem  le  seguenti  ; 

* 

111%  5i.  Balsamo  è  il  tuo  dolore  al  dolor  mio 

Quegli  riprese  ;  e  chi  negar  perdono 

Puote  air  errore  ,    se   noi  niega  Iddio 

Sugli  error  che  fur  pianti  ,  e  più  non  sono? 
IV.  53.   Misera!    e  chi  scortoUa  a  le  latebre 

Della  selva  ospitale  e    taciturna  , 

Dove  in  segreto  visse  antro  romito 

Pregando  pace  al  barbaro  marito? 
IV.  85.  Per  le  lunghe  corsie  ,  donde  alle  stelle 

E  al  bruno  ciel  vegliando  usciano  i  prodi 

Dormiran  le  pacifiche  sorelle  , 

Che  Dio  ridesterà  nelle  sue  Iodi. 
VI.   19.  E  poiché  invan  ragiona,  e  piagne  e  prega, 

Alfia  lasso  ai  prodigi  il  cielo  ei  piega. 
VI-   78-   Grato  a  colui  ti  mostra  ,  ond'  hai  goduto 

Quesi*  aer  pien  di  Dio ,  che  a  so  l'  esrolle 

Per  le  vie  del  dolore. 
VI.  2g.  Ma  già  l'alta  vendetta  il  ciel  matura  , 

Che  allenta  e  acconcia  alla  vittoria  il  morso, 

E  che  fra  i  nembi  si  vedea  già  trarre 

La  man  che  fé  spavento  a  Baldassarre. 

Nella  nostra  disamina  noi  non  femmo  parola  mai  de'due 
ultimi  canti ,  poiché  sì  frequenti  ivi  son  le  bellezze  che  lungo 
sarebbesi  stato  pur  1*  accennarle.  Conchiuderemo  con  dire,  che 
se  l'illustre  poeta,  imitatore  dell' orgogh'osa  modestia  de' buoni 
antichi  ,  non  cesserà  d'  adoperare  su  questo  grande  lavoro  per- 
tinacemente la  lima  ,  egli  può  vivere  certo  di  ritrovare  un 
compenso  alle  lunghe  e  durissime  noie  della  correzione  nella 
immortalità  che  lo  attende. 

L*  augurio  che  va  dietro  ai  più  felici. 

T.  XXI.  Gennaio,  6 
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vili.  Si.   K  lol  \ivo  parlar  ijii.isi  nv.vicini 

\A  o,;iti  ili-llu  il  siMii  ilrll.i  %iìna.  ^ 

I\.   (>J.  (Converse  il  gtinfdo  ;  e  le  ferreo  rilorle 
Lenti»  per  poco  aU'aiigiulu  di  morte. 

l)i  cosillaLle  bellezze,  e'I  posslain  dire  senza  lemcnz.i  d'es- 
sere srticiulti  ,  ha  non   poche  :    eppure  il   tutto  dello  stile   ap- 
parisce noa  rade  volte  iuartificioso    ed  incoadito  :  t.ìl   volta  la 
Tiiidolla  del  senso  si   perde  nella  spuma    delle    parole  ;    tal 
volta  agli  aggiunti,  ne' quali  buona  parte  consiste  della  poetica 
vigoria  ,  son  dì  quelli  che  il  C  istelvetro    cliiamò   scioperati  y 
cioè  donati  piuttosto  all'  ituperio  della  rima  e  al  servigio  del 
numero  che  alla  vivacità    della  iraagine  e    a    quella     modesta 
peregrinità  che  il  lettore  ha  diritto  oggimai  di   richiedere    da 
poeti  ,  come  il  nostro^  valenti.  Pende  in  gran  p^rte  dalla  cu- 
ra dello  stile  il  baon  esito  dell'intero    lavoro.    Negli    ultimi 
canti  dell'Eneide  ognun  sente  scemato  il  diletto  che  viene  al- 
l'anima da  quella  poesia   maestra,  non  già  perchè  sieno   pili 
fiacchi   i  caratteri  o  1' azione  più  languida,    eh  anzi  in  ciò  i 
cinque  ultiini   canti  soverchiano  gli   antecedenti   di  molto  ;  ma 
perchè  manca  l'ultima   mano  allo  stile,   m!\\\c^  quella  ristret" 
tezza   e  parcità  d*  ornamenti  e  quella  purità  e  brevità   ma- 
ravii^iiosa  ed  ininùtahile  ,    che  distingue  al    dire    del    Tasso 
l'epopea  di  Virgilio  àixWdi  fiorita  e  faconda  copia  d'Omero. 
Ognun  sente  però  che  le  macchie  dello  stile  per  la  lunga   opera 
della   lima  si  tolgono.   Nò    vorrà  ,  speriamo  ,    1'  egregio  poeta 
recarsi  ad  offesa  questo  consiglio,  o  a  meglio  dir,  prego,  va- 
nente da  noi   che  stimiamo  il  suo  poema   altamente,  e  impa- 
rammo ad  amarne  ,  non  conosciuto,  1*  autore.  Voltaire,  il  cui 
poema  dal    lato  dello  stile  non  può   non   meritare  gli  encomi 
di  qual    sia  critico  austero  ,   a  quella  perfezione  non  giunse, 
se  non  dopo  molte  edizioni  di  sempre  nuovi  mutamenti  ador- 
nate ;  al  qual  proposito    aggiunge  Marmontel  :   Le  public    ne 
cesse  de  relire  ces  ou^rages  qui    ajant  d'aòord   mérite   son 
estime,  ne  cessent  de  se  perfectionner  sous  les  mains  de  leurs 
auteurs.  Il  eh-   autore  non  arrossirà,   speriamo  ,    d'avere    ne- 
gl'istrumenti  della  sua   gloria  Voltaire  a  compagno. 

Per  non  meritare  la    taccia  di  maligni  o  d'ingiusti  n'  è 
forza  dar  qualche  prova  della  nostra  censura. 
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I.     a/j-  Tacque  ,  die  uno  starnuto,  e  qui  morìo.  *^ 

V.  34«  Conobbe  i  grandi  ,  e  la  menzogna  augusta. 

VI.  4*-  Vohe  il  fil  delia  cabala  scettrata. 

Ecco  finalmente  un  esempio  che  mostra  come  le  piccole 
negligenze  dello  stile   nocciono  sovente   alle  grandi   bellezze. 

V.  80.  Ma  giuro,  Equizio  mio,  per  la  tranquilla 
Yita  onde  godi  ,e  pel  tuo  bianco  crine  , 
Che  Teodalo  1'  ultima  favilla 
No  non  vedrà  di  tanto  incendio  al/ine. 
Tu  ,  Teodosello  ,  alla  crudel  Lucilla 
Dì  che  de'  giorni  del  suo  padvfì  iljine 

Qui  sta  —  Scosse  egli  il  brando,  e  bieco  intonto  4t  * 

Galossi  l'elmo,  e  l'orse  ascose  il  pianto.  ^ 

U  alfine,  eììfine  de' giorni  del  padre,  guastano  quanto 
all'effetto  la  vera  bellezza  de^due  ultimi  versi.  Ma  ripiglia- 
mo ciò  che  far  n'  e  più   grato  e  diciam  della  lingua. 

XII.  Lingua. 

Pura  ,  se  non  quanto  talvolta  partecipa  delle  contorsioni 
dello  stile  ,  è  la  lingua  dell*  intero  poema  ;  e  propria  ed  evi- 
dente,  e  distinta   di  felici  ardimenti. 

I.   53.  Prive  di  luce  le  scienze  avite, 

E  di  lettere  invece  usar  suggello  ; 
£  dal  nido  natio  V  arti  sbandite 
Che  a  noi  fan  fede  dell*  eterno  bello. 

A  questa  nobile  semplicità  ,  a  questa  spontanea  elegan- 
za ,  io  sento  la  dolce  aura  de*  colli  toscani- 

V.  4*^ nelle  regie  soglie 

Ove  a  superbia  1'  anima  s'  indura. 
Vili.  5.  E  lor  propone  come  sempre  infida 

È  mobil  plebe  ove  la  forza  è  scema.^ 
IX.  20. e  trema 

Al  mormorio  tVl  pubblico  blasfema. 

Questa  sppxie  di  felici  ardimenti  ne  innamora  viepiù  delle 
pure  bellezze  di  questa  soavissima  lingua,  crudelmente  straziata 
talvolta  non  tanto  da  chi  la  ignora  quanto  da  chi  troppo 
l'ama  (5). 

(^)  La  yoGQ  idea,  ^et  cagione  d'eieiupio,  acquiiiò  molti  seD»L che  non.  avita 
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Ogni  lui'tro  hi  im  numero  proprio  suo  che  sovente  più 
d'uu  poL'tr.  sconobbe.  Per  fondere  unn  buona  oliava,  non  b.i- 
sla  avere  formato  olio  buoni  versi:  ma  l'ondi  poetica  ,  a  cosi 
dire^  dee  portare  un  concento  che  appaghi  1'  orecchio  ed  in- 
fondi neir  iiuniagine  slessa  un  movimento  di  vita  II  verso 
dell'ottava  ò  ben  altro  che  ijuello  della  terzina  o  dell'ode  ; 
una  nobile  agillih  ,  una  dignitosa  negghiezza  ,  e  lo  studio  di 
dividere  in  modo  il  concetto  che  ad  ogni  distico  l'effica- 
cia del  numero  insensibilmente  s'  accresca  ;  ecco  lo  sforzo 
dell'arte;  né  questo  sforzo  potrà  però  valere  mai  tanto  che 
l'epica  nostra  s'accosti  alla  parcith,  alla  varietà,  alla  gran- 
dezza, e  a  quella  piena  signoria,  che  conserva  sopra  se  stesso, 
il  degno  ministro  della  poesia  di  Virgilio  e  d'Omero  ,  1' esa- 
metro antico. 

Ma  qui  non  è  questione  di  ciò  ;  e  a  vera  lode  del  no- 
stro poeta  uè  giova  il  dire  che  ,  tranne  V  accennato  difetto,  che 
a  quando  a  quando  si  scopre,  della  tirannìa  della  rima  ,  il  suo 
numero  procede  franco  ed  espedito ,  e  molto  di  arte  ci  si  os- 
serva nel  render  poetico  appunto  con  la  pienezza  de'  suoni 
talun  di  que'  tratti  modesti  ma  necessari  ,  in  cui  V  epica  si 
raccosta  alla  semplicità  della  storia.  Siane  esempio  Pollava  /\o 
del  V,  la  4o  e  la  54  del  VI,  la  22  del  Vii,  la  i4  delIX  , 
la  29  e  la  3o  del  X  e  la  seguente  : 

VI,  49»  Pur  qualche  volta  tacito  «orride 

A  Nicandra  la  vergine  Ungarese  , 

Che  salla  prora  accanto  a  lui  s'asside 

Dell'armi  armata  del  natio  paese. 

Grave  se  parla ,  nobile  se  ride  ,  ^ 

Feroce  ia  guerra  ,  ia  compagnia  cortese. 

ìd  antico  e  che  pure  non  son  d'uso  barbaro  ;  uno  di  questi   nuovi  sensi  é  il  seguente: 

VII.  24-  Ove  all'ago  s'incurvi  ,  al  rocco  ,  al  (ilo  "^ 

Gentil  fanciulla  ;  o  che  alla  dolce  idea 

D'  esser  madre  sorrida  ,  o  che  ... 
Questo  passo  eitamaio  per  aver  luogo  insieme  a  notare  che  i   monasteri   d'al- 
lora chiudevano  non  pur  donzelle  da  marito  ma  donne  non   costrette  da  voto;  anzi 
pare  che  il  volo  stesso  non  fosse  irrevocabile  ove  ci  entrasse  causa  raUonahiUs  aut 
cujusdam  magnae  utilUatis,  Mi^biUou.  Ann.  Bea.  L.  3.  O.  14* 
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Resta    a  vedere     nel  lutto  ,    come  al  suLbietto  il   poema 
risponda.    Cosi  la  nostra   disamina   ordinammo  dapprima. 

La  poesìa    che^  dal  nascere,  fecesi  interprete  tosto  effi- 
cacissima de^ comuni  bisogni  ,  la  poesia  cara   al  popolo  e  del 
popolo  educatrice,  e  risguardante  alla   dilettazione  ed  a'  plausi 
della   intera    nazione  siccome  a  sommo  di    gloria  ,  pare  oggi- 
dì ,   fatta   in   certo  modo  sdegnosa  della  feccia  vulgare ,  essersi 
ritratta   in   una  regione  quasi  vacua  ,   sopra  la    quale  si  sten- 
dono   in  immenso  gli  spazi  altìssimi  della  scienza  ;   e  sotto  , 
la  misera   greggia  umana,  abbisognante  insieme  e  d'ammae- 
stramento  e  dì  conforto  s'aggira,   implorando  vanamente,  chi» 
le  noie  e  le   angustie  della  vita  le  sieno  a  qualche  modo  al- 
leviate  dal  canto  di   quelli  y  che,  dimentichi    e  delia  patria  e 
di  sé  medesimi  ,  prostituiscono  la  sacra   arte  della  parola  ar- 
monizzata alle  sozzure  della  adulazione  o  di  privati  affetti  in- 
degnissimi ,  eh"*  io    chiamerei  non  men  vili  ,    se  cosa  potesse 
essere  vile  tanto,  quant' è    l'aspetto  della  servitù  adulalrice. 
Connettere  con  la  eloquenza  de' carmi  le  passate  sventure  d'un 
popolo   con  le  presenti  ,  e  revocando  que'  rari  lampi  di  bene 
c4ie  strisciarono  infra  le  tenebre  de'  tempi  ^  e  fermandoli  ,  a 
cosi  dire  ,  con   la  magica  forza  della  poesia  ,  far  che  in   esse 
le  menti  degli  uomini  avvilite,  e  talvolta  spaventate  non  d'altro 
che  dal  tenebrore  che  le  circonda,  leggano  la  possibilità  d'un  de- 
stino migliore  ,e  riconoscanola  dimenticata  imagine  della  speranza 
ch'è  madre  di  tutte  le  cose  grandi;  parlare  in  somma  ,  poich'altri- 
menti non puossi,  parlare  a'presenti  con  la  lingua  de'passali,  e  de- 
scrivere come  verisimigliant»  ciò  che  dovrebbe  esser  vero,  e  pro- 
fetare ciò  che  non  potrebb' essere  sicuramente  insegnato  ,  e  non 
lasciar  cadere  mai  gli  occhi  da  questa  seatenza  suprema,  che  un 
poeta,  interprete  de'  bisogni  veri  d' un  popolo  ,  sarebbe  non  pur 
grande  e  immortale  ma  onnipossente,  quest'è  ciò  che  nessu- 
no ,  con  dolore  e  vergogna  il  diciamo  ,  nessuno  altro  mai  fece 
pienamente  che  Omero  ',  quell'  Omero ,  i  cui  versi  scelse  Li- 
curgo a  cemento  ,  se  così  posso  dire  ,  di  sua  nascente  repub- 
blica ,  del  quale  elogio  io  non  credo  che  maggiore  si  possa, 
non  che  conoscere^  imaginare. 

Quantunque  il  poeta  di  Benedetto  mofclrì  talvolta  di  sen- 


lire,   e  nel  vivo,  a  elio  nazione  appartenga  ;  pure  avremmo 
desiderato ,   cho   a  più  alti  fini  ordinasse  egli  il  corso  d(;l  pro- 
prio caoto  ,   e  con   più  feconda  forza  curasse  di  svolgere 51  quei 
bellissimi  semi  elicgli  porgea  T  argomento,  cosi  ielicemenle  tra- 
scello   Una  nazione  occupata  da  barbari  che  la  odiavano  perchè 
sapeano  d'esserne  disprezzati,che  la  disprezzavano  perchè  sapeano 
d'essere  impuniti,  che   non   la  teraeaiio   perchè  non    la    cono- 
secano  e  sapeano  ch'ella  non  conosceva  sé  stessa;  ecco  la  nazione 
in   cui  nacque  Benedetto  ,  in  cui   regnò  con  1.»  forza  del»  amo- 
re e  della  beneficenza  ;    in    cui   mostrò  ciò  che  possa    in    prò 
della  gloria  e  della  libertà  nazionale    una   religione   operosa  , 
a  cui  la  felicità  e  l'ammaestramento  degli  uomini    è    officio 
supremo.  L'italiano  lettore  non  cerca  già  nel  poema  di  Benedetto 
.^le  prove  di  sua  santità;    cerca  le  orme  d'un  eroe^  singolare, 
benefattore  degl'italiani,  illustratore  d'Europa:  se  poi  senza 
il  minislerio  o  l'impulso  della   religione  potesse,   o  no  ,  Be- 
nedetto imagìnare  e  consumare  l'impresa  ,    quest' è  piuttosto 
una  questione  secreta  che  il  senso  de* lettori  dee  sciorre    na- 
turalmente da  sé  ,  non  lo  scopo  a  cui  tendano  manifestamente 
e  continuo  gli  sforzi  del  narratore-  Nel  poema  del  Ricci,  Be- 
nedetto si  mostra  il  protettore  de' suoi  monaci  ,  de'  suoi  man- 
cipi  ,   no'l  benefattore  del   secolo:  dal  monte  Gassino  ,  il  p^?n- 
«iero  degl'italiani  non  è  mai  trasportalo  all'Italia,  all' Euro- 
pa j  e  di  quell'arte  con  che  Virgilio,    adulando,  adombrava 
nel  pio  Enea  la  fama  ed  i  fati  dell'alta  Romandi  quell'arte 
sovrana  ,  come  che  ivi  prostituita^  nel  toscano  poeta  non  ri- 
conoscemmo vestigi. 

E  qui  sarà  non  inutile  esporre  un  principio  che  al  poe- 
ma del  Ricci  potrebb'  esser  quasi  cardine  ;  e  senza  largo  spa- 
zio occupare ,  qua  e  là  toccato  or  di  lieve  ora  a  fondo  ,  spar- 
gerla nuova  luce  sulla  poetica  bellezza  del  tutto  L'  efficacia 
ch'esercita  sulle  opinioni,  sui  progressi,  e,  a  lungo  discor' 
rere  delle  età,  sul  destino  delle  nazioni  una  società  d'  uomini 
a  determinato  fine  ordinata  ,  e  da  savie  leggi  e  ferme  sor- 
retta ,  sarebbe  incredibile  ,  se  da  più  d'  uno  esperimento  at 
testala  non  fosse.  I  mutamenti  che  le  società  religiose  produs- 
sero nelle  poliliche  ,  e  la  necessita  che  ti  credette  vedere  di 
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svellere  le  une  per  raffermare  le  altre  ,  necessità  che  dimostra 
non  tanto  la    forza  di  quelle  quanto  la  debllezza  di  queste  y 
la   costanza    onde  in  n>o!te  società  religiose  i  diritti  esternisi 
vennero  pili  e  più  dilatando   mentre  gì'  interni  doveri   più    e 
più  s' alfentnrono ,  se  non  quanto  al  sistema  almen  quanto  allo 
spirito  j   la  venerazione  che  ottennero  generalmente  dagli  uo- 
mini di  qualsiasi   opinione  quegli  ordini  che  a  direttamente  be- 
neficare l'umanità  destinati, vengono  a  pocoapoco  apparecchiando 
il  trionfo  della  fedej  la  potestà  finalmente  da  nessuno  osservata,  ma 
non  però  manco  vera,  che  Peducazione  delle  società  religiose  eb- 
be^ or   prospera  ed  ora  infausta  .  sulla  letteratura  nostra  a  rim- 
petto    di  quella  delle  vicine  nazioni  ^  sarìeno  argomenti  a  di- 
mostrazione di  questo  vero  ,  apertissimi.    Con  la    fondazione 
d'  una   società   manifestano  i  popoli  le  loro  tendenze  politiche 
e  l'es-stenza  di   quello  spirito  che  dee   tardi  o  tosto  di  tutti 
gli    ostacoli  trionfare  ;  eoa  la  fondazione  d'  una   società  fa  la 
scienza   il  primo  passo  alla  sua  diffusione  ;  con  la  fondazione 
d*una  società   le  nazioni  si   ravvicinano  tutte  o  si  stringono  in 
un  vincolo  nobilissimo  d'iiitelligenza  e  d*amore^  con  la  fondazione 
d  una  società  la  sapienza  di  quelle  verità  che  vulgate  ed  aperte  ai 
più  nocerebbono  con  l'abuso,  o  si  profanerebbono  con  l'errore, 
siccome  per  esperienza  vedemmo,  di  queste  verità  la  sapienza, 
dich  io,  si  conserva  quasi  per  tradizione,  e  di  secolo  in  secolo, 
Come  preziosa  eredità,  si  tramanda;  con   la  fondazione  d'  una 
società  la  verace  politica  potria  preparare  alla  verità  e  alla  giu- 
stizia   eh'  è  specchio  di   quella  un  eterno  imperio  sopra  le  gen- 
ti ,  purché  di  società  cosiffatta   volesse  la  politica  essere  pro- 
lettrice piuttosto  che  moderatrice  ,  e,  piuttosto  che  madre,  so- 
rella.   Poche  rimangono  ,  e  sparse,  ed  incerte  vestigia  dì  quella 
società  Piitagorica  che  ha   incivilita   e  fatta   grande    la  Magna 
Grecia,  e   l'Italia  forse  tutta  :   ma   il   poco  che  ne  rimane  ci 
basta  a  conoscere  la   efficacia  mirabile  di  cosiffatte    congrega- 
zioni ,  di   cui  forse  un  giorno  verrassi  a  conoscere  la  necessità, 
quando  gli  uomini  s'avvedranno  che  la  forza,  contrapposta  alla 
forza,  non  ha  mai  generate  che  calamità  con  rattezza  incessabile 
ripullulanti,  dove  per  contro  la  queta  ,  e  sempre  equabile  ,  e 
sempre  diritta  forza  della  verità  ,  a  poco  a  poco  dilatata,  e, 
a  COSÀ   dire,  infusa   negli  animi,  giunse  nella  maturità  de' tera- 
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])i  n  (licrollare  oc;ni   nntlco  edificio  fondalo  sull' ingiustizia  ^  e 
fio  le  macerie  disperderne  con  inaspettata  veemenza. 

L'  iilt'mc),  che  a  toccare  ne  resta,  si  ò   T  ordine,  il  proces- 
so ,   e  la   fornii   dell   opera   mtera  :   di   che    cominciando    dire- 
mo ,  che  quel   collocarci  di  primo  lancio  nel  monnstero  di  Su- 
biaco  a   vcdiTc  ima  turba   di    monaci  lavoranti  ,  è  quadro  for- 
se   non  conveniente  alla   gravith  d'  un    poema  :  e  foss'  anco  , 
pare  _,  che  più   degna  mostra   far    potesse  il   poeta   di   so ,   de- 
scrivendo con  più  dì  vivezza  e  varieth  le  molte  arti  a   cui  sap- 
piam  che  solcano  i  fratelli  di    Benedetto  occuparsi-    Sappiamo 
ancora  ,   che  pria  d'  innalzare   il   grande    monaslerio    del    Cas- 
sino ,  altri  dodici    monasteri  erano  stati   da  Denedetto  fondali. 
E  nota  la  vita  selvatica  eh'  egli  iraea  ,   giovine  ,   nelle    soli- 
tudini ,  e  come  ,  da'  pastori  incontrato  ,  fosse   creduto  una  fie- 
ra ,    e  come  incominciasse  d'allora  ad  instruire  gli   uomini  e 
con  le    catene    avvincerli    dell'  amore.    E  noto    come  chiama- 
to   da   certi    monaci  a  loro  capo  rifiutare  egli   pertinacemente 
da  prima   1'  offerto  ufficio  ,  sentendosi ,  come  tutti  i  grandi  be- 
nefattori della    società  ,  vie  più  atto  a    creare  di   nuovo    che 
a  ristorare  V  antico    Le  quali   cose  ,   a  suo  sito  locate  ,  avriano 
dato  a  vedere  in  più  luce  il  carattere  d..lP  eroe.  Ma  il  poeta 
ci  porta  al   Subiaco  di  balzo  ;  senza  dire  chi  questo  Benedetto 
prima  d'  ora  si  fosse  :    poi  pinge  il   santo    a    cui    1'  Arcangel 
Michele  nella   spelonca   mostra  il  misero   slato  d'  Italia   che  a 
lui   toccava  sanare.   L' intervento  d'  un  Arcangelo  a  ciò  niente 
aggiunge  alla  cosa  di  meraviglioso  o  di  grande  ;  e  poiché  l'opera 
di  Benedetto  non  a  sola  l'Italia,  ma  a  tutta  l'Europa  si  stese  , 
non  era  inconveniente    aggrandire  il  quadro,  e  mostrare  qual 
fosse   tutta   in    quel    secolo  Europa  :    un    pagano    regnante    in 
Francia  ,  un  ariano  in'  buona   parte  di  Sp  agna  ,    in  Germania 
ed  in  Inghilterra  infedeli.  • 

Ritorna  il  santo  al  monastero;  e  il  demonio  per  via  vien 
facendo  obbiezioni  al  suo  nuovo  proposto.  Dico  che  gli  viea 
facendo  obbiezioni^  e  con  ciò  vorrei  dire,  che  questo  intro- 
durre senz'utile  manifesto  del  Bello  o  del  Grande  le  diaboliche 
potenze  e  le  angeliche  ,  nuoce  sommamente  alla  efficacia  ed 
alla   maesik  del  poema. 

Nel  canto  secondo  »'  avvia  Ben  edelto  al  Cassino  :  i  colo- 


89 

ni  di  Tehullo  gli  porta n  la  scrìtta  con  cui  quel  signore  do- 
na al  santo  le  terre  in  vetta  al  monte.  Ma  la  storia  ci  narra 
che  Tertullo  medesimo  di  persona  venisse  al  santo  a  donarle; 
e  quest'  incontro  era  forse  men  disdicevole  all'  epico  suono. 
L'  imagine  della  potenza  umiliata  dinanzi  alla  virtù  è  uno 
spettacolo  cosi  raro,  che,  degnamente  rappresentato,  non  può 
mai  incontrarsi  senza  commozione  profonda. 

Alla  sera  giunge  il  santo  co' suoi  presso  le  falde  del  mon- 
te ^  e  quivi  si  posano.  Io  li  avre*  fatti  posare  più  in  su.  Al 
cominciare  dell'erta,  mostrava  allora  il  Cassino  le  vestigia  d'an- 
tica città  _,  e  templi ,  e  moli  ,  e  teatri.  Imaginare  che  quivi  Be- 
nedetto si  soffermi  la  notte  ,  che  quivi  avvenga  la  perversion 
di  Tèlegono  ;  imaginare  la  superstizion  di  taluno  de'suoi  nuo- 
vi seguaci,  a  cui  sembran  vedute,  fra  quelle  mine,  ombre, 
o  spettri  ,  o  forme  di  Dei  ,  sarìa  stato  forse  men  freddo. 

Qui  comincian  le  trame  d' Euforbo  e  d'Euloga,  i  due  mi- 
nistri dell'  idolatria  ,  non  ancora  spenta  in  que'  monti  ,  delle 
quali  trame  ,  qua  q  là  pel  poema  disperse  ,  diremo ,  che  de- 
bili sono  ,  e  poco  appresso  dell'annodarsi  snodate  ,  e  per  nullo 
modo  eccitanti  la  curiosità ,  od  il  diletto  ,  od  il  dubbio  del 
leggitore  :  tanto  più  che  inimici  stabili  ,  in  tutta  la  sua  gran- 
de impresa  ,  altri  non  ha  Benedetto  che  questi  due  ;  onde  la 
costanza  dell'  eroe  par  non  abbia  di  che  risaltare  ,  e  mostrarsi 
così  propriamente  epica  come  potxebbe- 

Finisce  il  canto  con  una  processione  ,  e  col  segnar  che 
f^  '1  aanto  d'  un  solco  i  con6ni  del  suo  nuovo  imperio  ,  e  col 
giuramento  che  gli  prestano  i  nuovi  suoi  mancìpi.  Ed  ecco 
a  questo  passo  annodata  la  spirituale  potestà  con  la  tempo- 
rale ;  ecco  aperto  non  al  poeta  ma  sibbene  al  lettore  l'adito 
ad  osservare  ,  come  al  più  degli  uomini  spesso  sia  necessaria 
e  desiderabile  la  suggezione  a  chi  sappia  pascerli  e  governarli; 
e  come  convenga  però  stabilire  V  equilibrio  dtlle  forze  socia- 
li per  modo  che  né  i  maggiori  possano ,  volendo,  nocere  senza 
visibilmente  crollare  le  fondamenta  del  proprio  potere  ,  e  i 
minori  conoscano  fino  a  quando  sia  villa  l'obbedire  sino  a  quan- 
do virtù.  Il  quale  equilibrio  di  poteri  ,  dalle  piccole  società  tra- 
scorrendo alle  grandi  ,  non  sarà  mai ,  se  non  quando  una  nuo- 
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^a  specie  e  fiaor.»  ignorata  di  politica  educazione,  infuj^  equa- 
bilmente in  ogni  membro  del  corpo  sociale  ,  renderà  tutti  certi 
essere  il  bciie  de  pochi  indivisibile  dalla  di^^niih  di  ciascun  di 
quegli  ordini ,  onde  si  forma  lo  stato. 

Nel  lerio  c.iuto  ,  il  bosco  sìcro  all'  idolatrico  culto  è  as- 
saltato da  mancipi  di  Benedetto  ,  in  tre  legioni  divisi.  Cotesto 
nuovo  genere  di  battaglia  non  panni  degno  di  tale  apparato. 
Allorché  '1  snnto  si  ritira  dall'opera  ,  allora  il  demonio  si  op- 
pone ,  onde  pare  che  il  santo  non  si  ritragga  per  altro  ,  se 
non  per  dar  luogo  al  demonio.  Noi  sappiam  che  a  que'  tempi 
non  soli  gli  alberi  da*  seguaci  dalla  vecchia  idolatria  si  teoe- 
van  per  sacri;  ma  i  fonti  ancora:  e  ciò  potrebbe  dar  luogo 
a  qualche  fantasia  forse  nuova,  certo  più  naturale  e  più  bella. 

•  Mauro  che  precipita  nella  tomba  d' Andalefrido  5  Alerio 
che  ferisce  il  cane  d'  Amelia  ;  Placido  che  per  modo  mirabile 
liirova  Mauro,  l"*  amico  suo,  nella  grotta  del  morto  guerriero, 
60Q  tutte  imaginazioni  che  nullo  hanno  legame  con  l'eroe  del 
poema  e  col  fine,  e  niente  poi  hanno  in  sèdi  mirabile  ,  o  d'o- 
riginale ,  o  di  belio  ;  fuor  1'  arte  con  che   le  colora  il  poeta. 

•  La  testura  pertanto  del  poema  ,  siccome  uom  può  di  leg- 
gieri da  questo  saggio  vedere,  è  tutta  spartita  in  parti  ,  rag- 
giunte da  sottilissime  fila  -,  e  che  si  potrebbono,  senza  violare 
r  integrità  ,  via  levare  dal  tutto.  Gli  avvenimenti  che  nell'un 
canto  cominciano  si  finiscono  quasi  tutti  nell'  altro  5  onde  il 
lettore  ,  troppo  presto  appagato  ,  cerca  ristoro  alla  sazfetà  che 
il  minaccia  nel  gusto  delle  peculiari  bellezze,  che  siccome  ve- 
demmo ,  né  poche  sono  ,  checché  altri  dica  ,  né  lievi.  Del 
resto  ,  il  divieto  di  recidere  i  boschi  ,  e  qnalche  sommossa  di 
mancipi ,  ecco  tutti  gli  ostacoli  che  alla  grand'opra  si  oppon- 
gono j  né  mai  però  impedimento  s'innalza  alla  fabbrica  del  mo- 
nastero ,  che  sempre ,  a  dispetto  dei  monarchi  e  del  diavolo  , 
vien  procedendr^. 

E  poi  che  toccammo  del  diavolo  ,  forza  è  dire  che  ir.  que- 
sto poema  ei  sostiene  una  troppo  misera  parte.  Sdegna  eg'i  d'es- 
sere introdotto  a  modo  d'  episodio  ;  e  se  il  poeta  non  degna 
affidargli  la  macchina  tutta,  da  ciò  non  segue  se  non  che  un 
poema  non  ha  bisogno  del  diavolo,  per  esser  buono.  Né  il 
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dire  ,    e        »)!;'  Provvidenza  divina  la   macchina  intera    s  ap- 
poggi^ basta  a  far  sì  che  il  poema   abbia  veramente  una  mac-  *  • 
china.   Se  ciò  fosse,  anche  le  storie  sarebbon  poenii-                                     • 

La  parte  più  importante  di  questo  grande  e  ccmmenda- 
bilissimo  lavoro  si  è  1'  intervento  di  molli  tiranni  ,  che  fanno 
delP  Italia  un  gran  parco  di  fiere  ,e  s'  ingegnano  di  bever  col 
sangue  l'oblio  dei  delitti,  Ma  questi  slessi  tiranni  ad  un  poe- 
ma son  troppi,  difetto  inevitabile  dell'argomento:  perchè 
quantunque  il  poeta  con  arte  moU;>  s"  ingegni  di  svariarne  le 
azioni  e  scolpirne  i  caratteri ,  pure  noi  può  siche  l'animo  del 
lettore  non  senta  un  vuoto  al  mancar  delT  eroe  buono  o  tristo 
che  lo  avea  fin  allora  occupato,  e  all'* udirne  narrata  la  morte, 
talvolta  più    seccamente  che  non  farla  la    gazzetta.     La  quale  ^^ 

secchezza  ,  alla   moltitudine  delle  cose  che  il  poeta  ha  tra  ma-       •  * 

ni  è  sovente  necessarissima:  anzi  questo  istesso  apparire  im- 
provviso di  nuovi  personaggi  ,  è  difetto  forse,  da  ninno,  eh  io 
sappia,  notato,  nella  Eneide  stessa  j  ove  Peroe  più  operoso 
apparisce  dopo  la  metà  del  poema:  al  contrario  della  Iliade, 
ove  tutti  ne' tre  "primi  canti  si  mostrano  gli  eroi  principali,  e 
fannosi  all'*  uditore  ,  per  dir  cosi  ,  f  imiliari.  Nel  San  Benedello 
appariscono  i  tiranni  e  dispaiono  ,  e  vtngonsì  sviccedendo  co-  ^ 
m'onde  nel  naufragio  d'  Italia  :  e  'leodato  ,  e  Vitige  ,  e  U- 
dobaldo,  ed  Evarico;  e  Totila  all^  ultimo^  che  sopravvive  al 
poema.  Ma  questa  messe  di  morte  che  pur  dovrebbe  allegge- 
rire il  lettore  ,  come  d'  un  peso  ,  non  fa  che  snodare  più  e 
più  r  unilà  del  poema  ,  e  smiiiuzziirne  con  l'attenzione  Taf- 
letto. 

Scolastica  ,  sorella  di  Benedetto,  e  naonaca  anch'  essa  ,  po- 
%  tea  forse  aprire  più  l.irgo  campo  alla  fantasia  del  poeta-  Né 
poema  epico  ,  né  tragedia  ,  senza  intervento  di  femmina,  non 
si  annoda,  non  piglia.  Il  poeta  sei  vide;  e  ci  donò  tre  bel- 
lissime im;ig;ni  a  vji^heag'are  ^  Matasunta,  Rusticlana  ,  e  Lu- 
cilla. Pure  r.r.cora  non  balla  ;  con  venia  stringer  più  forte  il 
destino  di  queste  donne  regali  al  destino  de' regni ,  e  far  co- 
sì sovra  i  troni  della  terra  grandeggiare  più  augusta  Timagine 
della  virtù. 

Se  non  che  i  desiderii  d'  un  lettore    non    sono  già  bia- 
simi del  poema  ;    e  se  pare  a  noi  che  ij    poeta  potesse  me- 


glio,  non  ò  già  ch'egli  non  al)l)i,i  egroi^ianionln  fatto  grin 
parto  di  ciò  eh' ci  vollo.  Se  poi  la  b(»llezz.i  d(*lle  imngini  , 
Se  l.i  vivncilh  dolio  stile  ,  se  la  coiivenienzia  del  numero  ,  se 
^!ì  proprietà  d«'lln  lini^n.i  ,  se  ì«  novità  di  moltissime  parti, 
se  la  bellezza  delle  sentenze,  se  la  soavità  degli  affetti  ,  se 
la  sinci'ra  cfVusione  d' un' anima  veracemente  italiana  ,  se  tat- 
ti ingomma  qnc'  pregi  clic  rendono  un  carme  enìco  degno 
d'estimazione  e  d'  a  moro  ^  histnno  a  commendare  il  poema 
di  TxMiedetto  ;  la  fredda  accoglienza  che  dagl'italiani  gli  fu 
fatta  insin'ora,  non  pruova  ,  se  non  che  questa  grande  na- 
zione priva  già  da  molto  tempo  di  poesie  veramente  degne 
del  suo  nome,  non  porge  facilmente  altenziane  a  quelle  che  i 
nnovi  scrittori  le  presentano  ,  avendo  rivolto  lo  sguardo  ad 
altri  sludi  ,  da  cui  spera  incremento  alla  propria  dignità. 

K.  X.  y. 


DELLA    ISTITUZIONE    DELLE     ACCADEMIE 
DI    BELLE-ARTI    IN    EUROPA. 

Il  trattare  delle  accademie  universalmente  applau- 
dite, e  ritenute  come  un  prodotto  di  Sovrana  Munificenza, 
osando  dimostrare  come  piuttosto  riescano  dannose^  che  utili 
allo  scopo  per  cui  sembrano  instituite^  potrebbe  a  taluno 
sembrare  un  paradossso  troppo  ardito,  o  citarsi  questo  ra- 
gionamento come  dettato  dall'  ingratitudine  piuttosto  che 
dall'  intima  persuasione  di  chi  avrebbe  pur  bramato  poter 
sostenere  il  contrario  ;  ma  le  cose  rimangono  qu'fel  che  le 
sono  per  loro  medesime,  e  non  è  effetto  di  mal  volere  se 
non  riescono  a  quanto  le  si  vorrebbon  condurre  co'  nostri 
sforzi.  Molte  considerazioni  ci  ritennero  qualche  tempo  dal 
fare  di  pubblica  ragione  questo  scritto,  il  quale  ove  non 
ottenesse  la  piena  indulgenza  universale^  speriamo  nel  suf- 
fragio imparziale  degli  amici  del  vero  ,  essendo  ognuna 
delle  nostre  osser\iazioni  immediatamente  diretta  alla  pub- 
blica utilità. 

Gli  stabilimenti  destinati  a  far  prosperare  le  arti  del 
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disegno  sogliono  riguardarsi  ragionevolmente  come  tendenti 
a  prosperità  degli  stati:  ma  le  cause  che  li  promossero, 
e  quelle  che  li  mantengono,  rendono  assai  diverso  il  punto 
di  vista  con  cui  devono  esser  presi  di  mira  dall'  uomo  di 
stato,  e  dall'uomo  di  professione,  né  si  possono  fare  intorno 
a  questi  tante  astratte  considerazioni  senza  rinunciare  a 
quelle  troppe  prevenzioni,  con  cui  dalla  più  degli  uomini 
sogliono  riguardarsi  tutte  le  instituzioni ,  le  quali  avendo 
un  apparato  seducente,  tiensi  per  solito  assai  maggior  cura 
del  loro   esteriore  che  dell'intrinseca  loro  utilità. 

Vuoisi  però  grande  circospezione  nel  far  questo  esame, 
molto  pili  delicato  che  non  si  crede,  se  per  avventura  ac- 
cadesse dover  riconoscere  per  viziose  alcune  consuetudini 
universalmente  aggradite,  ed  avvenisse  di  dover  togliere  il 
velo  ad  alcuno  di  quei  pregiudizi  che  fosse  stato  finora 
tollerato  e  blandito,  per  timore  che  la  sua  distruzione  ap- 
portasse più  danno  che  vantaggio  alla  società.  E  pur  troppo 
questo  timore  comandò  spesso  il  silenzio  del  vero,  e  per 
società  s'intese  inopportunamente  il  numero  dei  meno,  pei 
quali  soltanto  odiosa  riesce  la  verità. 

Certo  è  che  se  si  consultano  intorno  a  questo  argomento 
di  pubblica  amministrazione  isolatamente  l'uomo  di  stato, 
il  mecenate,  o  l'artista;  e  si  riguardano  tra  loro  disgiun- 
tamente lo  scopo  generale  delle  pubbliche  istituzioni  ,  il 
ben  essere  individuale  di  pochi,  e  lo  splendore  appariscente 
delle  citta  ,  o  dei  municipii  ,  ne  possono  derivare  conse- 
guenze in   molta  contradizione  tra  loro. 

La  coudizione  della  società  si  modifica  a  proporzione 
della  civiltà  a  cui  più  o  meno  ci  hanno  ridotto  la  suc- 
cessione delle  varie  instituzioni.  Allorché  la  forza  dell'am- 
bizione, il  bisogno  d'imporre  alla  moltitudine  coll'apparato 
esteriore  della  grandezza,  e  l'esaltazion  religiosa  esigevano 
un  lusso  di  monumenti  grandiosi  per  consecrare  nei  fasti 
parlanti  della  storia  gli  avvenimenti,  le  inclinazioni,  e  per- 
fino le  stesse  passioni  degli  uomini,  si  rese  indispensabile 
il  rivolgere  una  gran  parte  della  pubblica  fortuna  alla  pro- 
mozione d'ogni  mezzo  onde  poter  inalzarli.  Dicasi  anche 
di  più^  che  si  rese  ciò  provvido  spesse  volte  affine  di  di- 
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ttrarre  politicamente  la  moltitudino  clall'occuparsi  di  qu(?grt 
^  carretti  che  la  coniniovoiio  talvolta  contro    i  suoi  migliori 

interessi,  o  contri)  le  viste   particolari  <U   chi   lo  governa. 
La  stjria  ticUe  antiche  età  ne  presenta    le  prove    più  lu- 
#  minoie,  rese  ancor  più  evideii^  in  qualclie  uiomentanea  cir- 

costanza de*  nostri  giorni.  ^E 

Ad  otten^  questo   line   però  non  sempre^u  d'uopo  di 
ifpnbhliche  istituzioni  o  stabilimenti,  e   se  questi  vi  furono, 
*  .^  •         non  può  esclusivamente  loro  attribuirsi  il  successo  ottenuto. 
Le  grandi  occasioni  formano  gli  artisti  ,  e  lo  studio    ebbe 
•     •      ^luminoso  incremento  dalla  forza  dei  mezzi  impiegati  perchè 
'  .*  *  venissero  prodotte  le  grandi  opere  che  gli  architetti,  i  scul- 

tori, i  dipintori  spinti  dalla  forza  del  loro  gf^nio,  o  dall'emu- 
lazione dei  concorrenti,  erano  in  grado  dì  produrre  con  vera 

•  *  originalità.  Questa  specie  di  emulazione  e  di  concorrenza 

non  proveniva,  come  orasi  vede,  dal  mettersi  a  prova  i  gio- 
vani allevati  in  una  scuola  sotto  la  disciplina  di  un  maestro, 
ma  i  concorsi  erano  aperti  a  tutti  gli  esseri  ben  pensanti 
e  capaci  di  misurarsi^  cosicché  allorquando  i  fiorentini  vollero 
fare. le  porte  di  bronzo  a  S.  Giovanni,  diedero  accesso  ad 
•       ogni  artefice,  e  i  concorrenti  di  vario  paese^  di  varia  età, 

•  di  varia  scuola,  non  furono  già  gli  alunni  d' un*1lccademia, 
ma  gli  artisti  animati  dalla  gloria  e  dall'in  teresse,  che  misero 
a  prova  ogni  lor  forza  d'ingegno   per  riescire. 

Non  deve  da  ciò  inferirsi  che  s'  abbiano  per  questo  ad 
^  jibbandonare  assolutamente  i  pubblici  stabilimenti,  attual- 

mente riconosciuti  sotto  il  nome  di  accademie,  alcuni  dei 
quali  mantengono  una  languente  esistenza,  e^  altri  sorger 
si  vedono  con  splendore  di  recente  fortuna.  E  chiaro  che 
deggionsi  ritenere  come  indicii  di  civiltà  generale  e  di  supre- 
>ma  munificenza;  ma  acciocché  sia  legittima  la,  deduzione  delle 
"  conseguenze,  è  poi  duopo  riconoscere  se  le  forme  che  sono 
in  vigore  sieno  le  più  acconcie  ,  affinchè  si  ottengano    gli 
^  effetti  che  si  propongono  da  tali  stabilimenti,  e  non  accada 

di  riconoscervi  quella  infelice  sterilità  ed  arrenamento  di 
progressi  che  li  riduce  a  servire  soltanto  a  una  pompa  su- 
perficiale e  apparente,  in  opposizione  aU'oggettO;:jdella  me-t 
desima  loro  instituzionet 
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Ognuno  ben  sa  che  le  accademie  non  sono  di  antica 
data ,  qualunque  siano  i  motivi  che  simultaneamente  po- 
tessero esser  concorsi  per  farne  credere  conveniente  la  fon- 
dazione. E  dimostrato  che  nei  secoli  in  cui  la  potenza  e 
Tambizion  generosa  dei  principi  e  dei  mecenati,  la  gara  e 
lo  splendor  degli  stati  e  delle  repubbliche,  e  il  bisogno  di 
render  augusto,  l'altare ,  rilevandone  il  decoro  in  confronto 
dei  resti  stupendi  dell'antichità  più  remota,  si  videro  sorgere 
gli  artisti  più  distinti  senza  il  soccorso  delle  accademie  . 
La  Reggia  ed  il  Tempio  presentarono  una  sì  numerosa  serie 
di  circostanze  favorevoli  ,  che  misero  in  movimento  tutte 
le  forze  degli  ingegni  e  li  spinsero  alla  più  alta  meta  per 
r  amor  proprio  e  per  il  guadagno  ,  uniche  molle  motrici 
delle  umane  azioni.  Diminuitosi  il  numero  di  tali  occasioni^ 
perchè  le  frequenti  basiliche  e  i  palagi  avevano  già  diiFuso* 
per  tutto  lo  splendore  e  la  magnificenza  delle  arti,  rimase 
a  queste  un  conforto  molto  più  sterile  nel  lusso  privato 
dei  cittadini,  che  vollero  per  un  corso  di  prospere  età  ga- 
reggiare coi  grandi  e  coi  rappresentanti  delle  nazioni.  Questi  , 
secondi  mezzi  meno  potenti  andarono  soggetti  a  parecchie 
vicende  ,  ma  nulla  meno  ,  se  le  arti  debbono  alla  prima 
epoca  il  loro  risorgimento,  sono  però  debitrici  del  loro  per- 
fezionamento alla  seconda. 

Fu  in  questo  successivo  stato  di  cose  che  si  andò  trave- 
dendo un  languore,  e  rimarcandosi  una  decadenza  in  questi 
studi  :  giacche  pochi  e  superficiali  riattamenti  ,  invece  di 
fondazioni  di  grandi  edifìzi,  poche  immagini  dipinte  su  brevi 
tavole,  invece  di  storie  pomposamente  tracciate  sulla  maestà 
delle  volte  o  Tampiezza  delle  pareti,  pochi  busti,  e  meschini 
ornamenti  in  luogo  dei  colossi,  delle  statue,  degli  archi , 
delle  fontane  che  esercitavano  l'inaecrno  e  il  braccio  desili 
scultori,  ne  venne  quindi  una  grave  diminuzione  di  queL^ 
mezzi  che  mettono  a  prova  l'ingegno  ,  al  quale  fu  forza 
r  insterilire,  e  parve  a  poco  a  poco  che  generalmente  si 
riconoscesse  la  convenienza  di  sostituire  una  stabile  forma 
d'insegnamenti,  onde  non  s'avesse  a  finire  col  perdere  a  un 
tratto  il  frutto  delle  pratiche  eccellenti  che  nelle  genera- 
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zioni  p.issiftte  avcTano  ifalìilita  la  fama  dogli  artisti  ,  e    il 
ni(>rit(»  dc'meccnati. 

Non  rsamiiiereino  so   in  questa  età  i  grandi  siano  stati 
ridotti  a  ])iù  scarsezza  di  mozzi,   o  se  abbiano  preferito  di 
dare  una  direzione  diversa ^alla  loro  ambizione.  Si  direbbe 
però    che    le    accademie    vennero    avvedutamente    stabilite 
in  quest'epoca  per  far  credere  che    siasi   dato  il    massimo 
incoraggiamento  a  questi  studi,  mett(uido  con  ciò  al  coperto 
tutti  i  reggitori  degli  stati  dalla  taccia  di  scemare  la   pro- 
tezione a  quelle  arti  che  avevano  coi  monumenti  eternato 
lo  splendore  delle  loro  famiglie  ,  e    dileguando  il    dubbio 
che  potessero   esser  creduti  insensibili    alle  produzioni  del 
bello.  Per  le  quali  cose   sarà  amaro  ,  ma  pur    legittimo  il 
riconoscere  che  la  instituzione  di  questi  stabilimenti    non 
cquiralse  poi  altrimenti    al  far  eseguire  grandiosi  lavori ,    e 
che  r  educazione  dell'  artista,  procurata  in  tal  modo,  riescir 
doveva  di  un  soccorso  alle  arti  più  illusorio  che  reale,  crescen- 
do il  numero  dei  partigiani  dell'autorità,  e  diminuendo  quel- 
lo degli  uomini  classici  in  questi  studi. 

Non  bisogna  però  confondere  le  instituzioni  accademiche 
delle  quali  intendiamo  parlare,  con  quelle  aggregazioni  spon- 
tanee e  non  servili  formate  da  uomini  di  genio,  che  senza  vin- 
coli e  senza  statuti ,  pel  semplice  loro  contatto  e  la  lor  con- 
vivenza si  giovavano  mutuamente.  Lorenzo  de'  Medici  tene- 
va un'  accademia  nel  suo  giardino  in  Firenze,  contiguo  al 
monastero  di  S.  Marco ,  che  fu  chiamato  accademia  :  ma 
non  soggiogavasi  in  quella  il  genio  degli  artisti ,  non  per- 
devasi  la  preziosità  del  tempo  nel  meccanismo  inutile  di 
tormentose  esperienze  ,  e  si  offriva  soltanto  "allo  spontaneo 
andamento  de'  loro  studi  una  suppellettile  di  monumenti 
preziosi  ivi  raccolti  per  generosità  del  Magnifico  ,  che  non 
avrebbero  potuto  altrove  trovare  ;  aprìvasi  P  adito  a  dotte 
conferenze  ,  nelle  quali  il  mecenate  stesso  intrattenevasi  per 
misurare  la  forza  e  la  tendenza  de'  loro  ingegni  ,  senza 
aggiogare  i  piìi  giovani  alla  maniera  de'veterani:  e  quel  Bertol- 
do fratel  di  Donato  che  viene  accennato  come  direttore,  era 
in  sostanza  piuttosto  custode  che  maestro  ,  come  la  medio- 
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crità  delle  opere  sue  lo  dimostrano.  La  comodità  di  studiare 

l'antico;  l'opportunità  di  convivere  cogli  uomini  sommi  ;  la 
confidenza  nel  promotore  de'  buoni  studi  ;  il  coabitare  nella 
sua  casa ,  siccome  fece  Michelangelo  che  dimorò  costante- 
mente nel  palazzo  mediceo^*  il  seder  di  continuo  alla  tavola^di 
Lorenzo  fra  gli  ospiti  più  cospicui^  senzadistinzioni  e  formalità, 
prendendo  il  suo  posto  secondo  che  ognuno  arrivava  ;  l'aver 
tutto  giorno  in  mano  le  medaglie  ,  le  gemme  ,  gli  intagli  , 
i  libri  ,  i  disegni  ,  le  preziosità  di  quel  ricchissimo  gabi- 
netto; il  conflitto  e  l'emulazione  generosa  cogli  altri  in- 
gegni ;  infine  le  ordinazioni  cospicue  ,  i  lavori  lautamente 
premiati  e  applauditi  ;  ecco  l'accademia  del  giardino  ,  ma 
ben  diversa  dalle  accademie  attualoiente  in  tutta  V  Europa 
moltiplicate. 

Né  dissimili  infatti  da  questa  medicea  erano  le  altre 
adunanze  ,  che  in  Padova  ,  in  Venezia  ,  in  Vicenza  tenevansi 
tra'  letterati  ed  artisti  ,  senza  por  giogo  agi'  ingegni.  Allo 
Squarcione  ,  a  Marco  Mantova  Benavides,  a  Giulio  Cornaro, 
a  Danielle  Barbaro^  al  Cardinale  Grimani  ,  a  Giorgio  Tris- 
sino  ,  a  Girolamo  Gualdo  ,  le  cui  case  potevano  dirsi  al- 
trettanti atenei  o  accademie^  siam  debitori^  e  non  vi  ha  dub- 
bio, dell'  altezza  a  cui  salirono  e  Montegna^e  il  Riccio^  e  il 
Cavino,  e  Falconetto  ,e  Tiziano  ,  e  Paolo  ,  e  Sammicheli  , 
e  Palladio  ,  e  Valerio  Belli  ,  e  tant'  altri  che  illustrarono^coi 
grandi  ingegni  questa  bella  parte  d'  Italia. 

Ma  quelle  grandi  e  smisurate  opere,  che  col  loro  aspetta 
imponente  mostrano  ancora  il  massimo  ingrandimento  delle 
nazioni  e  la  forza  degli  stati  ,  quei  lavori  d'  ogni  genere  che 
s' intrapresero  per  la  riunione  de'  piccoli  mezzi  accumulati  , 
e  furono  il  prodotto  di  una  religiosa  commozione  mediante 
le  numerose  corporazioni  ,  hanno  cessato  di  offrire  alle  ani 
occasioni  tali  da  mettere  a  prova  e  cimentare  la  forza  degli 
ingegni.  L^  altare  ed  il  trono  riposano  già  sulla  magnificen- 
za degli  aurei  secoli,  che  tramandarono  ai  posteri  le  pompe 
del  Vaticano,  le  farnesiane  delizie,  i  palazzi  medicei  ,'^Ia  vev 
neziana  grandezza  ,  e  gli  edifizi  maravigliosi  ,  che  per  cura 
dei  Malatesti  ,  dei  Gonzaga  ,  degli  Estensi  ,  dei  Montefel- 
tri  ,  e  per  la  solerzia  dei  cenobiti  e  de'  claustrali  da  un  lato 
T.  XX K  Gennaio.  7 
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d'  Italia  air  altro  anrstaiio  lo  spiianlo  del  via«igÌAtorc  stu- 
pefatto. Lp  opportunità  per  riprodurre  simili  portenti, o  non 
si  presentano  più  ,  o  attestano  con  miserabili  sforzi  la  me- 
schinità presente  ,  che  troppo  slìgura  e  non  sostiene  il  con- 
iVonto   ileir  antico    splendore. 

Dal  momento  che  i  vincoli  dell'affezione  e  della  stima  tra 
ì  minimi  e  i  sommi  parvero  rallentarsi,  non  si  conobbe  miglior 
maniera  di  abbni^liare  momentaneamente  Ja  moltitudine  , 
quanto  accordando  una  sterile  protezione  alle  accademie,  le 
quali,  se  anche  si  volessero  considerar  riunite,  non  costano 
annualmente  il  prezzo  di  un  solo  dei  monumenti  che  nel 
medio  evo  venivano  eretti  a  spese  del  più  piccolo  municipio 
italiano. 

Ma  per  meglio  misurare  1'  importanza  o  l'influenza  di 
questi  moderni  stabilimenti  ^  bisogna  esaminarli  nella  loro 
instituzione  ,  e  nei  loro  progressi,  e  si  vedrà  quali  modifi- 
cazioni potrebbero  renderli  utili ,  e  fino  a  qual  grado  ,  spo- 
gliandoli da  quel  prestigio  che  li  circonda  con  troppo  lusin-  * 
ghiere  apparenze  _,  non  certamente  proporzionate  ai  risul- 
tamenti  che  ne  derivano.  Il  riguardare  quest'  oggetto  sotto 
d'  un  solo  punto  di  vista^  non  è  proprio  del  filosofo  che  vuol 
formarne  un  idea  netta  e  precisa  ,  e  non  è  proprio  dell'uomo 
di  stato  che  deve  trarre  dalle  sue  considerazioni  tutti  i  van- 
taggi tendenti  alla  pubblica  utilità,  le  quali  cose  verremo  esa* 
minando  partitamente. 

Riconobbesi  generalmente  che  nel  propagamento  delle 
umane  cognizioni,  e  pel  commercio  stesso  dei  lumi,  si  dipar- 
tono talvolta  i  cultori  dei  buoni  studi  dalla  severità  dei  prin- 
cipii  elementari  ^  e  che  rendesi  evidente  la  necessità  di  ri- 
chiamarli a  quei  canoni  primitivi,  da'quali  si  dipartirono  per 
un  errante  divagamenio  ,  un  frivolo  desiderio  di  novità  ,  e 
sopratutto  per  V  introduzione  delle  foggie  straniere,  che  nei 
tempi  di  servitù  ,  col  degenerare  il  carattere  delle  nazioni  , 
fa  loro  perdere  1'  originalità  ed  il  buon  gusto.  La  mania 
delle  costumanze  ^egizie  nel  secolo  del  romano  impero,  in  che 
differisce  ella  dall'anglomania  ,  e  dal  gusto  delle  mode  fran- 
cesi tanto  diffuso  ai  giorni  nostri  ?  e  se  i  cultori  della  casti- 
gata letteratura  riconobbero  una  necessità  di  richiamare  con 
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forza  alle  purgate  antiche  dizioni  la  lìngua .  perchè  abbando- 
nata a  troppo  libere  innovazioni  stava  sull*  orlo  di  perdere 
r  indole  sua  vera  italiana  ,  mal  non  s'apporrebbe  chi  rico- 
noscendo egualmente  il  bisogno  di  richiamare  le  arti  a' loro 
principii  con  buone  istituzioni  ,  vedendole  tralignare  vizio- 
samente ,  cercasse  di  ricondurre  i  loro  elementi  alle  pure  fon- 
ti deir  imitazione  donde  partirono. 

Quelle  saggie  istituzioni  che,  intente  a  provvedere  (ove 
il  potessero  )  a  questo  inconveniente,  diramassero  i  miglori 
insegnamenti  alla  gioventù  ,  siccome  parte  di  pubblica  e  ge- 
nerale istruzione,  non  potiebbero  che  venir  applaudite.  Ma 
esaminiamo  in  qual  modo  intendano  di  provvedervi  le  pub- 
bliche accademie  ,  che  assai  poco  diversificano  tra  loro  in 
tutta  r  Europa. 

Un  numero  considerabile  di  professori  in  ogni  facoltà  è 
stipendiato  dal  pubblico  erario  ,  e  in  tal  modo  la  sorte  di 
questi  individui  è  permanentemente  fissata;  ma  talvolta  la  si- 
curezza di  questo  provvedimento  perpetua  la  mediocrità,  e 
pur  troppo  anche  accade  che  questo  beneficio  venga  asse- 
gnato dalla  protezione  ed  estorto  dalV  intrigo,  siccome  av- 
viene anche  in  qualche  caso  che  P  audacia  di  un  giovane  , 
il  quale  nulla  perde  nelT  esporsi  al  cimento  d'  una  troppo 
ardita  concorrenza  ,  la  vinca  in  confronto  della  maturità 
del    merito    e    della   saviezza  del   consiglio.    Non  è  perciò 
che    non    veggansi    in    molti    pubblici  stabilimenti    uomi- 
ni di  grado   distinto   designati    dalla   pubblica  opinione  ^  e 
imparzialmente  collocativi  da  un  sano  discernimento  y  nel- 
la qual   circostanza  deve  riguardarsi  onorata  la  cattedra  da 
chi  vi  siede  ,  poiché  è   immutabile  che  gli  ottimi  institutori 
col  favore  dell'insegnamento  ,  non    mai  abbastanza    ricom- 
pensato, accordano  assai  più  di  quanto  vien  loro  retribuito. 
Potrebbe  infatti   accadere    talvolta,  che  il  premio  assegnato 
al  merito  privato  divenisse  un  castigo  pubblico,  qualora  si 
volessero  gratificare  servigi  estranei  a  questa  classe  di  studi, 
conferendo  il  grado  di  maestro  a  chi  fosse  privo  de'  requisiti 
essenziali,  e  non  fosse  chiamato  alla  cattedra  dalla  pubblica 
fama.  Se  per  volere  a  tutta  forza  premiare  qualche  segreto    e 
importante  maneggio  si  assegnasse  la  prima  cattedra  di  elo- 
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<(iiciiza  o  ih  iiiimisiiiatica  allo  zelante  niaiieggiatoro,  sarebbo 
Io  stesso  che  destinai»' un  teologo  a  tenere  la  scuola  di  j)ro- 
sp  ttiva  o  di  ornato  Stanno  le  prime  alle  università,  come  le 
seconde  alle  accademie;  e  quand'anche  di  ciò  fosse  sodisfat- 
ta la  raira  didl'  intlividuo  ,  che  tende  soltanto  a  saziar  l'in- 
teresse e  l'amor  pro[)rio  ,  verrebbe  a  calpestarsi  per  ri<^uardi 
I?articolari  il  pubblico  servizio  ,  il  quale  deve   andare  avanti 


ogni  cosa. 


Oltre  la  personale  assistenza  sovra  enunciata  ,  le  acca- 
demie sono  fornite  di  scelti  modelli  in  ogni  ramo  delParte^ 
di  ottimi  quadri  ^  d'  insigni  statue  ,  di  peregrine  stampe^ 
di  corsi  elementari  dedotti  da' classici  più  distinti  per  to- 
gliere ogni  sospetto  di  corruzione  nel  formare  il  gusto  del- 
la gioventù.  Gli  insegnamenti  sono  continui  ,  liberali  , 
gratuiti;  l'emulazione  vi  produce  gli  effetti  più  lusinghieri  ; 
i  piccioli  premi  eccitano  la  crescente  ambizione  della  prima 
età  ;  ai  tenui  succedono  incoraggiamenti  più  grandi;  si  pro- 
movono in  concorso  e  si  misurano  le  forze  de'  più  nobili 
ingegni  ,  che  si  lasciano  addietro  la  mediocrità  numerosa  , 
e  si  mettono  in  prima  linea  nella  carriera  de'  prediletti  a 
Minerva  e  alle  muse  :  eccoli  già  provveduti  di  annue  pen- 
sioni per  non  essere  astretti  a  mendicare  il  vitto  coi  primi 
tentativi  dei  loro  lavori  ,  e  da  tutte  le  parti  del  mondo  le 
nascenti  speranze  delle  generazioni  viventi  riunisconsi  in  Ro- 
ma a  meditare  sui  fasti  delle  passate  ,  a  spese  dei  mecenati 
e  dei  muncipii,  i  quali  in  tal  modo  di  buonissima  fede,  per- 
suadono almeno  sé  stessi ,  d'  aver  tutto  operato  in  vantag- 
gio delle  arti  da  loro  protette. 

I  giovani  che  s'  incaminano  all'  arte  del  pennello^  si  as- 
soggettano indefessamente  a  una  quantità  di  teorie  ,  imita- 
no e  studiano  con  molta  cura  le  bellezze  dell'  antichità  ;  ma 
le  trasfondono  talvolta  nel  loro  operare  così  materialmente, 
che  dipingono  statue  piuttosto  che  uomini  :  errore  sì  facile 
ad  insorgere  ogni  qualvolta  ciecamente  e  per  un  falso  prin- 
cipio r  artista  cerca  di  riunire  nell'  arte  propria  i  mezzi  e 
^li  effetti  che  appartengono  ad  un'  altra.  Altri  conformansi 
spesso  al  gusto  convenzionale  d'  una  scuola  ^  che  in  ispecie 
pel  colorito  ,  non  equivale  mai  al  quadro  vago    e   parlante 
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della  natura.  Altri,  per  mettersi  sovra  un  sentiero  meno  fal- 
lace, intendono  a  richiamare  il  loro  studio  alle  prime  vie  da 
cui  r  arte  bambina  partivasi   avanti  di   produrre  i  miracoli 
del  Sanzio  ,  del  Buonarroti  ,  del  Tiziano^  e  jsi  attengono  a' 
secchi  e  timidi  modi  de'  primi  istitutori  studiando  le  fredde 
pitture  de*trecentisti  ,  non  meno  che  si  fa  da  alcuni  scrittori 
che  inceppano  la  lingua,  acciò  non  vada  sbrigliata  per  troppe 
licenze  a  perder  le  sue  native  eleganze  ,  e  preferiscono  Bru- 
netto Latini  al  Dante_,  e  Gino  da  Pistoja  al  Petrarca.  Altri  si 
modificano  secondo  gli  esempi  d'  un  direttore  tolto  improvvi- 
damente dalla  classe  degli  artisti,  e   posto  qualche  voi f e  dalla 
cabala  o  dal  caso    alla  testa  dello   stabilimento^  il  quale  in- 
stilla ne*  teneri  alunni  la  sommessa  devozione  d'imitare  i 
suoi  modi.  Passano  quattro  o  sei  anni,  in  cui  sono  mantenu- 
ti  a  spese  dello  stato,  senza  che  si  presentino  occasioni  ,  sen- 
za più  valide  eiuulazioni  ,  senza  speranza  e  prospetto  di  po- 
ter mai  fare  un  opera  grande  ,  e  finiscono  per  contentarsi  for- 
zatamente di  qualche  ritratto  o  di  qualchecopia  nelle  gallerie, 
secondo  il  capriccio  o  la  sterile  protezione  accordata  da  pochi 
privati.  Quando  la  fortuna  sorride  poi  ad  alcuno  ,  viene  dis- 
tribuito un    lavoro  di  decorazione  da  qualche  imprenditore, 
e  si  divide  in  cosi  minute  parti  ,•  che  il  piano  non  può  avere 
unità,  e  deve  subordinarsi  a  cento  pareri:  a  chi  tocca  una  fra- 
zione ,  a  chi  un'  altra  ,e  vedesi  rinovellare  il  miracolo  dei 
cinque  pani  per  satollare  la  turba  languente  e  famelica  dei 
poveri  artisti  ,    il   cui  numero  cresce  a  misura  che  manca- 
no le  occasioni  di  lavorare  ^  e  il  pane    per  satollarsi.   Il  nu- 
mero de' frescanti  diminuisce  di  necessità^  1' area  grandiosa 
delle  gran  sale   e  delle  basiliche  spaventa  ,  e  si  sostituisco- 
no le  piccole  superficie  de*  gabinetti  ,  e  a*  gran  quadri  le  mi- 
niature ;  nondimeno  questa  è  ancora  fra  gli  artisti  la  classe 
più  fortunata. 

Gli  scultori  incominciano  con  più  coraggio  ne"*  primi 
anni:  il  materiale  pe'  loro  studi  è  di  tenue  costo  :  poca  cre- 
ta ,  o  molle  cera  servono  a  dimostrare  la  rapidità  de'  loro 
voli ,  e  s'  avviano  a  gran  passi  sulla  scorta  d'  esempi  lu- 
minosi antichi  e  viventi  .  Ma  mentre  crescono  le  loro  spe- 
ranze, il  caro  prezzo  dei  marmi  loro  toglie  di  esercitar   lo 
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scarprllo  :  passati  ^\ì  anni  della  ])fnisioiif»  nossiinc»  onliiia  io- 
ni  mia  statua  o   un  niDiiuinento  ,  o.   nel  sili'nziu   di'Aiti    tii.-ti 
otlMMiK?  non  apporta  consolazionr  il  suono  dei    militari  ori- 
calchi ,  che  invita  la  gioventù  al  mestiere  dell'  anni  ,  né  in- 
fondon  coraj^gio  gli  assegni  che  lautamente  veggonsi  prodi- 
gati «gli  strioni,  alle  sirene  ed  ai  mimi,  e  conviene  riputare 
come  prediletti  della  fortuna  quei  pochi  scultori,  che  ad  esem- 
pio did  secolo  degli  Antonini  possono  scolpir  (jualche  busto  , 
restando  alla  più  parte  il  misero  conforto  di  essere  plastica- 
tori pei  meandri  dei   gabinetti,  o  dovendosi  risolvere  a  inta- 
gliare ]^  insegne  delle  botteghe  ,  o  le    poppe  de'bastimenti. 

Ma  gli  architetti  sono  ben  anche  a  peggior  condizione. 
Quando  abbiano  bene  istudiato  sulle  opere  degli  antichi  e  dei 
moderni  :  quando  abbiano   presentato  agli  areopagi  accade- 
mici gì*  immaginati  ingegnosi  restauri  de*  ruderi  greci  o  ro- 
mani ;  quando  abbiano  impiegato  un  tempo  immenso  e  pre- 
zioso per  inventare  e  per  disegnare  nel  modo  più  accurato  e 
j)iù  lindo  piante  ,  spaccati  ^  elevazioni  ,  ornamenti  ,  finisce 
la  pensione.  Almeno  i  pittori  e  gli  scultori  stentatamente  vi- 
vendo possono  aver  sussistenza  da  un  ritratto  ,  o  da  un  bu- 
sto. Ma  agli  architetti  non  resta  altra  ricchezza  che  un  porta- 
foglio di  progetti  ,  che  è  quanto  dire  un  tesoro  di  castelli  in 
aria.  Non  si  fabbrica  un  edilizio,  o  per  il  poco  che  si  edifica  già 
bastano  icapi  mastri  ,  o  appena  fornisce  di  che  dare  esisten- 
za ad  un  solo  architetto  ;  i  più  muoiono  di  fame  ^  e  maledica- 
no queir  emulazione  che  li  condusse  all'  accademia  ad  impa- 
rare un  arte  tanto   sterile  di  profitto  e  di  mezzo  per  la  loro 
sussistenza. 

Pochi  e  sommi  ingegni  bastavano  nel  cinquecento  alle 
molte  opere  che  venivano  edificate:  il  solo  Palladio  costrusse 
quasi  tutta  Vicenza  ,  e  tante  chiese  in  Venezia  ,  e  tanti 
palazzi  nelle  ville  subarbane  :Sammicheli  abbellì  e  fortificò 
tutta  Verona,  e  tanti  paesi  ,  e  tante  piazze  forti  nello  stato 
veneto  ;  ma  un  architetto  moderno  non  ottiene  di  che  occu- 
parsi della  centesima  parte  in  che  furono  impiegati  Palladio, 
Sammicheli  ,  Sansovino  ,  Scamozio  ^  e  per  quella  centesima 
come  i  pesciolini  alle  miche  di  pane  corrono  con  fame  ed  avi- 
dità cento  e  cento  giovani  architetti  educati  e  capaci  in  ot- 
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time  imprese.  Le  occasioni  mancano  a  tutti  ,  e  mentre  appa- 
rentemente sono  protetti  gì'  ingegni  coli'  insegnar  loro  le  te- 
orie ,  non  possono  far  neppur  la  pratica  necessaria  a  cono- 
scere i  materiali  ,  é  molti  se  ne  vanno  al  Campidoglio  riden- 
do a  godervi  qualche  anno  di  pensione  ,  e  ritornano  piangen- 
do e  infelicissimi  alla  patria  loro  terra. 

Si  può  fare  qualche  eccezione  sulla  riescila  ,  o  sul  fa- 
vore che  alcuno  di  questi  può  ottenere  j  ma  in  tal  maniera 
è  evidente  che  la  massa  della  iiioventii  è  forzata  a  restare 
nella  m^^diocrità  ,  ed  è  rovinata  sul  più  bel  fiore  della  vita: 
e  quel  che  è  peggio  ci  illudiamo  a  segno  di  credere  che  si 
renda  luminosa  giustizia  ai  talenti,  lodando  come  magnani^ 
me  simili  instituzioni,  e  sembrando  ad  alcuno  che  sia  vene- 
rato abbastanza  e  ben  premiato  quell'  ingegno  che  viene 
collocato  alla  testa  di  uno  stabilimento  con  una  pensione 
annua  e  permanente .  Al  certo  questi  non  è  esposto  a  pe- 
rire per  fame ,  ed  è  a  miglior  condizione  degli  alunni;  ma 
che  perciò  ?  Quella  sicurezza  di  tenuissimo  sostentamento, 
quella  appunto  estingue  sovente  ogni  genere  di  emulazio- 
ne o  di  gloria  ;  e  talvolta  lo  avvilisce  e  degrada.  Cos'avreb- 
bero fatto  Raffaello  ,  Michelangelo  ,  Tiziano  ,  Palladio  e 
Canova,  se  invece  delle  opere  che  loro  furono  ordinate  fosse 
loro  stato  assegnato  un  miserabile  soldo  di  professore  in 
qualche  accademia  ? 

Le  mezze  misure,  ossia  la  povertà  dei  mezzi,  è  la  cau- 
sa evidente  di  questo  disordine  _,  poiché  la  pompa  del  nome 
che  abbaglia  e  seduce  non  può  prevalere  al  difetto  radi- 
cale della  cosa,  se  non  in  faccia  a  chi  non  vuol  conoscerne 
i  motivi.  Mai  vi  fu  come  al  presente  maggior  numero  di 
artisti  mediocri,  la  cui  mediocrità  non  può  ascriversi  a  falsa 
direzione  di  studio  ,  o  ad  inerzia  di  spirito,  ma  interamente 
deriva  dalla  privazione  delle  occasioni.  La  proporzione  del 
loro  numero  è  così  lontana  dai  mezzi  di  metterlo  in  atti- 
vità, che  nel  cinquecento,  in  cui  le  arti  produssero  in  un 
mese  più  di  quel  che  producono  ora  in  un  anno,  non  esi- 
stevano ancora  i  vivai  di  gioventù  moltiplicati  cotanto  in 
questo  secolo  sotto  il  nome  di  accademie. 

È  necessità  il  disingannarsi^  che  le  accademie  nella  for- 


nì.i  rlie  si  v«*i;j:ono  •:^on«»raImeiitc  instituite  sono   il   vero  de- 
posito d«»ir  aiK'    iiKuta  ,  o  se  così  non    vojAli»inio  ,    rappre- 
sentano  il    tVtMldo  simulacro  dell'  arh^.  Le  onlinazioni    sole 
tenjjjono   l'aiK'  viva,  e  (piando   si   operava  davvero   non  vi 
iìi  mai  diirtfc  di  l»ra(cia cooperati ici  alle  grandi  impreso,quan- 
liimpie  non  esistessero  tanti  iniziati.  I   precetti   e   1<;   teorie 
nelle  arti  sono  ottimi  ,  non  v*  ha  dnbhio  ,  ma  sono  migliori 
oli  esempi  ;  e  non   basta  a  consolarci   il  considerare  che  le 
hnone  teorie,  se  non  conducono  a  produrre  opere  belle_,  pos- 
sono essere  però  per  sé  stesse  bellissime.  O^inuno  vede  l'as- 
surdità che  verrebbe  da  questo  misero  palliativo  ,  o  per  dir 
meglio    da   questo    sofisma.  Ma  nel  fatto  furono  poi    sem- 
pre   le   belle  opere  dell'  arte  che  dieder  luogo  a'  pretetti  , 
e  i  canoni    e    le  proporzioni  ,     che    ci    sono    date    a    mo- 
delli  di   perfezione  e  di  gusto  ,  si  trassero  dalle    statue    e 
dai  poemi  esistenti.  Quali  erano  i   precetti  che  s'  insegna- 
vano prima  dell'  Illiade  ,   e  del  Giove  di  Fidia  ?    Ma  tor- 
nando all'  effetto  delle     occasioni    grandi    che    promossero 
e  mantennero  le  arti  ,  sia  che  la  violenza  e    V  ambizione 
de'  conquistatori  ,  sia  che  la  volontà  e  la  forza  delle  na- 
zioni le  mettessero    in    movimento  ,  certo  è  che  Pericle  , 
Alessandro  ,  Augusto  ,  Giulio   II  ,  Leone  X  ,  Francesco  I, 
Luigi  XIV,   non  solo  trovaron   sempre  il  genio   delle    arti 
disposto   a  secondare  ogni  impulsione^  ma  crearono  per  cosi 
dire    il  genio  stesso  »  o  vi  eccitarono  quella  scintilla    che 
sparse  tanta  luce  in  quei  secoli.  Dal  poco  che  fu  fatto  nel- 
r  età  nostra  ,  in  cui  si  riunirono  le  scarse  occasioni  in  fa- 
vore di  un    artista  sommo  ,  si  spiega  il  felice  operare  dei 
secoli  precedenti  ;  e  le  circostanze  che  condussero  Canova 
a  scolpire  i  monumenti  di   Rezzonico  ,  di  Ganganelli  ,  di 
Maria  Cristina,  bastarono  a  porlo  in  evidenza,  svilupparlo  al 
grande  ,  e  fecondare  i  germi   felici  che  avrebbero    potuto 
rimaner  'chiusi  per  sempre,    se  una  calda  vegetazione    col 
mezzo  di  quei  grandi  lavori  non  li  avesse  fermentati.  Non 
bisogna  di  ciò  dubitare  :   e  la  pittura  a  fresco,  che  pur  ve- 
desi  prossima  a  risorgere  a  splendor  nuovo  ,  fece  conoscere 
che  Appiani  senza  la  Cupola  di  S.  Celso ,  e  senza  le  volte 
del  Palazzo  Imperiale  di  MilanO;  non  avrebbe  ottenuta  la 
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palma  tra  i  frescanti  del  secolo  ,  e  sarebbe  rimasto  colla 
fama  seconda  di  un  ritrattista.  Notisi  per  ventura  che  Ap- 
piani non  fu  mai  né  instituito  ,  né    institutore     di  un'  ac- 
cademia.  Se  dunque  cento  aoipie  volte  dovessero    ora  di- 
pingersi a  fresco  alle  prime  corti  d'Europa^  cinquanta  mo- 
numenti  colossali  e    grandiosi    dovessero    scolpirsi  ,  cento 
edifici  come  palazzi  ,   circhi ,  basiliche^  ospitali^  musei  do- 
vessero costruirsi  ,  è  immancabile  che  produrrebbero  nel- 
r  età  nostra  un  risultamento  ben  prevalente  a  tutte  le  ac- 
cademie che  trovansi  instituite.  Querenghi  solo  che  in  Rus- 
sia ,  chiamato  dall'Italia  ,  fu  messo  a  prova  con  grandi  e 
magnifiche  occasioni  ,  accresce  le   giustificazioni  di  questo 
nostro  assunto  :  ed  è  assolutamente  falso  il   principio    per 
cui  si  querelano  tanti,  che  non  possonsi  fare  opere  grandi, 
poiché  mancano  i  grandi  artisti  :  ordinate  le  opere,  ed  è  fuor 
di  dubbio  che  non  mancheranno  gli  artisti.  Potrebbe  talu- 
no osservare  in  proposito  che  le  occasioni  non  mancarono 
nel  secolo  di  Lebrun  ^  di  Pietro  da  Cortona  ,  del  Bernini, 
del  Borromini  ,  del  Longhena  ,  e   che  nondimeno  i   gran- 
diosi prodotti  di  queir  età  non  eccitano  l'emulazione  delle 
arti  attuali  :   ma  cangierebbe  di  natura  la  questione,  se  di- 
vagasse intorno  allo  stile    ed  al  gusto  ,  il  quale  non,  deca- 
de  per     colpa  dei  mecenati  e  per  sterilità  di  occasioni  ,  e 
da  un  temaci  troveremmo  trasportati  insensibilmente  ad  un 
altro   tutto  diverso  .  Questa  riflessione  però  crescerà  forza 
al  nostro  argomento,  se  per  una  miglior  combinazione  ac- 
cade, che  quantunque  le  arti  attualmente  siano  ricondotte 
a  principii  migliori  ,  richiamatevi    dall'  esempio  d'  un  uo- 
mo che  ha  dato   nome  all'  età  sua  ,  abbiano  a  vedersi  nul- 
r  ostante  scarseggiare  di  mezzi  per  produrre  opere  immor- 
tali a  fronte  dell'  età  che  ci  ha  preceduto  ,  in  cui  si  vide 
pur  troppo  tanta  corruzione  di  gusto  unita  a  tanto  splendore. 
L'applicazione  di  questi  principii  ricever  potrebbe  qual- 
che modificazione  dalle  circostanze  particolari  e   dalla  for- 
za degli  stati  ,  mettendo  le  cose  in  una  proporzione     ade- 
guata ,  la  quale  assai  difficilmente  può  esservi,  qualora  si 
osservi  che  uno  stato  di  trecento  milioni  di  reddito,  man- 
tiene uno  stabilimento  che  non  gli  costa  niente  più  di  quello 
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v}iv  »^  iiiantrmifo  «la  \nia   j)i(M()la  potenza,  il  <ui  rccldito  sin 
aj»j»«Mia   di   ciiKjiiantantu  milioni.  E  qualora  riguardisi   couie 
|)ro<jM'rità  ,  come  conveni<Miza  ,    come  splendor  pubblico  il 
t<  Ut  r    viva  la  tace  delle   arti  ,   è  chiaro   che  data   1'  ipotesi 
che   lo  stabilimento   costi    all'  uno  esualmente   che    all'  al- 
tro stato  cin(jnnntamila  franchi^se  si  dovcissero  mettere  in  pro- 
porzione  tra   loro  ,   converrebbe  che  1*   eccesso  delT  uno  o 
il  diletto  dell'  altro   portasse  la  cosa  ad  un'assurdità  incom- 
patiijile  :  che  qualora  al   contrario  in  benefìzio  dell'arte  sot- 
t'altia  forma  si   volesse    corrispondere  a    proporzione  della 
ricchezza  ,   non  sarebbe    d'  alcuna   maniera  assurdo  che  il 
i;rande  impero    e    il  piccolo    stato    spendessero    respettiva- 
niente  una  centesima  o  una   cinquantesima  parte  delle  lo- 
ro entrate  ,  assegnandola  a   grandiosi  lavori. 

Ognuno  vedrà  a  colpo  d*  occhio  come  la  scuola  pra- 
tica dell'  esecuzione  prevalerebbe  grandemente  a  tutte  le 
teorie  accademiche.  Ma  si  otterrebbe  anche  un  sensibile  pro- 
fitto qualora  si  convertisse  soltanto  l'annua  somma  che  co- 
stano tutte  le  accademie  e  le  pensioni  in  opere  d'  arte  , 
colla  differenza  che  1'  annuo  mantenimento  di  ognuna  di 
queste  non  lascia  mai  un  prodotto  permanente  e  visibile, 
o  lo  presenta  infinitamente  sterile  e  umiliante  ,  quando 
un  perenne  ed  annuo  impiego  di  riflessibile  somma  in  ope- 
re d'  arte  ,  arricchirebbe  in  un  breve  periodo  d*  anni  ogni 
cajjitale  di  splendidi   monumenti. 

Non  può  negarsi  che  in  generale  negli  stati  principali 
d'  Europa  la  munificenza  di  chi  li  governa  non  profonda 
immense  somme  nelle  scuole  e  nei  varii  modi  di  pubblica 
istruzione  :  ma  V  immensità  di  questo  benefìcio  all'estremo 
diffusa  apporta  ella  quel  vantaggio  poi  che  ne  deriverebbe 
dal  concentrare  un  pò  più  la  forza  e  la  potenza  di  que- 
sti mezzi  ?  E  data  la  riunione  dell'  energia  in  qualche  cen- 
tro soltanto  onde  produrre  piìi  visibili  risultamenti  ,  non 
si  ovierebbe  forse  una  quantità  di  inconvenienti  ,  che  si 
vegi^ono  già  derivare  dalla  smania  che  ha  ognuno  di  escire 
dalla  propria  sfera  per  mettersi  in  una  più  elevata  ? 

Qual  vantaggio  verrebbe  alla  società   se  non  avessimo 
più  chi  volesse  prestarsi  agli  esercizi  più  abbietti?  Che  già 
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per  quanto  riguarda  i  primi  rudimenti  necessari  ad  ogni 
uomo ,  senza  invogliarlo  di  saper  troppo  ,  e  farlo  escir  di 
sua  sfera  ,  abbastanza  parvero  aver  provvisto  le  belle  in- 
stituzioni  di  mutua  istruzione,  che  propagatesi  dall' Inghil- 
terra vennero  nei  paesi  della  Toscana  adottate  con  tanto 
successo,  e  non  costano  certamente  al  pubblico  erario  quan- 
to gli  altri  metodi  stabiliti  di  pubblico  insegnamento. 

Ma  per  tornare  al  nostro  argomento,  oltre  che  la  va- 
rietà dei  modi  e  degli  stili,  tanto  bella  e  importante  nel- 
r  arte  ,  poiché  rende  a  questa  comune  una  delle  preroga- 
tive principali  della  natura  ,  questa  varietà  si  piacevole  si 
riconoscerebbe  in  ogni  produzion  dell*  artista  assai  più  che 
ora  non  fassi  ,  mentre  lo  stile  ,  il  fare  ,  la  setta  ,  i  modi 
degli  institutori"'  o  delle  accademie  ,  che  tendono  a  conser- 
vare un  carattere  a  loro  particolare  ,  soggiogano  insensi- 
bilmente la  mente  ed  il  genio  del  maggior  numero  degli 
alunni. 

Pochissime  scuole  elementari  pel  primo   dirozzamento 
de' fanciulli  basterebbero  per  riconoscere  quelli  che  la  na- 
tura dispose  felicemente  per  le  arti  ;  ma  l' incaminarsi  più 
oltre  nella  vasta  profondità  di  questi  studi^  togliendo  la  gio- 
ventù ad  ogni  altra  cura  ,  e  volendo  a  forza  formarne  coli© 
discipline  accademiche  tanti  architetti  e  scultori,  è  lo  stesso 
che  determinare  la  perdita  del  più  gran  numero  de'  mede- 
simi. Che  qualora  al  cessare  delle    pensioni  ,  temporaria- 
mente  ai   più  felici  assegnate  ,  non  debbano  succedere  oc- 
casioni di  grandi  lavori  che  assicurino  la    loro    esistenza  , 
sarebbe  assai  meglio  serbare   a   questi  rudimenti  delle    arti 
soltanto  la  classe  degli  individui  che  è  meno  oppresssa  dai 
bisogni  ,  e  non  è  priva  degli  agi  della  fortuna. 

Altrimenti  e  come  si  farà  a  calmare  ,  o  tacciare  d' in- 
giuste le  loro  querele  ?  E  chi  potrà  negare  che  non  siano 
veramente  lusingati  ,  traditi ,  abbandonati  ,  se  le  città  e  gli 
stati  ,  alle  cui  spese  vengono  iniziati  ^  li  lasciano  poi  in 
balia  della  sorte  allorché  appunto  si  rende  loro  impossi- 
bile il  procurarsi  altrimenti  che  colle  seste  o  il  pennello 
una  qualche   sussistenza  ?  Sarebbe  lo  stesso  che  dopo  aver 
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educati  a  pul)l»lii-ln"  s|)''SO  a^ili  daii/atoji^  non  addestrati  ad 
altri)  mestiere  ,  ilopo  esser  stati  educati  ne'  migliori  anni 
della  £Ìovpnti'i  unicamente  al  ballo  ,  venissero  a  un  tratto 
chiusi  i  teatri  e  proibita  la  danza.  Uh  liuoii  cultore  alleva 
accuratamente  un  vivaio  di  tenere  piante  ,  ma  noi  fa  se 
iu);i  in  (|uanto  sa  che  posson  esser  disposte  altrove  ,  asse- 
gnandosi ad  ognuna  un  terreno  ove  largamente  possono  svi- 
lupparsi con  bella  vegetazione. 

Un  tale  importantissimo  oggetto  di  pul)blica  ammini- 
strazione non  dovrà  però  considerarsi  soltanto  sotto  l'aspet- 
to da  noi  qui  esposto  finora  ,  ma  la  penetrazione  del  mi- 
nistro di  stato  dovrà  ben  anche  riguardarlo  dal  lato  mo- 
rale della  pubblica  utilità,  non  che  dell'  influenza  sul  gu- 
sto e  sul  carattere  della  nazione.  E  troppo  facile  il  com- 
prendere come  dalla  moltitudine  della  gioventìi  instituita 
nelle  arti  _,  e  priva  di  grandi  occasioni  per  esercitarle  in 
tutta  la  grandiosa  lor  pompa,  ne  derivò  la  necessità  delle 
piccole  opere  senza  scopo  ^  senza  emulazione  ,  senza  pub- 
blico eccitamento  ,  prodotte  soltanto  per  fame ,  e  limitate 
all'umiliante  destino  di  oggetti  mobiliari  ,  e  di  ornamento 
di  piccoli  gabinetti ,  opere  infine  destinate  a  gareggiare  .ap- 
pena coi  prodotti  delle  arti  e  mestieri. 

Le  accademie  in  tal  modo  moltiplicando  il  numero  de- 
gV  infelici  artisti  ,  condannati  ad  un  simil  destino  _,  tendo- 
no precisamente  ad  avvilire  quei  medesimi  talenti  che  in- 
tesero di  promuovere  colle  loro  instituzioni  ,  facendo  ser- 
vire le  arti  d'  imitazione  alla  guisa  di  esercìzii  meccanici, 
che  per  non  cadere  in  dimenticanza  sono  sostenuti  dal  po- 
co denaro  che  si  ricambia  a  peso  e  misura  con  queste  prò  - 
duzioni.  Quando  le  occasioni  delle  grandi  opere  non  ten- 
gono in  movimento  le  facoltà  morali,  e  non  elevano  lo  spi- 
rito delP  artefice  mediante  i  grandi  concetti  che  non  sono 
mai  inspirati  se  non  dalla  gloria  patria  ,  o  da  un  sentimento 
di  religione  ,  e  quando  vengono  ordinati  agli  artisti  qua- 
dri e  statue  senza  oggetto,  come  al  fabbricatore  si  commet- 
tono mobili  e  stoviglie  ,  le  arti  corrono  a  perdizione  ,  e 
al  più  si  riducono  a  una  fredda  perfezione  meccanica ,  che 
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mediante  il  solo  traffico  del  denaro  non  ha  per  iscopo  se 
non  r  alimento  aitale  ,  e  mai  la  gloria  dell'artista  o  del- 
l' arte. 

La  vita  delP  arte  sta  nel  render    utile    V  opera  della 
mano  e  dell'ingegno  ,  il  che  è  molto  diverso  dal  far  vivere 
1'  artista  col  soccorso  di  lavori  miserabili   che  lo  degrada- 
no, e  che  non  sono  mai  diretti  alla  pubblica  utilità.  Simili 
incoraggiamenti  accademici  sono  affatto  illusori ,  e  non   ar- 
rivano a  produrre  il  minimo   effetto   sull'  arte  ^  quand'  an- 
che provvedano  alP  esistenza  di  chi  la  coltiva.  Di  qui  ne 
viene  poi  quel  dedicarsi  al  genere  secondario  colle  imita- 
zioni puramente  materiali  ,  ai  fiori ,  agli  animali  _,  ai  pic- 
coli   interiori  prospettici  ^    ai    metodi  appariscenti  e  ricer- 
cati ,  alle  produzioni  di  facile  esecuzione    e  prive  di    con- 
cetto ,    a    tutto  ciò  che  infine  è  meccanico  esercizio  della 
mano  ,  lasciando  di  mira  tutto  quello    che    può    svegliare 
le  profonde  impressioni,  le  quali  tanto  influiscono  sulla  pub- 
blica educazione  e  sul  carattere  morale   delle    nazioni.  Ma 
non  solo  la  privazione    dello  scopo    e    la  mancanza  delle 
occasioni  limita  i  cultori  di  questi  studi  a  generi  secondari 
di  esecuzione  ,  lasciato  da  parte  il  primitivo  oggetto    del- 
l' arte  ,  ma  vedesi  che   chi  potrebbe  trattare  la  storia  è  co- 
stretto a  mercare  esistenza  disegnando  le  piccole  immagi- 
ni per  le  ville  ,    o  i  santi  da    commerciar  su  i    mercati  ; 
chi  potrebbe  scolpire  o  fonder  le  statue  non  trova  a  trat- 
tare che  il  fragile  gesso  alabastrino  di  Volterra  per  volgare 
ornamento  delle  botteghe  ,  o  a  cesellare  gli  ornati  delle  mo- 
bilie ;  chi  potrebbe  edificar  la  basilica  di  rado  è  consultato 
per  ristaurare  una  edicola  ,    e  questi   anche  sono  li  meno 
negletti  dalla  fortuna. 

Vi  vuole  ,  taluno  soggiunge  ,  P  eccellenza  per  alletta- 
re chi  commetta  un'opera  insigne  ;  ma  è  molto  difficile  an- 
che il  giungere  a  questa  eccellenza  ,  allorché  la  gioventù  si 
vegga  aggiogata  a  certi  calcoli  freddi  e  severi  ,  a  certi  me- 
todi d'imitazione  servile,  che  imbrigliano  l'ingegno  e  gli 
tolgono  d' innovare  poiché  gli  impediscono  i  tentativi.  Le 
accademie  coi  gelidi  loro  insegnamenti  formarono  molti  dise- 
gnatori f   ma  ritennero  il    volo  alP  immaginazione  di  tanti 
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vivaci  ingegni,  rho  per  esempio  creilevano  di  aver  vista  tra 
le  larve  dei  sogni  la  divinità  <ii  cui  rercavnno  1*  immagine, 
O  tentavano  nel  caldo  drlT  entusiasmo  di  andare  sulle  trac- 
rie  (Vi  quel  carattere  e  «li  (ju(dla  espressione  che  volevano 
rendere  sensibile  ;  poicliè  la  credenza  religiosa  ,  o  il  biso- 
gno di  elevar  l'uomo  a  concepire  un  hello  al  di  là  dell'u- 
mano  (j>er  mettersi  in  accordo  coli' immaginazione  d'un  po- 
polo entusiasta  ,  com'  erano  i  greci)  erano  i  veri  oggetti  e 
i  motivi  possenti  che  imprimevano  allora  la  vita  ed  il  fuo- 
co alle  opere  dell'  arte.  E  se  vuoisi  che  pur  dai  greci  si 
attingano  i  modi  e  lo  stile,  e  che  da  essi  si  impari  a  muo- 
vere sulle  traccìe  dell'ideai  più  perfetto,  come  l'unico 
mezzo  che  guidar  possa  all'  eccellenza  ,  è  d*  uopo  che  lo  sco- 
po di  questi  studii  non  diverga  poi  tanto  da  quello  che 
li  promosse  presso  quei  nostri  divini  maestri. 

Qual  sorgente  vi  sarà  dunque  mai  più  feconda  di  grandi 
risiiltamenti  quanto  la  rappresentazione  di  soggetti  che  l'ar- 
tista desume  dalle  pubbliche  affezioni  .^  Queste  sono  le  sole 
opere  che  possono  essere  eseguite  con  quelF  energia  e  quel- 
la perfezione,  che  una  nazione  splendida  o  un  gran  mece- 
nate hanno  diritto  a  pretendere  dagli  ingegni  efficacemente 
promossi  e  ricompensati.  E  conviene  concludere  che  ogni 
opera  senza  oggetto  viene  concepita  senza  calore  ,  mecca- 
nicamente eseguita^  e  osservata  senza  che  gli  animi  siano 
predisposti  ad  alcuno  interesse. 

Una  tal  verità  è  tanto  evidente,  che  non  solo  la  man- 
canza di  oggetto  impedisce  alle  opere  che  si  imprendono 
di  poter  giungere  a  un  certo  grado  di  eccellenza  e  di  ce- 
lebrità ,  ma  gli  stessi  lavori  più  classici,  se  vengono  spo- 
gliati del  più  diretto  e  più  importante  oggetto  con  cui  ven- 
nero concepiti  ,  e  siano  separati  dal  primitivo  scopo  che 
li  produsse  ,  perdono  necessariamente  gran  parte  dei  mez- 
zi per  cui  colpirono  i  nostri  sensi  ^  e  in  conseguenza  tutto 
P  ascendente  che  su  quelli  avea  acquistato  il  bello  relativo. 
Che  altro  rimane  (dice  sagacemente  il  dottissimo  sig.  Quat- 
tremère  )  che  altro  rimane  infatti  alle  statue  e  a  tutti  i  mo- 
numenti dell' antichità^  che  un  resto  di  bellezza  assoluta? 
Avanzi  mutilati  dell*  arte  ,  numi  senz'  altare  ,  are  senza  de- 
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voti,  cippi  senza  oggetto,  sarcofaghi  vuoti  di  affezioni ,  tut- 
te cose  preziose  per  l'antiquario  e  pei  dotti  che  vi  pesca- 
no cognizioni,  e  si  flagellano    per  mendicare  di  che  esser 
scossi  e  sorpresi,  ma  alle  quali  l'anima,  spoglia  di  astra- 
zioni ,  di  prevenzioni  domanda  invano    di  essere  commos- 
sa^ e  riscuotono  dall'universale  il  tributo  d'una  fredda  e 
sterile  ammirazione.  Ma  qual  non  era  al  contrario  il  loro 
effetto  prodigioso  allorché  a  questo  si  aggiungeva  il  sommo 
prestigio  di   tutte  le    circostanze    che  li  produssero  ,  e  che 
non  esistono  più  ?  Si  avrà  un  bel  dire  che  ciò  che  rimane 
è  reale  ,  e  che  sono  anzi  tolte  le  illusioni  per  le  quali  1'  og- 
getto si    ammira    affatto  spoglio  di    prevenzioni.  Ma    poco 
reggerà  il  vano  sofisma  se    si  mediti,    che  appunto   queste 
illusioni  che  alimentano  e  reggono  l'umana  esistenza  a  mi- 
sura della  forza  del  loro  ascendente,  erano  quelle  che  de- 
stavano il  caldo  dell'immaginazione  ,  e  avendo  il  loro  prin- 
cipio nel  cuor  dell'artista,  imprimevano  con  maggior  forza 
una  fiducia  di  realtà  nell*  animo  dello  spettatore  ;   e  men- 
tre quegli  riconosceva  la  possibilità  di  meglio  esprimere  la 
bellezza  da  questa  specie  di  esaltamento  o  d'illusione  ^  que- 
sti   riconosceva  dalla  stessa    causa  il  mezzo  di  provarne  le 
pili  forti  impressioni. 

Se  per  le  cose  esposte  fin  qui  risulta  qualche  eviden- 
za, che  gli  accademici  stabilimenti  siano  preferiti  alle  tante 
ordinazioni  di  opere  d'arte,  o  per  oggetto  di  economia,  o 
per  inerzia  di  spirito,  o  per  un  illusorio  aspetto  di  pub- 
ÌjIìco  beneficio  ;  e  se  chiaramente  si  è  dimostrato  che  l' uo- 
mo abbisogna  di  lino  sprone  efficace  per  elevarsi  ed  agire 
con  forza  in  qualunque  carriera  addestrato  ,  non  potrà  mai 
ritenersi  per  efficace  1'  eccitamento  di  piccole  opere  ripar- 
tite come  pane  a  morienti  di  fame  ,  che  basta  ad  alimen- 
tar l'esistenza  senza  aggiungerle  alcun  vigorose  conserva- 
no un  languido  barlume  in  luogo  della  viva  fiamma  del  ge- 
nio. Da  questo  deriva  per  conseguenza  P  abituale  mono- 
tonia che  gli  artisti  contraggono  mutuamente  ,  circoscritti 
a  piccole  emulazioni  di  scuola  e  al  più  ristretto  orizzonte, 
credendo  di  aver  già  fatti  gran  passi  per  l'infelice  abitu- 
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(line  <li   com[)ararr   la  lucdiocritù  del  proprio  iiK^rito  aoltaii- 
to  con   (pu'llc^  (l<'|;li  inferiori, 

I\ispon(I<'raiiMO   forse   in  difesa  di  tutto  questo   i  parti- 
<;iani  delle   aecadeniie,  eon    jìronta  accortezza,  che  la  purità 
ilt'^ii  insegnamenti    eleinentari    crarantisre    la  gioventù  dal 
divagare    nelP errore    con  incerto    passo,  e    che  la  scienza 
della  esecuzione  viene   in  tal  modo   insinuata  col  nascere, 
per  cosi  dire  ,  ai  teneri  alunni.  Tutto  ciò ,  quantunque  vero 
in   f;ran   parte^  produce  il   più  spesso  artisti  che  non  hanno 
altro  oggetto  clie  di   piacere    ai  più    dotti  ,  e  si  finisce  so- 
vente   che    non    viene    ammirata    che  la  scientifica  esecu- 
zione-  Ma  e  chi  non  conosce  che  per  lo  scopo  di   sodisfa- 
re il  giudizio  dei  periti  dell'arte,  tanto  esperti  nel  rilevare 
ogni  fallo,  non  si  trova  ormai  più  chi  si    esponga  a  com- 
metterne ?  Pur  troppo  la  gioventù ,  circoscritta  dalla  timida 
circospezione,  e  intimorita  dalla  critica  troppo  severa,  non 
osa  il  più  delle  volte  lanciarsi  indipendente  ad  esperimen- 
tare  la  forza  delle  proprie  ali  con  quell*  ardimento  che  a 
spese  di  massimi  difetti  fa  strada  talvolta  alle  bellezze  più 
classiche    La  sovrabbondanza  delle  dottrine  e  dei  precetti 
fu  sempre  posteriore  alle  produzioni  originali ,  nello  stesso 
modo  che  dopo  1'  esistenza  delle  grandi    gallerie  e    de*  mu- 
sei, moltiplicati  per  produrre  dei  capi  d*  opera  ,  non  sono- 
si  fatti  più  capi  d*  opera  per  riempire  meritamente  le  gal- 
lerie. JSfe  sait-'On  pas  (^  dice  il  citato  sig.  Quattremère  )   gue 
Constantinople  avoìt  possedè  dans  les  collections  du  palais 
Lausus,  et  du   gymnnse  de  Zeuxippe  les  plus  heaux  recueils 
des  ouvrages  de  la  Grèce^  sans  que  ces  recueils  aient  donne 
naissance  à  un  artiste  bizantin?  Rome  ancienne  n'avait-elle 
pas  eu  précédemment  les  portiques  d^  Octave  ,  les  galleries 
de  la  Maison  d'  or  et  du  tempie  de  la paìx'i  et  cependant 
Vhistoire  na  pas  conserve  le  nom  d^un  sculpteur  romainf,,. 

Queste  verità  aprono  la  strada  a  molte  conseguenze,  e 
potrebbero  fors'  anche  produrre  molte  risoluzioni  ,  dettate 
dall'  accorgimento  e  dalla  saviezza  ,  Difficilmente  sfug- 
girà air  occhio  penetrante  delP  uomo  di  stato  come  a  ma- 
no a  mano  che  per  sistema  piuttosto  che  per  bisogno  si  au- 
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menta  il  numero  dei  cultori  di  questi  studi  nel  momento 
stesso  che  viene  diminuito  il  modo  d'  impiegarli  ,  si  esal- 
tano come  abbiamo  accennato  più  sopra  improvvidamente 
le  idee  ,  e  si  rende  più  generale  quella  elevatezza  di  pen- 
sieri che  sottrae  troppo  numero  di  braccia  a'  più  vili  e  più 
abbietti  mestieri  ,  ma  nondimeno  i  più  necessarii.  L'insti- 
tuzione  al  superfluo  renderà  ogni  giorno  più  difficile  il  tro- 
var chi  si  dedichi  alle  funzioni  più  indispensabili  .  Né 
giova  il  credere  che  per  queste  si  possa  impiegare  la  fec- 
cia della  società  rivolgendosi  alla  classe  obbrobriosa  de' mal- 
viventi invece  di  tenerla  inoperosa  ,  poiché  e  chi  non  ve- 
de il  pericolo  che  si  corre  rimettendo  in  circolazione  un  umot 
tralignato  e  peccante  :  e  dopo  che  una  saggia  legislazione 
ha  separata  la  scoria  ,  per  qual  assurdo  principio  si  vorrà 
rendere  inefficace  una  tal  provvidenza  ?  E  chi  non  conosco 
che  qualunque  sostituzione  ci  condurrebbe  alla  cruda  ne- 
cessità d' instituire  una  specie  di  schiavitù  ! 

Ma  per  venire  nelle  conclusioni  un  pò  più  al  concreto, 
dimostrando  che  gli  stabilimenti  accademici  o  sono  troppi  , 
o  troppo  copioso  il  numero  degli  allievi,  prendasi  la  sola  Ita- 
lia per  giustificare  il  nostro  assunto.  Dodici  accademie  a  dir 
poco  ,  da  un  capo  all'  altro  della  penisola  esistono  tra  secon- 
darie e  pjimarie  ,  alcune  delle  quali  numerosissime  per  cen- 
tinaia e  forse  migliaia  di  alunni  che  annualmente  con  vario 
successo  coltivano  questi  studi.  Riducasi  quindi  al  minimum 
il  numero  degli  allievi  che  frequentano  questi  stabilimenti  , 
e  prese  1'  accademie  una  per  1*  altra  si  assegni  loro  soltanto 
il  concorso  di  trecento  iniziati.  Ne  avremo  per  conseguenza 
in  totale  il  numero  di  tremila  e  seicento  giovani  dedicati  a 
questi  studi,  il  che  adottato  per  semplice  ipotesi,  siamo  con- 
vinti essere  molto  meno  di  quello  che  si  potrebbe  riconosce- 
re in  realtà.  Diasi  per  supposto  che  fra  questi  trecento  gio- 
vani in  ogni  accademia,  dugento  coltivino  le  arti  e  mestieri 
per  elezione  ,  perchè  si  convincono  dell*  estrema  loro  medio- 
crità  ;  ne  rimangono  cento  per  ogni  stabilimento  che  inten- 
dono di  voler  divenire  pittori  ,  scultori  o  architetti.  Ma  i  pre^ 
diletti  delle  muse  son  pochi,  e  appena  uno  per  facoltà,  voglia- 
mo ora  accordare  per  ipotesi, che  annualmente  dimostri  ele- 
T.  XXI.  Gennaio,  8 
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varsi  dalla  in«»«lionrità,  sehbone  mi  così  sc^arso  j)ro(lotto  non 
lusiii;ili(*rol>l)i'  molto  gli  istitutori.  Eccoci  per  conseguenza 
ad  avere  sulla  massa  generale  di  questa  gioventù  36  artisti 
<li  vaglia  aniiuahiiiMite^clie  nel  corso  di  venti  anni  daranno  self 
tecento  venti  artisti  principali  iu  quelle  facoltà  ,  i  ([iiali  non 
solo  non  avranno  da  mangiare  per  mancanza  di  occasioni  ^ 
masi  dovranno  divorare  1'  uno  V  altro  ,  e  maledire  V  istitu- 
zione che  protesse  i  loro  primordii ,  e  non  li  rimandò  alla 
gleba  o  allo  spago.  Ma  che  farà  poi  quel  numerc>  di  gioven- 
tù, la  quale  nell'indicato  periodo  di  tempo  ascenderà  a  iiSaSo, 
che  non  sono  emersi  eccellenti  ,  e  che  non  hanno  voluto  ab- 
bassarsi air  eserciz'O  delle  arti  e  mestieri,  e  vollero  gareg- 
giare ne'  concorsi  accademici  ^  nella  classe  dei  più  distinti  ? 

Si  comparino  le  occasioni  di  lavorare  collo  stato  attuai 
delle  cose  ,  e  si  vedrà  quali  coseguenze  ne  derivano.  Nò  gio- 
va il  dire  che  questo  serve  al  provvedere  per  la  mano  d*  ope- 
ra ne*  relativi  mestieri  ,  poiché  in  beneficio  della  società  ,e 
per  r  eseroizip  delle  arti  meccaniche^  oltre  tutti  quelli  che 
imparano  ne' collegi  ^  ne' licei  ^  ne' ginnasii  ,  abbiamo  già 
fin  di^  principio  sottratti  in  ogni  accademico  stabilimento 
duecento  allievi  j  i  quali  non  producono,  secondò  i  computi 
fatti  ,  niente  meno  che  48  mila  giovani  allevati  con  buoiie 
discipline,  onde  provvedere  al  decoro  pubblicò  e  all'elegan- 
za privata.  Che  quand'  anche  si  volessero  fare  ulteriori  sot- 
trazioni da  questo  computo,  colla  considerazione  che  gli  sta- 
bilimenti non  sirinnuovano  per  intiero  ogni  anno  ,  se  si  vor- 
rà anche  ridurre  a  metà  tutto  il  calcolo  fatto  ,  non,  rimarrà 
perciò  meno  dimostrata  la  verità  dell'  esposto. 

Da  ciò  sempre  più  vedesi  non  esser  strano  consiglio 
quello  che  seguivasi  in  Grecia,  di  non  ammettere  all' eserci- 
zio dì  queste  professioni  coloro  che  fossero  inùeramente  privi 
di  censo  :  ma  quaSido  non  convenisse  in  queste  e|;à  nostre 
i  adottare  un  espediente  che  potrebbe  riguardarsi  o  troppo 
rigido,  o  troppo  odioso  verso  la  disposizione  felice  o,  tras- 
cen4ente  di  alcun  giovane,  cui  la  natura  avesse  accordato  in- 
gegno straordinario  ,  e  la  sorte  negato  ogni  favor  di  foxtun^^, 
converrà  porre  ogni  studio  per  adottare  altri  espedienti ,  e 
prevenire  le   conseguenze  che   derivano  dalP  impiegar  dei 


1 15 


mezzi  che  non  corrispondono  intrìnsecameiite  allo  scopo  ,  e 
si  presentano  sotto  uà  aspetto  tanto  seducente  ed  allusorio. 
Per  qua  1  motivo  non  si  vorrà  accordare  un*  influenza 
ìnassima   e   singolare  all'  esempio  di  grandi  maestri  che  ci 
hanno  preceduto  ?  e  perchè  non  dovranno  questi  esempi  niar 
gistrali  condurre  la  gioventù  a  seguirli  senza  perdere  la  lu- 
singa di  adequarli?  Tiziano,  Raffaello  ^  Michelangelo  e'  gli 
altri  uomini  sommi  di  quell'età,  operavano  circondati  dii  Valo- 
rosissimi allievi  :  ogni  maestro  era  centro  d'una  più  vera    e 
più  utile  accademia,  che  senza  un  apparato  era  numerosa- in 
proporzione  del  bisogno,  e  per  la  quale  lo  stato  cheprofon- 
deva  isuoi  tesori  nei  monumenti,  non  faceva  la  minima  spesa, 
poiché  è  ben  facile  a  comprendersi  che  quando  vengono  off- 
dinati  grandi  e  imponenti  lavori  ,  il  soldo  che  serve  di  ri- 
compensa   alV  artista  che  li    imprende  ^    serve  egualmente 
ad  allevare  nell'  arte  cól  vivo  esempio  della  pratica  ^  (  pre- 
valente a  qualunque  precetto  )  tutti  gli  alunni  che  si  vanno 
formando  a  quella  viva    scuola   ;  cosicché  due    resultati  si 
hanno  ad  un  tempo  dalla  medesima  spesa  ,  il  prodotto  per- 
manente delParte  a  pubblico  decoro,  e  la  formazion  di  nuovi 
artisti  per  le   speranze  future.  Non  così  quando  gli  stipendi 
e  le  pensioni  sono  destinate  ,  oper  dir  meglio  dilavate  e   di** 
sperse  negli  stabilimenti  ,  che  non  producono  mai  nulla  di 
grande  e  di  permanente  se  non  un  numero  di  partigiani  delu- 
si. Quegli  era  il  modo  per  cui  ogni  sommo  artista  divenendo 
il  centro  d*  una  molto  più  utile  accademia  ,  il  numero  degli 
allievi  si  proporzionava  naturalmente  al  bisogno  ,  e  si  evita* 
vano  i  gravissimi  inconvenienti  dell'  eccedenza  del  loro  na- 
Alerò.  H 

L'  età  presente  ci  dimostrò  evidentemente  come  P  uomo  ^ 
il  quale  ricondusse  le  arti  dalle  viziose  loro  deviazioni  al  h^I-^ 
lo  stile,  air  imitazione  ingenua  della  natura  e  al  circospet- 
to studio  dell'antichità  ;,  non  ebbe  bisogno  delle  accademie 
per  elevarsi ,  ma  invece  dovette  lottare  contro  i  principii  ac- 
cademici e  scostarsi  dagli  insegnamenti  viziosi  di  tutte  le 
scuole.  E  bensì  vero  che  la  meccanica  della  mano  gli  fu 
additata  nelP infanzia  può    dirsi,  e  da  artisti  mediocri  ,  ma 
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r  elcvazion  dA  pon8Ì»*ro  non  gH  venne  da  maestri  viventi, 
e  fu  gratuito  Jone»  «lei  cielo.  E  cosa  avrebbe  operato  questo 
fìllio  prediletto  delle   ui'ise  senza  che   il  favore  dell'  occasio- 
ne gli  avesse  procurato  a  scolpire  i  monumenti  dei    papi  ?  E 
quali  altri  uomini  d'  ing*»gno  forse   non   stanno  sepolti  nel» 
r  oscurità  delle  accademie  ,  compressi  d  il  bisogno  o  dai  mt- 
todi  ,  o  vegetando  languidamente  e   racchiusi  come  bruchi 
nel  bozzolo  ! 

Sembra  dunque  fìnalmente  poter  concludersi,  che  gli 
stabilimenti  accademici  potrebbero  con  molto  maggior  pro- 
fitto ridursi  ai  soli  insegnamenti  elementari,  bastevoli  al  pu- 
ro esercizio  dell*  occhio  e  della  mano,  per  quanto  basti  al- 
l' esercizio  dei  mestieri  meccanici.  E  questo  non  costerebbe 
al  pubblico  erario  che  lievissime  somme  ,  massimamente  ove 
piacesse  adottare  il  sistema  ,  che  in  quegli  esercizi  di  pura 
solerzia  e  pazienza  i  più  provetti  servissero  *di  ammaestra- 
mento e  di  guida  ai  piii  teneri  ,  giacché  tutte  le  accade- 
mie sono  lautamente  fornite  del  materiale  essenzialissi- 
mo  y  come  sono  i  buoni  modelli  in  ogni  maniera  d'  arte  ; 
come  ne  fmno  prova  quelle  appunto  di  Toscana  ,  di  Mi- 
lano ,  di  Venezia  ,  di  Napoli,  ove  la  regia  munificenza  con- 
centrò quanto  di  più  prezioso  in  ogni  genere  può  atte- 
stare lo  splendore  delle  opere  antiche  ,  e  il  più  sincero 
desiderio  degli  odierni  mecenati  di  vederle  emulate.  Ne  de- 
riverebbe allora  che  la  spesa  ordinaria  delle  grandi  acca- 
demie ,  le  pensioni ,  i  salari  dei  professori  potrebbero  as- 
seo-narsi  distributivamente  in  altrettante  opere  pubbliche  , 
impiegando  li  migliori  ingegni  ad  abbellir  la  città  ,  rim- 
piazzando tutto  ciò  ,  che  il  tempo  ,  le  fazioni ,  e  le  guerre 
distrussero  crudelmente.  Questo  sarebbe  V  unico  modo  per 
cui  gli  artisti  meglio  inclinati  non  verrebbero  esposti  a  lan- 
guire ,  mentre  il  loro  numero  si  anderebbe  sviluppando  a 
misura  della  possibilità  di  venire  adoperati  . 

L'  odierno  inconveniente  lungamente  esposto  in  que- 
sta memoria  è  appunto  derivato  da  un  ^ordine  di  cose  to- 
talmente inverso:  ma  ad  ogni  male  può  apporsi  un  rimedio  , 
Qu-ni  qualvolta  si  è  giunti  a  ricoaoscerne  con  evidenza  le  cau- 
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se.  Nessuno  conobbe  meglio  del  gran  Duca  di  Toscana  il  pe- 
ricolo  che  incorreva  la  presente  generazione  di  essere  al- 
lucinata dal  bagliore  effimero  delle  accademie^  e  senza  ope- 
rare   una  riforma,  la  quale  lo  avrebbe  fatto  muovere  con- 
tro la  corrente  universale  ^   con  generosità  magnanima  ,  e 
filosofico  pensamento,  aprì  le  sue  sale  nel  Palazzo  de^  Pitti, 
e  chiamò  a  sé  i  migliori  pennelli  del  suo  stato  ,  e  ad  imi- 
tazione di  quello  che  erasi  fatto  ivi  negli  aurei  tempi,  pre- 
sentò grandi  occasioni  di  opere  principesche.  Da  tanto  esem- 
pio  non   farà  meraviglia  che  si  confortino  i  contemporanei, 
e  che  i  di  lui  successori  si  propongano  già  di  imitarlo  an- 
che in  maggior  campo  ,  nelle  volte  dei  templi ,  nelle  sale 
della  reggia,  ed  ove  ancor  si  trattasse  delle  opere  dello  scar- 
pello ,  e    dell'  arte  di  edificare.  E  perchè  non  vorremo  noi 
credere    che  altri  grandi  e  potenti  non  pensino  di  operare 
altrettanto  ?  E  non  augureranno  questi  studi  un  felice  in- 
cremento dal  chiarissimo  nome  che  assunse  1*  odierno  Pon- 
tefice ^    nome  sì  caro  alle  arti  e  alle  lettere  ?  E  perchè  vor- 
remo noi  dubitare  che  non  si  aprano  nuove  sale  nel  Vaticano, 
e  che  ritalia  vegga  in  quelle  gareggiare  gPingegni  dei  Camucci- 
ni,  dei  Benvenuti,  dei  Nenci,  deiBartolini,  deiSabatelli,  dei 
Gerard  ,  degli  Hayes  ,  dei   Palagi^  dei  Demin  ,  dei  Vicard  ? 
E  non  sarebbe  questo  il  solo  mezzo  per  cui  alcuno  di  loro 
salir  potrebbe  a  quell'  altezza  cui  non  giunse  puranche  per 
non   aver  messe  a  prova  le  sue  forze  ?  Non  avvi  in  fine  al- 
tro mezzo  per  persuadersi  che  gli  uomini  dell'età  presente 
non  sono  poi  d'  una  specie  diversa  da  quelli  della  passata, 
e  che  il  buon  volere  dell'  artista  non  produrrà  mai  effetti 
meravigliosi  se  non  è  messo  a  prova  dal  buon  volere  dei  me- 
cenati. Se  ciascuna    accademia ,   che   annualmente    impor- 
ti all'  erario   loo  mille  franchi  pel  suo  mantenimento  ,   ve- 
desse erogata  questa  sola  tenuissima  somma  in  due  opere 
grandiose  per  ciascun  anno,  per  corto  nel  giro  di  una  ge- 
nerazione   noi  avremmo  in  ogni  genere    lavori   classici    e 
imponenti  ^  che  non  ci  verranno  mai  procurati  dalla  sud- 
divisione di  una  tal  somma  impiegata  per  saziare  una  ti- 
midissima turba  di  giovani  intisichiti  nelle  più  miserabili 
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])roiliizioni  ,  e  tolti  a  l)assi   mestieri  por  la   vana   illusiojiQ 
(li   diventar  prandi  artisti  ,  al)])an(lonainl(j  la  nicdiocritJi  del 
loro  stato  por  conseguirne  un    peggiore,  o  tendere  ad  una 
meta  interamente  priva  d*  uno   scopo  utile  e   grande. 

X. 


i      X 


Lettere  d'un  sodo  ordinario  del T accademia  archeologica  di  Roma 
ad  altro  socio  della  medesima  in  Firenze. 

Lettera.  V. 

Roma  3i  dicembre  i8a5. 

Eraini  proposto  di  scriverti  dai  colli  Albani  ,  doyebo  passata  la 
miglior  parte  dell'  autunno,  onde  godere  della  bontà  della  stagione, 
e  del  riposo  che  in  essa  accordasi  a' nostri  studi.  Mi  è  caro  però  di 
farlo  adesso  dopo  il  mio  ritorno  in  città  ,  e  darti  conto  di  quanto  fu 
da  me  osservato  in  varie  visite  alle  rovine  del  Tuscolo, edalle  escava- 
zioni che  ivi  si  praticano.  Già  sai  che  una  gran  parte  degli  avanzi  della 
città  antica  sono  sepolti  ne*  predii  della  Ruf/tnella  f  villa  un  tempo 
de' Sacchetti ,  quindi  de' gesuiti,  poi  del  principe  di  Canino,  da 
cui  passò  in  proprietà  delia  defunta  duchessa  del  Chiablais  ,  che 
morendo  legoila  alla  maestà  del  re  di  Sardegna  fratello  suo.  Ora 
quel  sovrano  ,  munifico  proteggitore  delle  antiche  memorie,  ha 
dato  al  conte  Luigi  Biondi  ,  dotto  e  gentil  cavaliere,  e  nostro  so- 
cio ,  il  nobile  incarico  di  presiedere  alle  escavazioni ,  di  cui  ti  di- 
ceva ,  e  che  per  suo  conto  si  vanno  eseguendo.  Non  ti  fia  perciò 
discaro  se  m' intratterrò  teco  alcun  poco  intorno  ad  esse  ,  tanto 
più,  che  avendo  visitate  più  volte  in  tua  compagnia  le  rovine  tu- 
scnlane  ,  sono  certo  che  hai  viva  la  memoria  del  loro  stato  ante- 
riore al  presente.  Né  ti  dispiaccia  se  prima  colla  maggior  brevità 
possibile  ti  parlerò  degli  oggetti  rinvenuti  nelle  escavazioni,  che 
dall'anno  1808  al  1812  vi  praticò  il  principe  di  Canino,  poi  che, 
qltre  (il  non  essersene  ancora  avuta  notizia  intera  ed  esatta,  la  loro 
analogia  cogli  ultimi  discoperti  fa  naturalmente  cadere  il  discorso 
anche  sopra  di  essi. 

Le  escavazioni  del  principe  condussero  primieramente  a  di- 
scoprire una  gran  parte  del  teatro  ,  al  quale  è  contigua  una  pic- 
cola parte  di  un  edificio  pubblico ,  la  di  cui  forma  fece  si  che  da 
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alcnni  gli  si  desse  il  nome  di  odeo  o  di  teatrino  inserviente  alle  prO' 
▼e  delle  sceniche  rappresentanze.  Ma  una  piccolissima  gradinata 
convessa,  avanti  la  qaale  sta  un  muro  dritto,  non  dà  punto  in- 
dizio d'un  odeo  ,'  tanto  più  se  si  abbia  riguardo  alla  ristrettez- 
za de'gradi,  ciascuno  de'quali  è  largo  soltanto  pal./i.  e  mezzo,  e  per-. 
ciò  di  nessun  comodo  a  chi  avesse  dovuto  sedervi.  Il  teatro  sem- 
bra che  fosse  già  noto  ne'  tempi  anteriori  ,  mentre  Rocco  Volpi , 
e  pria  di  lui  Luca  Olstenio  ed  Atanasio  Kircher  parlano  di  un  tea- 
tro, dalla  di  cui  supposta  piccolezza  il  primo  di  questi  due  più  vecchi 
eraditi  argomentò  contro  il  parere  dell'altro  non  essereappartenuto  ad 
uso  pubblico,  ma  a  qualche  villa  romana,  e  ne  trasse  appoggio  alla 
sua  strana  opinione  che  V  antico  Tuscolo  non  fosse  là  altrimenti , 
rwa  dove  miransi  gli  avanzi  della  villa  Lucullana  ,  nel  luogo  detto 
li  Centroni.  PocVii  gradi  forse  scoperti  del  detto  teatro  indusse- 
ro in  errore  1' Olstenio  ,  il  Mattei,  e  gli  altri  che  lo  seguirono, 
mentre  per  gli  scavi  fatti  dal  principe  di  Canino  !si  è  venuto  in 
chiaro  non  esser  poi  quel  teatro  così  piccolo  come  molti  anche 
dei  moderni  hanno  creduto.  Sette  gradi  esistono  tntt'  ora  ,  e  si 
vede  che  tre  ne  mancano  per  giungere  al  luogo  dove  sorgeva 
il  loggiato.  Cinque  scalari,  due  de'quali  mancanti,  davano  com- 
modo alla  discesa  nell'orchestra.  Terminati  li  gradi  resta  an- 
cora uno  spazio  di  pai.  32  per  giungere  all'  estremità  del  muro 
di  recinto,  nel  quale  spazio  dovè  essere  \\  loggiato  con  altri  sei 
o  sette  gradi  forse  di  legno.  La  gradinata,  senza  il  loggiato,  po- 
tea  esser  capace  di  circa  i5oo  persone  sedute  ,  il  loggiato  coi 
gradi  di  legno  potea  contenerne  almeno  altre  mille.  E  pure  vari 
archeologhi  moderni,  guardando  anch'essi  come  l'Olstenio  a  quello 
che  esiste  ,  e  non  ponendo  mente  a  quello  che  manca  ,  vanno 
fantasticando,  che  il  teatro  appartenesse  alla  villa  famosa  di  Ci- 
cerone ,  mentre  è  sì  chiaro  che  fu  edifizio  pubblico.  Io  non  te 
ne  ho  recata  in  prova  che  la  sua  capacità.  Ma  ,  per  meglio  con- 
vincertene, debbo  anche  notarti  la  sua  località  ,  cioè  il  trovarsi 
esso  nel  bel  mezzo  della  città  e  in  conseguenza  presto  al  commodo 
de' suoi  abitanti.  Altra  prova  potrei  dedurla  dalle  statue  ivi  attorno 
trovate  ,  alcune  di  personaggi  distinti  che  dovevano  sicuramente  go- 
dere della  cittadinanza  tusculana  ,  ed  altre  di  soggetti  che  richia- 
mano o  la  storia  dell'origine  di  essa  città,  oli  spettacoli  che  nel 
teatro  rappresentavansi.  Molte  basi  di  pietra  albana  volgarmente 
detta  peperino  ,  anch'  essa  indigena  del  Tuscolo  ,  furono  trovate  in 
quel  torno  ^  una  delle  qaali  ha  scolpita  quest'  epigrafe  : 

TELEMACHVS. 
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Or  cìn  è  che  non  torri  persuadersi  ,  aver  retta  qnesta  base  la 
statua  del  famoso  figliuolo  d*  Ulisse  ,  e  fratello  di  Telefono  ,  dal 
«juale  credevano  li  Tusculnni  essere  stata  edificata  la  loro  città,  come 
as<eri««coii<»  l'\'st«>  ,  Orario  ,  Ovidio  ,  IVoporzio  ,  Silio  Italico  ,  Sta- 
no ,  ed  altri  ?  Altra  consimile  base  tiene  scolpito  il  nome 

ORESTES, 

sopi;.'tl(>  cotanto  ooijnito  ,  ed  amato  negli  spettacoli  tragici  sì  greci  , 
che  romani.  In  un'altra  si  legge  scolpito  iu  caratteri  Ialini  ,  e  gre- 
che paroliì  : 

DIPIIILOS 
POETES 

del  quale  facendo  menzione  Cicerone  {ad  Attic.  IL  ig.)  come  autore 
di  tragedie,  ognuno  conoscerà  quanto  meritamente  possa  aver  avuto 
Jaogo  la  sua  statua  nel  teatro  tusculano.  Mi  riserbo  a   parlarti  d'  al- 
tre statue  allorché  ti  tratterrò  intorno  ai   monumenti  scritti.    Segui- 
tando a  discorrere  del  teatro ,  è  stata  cura  dei  dotto  direttore  di   far 
ricercare  1'  ambulacro  che  lo  cingeva  ,  al  disopra  del  quale  inalzavasi 
il  loggiato  superiore  coperto  ,  e  destinato  come  gli  altri  alle  donne. 
Questo  atnbulacro  è  bastantemente  conservato  ;  ed   è  costrutto  di 
opera  laterizia.  Neil*  occasione  di  ricercarlo,  si  è  di  nuovo  sgombrata 
dagli  spini  1'  area  del  teatro,  del  quale  sarebbe  desiderabile  che  si 
proseguisse    1*  escavazione  ,    onde  conoscere  V  andamento  dell*  or- 
chestra ,    e    della    scena   in   ispecie.    Quanto   interesserebbe   sapere 
se  questa  fosse  costrutta  al  modo  greco  o  romano  ,  distinti  come  ben 
sai  da  Vitruvio  nel  quinto  suo  libro  !    La  munificenza  dell'augusto 
proprietario  ,  e  il  buon  senno  dell'  intelligente  direttore ,  mi   fanno 
sperare  che  anche  questa  cognizione  non  tarderemo  ad   acquistarla. 
Resa  libera  anch'essa  dal  passato  ingombro  di  spini   ed  arbusti  , 
torna  a  vedewi  nuovamente  la  gran  piscina  ,  che  ricorderai  aver  me- 
co osservata  poco  lontana  dal  teatro.  E  qui  m'  è  uopo  avvertire   un 
errore  nel  quale  è  caduto  1'  autore  del  Viaggio  antiquario  ne*  con^ 
torni  di  Roma  (  T.  li.  p.  45.  )  ,  allorché  parlando  di  questa  bella  pi ^ 
scina  la  prese  per  quel  portico  che  Vitruvio  (  L.  V.  e.  9.)  vuole  che 
sia  edificato  dietro  la  scena  dei  teatri  per  ricovero  agli  spettatori  in 
caso  di  pioggia,  e  comodo   ordinario  all'apparecchio   delle  danze. 
La  semplice  ispezione  però  della  fabbrica  ci  rende  sicuri  del  suo  uso. 
Quattro  alte  mura  senza  alcuna  apertura  d'  ingresso  all'  intorno  ,  ; 
quindici  gran  piloni  accompagnati  dai  rispettivi  mez2Ì-piloni  addos- 
sati al  muro  ,  che  tutti  ne  reggevano  la  volta  ,  la  quale  con  pessimo 
avv.iso  fu  abbattuta  negli  scavi  del  principe  di  Canino  y  V  intonaco 
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dello  signino  formalo  allorno  ad   uso  di   stagno ,  ondo  rendere   le 
mura  impermeabili  all'  acqua,  fanno  conoscere  a  sufficienza   eh'  era 
questa  una  conserva  ,  da  cui  l'  acqua  si  portava  alle  terme  contigue 
alle  mura  della  città  ,  e  tale  fu  giudicato  dal  nostro  collega   abate 
Angelo  Uggeri  nella  sua  opera    sul  Tuscolo  data  alla  luce  l'anno 
scorso.  Del  resto  l'autore  del  viaggio  anticfuario  avrebbe  dovuto  os- 
servare cbe,  anche  secondo  Vitruvio  da  lui  invocato  in  conferma  della 
sua  opinione  ,  la  situazione   della  fabbrica  è  dalla  parte  opposta  alla 
scena  del  teatro  ,  e  da  quello  affatto  divisa  ,  mentre  il   portico  vi- 
truviano  doveva  essere  una  parte  del  teatro  istesso  dietro  la  scena  , 
ed  a  quello  immediatamente  contiguo.    Dalle  misure  prese  risulta 
che  la  piscina  ,  di  cui  ti  parlo  ,  è  lunga  palmi  romani  1 16,  e  larga  ^4* 
Dal  lato  orientale   della  città  passando  all'  occidentale  trovasi  la 
parte  più  interessante  finora  scoperta  della  città  medesimo.  Già  qual- 
che piccola  parte  delle  sue  mura  erasi  veduta  negli  scavi  del  princi- 
pe di  Canino.   Ora  ,  essendosi  continuato  a  ricercare  ,  si  sono  que- 
ste mura  discoperte  nella  lunghezza  di  palmi  romani  iZo.  Nella  loro 
maggiore  altezza  attuale  contano  esse  palmi   22.  Sono  composte  di 
tanti  strati,  o  massi  V  uno   all'altro  sovrapposti,  di  pietra  tusculana 
detta  dagl'iudis^eni  sperone^  a  forma  di  parcllepipedi,  alcuni  de'qua- 
li  giungono  a  palmi  6  di    lunghezza  ,  e   due  di   altezza.  Al   disotto 
delle  mura  e  talora  a  quelle  aderente  vedesi  l'antica  via  tusculana, 
che  dividendosi  dalla  1  atina  conduceva  da  Roma  al  Tuscolo,  conser- 
vatissima  ,  e  composta  come  tutte  le  altre  antiche  strade  romane  dì 
poligoni  di  silice.  La  sua  larghezza  è  dai  palmi  i5   ai    18  ,  tanto  in 
città  che  fuori  ,  non  compresi    i  piccoli  marciapiedi  ,  or  dì  2  or  di]  3 
palmi  ,  che  la  fìanciieggiano.  Debbo  qui  notare  un  altro  errore  in  cui 
cadde    l'  autore    del    v  iaggio  antiquario   dicendo    (  pag.   49  )  che 
questa  strada  metteva  nella  città  bassa  ,  e  doveva  essere  un   ramo 
della  via  tusculana.  Aduna  distanza  di  circa  60  passi   dalla    porta 
della  città  vedonsi  gli  avanzi  magnifici  di  alcune  terme  pubbliche  , 
le  quali  si  aspetta  che  sieno  interamente  sterrate.  Al  disotto  di  que- 
ste si  è  ora  trovata  al  suo    luogo   una  colonna   milliare  di  peperino 
marcante  il  XV  miglio  di  distanza  fra  Roma  ed  il  Tuscolo.  Domenico 
Matteì  nelle  sue  memorie  istoriche  dell'antico  Juscoloj  seguendo  l'o- 
pinione di  altri  scrittori  più  vecchi,  fissò  miglia  22  e  mezzo  fra  Ro- 
ma ed  il  Tuscolo  ,  e  questa  opinione  è  stata  riprodotta   dall'  autore 
del  viaggio  antiquario.  L'Olstenìo,  e  dipoi  il  Volpi  contarono  invece 
miglia  ì5  da  Roma  al  silo  [dell'  antico  Tuscolo  ,   e  che  contassero 
bene  lo  prova   oggi   la  scoperta  del  XV  milliare.  Quelli  che  tene- 
vano l'altra  opinione  andarono  cercando  il  Tuscolo,  chi  nel  sito  do- 
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yc  ò  In  rno(ìt'rna  Frascati  ,  e  clii  nel  contorni  dilla   tillu  di    Lucnllo 
ora  drtti  li  Ccntroni. 

Sr£;upndo  1'  nndnincnto  delle  mora,  trovasi  ni  ridosso  delle  me- 
desime r  emissario  di  un  acqaidolto  incavato  nel  masso  ,  e  pratica- 
lìile  per  luni;a  tratta  nelle  viscere  del  monte  ove  sorgeva  la  citta- 
«leJIn.Fuesso  tiestinato  non  solo  n  condurre  le  acque  lontane  ma  anco- 
ra ad  adunare  le  vicine  ,  come  provano  le  vcstigie  degli  stillicidi  e 
(!»•' n^ui^noli  ,  che  vi  si  raccoglievano  e  ancor  vi  si  raccolgono  dal 
monte  nella  stagione  invernale.  Di  quest'  emissario  credo  cVic  si  fac- 
cia meniicMie  in  questi  due  frammenti  d'  iscrizioni  publiclie,  le  di 
cui  lettere  ben  grandi  ici^gonsi  scolpite  in  due  massi  delia  stessa  pie- 
ira  e  forma  dello  mura.  JNell*  ano  si  legge  : 

EA.  EMISSARIVM 

LAPIDE  TIBVRTIJNO 
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LOCAVIT.  P.  GABINIVS 

il  quale  fu  forse  l' edile  cbe  ne  ordinò  il  travaglio.  Esso  emis- 
sario ba  il  suo  sbocco  in  una  cella  quadrata  composta  di  massi  ben 
tagliati  e  connessi ,  della  eolita  pietra  di  cbe  sono  formate  le  mura  , 
dove  ba  la  sortita  ,  e  quasi  in  quelle  rincbiasa.  La  volta  di  que- 
sta stanza  è  sostenuta  da  un  arco  a  sesto  acuto,  o  come  volgarmente 
dicesi  alla  gotica.  Ciò  mi  fa  ridere  di  quelli  fra  i  moderni  cbe  volle- 
ro assegnare  esclusivamente  ai  Goti  1'  invenzione  di  questa  foggia 
d'arcbi,  mentre  tanti  esempi  provano  cbe  vennero  praticati  dagli  an- 
ticbi ,  ed  anche  in  tempi  remotissimi,  nei  casi  di  dover  procurare 
agli  edificii  una  maggior  solidità  ,  come  nel  nostro  ,  in  cui  l'arco  do- 
veva sostenere  le  mura  che  gli  sono  soprapposte.  Il  piano  della  cella 
è  diviso  sino  ad  una  certa  altezza  in  tre  parti  da  due  grandi  lastre 
della  pietra  già  detta  ,  cbe  servivano  per  regolare  la  divisione  del- 
l' acqua.  Una  parte  di  questa  andava  per  mezzo  d'  un  condotto  di 
piombo  ad  una  piccola  fontana  publica  cbe  mirasi  tutt'  ora  al  ridos- 
so delle  mura  ,  un  palmo  al  disotto  del  livello  della  strada,  ed  è  for- 
mata dd  due  piccole  vasche  ,  1'  una  dentro  V  altra.  Sono  di  opinio- 
ne cbe  la  vasca  interna  di  marmo,  più  piccola  assai  dell'esterna,  che 
è  di  pietra  ,  servisse  a  separare  l'acqua,  per  uso  dei  passeggieri  ,  da 
quella  della  vasca  più  grande ,  che  doveva  esser  destinata  per  uso 
delle  bestie.  Fuori  di  questa  vasca  maggiore  si  legge  scolpita  la  se- 
guente iscrizione  > 

Q.  COELIVS.  Q.  F.  LATIN.  M.  DEGVMV 
AED.  DE.  S.  S. 
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che  di moslra  essere  la  fontana  stata  procnrala  dagli  Edili  Quinto 
Celio  Latino,  o  Marco  Decumo  per  sentenza  del  senato,  sciogliendosi 
r  ultime  sigle  DE  Senatus  Scntentia. 

Proseguendo  a  disterrarsi  il  clivo  della  strada  ancora  conserva- 
tissima  si  giunge  alla  porta  della  città  ,  ora  discoperta  ,  come  con  sa- 
vio accorgimento  avea  predetto  V  autore  del  vin^^^ìo  antiquario 
(  pag.  49.  )•  Questa  è  larga  palmi  22,  ed  i  frammenti  di  pietra  ritro- 
vati ivi  presso  fanno  credere  ,  che  fosse  ornata  di  colonne  doriche 
del  diametro  di  palmi  2  e  mezzo  ,  con  scanalature  piene  e  divise  da 
listelli  di  non  troppo  buon  stile.  Entrati  in  città  ,  dopo  pochi  passi 
la  strada  si  divide  in  due.  Una  andava  diritta  alla  cittadella  fiancheg- 
giando il  teatro  ;  T  altra  voltando  a  mezzo  giorno  passava  accanto  a 
qualche  tempio  ,  come  può  conoscersi  da  alcuni  frammenti  di  mar- 
mo di  buona  architettura  ,  e  quindi  anch'  essa  s'inoltrava  nella  città. 
E  da  osservarsi  che  dove  la  prima  strada  tanto  all'  interno  ,  che  al- 
l' esterno  è  solcata  dal  continuo  passaggio  de'  carri  ,  1'  altra  al  con- 
trario non  presenta  alcun  vestigio  di  questa  servitù.  Tanto  le  terme, 
quanto  il  tempio  indicato,  meritano  ricerche  assai  diligenti  ,  cui  vo- 
glio s|^)erare  dal  vigilantissimo  direttore  ,  come  ne  spero  l'illustrazio- 
ne e  la  pianta  degli  avanzi  di  tanti  edifici  sgraziatamente  ricoperti, 
dopo  essere  stati  rapidamente  frugati. 

Ora  verrò  a  parlarti  degli  oggetti  più  interessanti  che  emersero 
dalle  recenti  escavazioni,  e  dalls  anteriori  del  principe  di  Canino. 
Cominciando  da  queste  sono  da  notarsi  innanzi  tutto  i  marmi  fign- 
rati  ,  fra  i  quali  le  tre  statue  vaticane  hanno  sopra  le  altre  una  de- 
cisa superiorità.  La  bella  statua  u  Antonia  moglie  di  Druso  è  stata 
da  te  ammirata  fra  i  più  bei  monumenti  antichi  ,  che  adornano  il 
nuovo  braccio  del  Museo  Chiaramonti.  Due  statue  muliebri  panneg- 
giate,e  rappresentanti  due  donne  della  famiglia  Rutilia  con  inscrizio- 
ni nel  plinto,  sono  stimabili  per  il  disegno,  per  il  lavoro,  e  per  la  loro 
conservazione  ,  ed  integrità  invidiabile.  Due  statue  togate  ,  che  fu- 
rono rinvenute  presso  il  teatro  ,  ora  esistono  nelT  atrio  del  casino 
della  Ruffinella,  entrambi  di  buon  lavoro.  JVel  plinto  di  una  di  que- 
ste leggesi  scolpito 

CN.  VETINEIVS.  CN.  F.  PATRVVS. 

Nella  base  dell'  altra  ,  cui  manca  il  capo  ,  è  scritto 

M.  VALERIVS.  M.  F. 

ne  saprei  ora  dirti  a  quale  fra  i  tanti  della  gente  Valeria  questa  sta- 
tua si  appartenga,  poiché  nello  scritto  non  si  legge  cognome.  Due  al- 
tre statue  furono  del  pari  rinvenute ,  che  ora  attendono  1'  operazio- 
ne del  restauro.  Una  mancante  di  tosta  ;  braccia  e  gambe  è  rivestita 
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(Il  una  cornila  adorna,  che  la  fa  credere  A'  un  imperatore.  L'  altra, 
mancante  solo  di  testa  e  di  piedi,  non  bì saprebbe  a  chi  uttribuirlu.  Se 
tostile  della  prima  è  manierato  (sembra  dei  tempi  d'Adriano) 
quello  della  aeconda  è  pessimo. 

Di  marmi  figurati  ^.  slata  scarsa  la  presente  esciTaiione  ,  se  non 
▼Qol  contarsi  una  testa  d'  un  im|)eratfire  laureata  ,  assai  corrosa  dal 
contatto  delle  terre,  una  testa  di  un  Giovedì  cattivo  laToro  ,  alcuni 
frammenti  di  non  molto  interesse,  un  braccio  intero  di  una  statua 
mni^giore  del  vero  e  di  ottima  scultura  ,  ed  una  tazia  di  paonaz- 
zetto  della  circonferenza  di  pai.  8,  ridotta  in  frammenti,  molti 
de' quali  mancanti .  Non  tacerò  d'alcuni  frammenti  di  stucchi ,  fra  i 
quali  è  da  rimarcarsi  una  cornice  in  cai  sono  incassate  delle  conchiglie 
laarine.  Molto  meno  debbo  tacere  d*  alcuni  intonachi  tolti  dal  mo- 
ro ,  OYC  sono  dipinti  dei  pattini  con  ghirlande  di  fiori ,  dei  cani , 
una  testa  di  cavallo,  an  Ercole  ed  altri  ornati  ,  degni  di  servire  di 
modello  ai  nostri  dipintori  di  camere.  Questi  intonachi,  piacevolissimi 
a  vedersi,  essendone  i  colori  assai  bene  conservati,  furono  dal  Biondi 
con  tutta  diligenza  raccolti ,  e  fatti  fermare  in  lavagna  onde  poi  spe- 
dirli alla  maestà  del  re  di  Sardegna. 

In  vari  condotti  di  piombo  ,  come  pure  in  molti  tegoloni  si  tro- 
va scritto  RESP.  TVSCVLAlN;  ne  ciò  riesce  nuovo,  mentre  nelT  in- 
scrizione arvalica  di  Lucio  Cesonio  Lucilio  Macro  Rufiniano  edita 
da  Gaetano  Marini  (  A.rva|.  Tav.  LXII.  p.  793)  questo  personaggio 
vien  detto  Curator  Reipublicac  Tusculanorum  ;  ed  il  giuriscon- 
sulto  Scevola  (  L.  38.  §.  5.  de  legat,  3  )  parla  di  un  legato  fatto 
ea  lege  et  conditione  ,  contro  la  quale  si  quid  factum  cric  debba  il 
tatto  ad  Rempublicam  Tusculanorum  pertinere.  Il  che  viene  a 
dimostrare  essersi  retto  il  Tuscolo  con  proprie  leggi ,  e  que'  piom- 
bi,  e  quelle  tegole  esser  appartenuti  a  qualche  edificio  di  pabli- 
co  aso. 

Venendo  ora  alle  iscrizioni  ,  mi  limiterò  a  ricordarti  quelle 
che  interessano  maggiormente  l'erudizione  e  la  storia  tascalana. 
In  an*  ara  a  Giove  ed  alla  Libertà  (  quest'  ara  è  di  forma  quadrata  e 
scolpita  nella  solita  pietra  del  Tascolo  )  posta  nell'  edilità  di  Publio 
Valerio  Basso  prefetto  degl'  ingegneri  o  fabri  militari  ,  leggo  in 
lettere  assai  belle  ; 

IO  VI  LIBERTATIQ. 
SA.CRVM 

POSITVM  AEDIL 

P.  VALERI.  BASSI 

PRAEF.  FABRVM. 
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In  un'altr'  ara  ,  anch'  essa  di  pietra  tusculana ,  consecrata  alla  Vit- 
toria pei  prosperi  saccessi  ottenuti  in  guerra  da  qualche  imperato- 
re    come  rilevasi  dairepiteto  dato  alla  Dea,  sta  scritto: 

VICTORIàE 
AUGUST 

Una  base  della  stessa  pietra ,  trovata  con  V  altre  citate  di  sopra  nel- 
lo scavo  del  teatro  ha  questa  epigrafe  : 

Q.  CAECILIVS 

METELLVS 

COS 

Di  sei  Quinti  Cecili  Metelli,  che  furono  consoli  negli  anni  di  Roma 
547  ?  61  «  >  63o  ,  655  ,  684  >  e  696,  non  saprei  a  quale  .'dovesse  attri- 
buirti tale  inscrizione.  Non  così  la  seguente  pregevolissima: 

M.  FVLVIVS.  M.  F. 
SER.  N.  COS 
^    AETOLIA.  CEPIT. 

Essaci  ricorda  sicuramente  il  trionfatore  del  TEtolia  A/^rco   Fulvio 
JVobitiore,  che  resse  i  fasci  con  Gneo  Manlio   Vulsone  l'anno  di  Ro- 
ma 564  secondo  le  tavole  capitoline,  le  quali  hanno  scritto  ancor  es- 
se :  M.  FVLVIVS.  M.  F.  SER.  N.  NOBILIOR.  Tusculai.a  fu  sen- 
xa  dubbio  la  di  lui  famiglia  ,  e  primo  ad  esser  nominato  nella  storia 
fu  quel  Lucio  Fulvio  Curvoy    che  da  Plinio  {ffist.  NaU  VII.  43.) 
dicesi   essere  stato  pria     dittatore   de'  Tosculani  ribelli ,   e   quindi 
1'  istess'  anno  divenuto  console    romano  aver  trionfato  di  coloro  che 
avea   poco  prima  condotti.  Intorno    al  qual  passo  di  Plinio  debbo 
dirti  ,  che  niente  mi  quadra  l' interpretazione  che  ne  hanno  data  i 
commentatori ,  non   essendo  punto  e  onsentanea  con  la  storia   e  col 
buon  senso.  Lfvio  al  libro  ottavo  (cap.  Z^.)  parlando  del  fatto  a  cui 
quel  passo  si  riferisce  così  all'  incirca  si  esprime.  **  Nello  slesso  anno 
(cioè  43^)   vi  fu  giudizio  del    popolo  sopra  i  Tusculani    per  la  roga- 
zione  della  legge   Flavia.   Marco   Flavio  tribuno  della  plebe  ebbe 
ricorso  al  popolo  contro  li   Tusculani  come  implicati  nella  ribellio- 
ne dei   Veliterni  e  Pri vernati.  I  Tusculani,  conoscendo  forse  il  ma^ 
le  che  poteva  loro  venirne   da  questa  accusa  ,  e  vedendo  esser  ma- 
nifesto il  loro  reato,  si  recarono  colie  loro  donne  e  i    loro  fanciulli  a 
Roma  in  abito  di  lutto  ed  in  sembianza  di  rei ,  girando  per  le  tribù 
onde  ottenere  misericordia.  Ciò  valse  ad   ottener  loro  la  compas- 
sione delle   tribù,  che  tutte  abolirono  la  legge  Flavia ,  meno  la  tri- 
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bi\  Tollia  ,  che  fu  ili  pnrcre   doTersi   uccidere  quelli   che  erano  nella 
pubcrlA,  o  votidere  le  donne  ed  i  fanciulli  ,,. 

Sin  qui  Litio ,  il  quale  poi  ci  dice  ,  che  T  anno  appresso  cioè  il 
43 1  furono  consoli  ^^ic/ifo  Fabio  Massimo  Ru/liano  ,  e  Lucio  Fui' 
via  Cur\'o  ,  non  facendo  alcuna  menzione  che  L.  FuL'io  fosse  stato 
dittatore  de' Tosculani ,  e  che  passato  al  partilo  dei  Romani  ,  da 
questi  fosse  stato  fatto  console,  e  quindi  trionfasse  dei  primi.  Il  modo 
di  conciliare  il  passo  di  Plinio  con  quello  di  Livio  sembrami  evidente, 
mentre  dal  primo  apparisce  essere  stato  L-  Fulvio  dittatore  de'Ta- 
sculani  ribelli  ,  e  forse  autore  della  loro  sommissione,  per  la  quale  il 
popolo  romano  accordò  ad  essi  il  perdono  con  l'aholirione  della  leg- 
ge Flavia  ,  ed  a  L-  Fulvio  i  fasci  per  l'  anno  appresso  come  ci  narra 
il  secondo.  Onde  ben  potè  dire  Plinio  parlando  degli  strani  cangia- 
menti di  fortuna  che  L.  Fulvio  solus  eodern  anno  ,  qito  faerat  ìio- 
stìs  ,  Rornue  triumphavit  ex  iis  quorum  Coiisul  futrat ,  vale  a  dire 
che  egli  solo  trionfò  degli  animi  de' suoi  concittadini  riducendoU 
al  dovere  ,  e  potè  dirsi  che  avea  nell'  istesso  anno  trionfato  di  quelli 
che  avea  capitanati.  A.I  tuo  libero  giudizio  però  ,  e  di  chiunque  al- 
tro, sottometto  questa  mia  opinione  ,  che  voglio  che  tanghi  in  luo- 
go di  congettura. 

La  famiglia  Fulvia  fu  celebrata  da  Cicerone  in  più  luoghi, 
come  una  delle  consolari  più  insigni ,  ed  il  M.  Fulvio ,  del  quale 
«ella  base  tusculana  si  tace  il  cognome  di  Nobili  ore  ^  fa  quegli 
che  soggiogò  r  Etolia  ,  prendendo  la  città  di  Ambracia  e  T  iso- 
la di  Cefalonia  ,  per  la  quale  impresa  riportò  T  onore  del  trionfo. 
Era  stato  di  già  pretore  l' anno  della  città  56i ,  e  fu  quindi  cen- 
sore nel  5o.**  lustro  con  /li.  Emilio  Lepido  l'anno  574*  Catone  so- 
leva ridersi  à\  lui  perchè  nella  spedizione  etolica  avea  seco  con- 
dotta una  troppa  di  poeti  fra  i  anali  Ennio  a  lui  amicissimo  ,  che 
al  dire  di  F'Iinio  il  giovane  esaltò  in  versi  la  sua  vittoria.  Qual^si 
fosse  il  padre  tii  questo  console  non  saprei  dirtelo.!  solo  ti  diro, 
che '1*  avo  potè  essere  quel  Sergio  Fulvio  Pelino  Nobiliorc  che  fu 
console  1'  anno  4^8  >  seppur^  gli  anni  che  sono  interposti  fra 
il,  consolato  dell'avo  e  quello  del  nepote  ,  non  ti  danno  qualche 
difficoltà, 

È  da  credersi  che  le  due  basi,  di  cui  si  parla,  siano  d'epoca 
molto  posteriore  a  quella  de' personaggi  rappresentati  nelle  statue 
che  sorgevano  sojn'a  diesse^;e  non  anteriori  al  teatro,  a  cui  servi- 
rono di  ornato.  Ed  era  ben  giasto  che  i  Tusculani„;fr^  tante  ixn- 
magini  d'illustri  concittadini,  non  trascurassero  di  collocare  quel- 
la del  Yincitore  dell' Etolia,  e  d*  un   esimio  protettore  dei  poetl;^^ 
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Di  non  minore  interesse  chele  antecedenti  iscrizioni,  rinvena- 
te  negli  scavi  del  principe  di  Canino,  è  la  seguente  scolpita  sul 
d'avanti  d'una  base  marmorea  semplicissima,  e  ritrovata  da  r)o,co 
tempo  nel  frugare  alcune  fabbriche  private  :  ^      ^ 

CASTISSfMAE 

TUSCULANAE 
'^  C.  PRASTINA. 

•  •  PACATUS.  COS 

Chi  crederebbe  che  sotto  questo  nome  fosse  notato  uno  dei  con- 
soli ordinari  dell'anno  di  Roma  900  ,  dell'era  nostra  147?  mentre 
la  maggior  parte  dei  fastografi  ripongono  in  quell'  anno  consoli 
M.  Valerio  Lar^o ,  e  M.  Valerio  Messatino  ?  Gaetano  Marini  (  Ar- 
val.  p.  i44' )  >  che  fu  il  primo  a  correggere  .questo  consolato  mi 
avvisa,  che  li  due  prenomi  di  Marco  ,  ed  i  due  nomi  di  Valerio 
sono  una  libertà  di  Onofrio  Panvinio,  che  alli  due  cotjnomi  di  Lar^ 
go ,  e  Messalino  j  che  al  solito  si  trovano  senza  accompagnamento 
negli^  antichi  fasti ,  aggiunge  senza  alcuna  legittima  rai^ione  quei 
duQ  prenomi, e  nomi.  Ristabili  in  parte  Marini  il  consolato  di  cui 
si  parla  coli' aiuto  di  una  figulina  del  suo  museo,  nella  quale  at- 
Ijorno  ad  un  gallo  impresso  nel  mezzo  si  legge; 

•'   '     EXOFCCALPFACANNIOLARGOCPRASTPAGATCOS 
OPFEXPRCOSINGRA PANNYCHl. 

Ch^j  così  si  scioglie;  Ea:  officina  Caii  Calpttani  ì^aoris  Caio  An- 
nio  Lq.rgo_  Caio  Prastina  Pacato  Consuliljus-Opus  figulinurn  ex 
praediis  Cosiniae  Pratillae ,  overo  Cosinii  Grati,  ,  .  .  .  Pan- 
nychi.  Marini  nel  supplire  il  nome  del  nostro  console  supplì  il 
PRAST.  della  figulina  in  Prastinio  o  Prastio,  forse  appoggiato  ad 
una  i.ipida  beneventana  edita  da  Fabretti,  Muratori,  Donato,  San- 
clemente  ,  Giorgi  ,  e  de  Vita,   e  trascritta   dal  Gualtieri  ,  e  da  lui 

slesso,  ove  leggesi  AINNIO.  LARGOi  PRASTI SSA- 

LIJNO.  COS.  Ora  se  la  lapida  befi^ventana  ci  conferma  die  Caio 
Prastina  Pacato  ebbe  ancora  il  cognome  di  Messalino ,  come, 
ci  avevano  indicato  gli  antichi  fastografi  ,  la  base  tusculana  olire 
in  ricambio  il  vero  nome  della  famii'Ua  del  console  ordinario  del- 
1'  anno  147  j  il  di  cui  nome  è  Prastina  ,e  non  Prastinio  ,  o  Pra- 
stio. Il  suddetto  Marim  nell'indice  arvalico  alla  pag.  XLA'II  ri- 
porta un'altra  figulina  d^l  suo  museo  proveniente  dal  terrimento 
di  S.  Severa  nell'agro  romano  anticamente  detto  agnini  pyrgense, 
che  dovè  esser  forse  lavoro  dei  predii  del  nostro  console!  Te  né 
trascrivo  la  prima  linea  soltanto  : 
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EX  PR  PR\Stmdic  p.  ACAM  VOKlificit, 

dalla  quale  apprenderai  essere  il  console  medesimo  stato  insigni- 
to degli  onori  del  pontificato.  Due  cose  intanto  si  ricarano  dalla 
lapide  tusculana  e  dalle  fatte  osservazioni.  La  prima  che  C.  Pra- 
iCina  Pacato  f  tenero  della  sua  castissima  consorte,  a  lei  eresse 
una  statua,  verosimilmente  nell'atrio  della  propria  abitazione. 
L'altra  assai  più  interessante  cii' egli  fu  console  con  C.  Annio  Lar- 
go ,  onde  si  ristabilisce  una  coppia  di  consoli,  sbagliata  da  tutti  i 
cronologi  anteriori ,  e  può  scriversi   cosi  : 

€,  Anaius  Largus  . 

Coss, 
C.  Prauina  PacaCus  MessaLinuìi. 

Restami  solo  a  fare  una  riflessione  intorno  al  nome  di  Tusctt- 
lana  che  portola  moglie  di  C.  Pra,sr.iaa.  N>n  so  se  altri  mai  abijia 
osservata  questa  pràtica  tenuta  da  quasi  tutte  le  citttl,  italiche  d' im- 
porre il  nome  civico  a  molti  de'  loro  figli  dtiH'  ano  e  dell'altro  ses- 
so. Cosi  trovo  Ostiensi s  ed  Ostiensia  nell'epigrafi  di  Ostia;  in  quelle 
di  Albano  Albanus  ed  Albana;  Antius  ed  Antia  da  Anzio;  Atinus  ed 
Atina  da  Atina  ec.  senza  contare  altri  moltissimi  nomi  tratti  dalle 
Provincie  non  che  dalie  città.  Per  il  nostro  Tuscolo  eccoti  un  esempio 
chiarissimo  in  un'altra  lapide,  che  rinvenuta  nelle  prime  escavazio- 
ni ,  ora  mirasi  collocata  presso,  la  piccola  specola  astronomica  della 
Ruffinella.  L' epigrafe,  che  ti  trascrivo  ,  fa  probabilmente  menzione 
41  un  individuo  delia  stessa  famiglia  del  nostro  console  : 

M.  TVSCVLANIO 

AMIANTHO 

MAG.  AEDITV. 

CASTORIS.  POLLVG 

AVGVSTALIVM.  H.  F. 

M.  TVSCVLANIVS 

M.  F. 

RECEPTVS 

FRATRI 

Dall'  altro  canto  della  suddetta   specola   leggonsi  queste  altre  due 
iscrizioni,  ivi  pur  collocate  dal  principe  di  Canino  : 
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FLAVIAE  C.  F.  M.  CORDI.  M.  F. 

TALENTINAE  RVFI 

MVNICIPI.  ET  PR.  PRO.  COS. 

SODALI  AED.  LVSTR.  MON.  SAC. 

CORNELIA.  D.  F. 

SECUNDA 
MATER.  POSVIT 

Questa  terza  iscrizione  fu  edita  dall'autore  del  i^i aggio  antiqua- 
rio (  p.  39.  ),  il  qual  lesse  Marcus  in  luogo  di  Manius  nei  prenomi  , 
SAC.  in  luogo  di  SAGR.  ;  e  quel  che  più  mi  sorprende  interpetrò  le 
abbreviazioni  dell'  ultima  linea  dicendo,  che  Marco  Gordio  Rufo  era 
pretore  ,  proconsole  ed  edile  per  purgare  i  monumenti  sacri  !  !  !  !  Il 
dotto  Borghesi  parlando  nel  Giornale  Arcadico  (  T.  XIV.  p.  372.  )  di 
questo  Mania  Cardio  Rufo  rilevò,  essere  stato  un  triumviro  moneta- 
le sotto  Augusto,  come  indicano  molti  denari  battuti  in  quell' epoca. 
Riportando  quindi  l'epigrafe  tusculana  come  a  lui  la  inviava  Girolamo 
Amati  ben  trascritta  ,  leggeva  quelle  abbreviature  così:  Aedilis  Lu~ 
stratianis  Mantis  Sacri ,  seguendo  in  ciò  l'opinione  dell'Amati ,  che 
riconosceva  inManio  Gordio  Rufo  un  edile  tusculano  incaricato  d'as- 
sistere alla  lustrazione  del  monte  sacro.  Sopra  di  che  ardirei  di  por- 
re ,  se  non  ti  spiace  ,  una  mia  congettura,  che  qui,  per  monte  sacro, 
non  s*  intendesse  già  il  monte  detto  sacro  dal  rifugio  due  volte  pre- 
sovi dalla  plebe  romana,  con  la  qual  cosa  niente  di  comune  poteva 
avere  il  Tuscolo  ,  che  con  proprie  leggi  si  governava  ,  ma  bensì  il 
monte  Albano  o  Laziale,  detto  sacro  perchè  a  Giove  dedicato,  ed  al 
quale  nelle  Ferie  latine  concorrevano  tutti  li  rappresentanti  delle 
città  del  Lazio. 

Un'  iscrizione  scolpita  in  una  base  di  pietra  tusculana  e  stata 
rinvenuta  quest'  anno.  Fu  dedicata  ad  un  tal  Marca  Ponzio  Felice  , 
che  aveva  ottenuta  la  cittadinanza  del  Tuscolo,  e  dedicata  l'anno  di 
Roma  884?  dell'era  nostra  i3i,  essendo  consoli  Sergio  Ottai^ia  Le- 
nate  Ponziana  ,  e  Marco  Antonio  Rufino  ,  come  si  apprende  dai  lo- 
ro nomi  in  fine  dell'  iscrizione  medesima.  Essei)do  (juesto  il  decimo- 
quarto  anno  dell'impero  di  Adriano,  lice  argomentare  che  in  allora 
fosse  ancora  fiorente  lo  stato  del  Tuscolo. 

E  pur  stato  rinvenuto  un  frammento  di  calendario  ,  che  attende 
anch'  esso  l' illustrazione  dell'  ottimo  direttore. 

Sin  qui  del  Tuscolo.  Ora  ti  sarà  caro  di  conoscere  i  lavori  della 
nostra  accademia  ,  la  quale  cominciò  di  nuovo  le  sue  ordinarie  adu- 
nanze ai  17  dello  scorso   novembre.  La  prima  cosa,  che  da  noi  si 
T.  XXI.  Gennaio.  9 
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ascoltasse  ,  i'u  una  disscrtarione  del  professore  A.  Nibby  intorno  al 
ureo  volgarmente  detto  di  Caracalla.  Già  altra  volta,  scrivendoti.Jti 
aveva  annunziata  la  discoperta  fatta,  merce  di  alcune  frammentate 
iscrizioni  ,  del  vero  nome  da  attribuirsi  a  quel  monumento  ,  cbe  ora 
si  riconosce  esser  stato  edificato  da  Massenzio  in  onore  del  suo  fi- 
glio Romolo.  Ti  promisi  allora  di  trascriverti  lo  iscrizioni  suddette  , 
ed  ora  tt'  le  invio,  tanto  più  cbe  quella  cbe  avrai  letta  già  nell'An- 
tologia è  molto  differente  da  queste.  La  prima  fu  rinvenuta  sotto 
r  iirco  della  gran  porta  trionfale  del  circo;  la  seconda  fra  le  rovine 
delle  carceri  ,  il  clic  dimostra  cb' esser  dovea  collocata  al  di  sopra 
delle  carceri  stesse.  Ambo  furono  riunite  e  supplite  dal  JNibbj 
così  ; 

DIVO  ROMVLO.  N.  M.  V. 

COS.  OKd.   li.  FILIO 

D.  N.  MAXENTil.  INVICT 

Vln.  et.  perp.  AVG.  NEPOTI 

T.  DIVI.  MAXIMIANI.  SEiNt 

ORIS.  AG.  bis.  augusti- 

Vìvo.  Romulo.  N.  M.  V, 

Cos.  Ord.  IL 

Filio.  D.  N.  MaxcnTl 

Vìi.  Felicis.  Et.  Itw.  AVG. 

Trib.Pot.  FI.  Cos.   iill.  .  .  . 


Convocatasi  di  naovo  l'Accademia  il  di  i.°  dicembre,  fu  letta 
nna  dotta  dissertazione  del  socio  corrispondente  Clemente  Cardinali, 
cbe  può  dirsi  il  proemio  della  sua  emendazione  de'  fasti  consolari. 
E  già  gran  tempo  eh'  egli  si  occupa  di  questo  lavoro  utilissimo  alla 
cronologia  della  storia  romana.  Nella  prima  dissertazione  ha  par- 
lato de'  fasti  ,  ossiano  tavole  capitoline  ,  e  de'  loro  illustratori ,  come 
pure  di  tutti  quelli  e  antiebi  e  moderni ,  i  quali  ordinarono  la  serie 
de' consoli.  Si  attende  con  impazienza  la  lettura  della  seconda  ,  nella 
quale  si  troveranno  sopra  800  correzioni  ai  fasti  detti  d'Almelovenio, 
il  che  basta  ad  indicarne  l'importanza. 

L' altra  seduta  accademica  fu  il  giorno  22  dicembre,  e  vi  si 
ascolto  una  dissertazione  del  cav.  Pietro  Visconti  intorno  ad  un  an- 
tico monumento  cristiano  inedito  ,  posseduto  dall' eminentiss.  card. 
2^urla  nostro  socio  onorario.  E  questo  un  bassorilievo  di  forma 
triangolare  di  pessimo  lavoro ,  ove  sono  scolpiti  un  Cristo  in  ero- 
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ce,  una  Vergine  entro  un*  edicola  a  destra  ,  ed  un'  effigie  di  Gio. 
Battista  il  precursore  a  ministra;  al  disopra  una  figura  di  donna  ^ 
ed  incontro  a  questa  un  lione  col  volto  umano.  Opinò  il  Visconti 
rappresentarsi  nella  donna  la  Sibilla  ,  e  nel  lione  il  sinabolo  del  van- 
gelo di  S.  Marco. 

Spero  in  breve  di  poterti  render  conto  degli  scavi  diversi  che 
si  praticano  lungo  la  via  Appia.  Intanto  ricevi  gli  auguri  più  cordiali 
e  più  lieti  pel  nuovo  anno ,  da  cui  non  ci  dividono  che  poche  ore. 

G.  M. 


BULLKTTINO    SCIENTIFICO. 

N." XXVIII.  Gennaio  i8a6. 

5CICNZC     NATURALI. 

AJcteorologia. 

Il  sig.  L.  A.  D' TI  ombre  s  Firnias  y  che  si  occupa  da  molti  anni 
e  con  sinijolar  prenuira  di  osservazioni  meteorologiche  nella  città  di 
Aiais ,  di  cui  egli  è  Maire  ,  dopo  aver  citati  alcuni  dei  più  notabili  e 
più  rapidi  abbassamenti  del  barometro,  precursori  ordinarli  di  tem- 
peste, annunzia  come  il  più  considerabile  ed  il  più  rapido  fra  quanti 
egli  ne  abbia  osservati  fino  dall'  anno  1802  quello  che  ebbe  luogo  il 
di  20  ottobre  del  decorso  anno  1825  ,  e  che  fu  di  millimetri  ai  e  3 
decimi  in  26  ore. 

E  ricordando  i  voti  che  in  conformità  delle  proposizioni  ante- 
riori di  Van  Swinden,  di  Kirwan,  di  Deluc,  di  Lamark,  di  Ramond, 
egli  aveva  espressi  fino  dal  1819  in  una  memoria  presentata  all'  isti- 
tuto di  Francia  ed  al  consiglio  d'agricoltura,  per  la  formazione  d'uno 
stabilimento  centrale,  ove  fossero  riunite,  comparate,  e  discusse  le  os- 
servazioni meteorologiche  fatte  colla  maggior  diligenza  nei  diversi 
paesi  ,  insiste  in  questo  come  solo  mezzo  di  far  divenire  la  meteoro- 
logia una  scienza  esatta  e  matematica ,  e  di  porre  i  fisici  in  grado  di 
formare  ana  buona  teoria  meteorologica. 

Il  Giornale  ojQ5ciale  della  Martinicca  ,  dando  relazione  d'  un  ter- 
ribile uragano  che  ha  devastato  la  Guadalupa,  narra  tali  effetti  della 
di  lui  violenza  ,  che  sembrano  incredibili.  Dei  frammenti  di  tegoli 
hanno  avuto  la  forza  di  traversare  delle  porte  di  magazzini  ;  dei 
rottami  di  muri  hanno  traforato  delle  palizzate;  ogni  pietra  sembra- 
va una  palla  da  cannone  ;  una  piccola  scheggia  dava  la  morte  o  mu- 
tilava; delle  scheggie  di  legno  e  dei  frammenti  di  tegole  hanno  passa- 
to il  corpo  degli  uomini  da  parte  a  parte  ;  un  albero  di  palma  del 
campo  di  marte  è  stato  traforato  nel  suo  tronco  da  una  striscia  di  le- 
gno del  peso  d' una  libbra',  che  prese  la  fibra  a  traverso ,  sebbene  la 
sola  scorza  della  palma  basti  ad  oppor  resistenza  agli  strumenti  a  ta- 
glio. Il  bel  cancello  di  ferro  del  governo  è  stato  interamente  rotto  ; 
delle  caldaie  da  zucchero  sono  disparse;  tre  cannoni  da  i4  sono  stati 
smossi  dalle  batterie  e  spinti  addosso  alle  fascinate  ;  è  disparso  da 
una  casa  un  orologio,  di  cui  sono  stati  ritrovati  i  pesi  alla  distanza 
4i  4^0  passi ,  e  finalmente  una  goletta  che  era  in  costruzione-fi^ stata 
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smontata  dal  sao  cantiere  ,  e  fatta  in  pezzi ,  che  sono  stali  dispersi 
qua  e  là  ;  di  cinque  bastimenti  ,  che  erano  nella  rada  ,  niano  è  più 
comparso  ;  solo  sono  ritornati  dae  dei  capitani  che  li  comandavano  , 
uno  dei  quali,  il  cap.  Mac-Rown  ,  dopo  aver  lottato  contro  un  mare 
furioso ,  ha  veduto  il  suo  brick  sollevato  da  un  vortice  fare  in  certo 
modo  naufragio  in  aria.  Le  selve  più  antiche  sono  state  devastate  ; 
dei  massi  di  marmo  ,  che  pesavano  fino  a  7  quintali ,  da  un  cimitero 
in  cui  si  trovavano  furono  lanciati  a  grande  distanza.  Questi  ed  altri 
effetti  straordinarii  hanno  fatto  erroneamente  credere  da  talcini  che 
vi  sia  stato  terremoto.  Il  vento  nella  sua  violenza  compariva  lumino- 
so ,  ed  una  fiamma  argentata,  che  scaturiva  dalle  giunture  dei  muri, 
dai  fori  delle  serrature,  e  da  altri  spiragli,  faceva  nell'oscurità  appa- 
rire infiammata  V  atmosfera. 

Il  dì  IO  di  febbraio  ìSi5  verso  il  mezzogiorno  cadde  a  Nanje- 
moy  (Maryland)  un  aerolite ,  o  pietra  meteorica.  L'esplosione  fa 
seguitata  da  una  specie  di  sibilo  simile  a  quello  che  produce  una 
corrente  d'aria  the  s'insinui  con  impeto  in  una  piccola  apertura. 
La  direzione  secondo  la  quale  l'aerolite  si  moveva  era  dal  nord-ovest 
al  sud-est ,  e  quasi  parallela  al  fiume  Potamoo.  Questa  pietra  pe- 
sava 16  libbre. 

Fisica  e  Chimica. 

Il  sig.  Ritchie  ha  imaginato  un  nuovo  fotometro  ,  di  cui  ecco 
la  costruzione  e  l'uso.  Due  cortissimi  cilindri  vuoti ,  o  due  specie 
di  scatole,  formati,  quanto  al  contorno  e  ad  uno  dei  fondi ,  di  foglia 
di  stagno  ,  e  quanto  all'altro  fondo  di  lastra  di  vetro  grossa  e  ben 
pulita  ,  contengono  ciascuno  un  disco  di  carta  nera  ,  posto  ad  egual 
distanza  fra  i  due  fondi  o  piani  ,  e  destinato  ad  estinguere  e  trasfor- 
mare in  calorico  la  luce  che  ha  traversato  la  lastra  di  vetro.  Queste 
scatole  possono  avere  un  diametro  da  due  a  dieci  o  dodici  pollici, 
essendo  alte- da  un  quarto  di  pollice  fino  ad  un  pollice  intero.  Si  di- 
spongono in  modo  che  i  due  fondi  metallici  si  trovino  in  faccia  l'uno 
all'altro,  paralleli  fra  loro  ,  e  ben  verticali,  bensì  separati  per  mez- 
zodì piccoli  tubi  di  vetro  non  conduttori  del  calorico.  Nel  punto  in- 
feriore del  cerchio  di  ciascuna  delle  due  scatole  è  un  foro  ,  per  cui 
si  insinuano  in  esse  le  estremità  delle  due  braccia  verticali  d'  un  tu- 
bo di  vetro  incurvato  in  forma  di  U,  presso  ciascuna  delle  quali 
estremità  è  una  palla  di  vetro  che  resta  al  di  fuori  della  scatola  ,  e 
destinata  ad  impedire  che  s'introduca  nella  scatola  il  liquido  di  cui 
è  pieno  il  tubo  fin  presso  alle  palle  ,  e  che  e  acido  solforico  colorato 
in  rosso  col  carminio.  Una  scala  con  divisioni  appropriate  è  adattata 
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(1  ciascun  brnccio  verticale  del  tubo  di  comunicazione,  e  serve  a  mi- 
suralo i  movimenti  dolio  due  colonne  JKjuide.  Lo  strumento  è  mon- 
talo sopra  un  piede  verticale.  Si  riconosce  die  è  ben  l'atto  quando 
collocalo  fra  duo  lumi  fissi  e  posti  a  tal  distanza  rcspcttiva  da  lui, 
cbe  il  li(iuiclo  si  costituisca  in  ambedue  i  tubi  allo  zero  delle  scale,  vi 
resta  stazionario  allorcbc  si  faccia  fare  allo  strumento  un  mezzo  giro, 
por  cui  ciascuna  delle  scatole  si  trovi  in  faccia  a  quello  dei  due  lu- 
mi cbe  era  prima  in  faccia  all'  altro.  Sì  comprendo  bene  T  efletto  cbe 
l'autore  ba  voluto  ottonere  da  questo  strumento.  Arrivando  insieme 
sulla  superficie  dei  vetri  i  raggi  puraincnte  calorifici  ed  i  luminosi, 
questi  ultimi  soli  ,  traversando  il  vetro  ,  arrivano  nell'interno  delle 
scatole,  ove  incontrando  la  carta  nera  si  trasformano  in  calorico 
oscuro  ,  cbe  dilatando  1'  aria  interna  ,  fa  cbe  questa  prema  il  liquido 
contenuto  nei  due  lati  del  tubo.  La  qual  pressione  ove  sia  maggiore 
da  un  lato  cbe  da  un  altro,  manifesta  per  la  depressione  e  respeltiva 
elevazione  del  liquore  nelle  due  braccia  del  tubo  ,  quale  delle  due 
scatole  riceva  una  emanazione  luminosa  più  intensa.  Allora  ravvici- 
nando il  fotometro  alla  sorgente  più  debole  ,  o  questa  a  quello  ,  fi- 
no ad  ottenere  un  eguaglianza  d'  effetto,  la  quantità  di  questo  rav- 
vicinamento ,  calcolando  secondo  la  legge  del  quadrato  delle  distan- 
ze ,  darà  il  rapporto  esatto  della  rispettiva  intensità  luminosa. 

Il  sig.  Ritcbie  assicura  cbe  questo  strumento  sente  ed  annunzia 
r  influenza  d'  una  candela  accesa  posta  alla  distanza  di  io,  20,  ed  an- 
cbe  3o  piedi ,  mentre  una  massa  di  ferro  ,  fortemente  scaldata  ma 
non  luminosa,  e  cbe  tramandi  20  volte  più  calorico  cbe  la  candela, 
non  lascia  scorgere  effetto  alcuno. 

L'autore  ba  intenzione  di  costruire  on  fotometro  di  due  piedi 
di  diametro ,  con  cui  spera  determinare  il  debole  calore  della  iace 
lunare. 

Il  sig.  Ambrogio  Fusinieri ,  di  cui  il  giornale  di  Pavia  ha  fatto 
conoscere  altre  delicate  ed  importanti  flsicbe  indagini,  specialmente 
intorno  al  calorico,  ne  ba  recentemente  pubblicate  alcune  intorno 
alla  natura  della  scintilla  elettrica,  lo  studio  della  quale  egli  riguar- 
da come  il  mezzo  più  atto  per  giungere  quanto  sia  possibile  alla  co- 
gnizione delle  forze  o  potenze  elettricbe  ,  le  quali  nella  scintilla  si 
trovano  nello  stato  del  maggior  possibile  isolamento  ,  e  di  passaggio 
da  un  corpo  ad  un  allro. 

Egli  mostra  fino  dal  bel  principio  di  dissentire  dalla  comune 
opinione,  la  quale  concorde  nel  riguardare  come  cause  dei  fenome- 
ni elettrici  qualche  fluido  imponderabile  ,  è  poi  divisa  quanto  al- 
l' ammetterne  uno  o  due  ,  come  pure  quanto  al  ripetere  il  calorica 


i35 

e  la  luce  che  si  sviluppano  ,  o  da  quelli  stessi  impontlerabili ,  o  dal 
mezzo  che  essi  sono  obbligati  a  traversare,  ovunque  sia  interruzione 
Dei  conduttori  . 

L'autore  rammenta,  i.che  il  celebre  cav.  Davy  facendo  dipen- 
dere dall'  influenza  di  questo  mezzo  la  forma  ed  il  colore  della  scin- 
tilla ,  non  ha  indagato  l'intima  costituzione  di  questa  ,  ma  ha  bensì 
traveduto  il  distacco  d'  alcune  particelle  superficiali  dei  corpi  per- 
corsi dall'  elettricità  ,  le  quali  producono,  non  si  sa  come  ,  le  appa- 
renze luminose  nel  vuoto  ;  2.  che  il  Musschenbroerk,  e  più  aperta- 
mente il  Brugnatelli  ,  hanno  riconosciuto  il  trasporto  di  sostanze  me- 
talliche per  mezzo  dell'  elettricità  ;  3.  che  modernamente  il  De  la 
Rive  ha  ammesso  questo  trasporto  a  traverso  dei  conduttori  umidi, 
negandolo  a  traverso  dei  metalli. 

Dopo  ciò ,  egli  prende  ad  esporre  una  serie  d'esperimenti  da 
sé  istituiti,  ed  i  risultamenti  dei  quali  gli  hanno  dimostrato  effet- 
tuarsi mediante  la  scarica  elettrica  ,  soprattutto  se  fragorosa  o  ac- 
compagnata da  scintilla  ,  il  trasporto  di  sostanze  ponderabili ,  spe- 
cialmente metalliche  ,  a  traverso  di  altri  metalli,  esistere  nella  scin- 
tilla la  materia  ponderabile  estremamente  divisa  in  slato  di  fusione 
e  d' infuocamento  ,  che  viene  trasportata  in  direzioni  opposte  ,  e 
che  non  solo  allo  stato  luminoso  o  di  scintilla  ,  ma  anche  allo  stato 
oscuro  ,  la  forza  elettrica  trapassando  i  corpi  solidi  è  accompagnata 
dalla  materia  ponderabile.  Quindi,  senza  ammettere  gl'impondera- 
bili, egli  opina  potere  la  materia  ponderabile,  per  una  forza  oppor- 
tuna ,  produrre  i  fenomeni  elettrici. 

Riguardando  noi  gli  sperimenti  del  sig.  Fusinieri  come  molto 
importanti  ,  come  degni  della  meditazione  dei  fisici,  e  capaci  di  far 
progredire  la  scienza  elettrica  ,  non  crediamo  per  altro  coli'  autore 
che  per  essi  resti  provata  la  nctn  esistenza  dei  fluidi  imponderabili  , 
reputati  fin  qui  causa  dei  fenomeni  elettrici,  e  che  questi  siano  esclu- 
sivamente prodotti  dalla  materia  ponderabile  dei  corpi  conduttori  o 
deferenti,  fusa  ed  infiammata  ove  apparisce  scintilla.  Di  fatti  questa 
non  si  mostra  soltanto  fra  i  metalli  ed  il  carbone,  soli  corpi  contem- 
plati o  almeno  soli  nominati  dall'autore.  E  noi  non  sapremmo  in- 
durci a  credere  che  quella  scintilla  che  una  persona  fa  scoccare  con 
un  suo  dito  dal  naso  d'  altra  persona  Isolata  e  comunicante  col  con- 
duttore della  macchina,  sia  costituita  da  particelle  del  dito  che  in- 
fuocate si  slancino  sul  naso,  o  da  particelle  del  naso  che  egualmente 
infuocate  si  slancino  sul  dito. 

E  accaduta  alcuni  mesi  addietro  in  Edimburgo  un  esplosione 
cagionata  dall' infiammazione  del  gas  estratto  dall'olio,  e  destinato  ad 
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iliurniiiarti  ,  della  quale  8on  rimaste  vittime  tre  persone,  ed  alla  qua- 
le non  hanno  dato  causa  circostnnie  inerenti  necessuriainonte  a  quel 
sistema  d'  illuminaxionc  ,  ma  un  imprudenza  giovanile.  Nella  casa 
del  <«ig.  Culics  M.icki'nsie  era  una  piccolissima  st.inia  ,  la  quale  non 
aveva  «lira  aptrtura  clic  una  piccola  porta  con  due  imposte  di  le- 
gno ,  stanza  destinata  a  pulire  le  scarpe  ,  e  nella  quale  era  posto  il 
regolatore  del  gas  che  si  distribuiva  per  tutta  la  casa.  Disgraziata- 
niente  dal  condotto  del  gas  partiva  un  tubo  piegato  a  squ.ìdra  ,  del 
diametro  di  3/o  di  pollice  ,  nel  quale  era  semplicemente  inserito  e 
non  saldato  o  invitato  un  inetto  ordinario  di  lame  a  gas.  Un  giovane 
di  i5  a  16  anni  incaricato  di  pulire  le  scarpe  aveva  preso  l'  uso  di 
levare  il  getto  o  becco  dal  tubo  a  squadra  ,  ed  accendere  il  gas  a 
piena  fìainma.  Sembra  che  questa  volta  egli  lo  avesse  levalo  senza 
accendere  la  fiamma ,  e  non  lo  avesse  più  rimesso  al  suo  posto.  Sen« 
titosi  l'odore  del  gas  sparso  per  la  casa  ,  lo  stesso  giovane  s'incam- 
minò verso  la  piccola  stanza  con  un  lume  ,  il  quale  operò  l' infiam- 
mazione istantanea  di  tutto  il  gas  che  escito  dall'  apertura  si  era 
mescolato  air  aria  atmosferica.  L'esplosione  accise  questo  giovane 
ed  altre  due  persone  che  erano  in  vicinanza.  I  vetri  di  tutta  quella 
casa  e  di  alcune  altre  vicine  furono  spezzati  dall'  esplosione. 

Il  sig.  Faraday  ha  fatto  recentemente  conoscere  ana  serie  di 
curiose  ed  interessanti  esperienze  da  sé  intraprese,  e  dalle  quali  ri- 
sulta che  si  forma  dell'  ammoniaca  per  l'azione  reciproca  di  sostan- 
ze nelle  quali  non  è  noto  che  esista  azoto  ,  sebbene  si  usi  ogni  dili- 
genza per  eliminare  qualunque  sospetto  dell'  intervento  di  questo. 
La  prima  e  la  più  semplice  di  tali  esperienze  è  la  seguente.  In  no 
tubo  di  vetro  di  circa  \f^  di  pollice  di  diametro,  chioso  da  una  parte, 
aperto  dall'altra,  s'introduce  an  piccolo  frammento  di  foglia  di  zinco 
ben  pulita  ,  e  sopra  questo  un  frammento  di  potassa,  quindi  una 
strisciola  di  carta  tinta  colla  curcuma  ,  leggermente  bagnata  in  una 
sua  estremità,  che  s'  insinua  nel  tubo  fino  alla  distanza  di  due  pol- 
lici dalla  potassa.  Allora  ,  tenendo  il  tubo  in  posizione  inclinata  ,  si 
applica  all'  estremità  chiusa  la  fiaccola  d'  an  lume  a  spirito  di  Tino, 
in  modo  da  operare  la  fusione  della  potassa  ,  facendo  bensì  atten- 
zione che  un  troppo  vivo  moto  d'  ebollizione  non  la  sollevi  in  alto. 
Dopo  un  secondo  o  due  si  vedrà  l'estremità  bagnata  della  carta  ar*, 
rossarsi  ,  purché  la  parte  del  tubo  in  cai  essa  si  ritrova  non  sia  ri- 
scaldata. Estraendo  dal  tubo  la  carta  così  arrossata  ,  e  scaldandola, 
leggermente ,  riprende  il  suo  primitivo  color  giallo  ;  lo  che  non  la- 
scia alcun  dubbio  essere  l'arrossamento  stato  prodotto  dall'  ammo- 
niaca. Siccome  poteva  sospettarsi  che  1'  ajci^  atmosferica  contenuta 


nel  tubo  avesse  somministrato  1*  azoto  ,  V  esperienza  fa  ripetala  nel 
gas  idrogene ,  ove  si  ottenne  lo  stesso  risultamento.  Il  sig.  Faraday 
riguardando  come;  probabile  che  la  potassa  per  il  contatto  di  sostan- 
ze animali  avesse  potuto  contrarre  un  poco  d'  azoto  ,  ed  avendo  per 
esperienza  riconosciuto  che  il   semplice  contatto   della  mano   dava 
ad  alcune  sostanze  la  proprietà  di  somministrare  dell'  ammoniaca  , 
in  altre  esperienze  ,  oltre  a  fare  uso  di  tubi  nuovi  ,  e  che  non  aves- 
sero toccato  alcuna  materia  ,  non  vi  fece  uso  di  potassa  e  di  zinco  , 
senza  essersi  assicurato  per  esperienze  preliminari  ,  scaldandoli  se- 
paratamente ,  dell'  incapacilà  loro  a  produrre  ammoniaca  per   loro 
sitessi.  Ma  nemmeno  queste  diligenze  fecero  cambiare  i  risultamenti. 
Supponendo  possibile  che  1'  alcali  contenesse  qualche  composto  ni- 
troso o  qualche  cianuro,  introdottivisi  nella  sua  preparazione  ,  pre- 
parò della  potassa  col  tartaro  puro  ,  la  rese  caustica  con  calce    pre- 
parata espressamente  ed  impiegata  immediatamente  ,    e   senza    fil- 
trarla o  lasciarla  venire  a  contatto  di  sostanze  organiche  ,  la  evapo- 
rò in  vasi  nettissimi.  Pure  anche  questa  potassa  ,  che  scaldata   sola 
non  dava  la  più  piccola  traccia  d'ammoniaca  .•  ne  dava  sempre   al- 
lorché si  scaldava  collo  zinco.  L'acqua   impiegata  in  queste   espe- 
rienze era  distillata  ,  talora  fino  a  tre  volte.  Egli  preparò  in    fine 
una  porzione  di  potassa  col  potassio,  prendendo  tutte  le  precauzioni 
possibili  per  escludere  l'  azoto  ;  ma  anche  questa  potassa,  come  ogni 
altra  ,  scaldata  collo  zinco  somministrò  dell'ammoniaca.  Dopo  aver 
continuato  a  scaldarla   finche   ne  somministrasse,   nella   speranza 
di'  esaurirne  la  sorgente  ,   la  potassa  sciolta  in  acqua  pura  ,    lasciata 
schiarire   per  deposito,    e    decantata  ,    fu  diligentemente  evaporata 
fino  a  siccità.  Ma  diede  anch'  essa  dell'  ammoniaca  allorché  fu  scal- 
data nel  gas  idrogene.  Produssero  lo  stesso  effetto  anche  la  soda  , 
e  la  calce  ,  ed  un  poco  meno  la  barite. 

i  sigg.  Henry  figlio  e  Garot  trattando  con  alcool  rettificato  l'o- 
lio fisso  estratto  dai  semi  di  senapa  giiUa  ,  distillando  l'alcool  per 
4/3  o  quasi  a  siccità  ,  e  trattando  questo  residuo  a  piiì  riprese  con 
acqua  fredda  ,  poi  filtrando  e  facendo  cristallizzare  ,  hanno  ottenu- 
to un  nuovo  acido  particolare,  al  quale  hanno  dato  il  nome  di  solfo- 
sinapico.  L'analisi  lo  ha  mostrato  composto  di  carbonio  parti  49>  5,  i- 
drogene  8,  3,  solfo  17,  33,  azoto  12,  9,ossigene  1 1,  97. 1  suddetti  chi- 
mici avendo  trovato  in  diverse  crucifere  questo  stesso  acido,  che  ha  fra 
i  suoi  componenti  il  solfo,  pensano  che  possa  da  ciò  derivare  qualche 
lume  intorno  allo  stato  in  cui  il  solfo  stesso  si  trovi  in  molte  piante 
di  questa  famiglia  che  ne  contengono.  Ecco  le  principali  proprietà 
dell'  acido  solfo  sinapico  paro.  Esso  è  cristallizzato  in  aghi  o  gruppi 
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luxcuti ,  forma  sulle  pareli  dei  vasi  nei  qnnli  si  evnporn  dolle  ione  o 
ri^;heciiculari  conceiitnclie ,  di  uspctto  periato  ,  le  quali  danno  «I 
Tetro  una  ctTta  soiaiijiianra  col  moiré  metallico.  È  solubile  nell'ac- 
qua ,  nell'alcool,  ed  un  poco  noli'  etere  solforico.  Scolora  in  vece 
d  arrossare  la  tintura  di  laccamuffa  ,  come  fanno  alcuni  iposolfiti  , 
.forma  dei  sali  solubili  e  cristallizzabili  cogli  alcali  ,  e  specialmente 
colla  barite  e  coli 'ammoniaca.  Produce  colle  dissoluzioni  di  ferro 
p^erossidato  un  color  cremisi  senza  precipitato.  '  ^^^ 

if    8 

II  dot.  Carlo  Peschier  di  Ginevra  ha  reso  nota  la  scoperta  fatta 
dal  di  lui  fratello  farmacista  d'  un  mezzo  d'  uccidere  il  verme  soli- 
tario o  tenia  ,  senza  far  provare  ai  malati  i  disgusti  che  accompagna- 
no la  cura  medica  riconosciuta  come  la  più  sicura  e  la  più  efficace. 
E  noto  esser  comprovato  da  una  lunga  esperienza  che  la  proprietà 
antelmintica,  o  piuttosto  elmintoctona  contro  la  tenia  risiede  special- 
mente nella  felce  maschia  ,  aspidium  fllis  mas  ,  che  amministrata  in 
polvere  ed  in  dose  notabile,  col  suo  gusto  spiacevolissimo  nausea  tal- 
mente i  pazienti,  che  molti  di  essi  preferiscono  la  malattìa  al  rime- 
dio. La  felce  maschia  si  trova  solo  in  pochi  luoghi ,  sicché  in  molti 
casi  dovendosi  procurare  altronde  ,  oltre  la  difficoltà  vi  è  il  rischio 
di  non  ottenere  ciò  che  si  desidera.  L'indicata  virtù  non  è  stata  pro- 
priamente verificata  che  nella  vera  felce  maschia  ;  altronde  i  mon- 
tagnoli raccolgono  e  vendono  ai  droghieri  ed  ai  farmacisti  6  diverse 
qualità  di  felce,  delle  quali  è  molto  difficile  determinare  la  specie 
quando  non  se  ne  vede  che  il  fasto  ed  i  polloni  ,  il  che  dà  luogo  ad 
infedeltà  ,  e  produce  incertezza.  Di  più  anche  la  vera  felce  maschia 
non  possiede  le  sue  proprietà  in  tutta  la  loro  forza  che  dalla  fine  di 
maggio  fin  verso  la  metà  di  settembre  ,  e  non  le  conserva  che  per  un 
certo  tempo.  Lo  che  persuade  che  nei  molti  casi  d' inutile  amniint- 
strazione,  alcuna  di  queste  circostanze  sia  causa  del  non  successo  . 

Posto  ciò  ,era  importantissimo  trovare  un  mezzo  di  render  si- 
cura V  efficacia  del  rimedio  ,  e  di  spogliar  questo  d'  ogni  qualità  di- 
sgustosa ed  incomoda.  Trattando  le  gemme  della  felce  maschia  con 
etere  ,  il  sig.  Peschier  ha  riconosciuto  che  questo  dissolvente  n*  es- 
trae il  principio  antelmintico  ,  formando  con  esso  un  liquido  di  con- 
sistenza oleosa.  La  forma  più  opportuna  per  amministrare  questo  ri- 
medio gli  è  sembrata  quella  di  associarlo  ad  una  materia  astrattiva  , 
e  comporne  delle  pillole  nelle  quali  entri  una  quantità  conosciuta 
di  quel  liquido,  del  quale  in  alcuni  ca«t^.  gocce  hanno  prodotto  l'ef- 
fetto ,  mentre  in  altri  ne  è  stata  necessaria  una  maggior  quantità. 
Per  altro  il  sig.  dot-  Peschier  si  è  assicurato  che  anche  in  dose  as- 
sai notabile  questo  rimedio  non  produce  alcun  effetto  malefico.  Una 
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circostanza  che  concorre  singolarmente  a  renderlo  efficace  anche  in 
dose  mediocre  ,  è  la  vacuità  o  quasi  vacuità  degli  intestini  ,  sicché 
conviene  amministrarla  alla  maggiore  possibile  distanza  dai  presi 
alimenti.  Un  purgante  dato  in  seguito  espelle  il  verme    che  il  rime- 
dio ha  ucciso. 

Il  sig.  Peschier  farmacista  ,  il  quale  si  trova  in  vicinanza  di  luo- 
ghi ove  la  felce  maschia  è  comune,  e  che  è  singolarmente  idoneo  a 
preparare  colla  debita  diligenza  quest'  attivo  rimedio  ,  è  disposto 
a  somministrarlo  a  tutti  quelli  che  vorranno  provvedersene. 

Geologia. 

L'Accademia  reale  delle  scienze  aveva  premiato  l'opera  del 
sig.  Charpentìer  sopra  la  costituzione  geognostica  dei  Pirenei  ,  che 
l'Autore  ha  recentemente  pubblicata.  Essa  è  il  frutto  di  assidue  os- 
servazioni per  il  corso  di  quattro  anni ,  ne'  quali  egli  ha  abitato 
quella  regione,  nel  qual  tempo  egli  ha  potuto  verificare  i  fatti  os- 
servati dagli  altri,  e  vederne  assai  più,  e  coordinargli ,  e  confrontar- 
gli in  modo,  da  poter  dare  un'adeguata  idea  della  struttura  geolo- 
gica di  quelle  montagne.  Egli  è  disceso  in  molti  particolari  relativi 
alla  catena  generale  dei  Pirenei,  alle  sue  differenti  diramazioni, 
valli ,  cime,  ec.  ,  ed  osserva,  che  la  linea  della  schiena  «iella  catena 
non  è  continuata  ma  formata  da  due  linee  parallele  ,  che  si  unisco- 
no per  una  terza,  piegala  verso  la  sorgente  della  Garonna.  I  terreni 
di  queste  montagne  sono  disposti  a  strisce  parallela  alla  direzione 
della  catena  ,  ed  in  generale  la  stratificazione  segai  la  medesima  di- 
rezione. Ma  ciò  che  merita  di  rilevarsi  si  è  ,  che  U  linea  superiore, 
e  che  rappresenta  le  cime,  non  è  composta  dei  »iù  antichi  terreni, 
ma  invece  1'  asse  granitico  è  sul  dosso  settentr/onale.  Dà  un  parti- 
colar  ragguaglio  della  roccia  amfibolica  ,  chePalassou  chiamò  otite  , 
e  sebbene  non  sia  manifesto  ,  né  il  sig.  C^arpentier  abbia  voluto 
decidere,  a  qual  posto  essa  appartenga  neMa  serie  dei  terreni,  egli 
ha  però  riunito  molti  fatti ,  che  servir  possono  molto  a  schiarire  su 
ciò  i  dubbi  dei  geologi.  Egli  ha  accom/jagnato  il  suo  lavoro  con  una 
accurata  carta  geologica  di  tutta  la  catena  dei  Pirenei  ,  come  pure 
di  un'altra  relativa  ai  terreni  granitici ,  ed  alle  degradazioni  che  la 
forma  originaria  della  catena  può  aver  soiOferte. 

Dalla  collezione  geologica  i^tta  dal  sig.  Lesson  nel  suo  viaggio 
sul  vascello  la  Conchiglia  rilevasi ,  che  i  circondari  di  S.  Caterina  al 
Brasile  appartengono  ai  terreni  granitici  ordinari!  ,  che  le  Mainine 
sono  costituite  dai  terreni  intermediarii  più  antichi ,  che  la  penisola 
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di  Taicngnanft  al  Cìiili  ò  costituita  da  rocce  lalcosc  (ìlladiformi  , 
mentre  il  granilo  ordinario  ,  e  la  vera  lignite  slrutirorrue  s'  incontra- 
no sai  Ticino  continente.  Presso  Lima  e  Payta  si  estendono  le  rocco 
tulcose,  ma  in  qiiost' ultimo  luogo  si  trova  pure  il  terreno  terziario, 
con  molta  arjaiogi.j  coi  prodotti  del  terreno  dri  contorni  di  Parigi.  Le 
lave  hasalticlie  poco  antiche  si  trovano  a  Taiti  ,  ed  n  Borabora  ,  a 
Porto  Prassino  nella  Nova  Irlanda  ,  ed  all'  isole  di  Amboina  il  cal- 
carlo madreporico ,  le  rocce  serpentine  a  Waigim  presso  la  terra  dei 
Papous.  La  roccia  di  talcite  filladiforme  carburato  ,  o  quarzifero 
all'isola  di  Bourou  nelle  Moluccbe.  Le  montagne  biìi  nella  Nuova 
Olanda  sono  nell'  ossatura  composte  di  graniti  ,  sieniti  quarziferi ,  e 
pegraatiti ,  e  vi  si  trova  il  gres  ferrugineo  col  ferro  oligisto  in  pa- 
gliette, come  pure  la  lignite  stratiforme.  Alla  terra  di  Van  Die- 
men  ,  e  presso  al  porto  di  Dalxymple,  ed  a  Capo  Barren  i  terreni 
sono  pegmatitici ,  e  serpentinosi ,  ed  inoltre  ve  ne  ha  degl'interme- 
diari conchiliferi  ,  come  pure  dei  recentissimi  di  argilla  sabbionosa  , 
e  con  geodi  di  ferro  idrato,  e  legno  fossile  a  diflferenti  stati  ,  ed  inol- 
tre vi  sono  stati  trovati  dei  topazi  bianchi  ,  o  turchinicci  sparsi 
fra  i  ciottoli  quarzosi.  Le  roccie  di  S.  Elena  pare  che  consistano  in 
porfidi  trachitici  ,  quelle  dell'  Isola  dell'Ascensione  sono  basaltiche , 
e  vi  si  trcva  una  bella  ossidiana  verdastra  gatteggiante,  come  quella 
del  Perù;  quelle  dell'isole  di  Francia  sono  pure  vulcaniche. 

Agli  zootti  coralligeni  e  solidi  si  è  attribuita  la  formazione  di 
varie  isole ,  e  d*.  vasti  spazi  subaquei ,  ove  il  fondo  dell'  acqua  è  bas- 
sissimo ,  e  presscchè  nullo  ,  e  questa  ^"opinione  prodotta  da  diversi 
viaggiatori ,  è  stala  appoggiata  da  un  numero  grandissimo  di  testi- 
monianze ,  che  l' iufatigabile  Peron  raccolse  da  vari  viaggiatori  e 
marinari.  Contro  questa  opinione  ,  la  quale  d*  altronde  non  poco 
interessa  la  geologia,  .i  sono  elevati ,  allegando  le  proprie  osserva- 
zioni ,  i  signori  Quoy  e  Gaymard  ,  che  appunto  nei  luoghi  dai  quali 
Peron  ha  tratto  i  suoi  più  forti  argomenti,  hanno  ,  invece  di  madre- 
pore ,  osservato  schisti ,  gr^s  ,  calcarii  ,  granito  ,  e  soprattutto  ter- 
reni vulcanici. Dall'  altro  carto  studiando  essi  la  produzione  dei  po- 
lipi si  sono  accertati ,  che  a  preferenza  si  sviluppano  nelle  acque 
basse  e  tranquille  ,  dove  il  calore  è  più  intenso  ,  fondando  le  loro 
città  sopra  gli  scogli  ,  che  talvolta  fasciano  colla  loro  produzione  la- 
pidea,  senza  che  partano  da  una  g^rande  profondità  ,  e  quasi  sem- 
pre situale  sotto  vento  alle  ìsole,  Cor.tro  l'asserzione  dei  marinari  ,  i 
quali  dicono  che  si  elevano  in  mare  degli  scogli  di  coralli  da  tanta 
profondità  ,  che  essa  non  si  sia  in  molti  luoghi  potuta  misurare,  op- 
pongono ,  che  le  meandrine ,  le  cariofìllee  ;  e  le  astree  ,  che  for- 
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mano  costantemente  i  banchi  più  considerevoli,  hanno  bisogno  del- 
l' inflaenza  della  lace  per  colorirsi ,  che  hanno  pur  bisogno  di  qaiete 
per  fìssarsi ,  ed  estendersi,  Io  che  meno  accade  quanto  più  si  discen- 
de, poiché   l'urto  dell' acqua  è  più  solenne,    ove  la    profondità   è 
maggiore,  e  che    se  fosse  vero   che  questi  animali  muovessero  da 
1000  e   1200  piedi  di  profondità  per  progredire  fino  a  superficie  , 
essi  sarebbero  l'unico,  e  singoiar  caso  di  esseri ,  che  abbiano  la  pro- 
prietà di  abitare  in  tutte  le   profondità  ,  pressioni,  e  varie  tempera- 
ture. Inoltre  queste  mura  madreporiche  sono  divise  da  aperture  ,  e 
sbocchi  pe'  quali   il   mare  entra  ,  ed  esce  con  violenza ,  e  ne'  quali  è 
molta  profondità.  Ora  tali  discontinuità  non  sono  proprie  dei  lavori 
delle  madrepore,  e  degli  zoofiti,  che  anzi  fabbricano  i  loro  soggiorni 
in  masse  non  interrotte,  e  che  se  potessero  discendere  al    profondo, 
finirebbero  col  turare  questi  passaggi,  lo  che  però  essi  non   fanno. 
Da  ciò  resta  provato  ,  che  se  esse  rialzano,  ed  avvicinano  alla  super- 
ficie ,  per  così  dire  le  cime  degli  scogli ,  non  formano  però  le  masse 
degli  scogli  medesimi  enormemente  elevati.  Dalle  osservazioni   fatte 
appunto  a  Tirnot,  che  Peron  ha  riguardata  come  il  teatro  dei  lavori 
dei  polipi ,  essi  deducono,  che  per  quanto  largamente  si  possano 
estendere  ,  e  si  estendano  di  fatto  i  gran  lavori  sociali  dei  polipi,  pur 
non  ostante  la  profondità  di  essi  non  va  in'generale  oltre  di  iS  a   3o 
piedi,  né  forse  comporterebbero  un'  acqua  più  profonda;    ma  che 
quando  se  ne  trovano  a   maggiori    profondità,  appartengono  essi  a 
specie  ;  che  vivono  più  isolatamente  ,  e  che  non  fanno  lavori  vasti. 
Sì  è  fatto  un  gran  caso  di  elevazioni  submarine ,  le  cime  delle   quali 
erano  coperte  di  polipi,  e  le  di  cui  basi  discendevano  profondissima- 
jiK  nte  .•  ma  perchè  non  fare  egualmente  caso  di  consimili  elevazioni, 
che  si  trovano  pure  sotto  il  mare  ,  e  la  cui  massa  fino  alla  cima  non 
ha  polipi  ?  Inoltre  varie  isole  dei  tropici,  credute  formate  dai  polipi, 
non  lo  sono  di  fatto,  ma  il  loro  terreno  è  formato  dagli  strati  super- 
ficiali della  terra  ,  come  lo  prova  ancora  il  trovarsi  in  alcune  di  esse 
qualche  sorgente  di  acqua  dolce  ,  che  non   potrebbe   covare  fra   le 
cellulosità  delle  produzioni  polipose. 

La  geologia  della  Borgogna  offre  il  lìas  separato  dal  granito  so- 
lamente per  una  piccola  grossezza  di  depositi  arenacei,  o  calcarli, 
nei  quali  però  il  sig.  Bonnard,  che  ha  esaminato  questi  terreni,  cre- 
de di  ravvisare  i  tre  depositi  del  grès  varicolore  ,  del  calcario  conchi- 
lifero ,  e  del  terzo  grès  secondario.  Se  dall'  alto  degli  strati  ,  si  va 
discendendo,  vi  si  trova  i."  un  calcario  compatto  a  rottura  concoi- 
de ,  e  litografico  ,  quasi  senza  petrefatti;  2.*  un  calcario  colitico 
conchihfero;  3.**  un  calcario  terroso  più  fissile  con  ammoniti,  pin- 


m»qeni  oc.  ;  4-  ""  calcarlo  compatto  con  cntroclii  ,  ostriche  ,  lere- 
hratuie  ,  cassidule  ce.  ;  6.^  un  assisa  marnosa  con  molti  fossili.  G.*  un 
calcano  compatto,  o  marne  con  grifec  arcuate  con  galena,  barite, 
ferro  ossidato  pisolitico  con  concliiglic  digerenti  n«  Ila  parie  superio- 
re, e  nell'inferiore  ;  7.°  marne  calcane,  e  lumaclieile  in  cogoli  sparsi 
m  letti  col  pLigiostroma  lucriitsculuni  ,  e  col  ferro  oligislo  terroso  ; 
S."  una  luinachella,  clic  alterna  con  marne  argillose,  e  con  un  grès,  ! 

che  contiene  galena  ,  barite  ,  e  V  Unio  hybrida  SoW.  con  zoofiti  ; 
c).*  marne  argillose  con  noduli  di  gesso  lenticolare  compatto;  10°  un 
calcarlo  lumacliella  quarzoso  con  un  grès  calcarlo  ,  o  quarzoso, 
contenente  zoofiti ,  asterie  ,   ammoniti  ,  pettini ,  e  trigonie  ;  i  quali  j 

quattro  ultimi  strati  il  sig.  Bonnard  crede  ,  che  rappresentino  il  cai-  I 

cario  conchilifero  (  muschdkalk);  1 1.°  una  rena  ,  o  roccia  arenacea  ,  | 

ora  friabile  ,  ora  incorporata  di  selce,  e  compattissima  ,  che  il  sig. 
Bonnard  mette  in  parallelo  col  grès  variopinto;  la.^  finalmente  il 
granilo  che  in  certe  parti   si   mescola   col  grès ,   e   ne  racchiude  i 

Il  sig.  Mac-Culloch  ha  osservato  presso  il  lago  di  Clunia  un  fi- 
lone di  trappo  nel  calcano  ,  con  frammenti  di  rocce  primitive  ,  che 
perciò  talvolta  prende  l'aspetto  di  una  breccia,  j^il  trappo  contiene 
laminette  di  ferro  oligisto  ;  e  passa  ad  una  specie  di  roccia  serpenti- 
na ,  e  verdastra  ,  che  si  dirama  nel  calcarlo.  Egli  dubita  ,  che  il  ser- 
pentino traversi ,  come  il  trappo  ,  le  rocce  primordiali  e  le  se- 
condarie. 

L'Arcipelago  delle  isole  di  Farocer  è  costituito  dal  trappo,  se- 
condo le  osservazioni  del  sig.  Forchhemmer  ,  ma  egli  distingue  que- 
sti trappi  in  due  classi ,  in  regolari  cioè  ,  ed  irregolari.  I  primi  co- 
stituiscono la  massa  principale  delle  rocce  delle  isole,  formano  ban- 
chi più  ,  o  meno  considerevoli ,  e  sono  costituiti  di  dolerite  ,  e  di 
una  roccia  ,  che  forse  non  è  ,  che  un  idrato  di  dolerite,  e  che  trovasi 
in  banchi  grossi  due  piedi  al  più,  ed  alterna  colla  dolerite  nìedesì- 
ma.  La  parte  moderna  di  questa  formazione  doleritica  è  portìrica 
col  feldspato  vetrino,  l*  antica  no  n  lo  è  ,  e  fralle  due  trovansi  strati 
di  carbone  fossile  incassato  in  banchi  che  paiono  di  catcario,  il  quai 
calcarlo  non  è  fusibile,  è  separato  dal  ferro  ,  e  questo  unito  all'aci- 
do carbonico  produce  la  pietra  ferruginea  chiamata  sfcrosiderite  dal 
t\^.  Haussmann  f  e  Kul Stein  ^  (  pietra  ^carbonica  )  dal  sig.  Forch- 
bammer. 
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^  Mineralogia* 

Un  minerale ,  che  è  di  un  nero  brillante  e  di  f.  prismatica  ret- 
tangolare, avendo  presentato  nell'  analisi  aisig.  Berzelius  T  ossido  di 
titano,  zirconia,  ittria,  calce  ,  protossidi  di  ferro  manganese ,  e  cerio, 
con  qualche  traccia  di  potassa  ,  di  stagno  ^  di  silice  ,  e  di  manganese, 
esso  lo  ha  nominato  per  questa  sua  moltiplice  composizione  Poli^ 
gmito.  Lo  stesso  sig.  Berzelius  ha  potuto  assicurarsi ,  che  la  Levina 
non  è  altro  ,  che  cabasio  ,  nel  quale  la  soda  fa  le  veci  della  potassa  , 
e  che  parimente  la  Alesola  è  un  cabasio  abbondante  di  soda.  Avendo 
pure  analizzato  V  ultimo  resto  del  minerale  ,  che  contiene  la  to- 
rina  ,  ha  trovato  che  questa  pretesa  terra  non  è  altro  ,  che  un 
sottofosfato  d'ittria.  Confrontando  nelT  analisi  la  scorodite,  il  Wur- 
felerz ,  ed  un  altro  ferro  arseniato  del  Brasile,  ha  trovato,  che 
quest'ultimo  è  un  arseniato  neutro  di  protossido,  nel  quale  due 
terzi  di  esso  sono  convertiti  in  deutossido  ,  e  che  il  Wurfelerz  è 
il  sottoarseniato  ordinario  ,  nel  quale  i  due  terzi  del  protossido 
sono  convertiti  in  deutossido,  mentre  che  la  scoredite  di  Sassonia 
costituisce  un  terzo  arseniato  dissimile  dai  due  sopraddetti.  Ha 
pure  riconosciuto,  che  nella  Finlandia  s*  incontrano  due  tantaliti  , 
l'una  delle  quali  è  la  tantalite  neutra  dei  protossidi  di  ferro,  e 
manganese,  e  1*  altra  è  la  combinazione  del  protossido  di  ferro 
con  quello  dei  tantalo. 

Paleon  tografia. 

Nella  contea  di  Sussex  ,  feconda  in  rettili ,  pesci ,  conchiglie  ,  e 
vegetabili  fossili ,  il  sig.  Mantell  ha  trovato  dei  denti  della  forma 
di  quegli  dell'  iguana  ,  ma  molto  più  grandi ,  come  pure  alcune 
grandi  ossa  provenienti  da  individui  fossili  a  denti  d'  iguana.  La 
scoperta  di  questo  rettile  erbivoro  fossile,  distinto  da  tutti  gli  altri 
fin  qui  descritti  ,  ha  f.itto  costituire  un  nuovo  genere  sotto  il  no- 
me di  Jguanodon,  ristretto  per  ora  a  questa  specie,  della  quale  non 
sì  conosce  però  l'osteologia,  ma  è  sperabile,  che  ulteriori  ricer- 
che faranno  conoscere  quali  analogie  di  organizzazione  essa  aves- 
se colle  specie  viventi ,  che  piìi  se  le  assomigliano. 

Il  megalosauro  trovasi  in  un  calcarlo  colitico  di  Stonesfield 
scavato  per  farne  l' embriciatura  delle  case,  nel  qual  calcario  ab- 
bondano altri  avanzi  di  corpi  organizzati,  come  ossa  di  uccelli, 
rettili  ,  denti  di  pescij,  elitre  d' insetti  ,  e  vestigie  di  piante  ma- 
rine ,  è  terrestri,  e  fra  gli  altri  si  distinguono  vari  frammenti  di 
mascella  di  un  mammifero  insettivoro ,  che  da  alcuni  è  stato  ere- 
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duto  del  genere  dei  didelfi.  Qacsla  formniione  da  vari  geologi  in- 
glesi è  riguardata  come  attencnto  ul  sistema  oolitico  medio  ,  seb- 
bene gli  strati  dì  Cueklieid  n«l  Sussex ,  ricebi  essi  pure  in  fossili 
ftimdi  a  quei  di  Stonesiìeid  ,  facciano  sicuramente  partii  delle  are- 
uc  ferrui^me  •  inferiori  ali;»  ereta  {cniic  )  ,  e  sicno  perciò  molto 
più  rtceul»  degli  strati  ouUtici  medii. 

Storia  Naturale. 

Il  sig.  prof.  Thunbcrg^{'\5\i^^^.  èdispostoad  alienare  la  sua  belfa 
e  ricca  collezione  d'  insetti  ;  essa  abbraccia  tutte  le  classi  ,  si  trova 
in  buono  stato  ,  e  contiene  da  iS.  a  3o.  mila   specie  almeno.  Il  sig. 
Thunberg  incominciò  a  (ormarla  sono  ormai  60.  anni  ,  e  l'  ba  conti- 
nuata lino  al  presente.  Ciascun  individuo  ba  un  cartellino  con  delle 
note  ;  il  tutto  è  conservato  in  cassette  e  tiratoi  contenuti  in  84.  cas- 
se ;  molte  sono  le  specie  con  individui  doppii.    La  serie  delle  farfal- 
le è  completa  ,  bellissima,  e  le    specie  nuove   sono  in   gran  numero. 
Questa  collezione  comprende  alcune  specie  cbe  non  esistono  in  al- 
cun altra.  Essa  è  riccbissima  d'  insetti  del  Giappone  ,  di  Giava  ,  di 
Ceylan  ,  del  Capo  di  buona  speranza,  e  dell'America  del  sud.  La  for- 
mazione di  questa  collezione  è  costata  al  proprietario  diecimila  ri- 
sdalleri  d'A.mburgo  per  gli  oggetti  comprati  ,  senza  considerare  tutti 
quelli  raccolti  da  lui  stesso.  Egli  s  pera  di  ricavarne  duemila  lire 
sterline. 

Dal  sig.  Bullock  il  giovane  ,  di  ritorno  da  un  viaggio  nell'in- 
terno del  Messico  e  nelle  vicinanze  del  mar  pacifico  sono  state  por- 
tate in  Inghilterra  preziose  notizie  sopra  le  produzioni  di  quelle  lon- 
tane contrade  ,  oltre  una  ricca  collezione  d'  uccelli  in  gran  parte  as- 
solutamente imovi  per  i  naturalisti.  Questa  collezione  è  esposta  alla 
vista  del  pubblico  a  Londra. 

La  collezione  d'  animali  viventi  cbe  si  trovano  nel  serraglio  del- 
la sig.  Simonelli  è  la  più  considerabile  cbe  siasi  veduta  a  Vienna, 
tanto  per  il  numero  cbe  per  la  rarità  degT  individui  che  la  compon- 
gono. Vi  si  osserva  un  mammifero  poco  conosciuto  ,  a  cui  fu  dato 
in  principio  il  nome  di  Leone- mostro,  ma  cbe  fu  poi  riconosciuto  dal 
sig.  Bla m ville  per  V  Vrsus  longiroUris.  Fra  gli  animali  rari  si  distin- 
guono VUrsus  maritinuSf  VUrsus  aniericanus ,  il  Feiis  leopardus,  ii 
Canìslagopus  Lin.  VHyena  crocuta  Cuv.  Nella  numerosa  collezione 
dei  quadrumani  o  scimmie  vi  si  trova  una  intera  famiglia  di  Magot 
Eenza  coda  dell'Affrica  settentrionale,  Jnuus  ecaudaCus  Geoff.;  i  Cer^ 
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copithecus  radiatiis  Geoff. ,  Pygerilhra  Fr.  Cuv,  Cynomalgus  Rul. 
Cynosurua  Geofi".  Papio  tnormon  e  Cynocephalus  GeolF.  Lemur  ni- 
grìfrons  ed  albifrons  Geoll*.  La  collezione  de^ii  uccelli  è  soprat- 
tutto ricca  di  Pappagalli.  Vi  si  vedono  fra  le  altre  tre  specie  del  Bra- 
sile,  Psittacus  Macao  j  Arcanga  ;  ed  Araruuna  ,  e  fra  i^li  altri  lo 
Psitlacus  moluccensis  j  sulphurtus  ,  e  galealus  Lin. 

Il  prof.  Carena  di  Turino  ,  autore  d'un  ottima  monografia  del 
genere  Hirudo.  La  scoperto  recentemente  una  nuova  specie  appar- 
tenente a  questo  genere  ,  alla  quale  ha  dato  il  nome  di  II.  paludosa. 
Questa  specie  si  trova  vicino  a  Carmagnola  ,  e  non  esce  dall'  acqua. 
All'  occasione  di  pubblicarne  la  descrizione  ,  il  sig.  Carena  rettifica 
alcune  inavvertenze  sfuggite  nella  sua  prima  memoria.  Cosi  fa  nota- 
re che  r  Hirudo  ^r/ocu/a^^  possiede  tre  paia  d'occhi,  e  non  tre  occhi 
eempiici ,  come  era  stato  scritto,  e  riconosce  m  seguito  delle  osser- 
vazioni del  sig.  Savigny  che  V  H.  ccjjJialoCa  non  differisce  dall' H» 
marginata  di  Muller. 

Il  celebre  entomologo  sig.  Grai'en-horst  lavora  da  gran  tempo 
a  togliere  la  confusione  che  regna  nella  famìglia  de^V Ichneunionidi, 
alqual'effetto  ha  pubblicato  in  diversi  tempi  delle  memorie  relati- 
ve. Ultimamente  ba  dato  alla  luce  altra  memoria,  in  cui  stabilisce 
il  nuovo  genere  flellwigia ,  genere  vicino  a  quello  degli  Opbion 
dello  stesso  autore. Quel  nuovo  genere  è  caratterizzato  cosi.  Addome 
compresso  peziolato,  antenne  clamate,  ale  senza  cellula  cubitata  in- 
termedia ,  /'  interna  riceve  le  due  curvature  recurrenti.  Le  specie 
di  cui  è  composto  sono  due  ,  nuove  anch'  esse  ,  e  sono  V  H.  elegans  y 
della  quale  l'autore  fa  conoscere  ambedue  i  sessi  ,  e  V  H.  obscura. 
Di  quest'  ultima  non  è.  conosciuto  che  il  maschio  ,  privo  d'  antenne  , 
trovato  nelle  vicinanze  di  Genova.  La  prima  specie  è  di  Germania. 

Scienze  agrarie. 

Pare  che  l'arte  d'imitare  i  frutti  sia  stata  portata  ad  un  alto 
grado  di  perfezione  ali' Isola  di  Francia.  La  nota  seguente  dei  sig. 
Les<:on,  naturalista  sopra  la  Corvetta  la  Conchiglia  autorizza  a  cre- 
derlo. 

,,  JNel  mio  soggiorno  ,  die' egli ,  all'Isola  Maurizio^  mi  fu  par- 
lato tanto  f.ivorevolmente  della  collezione  di  fratti  esotici  (  per 
l'Europa)  del  sig.  Dcirgentel ,  che  io  mi  affrettai  a  domandare  il  fa- 
vore di  osservarla  minutamente.  Ottenutane  la  permissione  per  mez- 
zo del  dot.  Guillemont,  ci  portammo  aliarne  ncrOy  ove  abita  il  pos- 

T.  XXI.  Gennaio*  io 
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sessorc  di  es!..i.  Il  sig.  Diirgeiitcl  ci  accolse  festosatiiente  nella  sua  ca- 
sa ,  che  egli  iliinm.il.i  sua  c.ij)  nitia.  Diversi  ufiziali  della  corvetta 
arrivarono  in  (|ucst()  iVatteinjU)  ,  e  furono  maravigliati  quanto  noi 
della  pcrlcUa  iniit.uioiio  degli  oggetti  cotnpou.iiti  U  |)rezi<jsa  colle- 
zione d<."l  sig.  I).irg<'iiti|.  Egli  VI  Ila  consacralo  venti  anni  d'  un  assi- 
duo lavoro.  L'esccuiione  di  ciiscun  frutto  é  tile  ,  cl»e  non  lascia  co- 
sa alcuna  da  dcsider.tre  al  boiamco  più  scruj.  .loso.  L'artista  ha  sa- 
,  j)uto  trovare  una  composizione  tale  ,  die  unisce  la  freschezza,  e  l'a- 
spetto di  verità  di  cui  è  capace  la  cera  ,  alla  solidità  d'un  metallo 
suscettibile  d'assicurare  la  conservazione  durevole  di  questi  frutti. 
Con  un  raro  talento  ha  saputo  rappresentare  gli  organi  fugaci  dei 
fiori,  la  tessitura  e  l'abito  delle  foglie  ,  i  frutti  nel  diverso  loro  gra- 
do di  maturazione,  i  rami  e  le  scorze  coi  loro  colori  e  rugosità,  le  loro 
varietà  ec.  In  una  parola,  si  può  dire  che  il  sig.  Dargentel  ha  saputo 
render  durevole  aluien.)  1'  aspetto  di  quei  doni  che  la  natura  non  ci 
accorda  se  non  di  passaggio.  S'  intese  con  dispiacere  che  una  colle- 
zione sì  degna  d' interessare  i  dotti  di  Francia  ,  in  seguito  d'  un  ac- 
cordo fatto  col  governo  inglese,  doveva  essere  sollecitamente  portata 
a  Londra  ;  pure  vogliamo  sperare  che  essa  verrà  a  decorare  il  mu- 
seo di  Parigi,  per  servir  di  modello  ai  pittori ,  e  somministrare  sog- 
getto di  studio  ai  hotanici  sedentarii.  La  pazienza  che  ha  avuto  il 
sig.  Dargentel  nella  ricerca  della  composizione  più  appro])riata , 
non  può  apprezzarsi  bastantemente,  se  non  da  chi  veda  i  risultati 
del  suo  lavoro  ,  e  cagiona  una  giusta  sorpresa  il  considerare  il  gran 
numero  di  prove  che  è  bisognato  fare  per  ottenere  le  mezze  tinte 
più  variate  ,  tanto  nei  fiori  che  nei  frutti.  La  sola  cosa  che  possa  rile- 
varsi è  nelle  foglie  una  luqentezza  ed  una  tinta  qualche  volta  trop- 
po vivace  ,  ma  l' autore  ci  assicurò  che  non  tarderebbero  a  indebo- 
lirsi sotto  r  influenza  della  luce  ,  la  cui  azione  illanguidisce  il  color 
verde  più  che  gli  altri.  Ciascun  ramo  di  fiori  e  di  frutti  è  solida- 
mente fissato  per  mezzo  di  viti  sopra  un  piano  di  legno  di  forma 
quadrata ,  d'  una  dimensione  determinata  ,  e  destinato  ad  essere  con- 
tenuto in  casse  adattate.  La  rassomiglianza  di  questi  frutti  ai  natu- 
rali e  veri  è  sorprendente  ,  ed  i  miei  occhi  abituati  per  il  corso  d'  un 
lungo  viaggio  nei  mari  del  sud  alle  forme  naturali  che  li  caratteriz- 
zano ,  non  avrebbero  allat  distanza  di  pochi  passi  potuto  distinguere 
l' imitazione  dal  vero. 

Più  di  120  specie  di  frutti  delle  zone  equatoriali  sono  cosi  mo- 
dellati, molti  sono  preparati  in  maniera  da  vedere  le  cavità  ,  i  semi, 
gl'inviluppi ,  e  gli  organi  della  germinazione.  lSoiio  specialmente  in 
questo  caso  le  imitazioni  del  Cocco  Cocus  nuci/era  j  del  Cocco  delle 
Maldive  Lodoicea  Maldivica  ,  della  Rqfflesia  ,  e  della  Tacca  phaU 
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li/era  del  Ramfio.  Gli  amatori  provano  una  special  compiacenza  con- 
templando le  Arancie  pompa  di  Genova  Cilriis  Decumana  ,  una 
delle  quali  tagliata  pel  mezzo  si  mostra  nel  centro  della  polpa  e  del 
sugo  che  circonda  i  semi  cosi  traslucida,  che  i  se»ni  piiì  profondi  com- 
pariscono nel  mezzo  del  roseo  parenchima  ,  il  cui  sugo  seud-na  tra- 
Vfiisarsli  dalle  areole  sezionate.  I  vasi  dell' epicarpo  clie  contengono 
l'olio  essenziale  possono  essere  esaminati  col  microscopio ,  egual- 
ftiente  che  tutte  le  parti  della  pianta.  Il  sig.  Robillard  Dargentel  ha 
costantemente  lavorato  dieci  ore  per  giorno  intorno  a  questa  colle- 
zione, e  ci  mostrò  alcuni  frutti  i  quali  hanno  richiesto  fino  a  18  me- 
si dì  assiduo  lavoro  ,,. 

Fra  le  diverse  considerazioni   ed  avvertenze  contenute  in  una 
eccellente  memoria  del  sig.  Daniel  intorno  al  clima  considerato  nei 
suoi  rapporti  colla  cultura  della  terra,  e  specialmente  pei  giardini,  ci 
sembrano  singolarmente  interessanti  quelle  che  riguardano  V  atmo- 
sfera interna  delle  stufe  ,  a  regolar  la  quale  si    consulta  unicamente 
il  termometro  ,  trascurando  T  igrometro  ,  a  cui   bisognerebbe    fare 
eguale  attenzione.  Le  piante  che  vi  si   conservano  ,  originarie  della 
zona  torrida  ,  ove  un  calor  forte  e  costante  si  combina  ad  un  atmo- 
sfera carica  di  vapori ,  ordinariamente  non  incontrano  queste  slesse 
condizioni  ,  e  specialmente  la  seconda,  nelle  nostre  stufe.   S'innaffia 
la  terra  ,  ma  non  si  pensa  all'  atmosfera  ,  la  quale  quanto  è  meno  sa- 
turata d'  umidità  ,  provocando  una  più   copiosa  evaporazione  per  le 
foglie,  fa  soffrire  notabilmente  le  piante.  La  maggior  parte  di  quelle 
della  zona  torrida   sono  di  natura  succulenta  ,  provviste  di  pori  nu- 
inerosi  e  larghi.    Sprovviste   di   quelle  difese    di   cui   son   rivestile 
le  piante  del  nord  ,  si  direbbe  (  sono  parole   del  sig.  Daniel)  che  esse 
vengono  nude  al  mondo  per   succhiare  senza  ostacolo  le  voluttà  del 
clima  per  cui  sono  state  organizzate.  Obbligati  a  formar  loro  un  cli- 
ma artiliciale  ,  come  pensiamo  ad  elevarne  la  temperatura  jcosì  do- 
vremmo studiare  di  mantenervi  una  discreta  umidità.  Si  può  giunger- 
vi mantenendo  costantemente  umidi  il  pavimento  ed  i  muri  delle  stu- 
fe. Ove  per  scaldarle  s'impieghi  il  vapore, si  può  fare  ditempo  m  tem- 
po ,  e  colle  debite  cautele  ,  qualche  iniezione  di    questo.  Alternando 
r  applicazione  di  questi  mezzi  colT  opportuna  ventilazione,  che  pre- 
venga i  cattivi  elietti  d'un  umidità  continua  e  stagnante  ,si  rav  vici- 
nerà possibilmente  la  condizione  di  queste  piante  a  quella  del  loro 
paese  nativo. 

Il  Sig.  Noexàen  riferisce  che  il  suo  giardiniere  avendo  ungiorno 
piantato  prima  del  levare  del  sole  dei  cavoli  iiori  fra  dei  filari  di  la- 
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giuoli ,  gli  avvenne  di  spandere  sopra  alcuni  di  questi  dell'acqua  con 
cui  irrigava  la  sim  nuova  pia ntazione.  Le  piante  dei  fagiuoli  erano 
tutte  danneggiate  dal  gelo  ;  ma  quelle  fra  esse  che  erano  state  in- 
nalìiate  si  rn'bljero,  mentre  le  altre  perirono. 

Venne  allora  al  giardiniere  1' idea  di  applicare  questo  stesso 
meno  ad  alcuni  rami  di  pecchi,  sopra  i  quali  il  gelo  aveva  egual- 
mente danneggiato  i  Gori  ,  o  i  frutti  recentemente  allegati.  Il  rime- 
dio operò  completamente.  Si  avverte  però  che  l'adacquamento  deve 
esser  fitto  prima  del  levare  del  sole.  Si  assicura  che  i  Hori  ricuperano 
perfino  il  colore  perduto. 

Quest'effetto  e  esattamente  conforme  a  quello  che  accade  nel- 
r  uomo,  essendo  noto  che  il  mezzo  più  opportuno  per  rianimare  un 
memhro  gelato  ,  e  ristahilirvi  la  circolazione  del  sangue  ,  consiste 
Dell' immergerlo  in  acqua  fredda,  o  anche  nella  neve,  mentre  si  ri- 
schierehbe  di  raortiBcarlo  completamente  avvicinandolo  ai  fuoco  in 
quello  .stato. 

I  sigg.  Cowley  Staines  hanno  sperimentato  sopra  una  notabile 
estensione  di  terreno  la  coltivazione  del  papavero  ,  Papaver  sonini^ 
ferurn,  e  1'  estrazione  da  esso  dell'  oppio,  per  sostituirsi  a  quello  che 
il  commercio  ritira  dall'oriente.  Essi  hanno  riconosciuto  che  questa 
pianta  richiede  un  terreno  sciolto  e  non  compatto.  Hanno  destinato 
a  questa  coltura  12  acri  di  terreno  ,  sul  quale  i  papaveri  sono  stati 
seminati  in  solchi  distanti  uno  dall'altro  20  pollici.  Pviguardano  come 
cosa  importantissima  il  sollecitare  la  sementa  ,  giacche  fatta  da  essi 
sul  fine  di  febbraio  ebbe  felice  successo,  a  differenza  di  quella  d'al- 
tri due  coltivatori  del  loro  cantone  ste«o  ,  che  la  ritardarono  fino  al 
principio  d'  aprile.  Facendo  seguire  la  coltura  dei  papaveri  da  una 
raccolta  di  (  turneps  )  ,  si  sono  assicurati  che  il  grano  il  quale  suc- 
ceda a  questi  prospera  assai  più  che  appresso  alle  fave  ;  lo  che  pro- 
va che  questa  coltura  esaurisce  meno  il  terreno.  Anzi  è  da  credere 
che  il  papavero  lo  sfrutti  pochissimo,  giacche  li  stessi  coltivatori 
hanno  potuto  farne  quattro  successive  raccolte  sopra  uno  stesso  trat- 
to di  terreno. 

Quanto  alla  raccolta  dell'oppio,  essa  fu  cominciata  il  21  di  lu- 
glio ,  e  finita  il  7.  di  agostoj  si  richiede  ad  eseguirla  un  numero  nota- 
jjile  di  persone,  ma  ne  sono  capaci  anche  le  donne  ed  i  ragazzi.  I  sigg. 
Cowley  e  Staines  hanno  trovato  cosa  vantaggiosa  operare  sui  sol- 
chi alternativamente,  cioè  cominciando  da  incidere  e  grattar  le  piante 
del  i^.,  del  3°.,  del  5°.  ec. ,  poi  del  2^.,  dei  4°-,  del  G*.  ec.  con  che 
si  evita  di  veder  portar  via  il  sugo  d'interi  solchi  dalle  vesti  degli 
operanti. 
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I  Iodati  agronomi  hanno  trovato  il  modo  d'  ovviare  ad  un  altro 
grave  inconveniente  cai  era  soggetta  quest'  industria  ,  cioè  all'  azio- 
ne delle  pioggie  che  portano  via  una  quantità  notabile  d'  oppio.  Essi 
lo  impedivano  in  principio  solo  in  parte  dando  alle  incisioni  un  in- 
clinazione di  45  gradi  ,  in  vece  di  farla  perpendicolare.  In  seguito 
sono  riusciti  completamente,  formando  della  parte  superiore  all'inci- 
sione una  specie  d'orecchia  destinata  a  proteggere  la  parte  inferiore. 

Oltre  r  oppio  vergine  ,  o  in  lacrime  ,  raccolto  nel  peso  di  lih- 
bire  196  sopra  i  papaveri  ,  hanno  ricavato  da  questi  con  processi  ap- 
pi'opriati  libbre  9.81  d'  estratto;  il  prezzo  ricavato  dall'  uno  e  dal- 
l' altro,  unito  a  quello  dei  (  turneps  )  coltivati  in  seguito,  ha  formato 
la  somma  di  franchi  9,166,  e  60  cent,  da  cui  deducendo  le  spese  to- 
tali in  fr.  6,1 57,  e  20  cent,  resta  un  benefizio  di  fr.  3;OC9,  e  5o  cent. 

Quest'oppio  inglese  è  stato  cosi  bene  accolto  dal  commercio  e 
dai  medici,  che  è  stato  venduto  due  scellini  la  libbra  più  caro  del 
migliore  oppio  proveniente  dal  Levante, 

II  sig.  Floder  ha  fatto  conoscere  il  seguente  semplicissimo  pro- 
cesso ,  mediante  il  quale  ricava  una  specie  di  cera  dai  fiori  del  piop- 
po. Egli  raccoglie  in  primavera  questi  fiori  ben  maturi  ,  li  pesta  ,  li 
tratta  con  acqua  bollente  ,  quindi  pone  la  materia  in  un  sacco  o  in- 
volucro di  grossa  tela  ,  che  comprime  quanto  basti  per  separarne  la 
parte  fluida,  la  qualt  raffrt  ddandosi  si  rappiglia  in  una  materia  molle 
che  ha  qualche  analogìa  colla  cera  ,  ma  che  ha  un  colore  grigiastro 
sporco.  Se  ne  formano  delle  candele  le  quali  bruciano  assai  bene  ,  e 
che  sebbene  inferiori  a  quelle  di  cera  ,  sono  molto  superiori  a  quelle 
di  sego.  ^  ^ 

Invenzioni  ,  novità  e  varietà. 

Il  sig.  Cristoforo  Pope  inglese  ,  ha  ottenuto  una  patente  per  la 
fabbricazione  esclusiva  d'alcune  le^'he  metalliche,  le  quali  ridotte  in 
foglie  o  lamine  ,  sono  atte  a  ricuoprire  le  abitazioni,  a  foderare  i  va- 
scelli, ed  a  molti  altri  usi.  Una  di  tali  leghe  è  composta  di  zinco  e  sta- 
gno, un  altra  contiene  oltre  quei  due  stessi  metalli  anche  il  piombo. 

L*  autore  prepara  la  prima  facendo  fondere  in  un  crogiuolo  di 
ferraccio  ,  o  ferro  fuso  ,  lo  zinco,  al  quale  ,  allorché  sia  in  perfetta 
fusione  ,  aggiunge  un  egual  peso  di  stagno,  e  mescolatili  diligente- 
mente, getta  la  lega  in  forme  di  circa  io  pollici  di  lunghezza  ,  8  di 
larghezza  ,  e  di  i/3  di  pollice  di  altezza  ,  quindi  passa  al  laminatoio 
le  lastre  che  ne  risultano. 

Per  fare  la  seconda  lega  composta  dei  tre  metalli ,  comincia  da 
fondere  il  piombo  nel  crogiuolo  di  ferraccio  ,  vi  aggiutige  il  doppio 
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t^el  sud  poso  tli  st.igno  ,  e  i;olt;i  il  prodotta  in  vorglic  Ji  discrete  di- 
mensioni. Doj'o  ciò  fonde  noi  croj^iiiolo  una  cjuantitjV  di  zinco  ,  che 
Oi^ungli  tre  volita  il  peso  del  piombo  impie{;5i»lo  ,  od  a^i^iuniji;  ul  ba- 
gno le  dfttc  viri^bo.  Oaando  il  tutto  è  faso  e  bene  agitato  ,  lo  getta 
in  lastre  ,  come  sopra. 

L'autore  raccomanda  di  non  elevare  la  temperatura  al  di  là  di 
ciò  cbo  e  necessario  per  operai  "la  fusione,  onde  non  esporsi  al  ri- 
scbio  di  produrre  delle  leghe  dure  e  fragili. 

Il  processo  per  laminare  queste  leghe  e  quello  stesso  clie  si  pra- 
tica per  il  rarae  ,  colla  sola  differcnia  che  si  cerca  di  renderle  più 
duttili  scaldandole  alla  temperatura  dell' acqua  bollente.  Le  lamine 
di  queste  leghe  riuniscono  ad  alcune  delle  proprietà  del  rame  il  van- 
taggio d'  un  prezzp  notabilmente  minore.  La  lega  di  zinco  e  stagno  e 
commendata  dall'autore  per  farne  tubi  e  condotti  per  diversi  liquidi, 
e  specialmente  per  il  sidro  e  per  la  birra  ,  in  vece  di  quelli  di  piom- 
bo ,  sopra  i  quali  questi  liquidi  hanno  maggiore  azione  ,  e  ,che  però 
sono  meno  salubri. 

La  lega  metallica  del  dottore  Hennbstadt  ,  la  quale  imita  l'oro 
non  solo  per  il  colore  ,  ma  anche  {>er  la  densità  e  la  duttilità,  si  com- 
pone come  appresso.  Si  prendono  16  parti  in  peso  di  platino  vergi- 
ne, 7  di  rame  ,  ed  i  di  zinco  egualmente  puri,  si  pongono  insieme  in 
un  crogiuolo  ,  si  cuoprono  con  polvere  di  carbone,  e  si  fondono,  agi- 
tando convenientemente  la  massa  per  mescolarli  esattamente  fra 
loro. 

Nel  bullettlno  scientifico  del  mese  di  novembre  ultimo  a  pag. 
i5o  si  riferì  che  il  sig.  David  Low  aveva  imaginato  una  macchina 
destinata  a  svellere  dal  terreno  e  sollevare  le  pietre  di  qualunque 
mole,  macchina  di  cui  si  diede  un  idea.  Siamo  ora  informati  che  da 
lungo  tempo  s'  impiega  sulla  spiaggia  di  Carrara  a  sollevare  i  mar- 
mi di  quelle  cave  anche  in  masse  enormi  una  macchina  quasi  inte- 
ramente simile  a  quella  del  sig.  Low.  Sebbene  l'  estrema  semplicità 
di  queste  due  macchine  permetta  non  solo  di  credere,  ma  renda  as- 
sai probabile  che  il  sig.  Low  abbia  potuto  imaginare  la  sua,  senza 
conoscere  la  carrarese ,  ])ure  ci  facciamo  un  dovere  di  porre  qui 
questa  dichiarazione,  dalla  quale  risulta  che  la  macchina  del  sig. 
Low  ,  la  quale  ha  potuto  comparir  nuova  in  Inghilterra,  non  lo  è 
j>ei  l'Italia  ,  e  specialmente  per  Carrara. 

Un  abitante  di  Braine  — «  Le-Comte  nel  Belgio  ba  inventato  una 
macchina  per  hlare  il  lino;  la  quale  si  assicura  e^ser  molto   supe- 
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riore  a  tutto  ciò  che  finora  è  stato  eseguito  in  questo  genere.  Il  go- 
verno dei  Paesi  Bassi  gli  ha  accordato  un  brevetto  d'invenzione  per 
diecianni.  Questa  scoperta,  ove  fosse  stata  fatta  1 5  anni  prima,  avreb- 
be procurato  al  suo  autore  il  premio  magnifico  d'un  nidione  di  fran- 
chi ,  che  vi  era  stato  destinato  da  chi  governava  la  Francia  in  quel 
tempo. 

E  noto  il  processo  proposto  dal  sig.  Jessop  ,  e  praticato  con  van- 
taggio neIJa  escavazione  delle  pietre  e  d'altri  minerali  per  mezzo  di 
mine  ,  processo  die  consiste  nel  sopraporre,  caricando  le  mine,  della 
semplice  arena  alla  polvere  ,  in  vece  di  chiudere  l'apertura  della 
mina  con  un  turaccio  forzato.  11  sig.  Vornhagen  del  Brasile  ne  ha 
recentemente  imaginalo  un  altro,  che  si  dice  predurre  ottimi  effetti, 
e  che  consiste  nelT  empiere  la  cavità  della  mma  d'un  mescuglio 
formato  di  i/S  in  volume  di  polvere,  e  a/3  di  fina  segatura  di  legno 
leggermente  umida,  sopraponendovi,  come  nel  metodo  d'Jessop,  una 
certa  quantità  d'arena.  Si  assicura  che  in  questo  sistema  5  sole  lib-, 
bre  di  polvere  producono  l'effetto  che  si  ottiene  nel  metodo  ordina- 
rio da   12  libbre. 

Nella  ofìficina  del  sig.  Pcrkins  vicino  a  Londra  il  dì  6.  novembre 
furono  fatti  col  fucile  a  vapore  varii  esperimenti  ,  ai  quali  assisterono 
diversi  ministri  e  molti  ufiziali  e  generali  distinti  per  Je  loro  cogni- 
zioni. A  ore  9.  cominciarono  le  scariche  ,  e  durarono  quasi  senza  in- 
terruzione per  il  corso  di  due  ore,  con  un  fragore  simile  a  quello  dei 
tuoni.  Un  immensa  quantità  di  palle  fu  lanciata  in  questo  tempo  dal 
facile  del  sig.  Perkins  con  una  forza  ed  una  rapidità  incredibile.  Sul 
principio  esse  furono  scagliate  a  brevi  intervalli  contro  dei  corpi  du- 
ri po.sti  alla  distanza  di  100.  piedi  francesi.  La  forza  di  proiezione  era 
tale,  che  le  palle  furono  elfcttivameute  ridotte  in  polvere.  Nel  secon- 
do esperimento,  essendo  .state  lanciate  contro  una  serie  di  tavole  del 
pili,  duro  abeto  ,  ne  travcr.sarono  1 1.  grosse  un  pollice  ,  e  situate  ad 
un  pollice  di  distanza  l'uiia  dall'altra,  fn  seguito  furono  dirette  con- 
tro una  lastra  di  ferro  grossa  un  quarto  di  pollice  ,  la  quale  fu  tosto 
traversata  dalla  prima  palla.  Questa  lastra  di  ferro  era  stata  portata 
espressamente  dall'arsenale  di  Wol  vick  per  avere  un  resultato  com- 
parativo della  forza  della  polvere  e  di  quella  del  vapore.  Tutti  con- 
cordemente dicbiararono  che  l'  effetto  del  vapore  era  il  massimo  di 
quelli  che  produce  la  polvere  da  cannone. 

Pare  che  la  pressione  mediante  la  quale  si  ottengono  questi  sor- 
prendenti risultati  non  ecceda  65.  atmosfere  ,  o  900.  libbre  per  pol- 
lice quadrato  ,  ed  il  sig.  Perkins  assicurò  ripetutamente  che  poteva 


|-)2 

nmupntaro  questa   prossiom*   fina  a    non.  atmosfere   senza   il  minimo 
prr/c<ìlo. 

Tiitl»  l(«  p'-r'Jonr  pros(Miti  rssenffosi  mostrate  sodisfaltcr  quanto 
a  ciò  clip  riguarda  la  forta  del  vaporo,  il  sii;.  Prrkins  prose  a  mostra- 
re con  (jii.il  rapidità  questo  motore  straordinario  poteva  lanciare  un 
immensa  qu..rìtil;ì  di  palle  da  una  sola  canna  di  fucile.  A  tale  eflettt) 
ad.ittò  alla  canna  della  sua  arme  un  luho  pieno  di  palle  ,  le  quali  per 
il  loro  solo  peso  andavano  ad  introdurvisj  una  nd  una.  Queste  palle 
furono  lanciato  successivamente  con  tale  cel(  rità  ,  da  render  certo 
die  por  mezzo  d'altri  tubi  simili  adattati  ad  una  ruota  ,  secondo  un 
modello  die  il  sig  Perkins  mostrò,  un  solo  fucile  potrebbe  scarica- 
re mille  palle   per  minuto. 

Altre  esperienze  furono  diretto  a  mostrare  la  facilità  colla  qua- 
le il  fucile  a  vapore  fissato  sopra  un  sostegno  può  esser  disposto  in 
tutte  le  direzioni.  E  primieramente  ,  comunicatogli  un  moto  di  ro- 
tazione orizzontale  ,  le  palle  da  lui  scagliate  traversarono  da  un  es- 
tremità air  altra  con  altrettanti  fori  contigui  una  tavola  lunga  dodi- 
ci piedi,  die  era  stata  posta  per  bersaglio.  Ripetuta  la  stessa  prova  con 
dare  al  fucile  un  altro  movimento  di  rotazione  verticale  ,  una  simile 
tavola  ,  posta  anch'essa  verticalmente,  fu  in  egual  modo  traforata 
dall'  alto  al  basso.  Queste  esperienze  portarono  a  concludere  che  il 
fucile  di  Perkins^  fissato  avanti  un  battaglione,  può  in  alcuni  secon- 
di  lanciare  le  palle  su  tutta  V  estensione  della  sua  fronte.  Così  que- 
st'  arme  scagliando  delle  p  die  con  forza  eguale  ed  anche  superiore  a 
quella  della  polvere  ,  potendo  agire  in  tutte  le  direzioni  quasi  nel 
medesimo  istante  ,  ed  avendo  una  tal  celerità  per  cui  lancia  looo 
palle  per  minuto,  ne  resulta  che  impiegata  contro  un  battaglione 
di  600  uomini  disposti  in  tre  ordini  ,  o  di  :ìoo  file  scaricherebbe  5 
palle  per  minuto  su  ciascuna  fila.  L'  esperimento  seguente  aumentò 
ancora  la  sorpresa  degli  spettatori.  Una  scarica  di  palle  lanciate  con- 
tro un  muro  di  mattoni  di  18  pollici  di  grossezza  ,  vi  fece  un  apertu- 
ra larghissima,  e  che  penetrò  fino  alla  metà  della  grossezza  del  muro. 
Gli  ufiziali  d'  artiglieria  presenti  dichiararono  che  se  le  palle  fosse- 
ro state  di  ferro  ,  il  muro  sarebbe  stato  traversato. 

Dopo  aver  parlato  più  volte  di  ponti  sospesi  sopra  verghe  e  so- 
pra fili  di  ferro  ,  possiamo  ora  parlare  di  ponti  sospesi  sopra  canne 
di  barabou.  Il  sig.  Colin  Shakespeare  ha  costrutto  uno  di  tali  ponti 
ad  Ailypore  nelT  India  inglese.  Egli  ha  potuto  procurarsi  dalla  fron- 
tiera dell' est  e  del  nord  est  delle  canne  lunghe  da  100  fino  a  17.6 
piedi  ,edel  diametro  d'  uno  e  due  pollici.  La  flessibilità  di  queste 
canne  permette  di  trasportarle  avvolte  in  giro  come  le  corde.  Il  non- 
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te  di  cai  si  tratta  è  lungo  i3t)  piedi ,  largò  5.  Ciascuna  delle  catene 
di  sospensione  è  formata  di  i8  canne  di  i5o  piedi  di  lunghezza. 
Delle  stesse  canne  sono  formale  le  corde  o  sostegni  verticali ,  le  ba- 
laustrate o  ripari  laterali  ,  ed  il  piano  o  pavimento,  h'  insieme  e  la 
massa  di  questo  ponte  compariscono  all'  occhio  e  sono  in  sostanza  più. 
leggieri  the  se  fossero  di  corde.  Si  attribuisce  a  queste  canne  anche 
una  durata  eguale  a  quella  delle  corde  ,  lo  che  il  tempo  solo  potrà 
comprovare.  Tali  ponti  sono  senza  dubbio  meno  costo.'ii  che  di  corde, 
e  sembra  anche  vero  ed  importante  un  altro  loro  vantaggio  ,  cioè  di 
acquistare  maggior  forza  o  resistenza  per  1'  effetto  dell'  umidità,  cui 
sono  facilmente  esposti. 

I  signori" /iwA?^a!/5  e  TPllt  ,  ingegneri  meccanici  scozzesi  hanno 
ottenuto  un  brevetto  d'  invenzione  per  costruire  una  vettura  a  vapo- 
re applicabile  non  meno  alle  strade  ordinarie  che  a  quelle  a  canali  o 
guide  di  ferro.  Tutto  il  meccanismo  ,  il  carbone  ,  e  l'acqua  neces- 
sarii  a  metterlo  in  azione,  non  aggiungono  che  il  peso  di  loo  chilo- 
grammi a  quello  della  vettura  ,  la  quale  avrà  una  velocità  di  dodici 
miglia  per  ora. 

E  stato  costruito  a  Lione  un  telaio  ,  che  per  mezzo  di  un  facile 
meccanismo  può  coli'  opera  d'un  solo  manifattore  fabbricare  cinque 
pezze  di  drappi  di  seta  alla  volta.  Il  pregio  e  1'  utilità  di  questo  nuo- 
vo telaio  sono  stati  verificati  da  una  commissione  di  ciò  incaricata 
diiirAccademia  di  Lione  .  alla  presenza  ancora  del  celebre  sig.  Ja- 
cquart  inventore  dei  telai  meccanici  conosciuti  sotto  il  di  lui  nome  , 
il  quale  con  una  liberalità  che  gli  fa  onore  ha  suggerito  un  miglio- 
ramento di  cui  il  nuovo  telaio  è  suscettibile.  G.  Gazzeui. 

GEOGRAFIA   E   VIAGGI   SCIENTIFICI. 

Atlante  unìi^ersale  della  gccgrafìa  fisica  ,  polìtica  ,  ec.  di  tutte 
le  parti  del  mondo  in  4oo  carte  ,  opera  del  sig.  Fandermaelen.  Pri- 
ma e  seconda  distribuzione  ,•  Bruselles. 

E  questa  una  delle  più  vaste  intraprese  geografiche  che  siano 
state  fatte;  quattrocento  carte,  tutte  sulla  stessa  scala  ,  e  che  insie- 
me unite  possono  servire  a  ricuoprire  un  globo  !  ma  lasciamo  parlare 
l'autore, 

*^  E  stato  pubblicato  in  diversi  paesi  un  gran  numero  d'atlanti. 
Sono  noti  quelli  di  Mercator ,  di  Blaen  ed  altri  ;  queste  opere  hanno 
avuto  dell'incontro  ,  e  lo  meritavano  per  molti  riguardi.  Quello  che 
presentiamo  al  pubblico  ha  sopra  di  essi  tutti  un  vantaggio  che  lo 
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polio  limri  ti'  o^iii  conlroiilo  ,c»oc  l'essere  il  solo  veramente  universale. 
I). nulo  al  nostro  l.iV()ro  la  proiezione  per  sviluppi  eonici,  abbiamo 
volnlo  pr«>cnri>re  ai  nostri  soscritlori  ,  j).t  mezzo  della  riunione  delle 
carte,  un  ^lobo  di  ij  piedi  io  pollici  e  6  linee  di  Francia  ,  o  di  7  nne- 
Iri  yj>  millimrlri  di  diametro  ,  e  per  (lursto  fin' tultt;  le  earte  sar;m - 
no  Siipr.i  lina  medesima  scala  ,  cioè  di  iyi,(j|i,8j6  o  d'  una  linea  per 
icjoo  lese.  L'.ill.mte  cbe  annuniiamo  è,  come  lo  annunzia  il  titolo,  fisi- 
co ,  p  «litico,  statistico  ,  e  mineraloijico  ,  e  sarà  il  più  completo  cbe 
sia  mai  comparso  ;  sarà  immune  da^li  errori  delle  opere  di  questo 
i^iMj  re  cbe  lolianno  preceduto  ,  risultato  immancabile  della  premura 
cbe  abbiamo  avuto  di  attingere  le  notizie  nelle  migliori  opere  inglesi, 
francesi  ,  tedescbe  e  russe.  Abbiamo  ottenuto  dei  docuuKMìti  preziosi 
e  d  un  autorità  incontrastabile  suU'  interno  dell'  America  settentrio- 
Ucile,  e  ne  riceviamo  continuamente  altri  non  meno  autentici  suU'in- 
terno  dell'America  meridionale.  Osiamo  sperare  clie  quest'opera 
sarà  rii^uardata  come  veramente  nazionale  (belgica).  Il  rigu.irdarla 
come  tale  sarà  un  atto  di  giustizia  ,  tanto  più  cbe  non  è  stata  intra- 
presa per  vedute  mercantili ,  ma  solo  nell'interesse  della  scienza. 

L'opera  sarà  composta  di  ^o  distribuzioni  cbe  si  pubblicheranno 
successivamente  di  6  in  6  settimane.  Le  due  prime  distribuzioni  sa- 
ranno composte  d'una  parte  dell'America,  della  Grecia  ,  e  delle 
Indie  ;  ed  a  misura  che  si  presenteranno  in  qualche  paese  degli  av- 
venimenti politici  cbe  potranno  interessare  i  sigg.  soscrittori ,  ci  af- 
fretteremo a  pubblicarne  le  carte.  Il  prezzo  d'ogni  distribuzione 
composta  di  io  carte  colorate  è  di  io  franchi  ,  e  di  7  fr  e  5o  cente- 
simi in  nero.  Il  prezzo  sarà  accresciuto  di  5o  cent,  per  carta,  per 
quelli  che  soscriveranno  dopo  che  sia  pubblicata  la  terza  distribuzio- 
ne. L'  atlante  sarà  compartito  in  sei  divisioni,  cioè:  l'  Europa,  l'Asia, 
l'Affrica ,  le  due  Americhe  ,  e  l'  Oceanica  ,  di  cui  si  daranno  le  car- 
te di  riunione  ,  per  servire  in  qualche  modo  di  tavole  all'  opera.  Ogni 
carta  porterà  in  alto  1'  iniicazione  dei  paesi  che  rappresenta  ,  ed  ai 
due  lati  di  questo  titolo  si  troveranno  segnati  ,  la  divisione  ,  cui  la 
carta  appartiene  ,  ed  il  numero  d' ordine.  Per  non  dare  un  numero 
troppo  grande  di  carte ,  metteremo  sopra  un  medesimo  foglio  più 
gruppi  d'  isole  ,,. 

"  Quelli  fra  i  signori  soscrittori  che  della  riunione  delle  nostre  car- 
te desiderassero  formare  un  gloho,  sono  pregati  di  farci  nota  la  loro 
intenzione  ,  e  noi  daremo  loro  tutti  i  fogli  necessarii  per  cuoprire  la 
superficie  d'  un  globo  del  diametro  sopra  annunziato.  I  fogli  sopra 
i  quali  non  si  trovano  che  i  paralelli  ed  i  meridiani  non  costeranno 
che  5o.  centesimi  {  Parigi ,  presso  Langlois  ). 

Gli  autori  hanno  obliato  di  dire  tre  cose  essentiali    ,cioè  che  la 
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superficie  di  ogni  paese  in  miglia  quadrate  geografiche  di  i5  a  gra- 
do ,  e  la  popolazione  delle  provincie  e  delle  città  sono  indicate  in 
piccoli  quadrati  ,  intercalati  alle  particolarità  cartografiche  ;  che  la 
giacitura  dei  minerali  è  egualmente  indicata  da  linee  delle  quali  si 
trova  la  spiegazione  in  margine;  finalmente  che  le  cose  memorahili  di 
ciascun  paese  son  hrevemente  accennate  in  alcune  leggende  inserite 
nelle  carte.  Ciò  appunto  deve  dare  a  quest*  atlante  il  carattere 
universale. 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  le  prime  due  distribuzioni  che  conten- 
gono alcune  parti  dell'  America  settentrionale,  dell'  India  ,  e  della 
Siria.  Siccome  l'autore  malcontento  dell'  esecuzione  di  due  o  tre  car- 
te di  queste  distribuzioni  ,  vi  fa  sostituire  altri  esemj)lari  ,  così  non 
entreremo  ancora  in  una  analisi  minuta  ,  ma  diremo  che  le  partico- 
larità contenute  nellecose  scritte  dal  sig.Vandermaelen,  provano  che 
egli  si  è  occupato  di  ricerche  estesissime,  che  i  di  lui  materiali  sem- 
brano generalmente  ben  scelti,  e  che  il  disegno  geografico,  opera  del 
sig.  Ode,  è  più  chiaro,  ]>iù  preciso,  e  più  gradevole  all'occhio  di 
quello  che  l'  avessimo  creduto  possibile  ,  in  vista  degli  inconvenienti 
inerenti  alla  litografia  ,  soprattutto  in  ciò  che  riguarda  la  tiratura  o 
Je  operazioni  del  torchio.  Desideriamo  ai  signori  Vandermaelen  e 
Ode  tutto  il  successo  che  essi  meritano.  (  Estratto  dagli  annali  dei 
s'iaggi  di  Maltcbrun), 

Morte  del  capitano  Cochrane,  Il  capitano  Cochrane  è  morto 
ultimamente  a  Valencia  nell'America  meridionale  ;  egli  era  uno  dei 
più  intrepidi  viaggiatori  a  piedi  che  si  possano  citare.  Allorché  fu 
conclusa  la  pace  generale,  egli  traversò  a  piedi  la  Francia,  la  Spagna, 
ed  il  Portogallo;  e  nel  1820  offri  d'  intraprendere  un  viaggio  a  piedi 
nell'interno  dell'AllVica  per  esplorare  la  sorgente  del  JNiger.  Era  anzi 
sua  intenzione,  per  giungere  a  questo  scopo,  di  vendersi  come  schiavo 
a  uno  dei  proprietari  i  delle  cara  vane  che  scorrono  quel  paese.  L'am- 
miragliato inglese  a  cui  egli  sottopose  il  suo  piano,  non  gli  diede,  per 
quanto  sembra  ,  una  risposta  favorevole.  Jn  seguito  egli  traversò 
la  Russia  e  la  Siberia  a  piedi.  In  fine  si  proponeva  percorrre  tutto  il 
continente  americano  dal  nord   al  sud. 

Schia^'itù  del  sig.  Bompland  al  Paraguai  ,  e  situazione  di 
quella  contrada.  I  nostri  lettori  hanno  da  qualche  tempo  «dito 
spesso  parlare  del  Paraguai  ,  del  dottor  Francia  ,  che  n'  è  divenuto 
il  dittatore  ,  e  del  celebre  compagno  di  viaggio  del  sig.  de  Hum- 
boldt, cioè  del  sig  Bompland,  che  vi  è  ritenuto  prigioniero.  Ci  affret- 
tiamo a  riportar  qui  1'  estratto  d'  una  lettera  inserita  in  an  giornale 


fr.mcosp,  e  scritto  tla  Rio  Jineiro  dal  sig.  Grandsirc  nel  pasR.ito 
!M;jr7o  ,  e  relativo  principalmente  ni  drtto  dottor  Francia  ed  al  sig. 
B«»mpland. 

,,  Il  P.jraqnai  ,  dopo  avere  ,  sono  or»nai  dodici  anni  ,  dicliiarala 
lii  ])ropria  iiuliitriidenra  ,  si  eresse  in  repubblica  ,  formando  un  di- 
rettorio t^overnativo  composto  di  più  membri  :  da  nove  anni  a  que- 
«;ln  p;irte  ,  il  j>otcre  esecutivo  è  stato  riposto  in  un  solo  ,  cbe  porta 
li  titolo  di  dittatore.  La  sua  carica  è  a  vita. 

Non    si    possono  porre  in  dubliio  i  talenti  del  scnor  Francia  ^ 
cbe  ne  esercita  le  funzioni.  Egli  ba  j)iù  di  G)  anni.  Abile  amministra- 
tore ,  uomo  di  stato  inflessibile  ,  egli  ba  ìion  solo  adottato  ,   ma  per- 
fezionato il    sistema    governativo  dt-i  Los  Padrcs  (  i  Gesuiti  )  ;  egli 
Ila    isolato,   com'  essi  avean    fatto  ,   il  suo    impero  da  tutti  gli  altri 
slati  ;  mentre  meglio  di  loro  ei  conosce  i  vantaggiosi  effetti    dell'at- 
tività ,    del    lavoro,   dell'industria,   e    del     progresso   dei    lumi. 
Cosiccbè    si    può    dire   cbe    se  egli   non  vuole  cbe    la  sua   nazione 
mantenga  dei  rapporti  cogli  altri  popoli,  egli  non  cerca  almeno    di 
tenerla  nel!'  ignoranza  ,  ne  nell'  ozio.  L'  esempio  degli  stati  confede- 
rali di  Buenos  Ayres  ,  Scinta   Fé   ,  e  Cassicutes  ,  lo  ha  posto  in   ti- 
more ,  e  per  garantirsi  dal  pericolo  ba  preso  senza  esitare   le  nóisure 
1<^  ])iii  violenti  ;  l»a  emanato  un   decreto  che  minaccia   la  morte   a 
qualunque  abitante  di  Buenos  Ayres  re.  ce.  cbe  sia  ardito   di  oltre- 
passare le  frontiere  del   Paraguai  ,   e  la  detenzione  contro  tutti  gli 
altri  stranieri  :  ma   poicbè   qnest'  ordine  potrebbe   nuocere  eccessi- 
vamente al  commercio  del  paese,  si  è  il  dittatore  riserbato  di  accor- 
dare talvolta  delle  licenze  ad  alcuni  cittadini  di  questi  tre  stati.  Egli 
ba  in  seguito  creduto   bene  di  stabilire   delle   relazioni    commerciali 
(viir  impero  del  Brasile.    Oggi    i  soli    brasiliani  sono  autorizzati    dal 
dittatore   a  commerciare  nel  Paraguay  ,  ma  su    due  punti  soltanto; 
a   Siapiia  cioè,  (  sul    Paratia   al   sud  ,  )   e  al   nord  dirimpetto  alla 
nueva  Caimhria  ,  (sul  fiume  Paraguay  ). 

Giunto  il  i8  agosto  1824  a  Stapua  ,  il  sig.  G.  vi   fu  trattenuto 
come  prigioniero  ,  fino  al    14   settembre  ;  ma    fa  altresì   benissimo 
trattato  ,  grazie  ai  passaporti  onorevoli  del  sig.  De  Lciguna  ,  e  grazie 
a'Ia  raccomandazione  dell'  istituto  di  Francia  ,  di  cui  egli  era  inca- 
licato  a   favore  del   di  lui  amico  sig.  De  BornpIand.  Egli  ebbe  corri- 
spondenza col  dittatore  cbe   soggiorna  -aW Ascension°.  ,   capitale   del 
paese  :  ma  non  potè  ottenere  ,  né  la  facoltà  di  traversare  la  repub- 
blica ,  né  la  libertà  del  celebre  compagno  del  sig.  Humbolt.  Il  dit- 
tatore ,nei  suoi  vari  dispacci  ,gli    rispose   cbe    la  posizione  respet- 
tiva  dell'  Europa  ,  (  e  sopra  tutto  della  Francia  ,  )  coll'America  me- 
ridiona'epHon^gU  permetteva  d'autorizzare  uno  straniero  a  traversare 
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il  Paraguay.  Il  sig.  G.  non  potè  neppure  aver  corrispondenza  col  sig. 
Bompland,  tanto  è  grande  la  severità  degli  ordini  del  dittatore,  che 
ricevono  la  loro  esecuzione  ,  senza  che  vaglia  a  sospenderla  veruna 
considerazione. 

Nel  tempo  del  soggiorno  del  sig.  G.  a  Stapua,  i  detenuti  stranieri 
del  Paraguay  ,  erano  in  numero  di  Ò7,  fra' quali  ,  americani  ,  por- 
toghesi,  spagnuoli  ,  svizzeri,  francesi,  inglesi  ,  tedeschi,  e  italitiiii. 
Si  contano  fra  loro  molte  persone  distinte  nelle  scienze  e  nelle 
arti. 

Il  sig.  Bompland  è  relegato  a  santa  Maria  di  Fé  ,  a  venticinque 
miglia  da  Stapua.  Egli  ha  eretto  delle  fahhriche  nelle  quali  si  ri- 
cava l'alcool  o  spirito  dalla  distillazione  del  sugo  delle  camie  da  zuc- 
chero e  del  miele.  Egli  esercita  ancora  la  medicina  ,  e  la  chimica  : 
in  queste  manifatture  egli  tiene  continuamente  occupati  venti  in- 
diani ;  talché  egli  è  ora  in  stato  di  vivere  comodamente  ,  e  di  ripa- 
rare le  perdite  swlferte  in  Francia  negli  ultimi  avvenimenti.  Le  cure 
del  sig.  G.  sono  giunte  pertanto  a  renderlo  informato  dell' interesse 
che  prendono  per  lui  il  sovrano  del  Brasile  ,  e  l' istituto  di  Francia. 

I  Sigg.  Deschamps  e  Ringer  ,  sono  adesso  all'A-Ssunzione  :  uno 
di  loro  esercita  la  medicina  con  successo  ;  un  dotto  inglese  natu- 
ralista e  bottanico  ,  è  anch'egli  detenuto  da  7  anni  a  questa  parte. 
Tutti  i  prigionieri  europti  esercitano  la  loro  industria  in  questo 
bel  paese,  ed  abitano  varii  cantoni,  da  quali  non  è  loro  permesso  1  al- 
lontanarsi che  poche  leghe.  Artigas  è  trattato  nella  stessa  guisa  ,  ed 
abita  3o  leghe  di  là  dall'Assunzione  :  egli  riceve  dal  governo  i[o 
piastre  il  mese  per  la  sua  sussistenza.  E  già  stato  annunziato  nei 
giornali,  che  il  ministero  inglese  aveva  ottenuto  la  libertà  dei  due 
detenuti  negozianti  ,  e  che  speravasi  nella  di  lui  intervenzione  a  fa- 
vore del  sig.  Bompland. 

Tutti  gli  abitanti  del  Paraguay  ,  indiani  e  creoli  ,  sanno  leg- 
gere ,  scrivere  ,  e  far  di  conto  ;  si  trovano  per  tutto  fondate  delle 
pubbliche  scuole  a  tale  oggetto:  ed  i  ragazzi  non  le  possono  lascia- 
re ,  finché  il  Cabìldo  o  la  municipalità  locale  non  attesti  della  suf- 
ficiente loro  istruzione. 

II  regime  municipale  è  il  solo  in  vigore  nel  Paraguay,  ed  ogni 
pnno  tutti  i  Cabildos  della  repubblica  vengono  rmnuovati  a  scel- 
ta della  nazione  ,  senza  che  il  governo  intervenga  per  modo  alcuno  , 
o  direttamente  ,  o  indirettamente  nelle  elezioni.  Tre  indiani  che  ave- 
vano riuniti  in  loro  i  suffragi ,  componevano  il  Cabildo  di  Stepua 
quando  il  sig.  G.  vi  si  trovava.  Su  tutti  i  fiumi ,  riviere  e  ruscelli 
non  guadabili,  si  trovano  pronte  ad  agevolare  le  comunicazioni  delle 
barche  in   buonissimo  stato.  JNon  si  può  dir  lo  stesso ,  aggiunge  il 
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8ig.  G.,  delio  |)roviiici»'  di  I  lirasilo  ,  la  cui  ainrniiMstraxioiib  ìocJiìo  , 
grazie  alla  di  lei  apatìa  ,  e  rjon  curanzn  ,  ])()ne  spesso  in  pericolo 
la  vita  del  viaggintore  ,  malgrado  tutti  gii  ^^<)^zi  del  governo  por  ri- 
mediarvi. 

Nel  Paraguay  si  |>uò  viaggiare  di  giorno  e  di  notte  ,  con  armi, 
o  sema  ,  con  delle  soiriiiie  ragguarilevoli  in  oro  ,  o  in  gemme,  senza 
timore  uè  per  l<i  propria  vita  ,  ne  per  l«*  proprie  sostanze:'  alcune 
lt«gi;i  del  dittatore,  eseguite  col  massimo  rigore,  dicliiaran'ò  i  cotita- 
dini  «d  i  particolari  responsabili  dei  rubamenti  commessi  sul  loro 
territorio  ,  o  nelle  resj)itlive  abitazioni.  La  mendicità  è  bandita  dal 
Paraguai  ;  il  dittatore  vuole  che  ognuno  lavori  ,  e  la  di  lui  volontà 
la  legge:  colà  non  si  scorge  la  livrea  della  miseria!....  Il  dit- 
tatore Ila  stabilito  nella  capitale  dei  licei  a  guisa  di  quelli  già  fon- 
dati da  Napoleone.  L'educazione  che  la  gioventù  vi  riceve  è  intie- 
ramente militare.  Esiste  anche  un  istituzione  a  favore  delle  povere 
fanciulle  ,  modellata  su  quella  della  legion  d'  onore.  Gli  abitanti  so- 
no ,  al  dire  del  sig.  G.,  felici  e  contenti  sotto  questo  governo  ,  che 
da  molti  anni  li  fa  godere  della  pace  esterna  e  dell'  interna  tran- 
quillità. 

Il  sig.  G.  finisce  coir  esprimere  la  speranza  eh' ei  nutre,  dive- 
der cessata  la  detenzione  del  sig.  Bompland  ,  e  di  ricondurlo  in  Eu- 
ropa ,  ricco  d'  immense  cognizioni  scientifiche. 

Lettera  del  sig.  G.  B.  BROCCHI.  Kharleni  nel  Sennaar  i  ?.  Luglio 
1825.  *^  Dal  Cairo  vi  ho  già  prevenuto  del  lungo  viaggio,  ch'era  allora 
per  intraprendere  ,  e  che  adesso  è  in  parte  effettuato.  Dopo  tre  me- 
si di  viaggio  dalla  capitale  dell'  Egitto  sono  giunto  in  questo  paese 
situato  a  un  di  presso  alla  latitudine  di  i5°.;  e  dove  il  fiume  Bianco 
va  a  metter  foce  nel  Nilo:  ma  questa  non  è  ancora  la  meta  della  mia 
peregrinazione.  Io  devo  recarmi  alle  montagne  di  Famelo  poste  verso 
i  luoghi  donde  si  trae  la  polvere  d'oro,  per  ricoiloscere,  s'è  possibile, 
quelle  contrade  sui  confini  dell'  Abissinia  :  dico  ,  s'è  possibile  ;  per- 
chè (juei  luoghi  sono  occupati  da  popolazioni  non  sottomesse  :  ma 
io  mi  inoltrerò  fin  dove  mi  suggerirà  la  prudenza.  Intanto  con  mia 
grandissima  noja  devo  qui  fermarmi  per  due  buoni  mesi  •  finché  sie- 
no  cessate  le  pioggie  del  tropico,  che  cadono  dirottissime  da  queste 
parti  ,  e  che  sono  la  cagione  dell'accrescimento  del  Nilo  ,  che  inon- 
da le  campagne  deir  Egitto.  Visitato  il  Sennaar  passerò  nel  Cordo- 
fan  ,  e  di  là  farò  ritorno  al  Cairo  ,  e  di  là  ,  .  .  .  volevo  dire  ini 
recherò  in  Italia.  Ma  io  mi  anticipo  troppo  presto  colla  imaginaziorie 
il  piacere  di  rivedere  la  jpatria.  Sappiate  intanto,  che  io  godo  ,  còme 
ho  sempre  goduto  ,  ottima  salate  j  e  che  in  questi  paesi  si  può  viag- 
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•  giare  con  una  certa  s^curezza  dopo  la  conquista  che  ne  fece  il  Ba- 
scià  di  Egitto  :  il  che  basti  a  tranquillizzarvi.  Nel  Sennar  vi  sono 
circa  5ooo  soldati  qua  e  là  distribuiti  ,  che  sono  sufficienti  per  con- 
tenere il  paese  ;  giacche  gli  abitanti  non  conoscono  l'uso  della  armi 
da  fuoco  ,  e  la  massima  parte  emigrò  altrove  in  conseguenza  della 
guerra  sterminatrice  fatta  all'  uso  turco.  Essi  sono  affatto  barbari  ^ 
vanno  ignudi ,  non  conoscono  il  valore  di  metalli  monetati  ,  e  man- 
giano carne  cruda.  La  lingua  è  un  arabo  corrotto  ,  e  la  religione  la 
maomettana  ,  ma  strapazzata.  Non  posso  dissimulare  che  per  altri 
riguardi  si  sta  malissimo.  Attesala  siccità  dell'anno  scorso,  non 
vi  è  cereali,  che  un  grano  della  spezie  del  nostro  gran  rosso  ,  e  que.P 
sto  in  pochissima  quantità.  Le  case  sona  tristi  abituri  fabbricati  di 
fango  ;  ed  io  per  alloggiare  un  pò  comodamente  ini  sono  fatto  co- 
struire una  capanna  di  paglia.  Il  termometro  fino  ad  ora  ha  segnato 
37.°  ma  il  caldo  non  è  al  suo  colmo  ,  ed  ascenderà  ai  40  ;  dopo  che 
il  sole  sarà  di  ritorno  dal  tropico.  Veramente  questo  viaggio  intra- 
preso per  disposizione  del  Biscia  ,  o  piuttosto  del  suo  ministro,  mi 
ha  alquanto  sconcertato,  giacche  vedev.i  prossimo  il  termine  del  mio 
contratto.il  mio  ritorno  in  Italia  sarà  dunque  dilazionato  di  un  anno 
oltre  al  tempo  in  cui  doveva  effettuarsi,  se  fossi  rimasto  in  Egitto. 
Tanto  rispetto  alla  salute  ,  che  ,  lo  ripeta  ,  è  buonissima  ,  quanto 
in  riguardo  alle  altre  circostanze  ,  giac  che  viaggio  con  comodo  ,  e 
con  sicurezza  ,  non  ho  motivo  di  temere  della  mia  esistenza   ,,. 

P.  S.  "  Nel  momento  che  chinilo  la  lettera  giungono  p(rsone  dal 
Cordofan  ,  che  narrano  esser  ivi  gran  dif-sinia  la  miseria  ,  per  non  es- 
iere  cadute  le  solite  pioggie  ;  di  maniera  che  muoiono  armenti  ed 
uomini.  Se  cosi  è  ,  non  so  se  avrà  luogo  quel  viaggio  „. 

SOCIETÀ   SCIENTIFICHE. 

L'  Jinp.  e  R.  Accademia  della  Crusca  elesse  nell'adunanza  dei 
acj  novembre  1825  in  accademici  corrispondenti  i  sigg.  march.  Torn^ 
muso  Gargallo  siciliano  ,  Pietro  Giordani  piacentino  ,  e  Marcan- 
tonio Parenti  modanese.  Un  venerato  sovrano  Rescritto  dei  16.  di- 
cembre dello  stesso  anno  fece  valide  queste  tre  elezioni. 

La  medesima  accademia  nella  seduta  dei  i5  dicembre  1823  no- 
minò al  vacante  posto  di  accademifco  residente  il  sig.  Francesco  Pa- 
squale Boni  f  e  questa  nomina  %  approvata  da  S.  A.  I.  e  R..  con  re- 
scritto dei  28  dello  stesso  mese. 

Accademia  del  Georgojili.  Il  sig.  A^^.   Aldobrandino  Paoli  ni 
dette    cominciamento  agli  studi  del  nuovo  anno  accademico   con 


\ 


iGo 

unn  memoria  diretta  a  prov.iro  la  importanza  di  \\\<y\\\\  trattati  ^tkv- 
ticolari  da  preiMcllcrsi  .kI  um  Ir.iltito  generale  ilell'ai^ricDlturu  To- 
^ca^a|  secondo  il  disegno  espostone  ,  nel  suo  corso  di  agricoltura 
dal  benemerito  gcorgolilo  Marco  Lastri,  il  di  cui  nome  sarà  sempre 
carissimo  alla  rurale,  ed  economica  lilosofia.  La  storia  meteorolo- 
gica ,  (|uclla  dell.»  coltivazione,  e  l'atlu  lU;  corogiMfia  gcorgica  della 
Toscana  ,  divisa  noi  Mioi  compartimenti  municipali  ,  sono  i  tenai 
d(  I  pellicolari  trattali  ,  che  imprese  ad  illustrare  largamente  il  pre- 
lato accadeinico  6ig.  Paolini. 

Kammentando  egli  le  dottrine  degli   antichi   e  moderni    teori- 
sli,  circa  l'inikienza  delie  meteore  e  dei  climi  su  gli  esseri    sensibili, 
e  specialmente  sulla  vita  vegetale  ,   venne  a  mostrare  la  necessità  di 
conoscere  lo  slato  meteorologico   dei  luoghi ,  nei  quali  si  destinano 
a   vivere  le  piante   e   gli  animali  ,  che  costituiscono  le  ricchezze  del- 
l' jigricoltiira.  E  in  ragionando  della  storia  della  coltivazione  spiegò, 
incdianli   le    teoJÌe  e  gli  escmpj  ,  i  necessarj  rapporti  dell'  agricol- 
tura con  le  leggi  politiche,  civili  e  religiose  ,  onde  vie  meglio  com- 
provare la  massima  consacrata  dalla  Regia  Sentenza  nel  Motuproprio 
del  primo  JVovembre    1825,  nel  quale  (ilosolicamente  fu  detto  ,  che 
le  direzioni  ai  ben  fare  vengono  dal  cenno  autorevole  ,  e  paterno  , 
e  dall'  alto  Sovrano  in/lusso ,  il  quale  impedisce  ,  che  l'  individua- 
le interesse  usurpi  il  favore  appartenente  al  comodo  pubblico.  Svi- 
lu})pando  poi  il  sig.  Paolini  gli  elementi  della  ragionata   corografia 
georgicQ  ,  indicò  ,  tra  le  co.««e  più  not.ibili  ,  la  descrizione  dei  costa- 
mi   domestici  «■   civili  dei  contadini  ;  e  dall'  attuale    pittura   della 
>  ila  rurale  mosti  '  di  dubitare  ,  che  pot(  sse  apparire  un  vizioso  inci- 
vilimento j  perché  non  voniòrme  alla    natura  delie  cose  ,  e  alle  vir- 
tù  necessarie  a  quella  classe  di  mani  fattori.   Quanto  1' autore  si  di- 
cliiaiò  parziale  al  gran  movimento  del  mondo  verso  la    vita  nuova  , 
Jillrettanto  mostrò  di  temere  ,  che  quel    movimento   prendesse  false 
direzioni  ,  abbandonato  che  fosse  alle  impulsioni  della  vanità,  e  alle 
tendenze  dell'egoismo.  In  conseguenza  di  questo  timore, desiderando 
egli  di  preservare  la  civilizzazione  dai  possibili  rimproveri  pel  mal 
iatto  ,  invoca  sempre  i:^\xe\  cenni  autorevoli ,  e  paterni   della   legge  , 
che   la  dirigono  al  ben  fare  ,  migliorando  più  V  intrinseco  ,  che  V  e- 
strinseco  della  umanità  ;   vale  a  dire,  adornandola  più  del  carattere 
morale   che  dell'  abbigliamento  della  civiltà.  E'  quello  ,  dice  l'au- 
tore ,  il  nobile  scopo  della  civilizzazione  filosofica  ,  e  religiosa;  ed 
è  questo  il  manto  della  ipocrisia  di  ogni  maniera  ,  mercè   del   quale 
tende  a  salire  per  i  gradi  della  scala  sociale  ,  e  ad  usurpare  le  supe- 
riorità ,  e  le  distinzioni  ,  che  sono  dovute  alle  sole  virtù.    La   vera 
civilizzazione  fa  delT  uomo  associato  un'animale  politico  y  la  di  cui 
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famiglia  è  la  patria  ,  e  la  Tjrtù  principale  si  è  la  filantropìa.  La  falsa 
civilizzazione  trasforma  1'  oomo  selvatico  in  animale  domestico  ,  in 
cui  la  sensualità  diventa  la  carissima  ofTezione  dell'  animo,  e  il 
centro  delle  idee  e  delle  passioni  risiede  nella  persona,  di  cui  tutta 
la  virtù  sostanziasi  nel  dirigere  l'universo  che  la  circonda  al  centro  in- 
dividuale. 

Dopo  avere  discorso  il  largo  campo  degli  enunziati  tre  temi  , 
offerse  il  sig.  Paolmi  all' Accademia  di  presentare  nel  corso  dell'an- 
no un  saggio  della  statistica  pistojese  ,  nel  quale  saranno  trattati 
gli  argomenti  disegnati  dai  Lastri,  facendo  precedere  alla  statistica 
un  quadro  sinoptico  della  storia  polìtica,  onde  più  chiari  risultino  i 
necessari  rapporti  tra  lo  stato  agrario  e  politico  di  quella  vasta 
e  ricca  provincia  della  Toscana  , 

In  seguito  il  sig.  Emanuele  Repetti  espose  le  sue  ossen^azioni  e 
considerazioni  mineralogiche  e  geologiche  intorno  all'  alpe  di  Se- 
ravezzUy  e  specialmente  intorno\al  Monte  AltissimOy  in  una  dotta  me- 
moria  ,  che  è  nostra  intenzione  di  far  conoscere  in  intiero  ai  nostri 
lettori. 

Nella  seduta  ordinaria  del  dì  8  del  presente  mese  di  gen- 
naio ,  il  sig.  A.  Aldobrando  Paolini,  supplendo  ad  altro  accademico 
di  turno,  trettenne  l'adunanza  conia  recita  d'una  sua  memo- 
ria ,  che  intitolò  quadro  sinoptico  della  storia  politica  di  Pistoja  , 
pjer  servire  di  spiegazione  al  quadro  statistico  agrario  del  compar- 
timento comunitativo  della  provincia  pisiojcse.  Avendo  V  autore  , 
nella  sua  precedente  lezione  del  decembre  1826  ,  presentato  il  dise- 
gno di  un  suo  lavoro  ,  tendente  a  far  conoscere  la  storia  georgica  , 
antica  e  moderna  del  contado  pistoiese,  fece  presentir»,  che  a  ben 
connettere  gli  effetti  con  le  cagioni  ,  era  spediente  di  far  precedere 
lan  prospetto  della  storia  politica  al  quadro  georgico  del  paese  scelto 
a  subietto  delle  sue  considerazioni.  Con  la  memoria  ,  che  adesso  an- 
nunziamo, venne  il  sig.  Paolini  a  dare  una  rapida,  ma  filosofica  oc- 
chiata alla  storia  particolare  di  Pistoja,  incominciando  dalla  sua  ori- 
gine ,  e  proseguendo  a  tutto  il  regno  dei  longobardi. 

JNon  adottò  il  sig.  Paolini  alcuna  opinione  fra  le  varie  proposte  ^ 
o  ricevute  bonariamente  dai  cronisti  e  istoriografi  pistoiesi,  circa  l'o- 
rigine e  il  nome  della  città  ,  e  solamente  inclinò  a  presumere  ,  che 
la  natura  del  territorio ,  dell'arte  principale  e^del  commercio  de- 
gli abitanti  acquistasse  ad  essi  ,  ed  alla  patria  loro  ,  il  cognome  pro- 
prio e  indicativo  dell'  indole  agraria  del  luogo  e  delle  persone 
che  Io  abitavano.  Prendendo  in  questo  concetto  ,  che  indica  ,  nel  no- 
me stesso  del  popolo  ,  il  suo  originario  carattere  agricola  ,  è  passato 
T.  XXI.  Gennaio,  11 
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i'  iiutifc  n  tratlegt»inre  qarlle  politiclie  ▼icc^nde  ,  le  quali  induire 
dovettero  sulla  iiulustna  rurale,  dirriostraiuio  egli,  di  volta  in  Tolta, 
Je  eause  della  loro  prospera  o  maligna  inllucnta;  e  con  questo  me- 
todo di  ragionamento ,  che  incatena  le  cause  con  gli  efTolti,  intese  a 
]>rovnre  ,  che  (|uacido  la  stona  non  e  condannata  ad  essere  una  mor- 
ta cron. «logia  ,  diventa  la  parti;  cspcririicntalc  di  (|uella  filosofia  che 
siede  maestra  ai  governi  ed  alle  legislazioni.  La  goneraUi  conelusio- 
n«'  ,  die  dal  suo  prospetto  storico  dedusse  l'autore,  si  fu  ,  che  nei 
governi  più  lari;lii  ,  1'  agricoltura  si  estese;  che  nei  vincoli  politici 
Si  restrinse  ;  e  che  finalmente  patì  d'  asfissia  ,  allora  quando  1'  aqui- 
lonare tempesta  dei  longohardi  la  flagellò  con  la  servitù  militare 
e  civile. 

li  voli»   I 

r>  "'!  Accademia  Labronica  di  scienze  ,  lettere  ed  arti  in.Livorno  ; 
adunanza  del  7.5giu^no  i^id. Annotazioni  alla  mernoria  deU'avvoca- 
to  Alessandro  Mugnai  letta  nell'adunanza  de'28  dicemhre  1824  sulla 
cultura  delle  scienze  economiche  presso  gì'  italiani  ,  del  sig.  Aì^ì'. 
Ant.  Gius,  Mochi  socio  ord.  — Sul  sito  prohahile  dell'antica  Atlan- 
tide ,  memoria  del  sig.  dott.  Gius.  Mancini  socio  ord.  —  Osservazioni 
suir  oso  del  peperino  ,  presentate  all'  accademia  fino  del  20  aprile  , 
del  sig.  Dott.  Gius.  Gordini  socio  ord. 

Adunanza  del  3o  luglio.  Sulle  cause  per  le  quali  il  politeismo 
si  introdusse  presso  i  popoli  dell'  antichità  ,  dissertazione  del  sig.  Ab. 
Giovacch.  Medici  soc.  ord.—  Discorso  sullo  studio  delle  antichità 
egiziane,  del  sig.  Fr.  Pistoiesi  ,  all' occasione  di  presentare  all'ac- 
cademia, per  parte  del  sig.  Pietro  Santoni^  l'elenco  della  ricca  col- 
lezione di  antichità  egizie,  la  quale  trovasi  in  deposito  presso  il  sud- 
detto negoziante. 

Adunanza  del  27.  agosto.  Sul  poema  d'Angiolo  Maria   Ricci 
intit.  US.  Benedetto)  lezione  del  sig.   Prof.   Avv.  Ftcler.  del  Rosso 
soc.  ord.  —  Sulla  filosofia  del  cuore  ,  memoria  del  sig.   Ab.   Filippo 
Marchetti  soc.  ord.  —  Lettere  dalla  Germania  all'  Accademia  La- 
bronica ,  del  sig.  Enr.  Mayer  socio  straord. 

Adunanza  del  29.  settembre.  Del  migliore  e  più  pronto  inse- 
gnamento delle  liugu©  dotte  ,  memoria  del  sig.  Cav.  Col.  Ranieri 
d*  Angiolo  soc.  ord.  —  Osservazioni  per  servir  di  replica  alla  lette- 
ra anonima  inserita  nell'  Antologia,  fase.  55.' p.  i45.;  àeìVAvv.  Aless. 
Mugnai  soc.  ord.  —  Elogio  accadennico  del  socio  ord.  Jacopo  Terre- 
ni ,  del  sig.  Avv.  Ant.  Gius.  Mochi  soc.  ord.  —  Se  le  prcipofzioni 
degli  elementi  costituenti  l'  aria  atmosferica  ,  osisigeno  e  azoto,  sià*i 
no  per  esser  soggette  a  notabili  cangiamenti ,  come  sarebbe  indotto 
credere  il  sig.  Prof.  Thenard  ,  riflessioni  dei  sig.  Già.  Pompeo  Gri^ 
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foni  chimico   farmacista  addetto  all'  I.  e  R.  Università  di  Siena. 

adunanza  del  3.  dicembre.  Lettere  dalla  Germania  ,  del  sig» 
Enrico  Mayer  socio  straord. —  Storia  generale  di  Livorno;  continua - 
«ione  dell'  epoca  terza  :  Livorno  castello  ,  del  sig.  Dot.  Gius.  Vivali 
soc.  ord.  —  Notizie  ed  osservazioni  sul  collegio  di  Sorèze  ,  del  sig. 
Avv.  Gio.  Castinelli  soc.  ord. 

Adunanza  dei  3o.  dicembre.  Cenni  sulla  società  medica  recen- 
temente stabilita  in  Livorno,  del  Chir.  sig.  Lodo^.  Paoli  soc.  ord. — ► 
Elogio  accademico  del  socio  ord.  Ab.  Giovacch.  Medici  ,  del  Sig. 
Carlo  Borghini ,  soc.  ord.  —  Contezza  dell'opera  di  Bulloch  intito- 
lata :  il  Messico  nel  1825,  del  sig  Prof.  Gius.  Doveri  soc.  ord.  —  Os- 
servazioni critiche  sulla  memoria  del  sig.  Dott.  Luigi  Emiliani  co- 
ronata dalla  Società  Italiana  delle  scienze  il  3.  luglio  1823. ,  del  sig. 
Dott.  Ermenegildo  Pistelli  soc.  corr.  —  Lettere  dalla  Germania  , 
del  sig.  Enr.  Mayer  soc.  straord. 

Società  Medico- Fisica- Fiorentina.  La  tendenza  all'  ulteriore 
progredimento  dei  lumi,  ed  all'  avanzamento  di  ogni  disciplina  ,  sia 
morale  sia  fisica  ,  può  dirsi ,  essere  V  istinto  e  la  divisa  del  nostro  se- 
colo; e  la  comunione  dei  lumi,  che  all'avanzamento  di  tali  disci- 
pline posson  condurre  ,  tin  bisogno  irresistibile  dei  buoni,  ai  quali 
sta  a  cuore  l'ampliazionedi  questa  morale  o  scientifica  civiltà.  Spinti 
da  questo  bisogno  e  retti  da  questo  spirito  ,  non  pochi  fra  i  cultori 
delle  scienze  medico-chirurgiche  della  nostra  città,  bene  avvedendosi 
altronde,  che  a  fine  si  commendabile  non  si  può  per  altra  via  più  age- 
volmente e  più  sicuramente  pervenire,  che  per  quella  di  una  vicende- 
vole associazione  e  di  una  reciproca  collaborazione,  divisarono  di 
riunirsi  in  società  scientifica  ,  lo  che  per  essi  fu  fatto  fino  dalla  metà 
del  1823  ;  e  scopo  precipuo  di  questa  loro  riunione  quello  si  fu  di 
cooperare,  per  quanto  in  lor  fosse,  al  progresso  delle  scienze  medico- 
chirurgiche ,  al  che  precipuamente  intesero  colla  formazione  di  un 
museo  patologico,  che  a  proprie  loro  spe«e  1  socii  di  lei  si  obbligarono 
a  riunire  ed  a  mantenere. 

Corroborata  sncceisivamente  la  società  medico-fisica  fiorentina 
in  questo  suo  divisamento  dalla  sovrana  approvazione  ,  dette  opera 
per  mandarla  ad  effetto  :  e  continovando  incessantemente  ad  occu- 
parsi in  silenzio  delli  studi  propostisi  ,  vede  oggi  accrescersi  ogni 
giorno  il  numero  e  lo  zelo  dei  suoi  membri  ,  non  che  quello  degli 
oggetti  delia  sua  collezione  patologica  ,  fra  i  quali  ne  conta  già  non 
pochi  di  non  ordinaria  importanza  . 

Per  altro  avvedendosi  bene  la  società  che  niun'altro  mezzo  può 
esserle  più  efficace  per  l'incremento  della  suu  prosperità  ,  quanto  il 
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concori»o  ili  ona  ptù  estrsa  cooperaiione,  co^  essa  lia  di  vitato  di 
pubblicare  da  cjvu  in  atanti  i  processi  verhali  delle  sue  adunanze, 
iioii  tanto  per  informare  il  pubblico  rtedico  di  ciò  che  per  lei  possa 
farsi  di  utile  alla  scienia  niedico-cbirurgica  ,  quanto  ancora  ,  e  ciò  è 
appunto  (juello  che  niaggioruiente  le  sta  a  cuore,  per  avere  in  certo 
iiiodo  un  titolo  onde  sperare  uguale  rcciprocania,  se  non  dalle  so- 
cietà scicntilicbe  già  venute  in  classica  ed  altissima  fama,  almeno 
dai  dotti  italiani ,  e  specialmente  poi  dai  cultori  delle  scienze  medi- 
che in  Toscana  ,  cui  essa  intende  con  ciò  di  fare  invito  ,  e  dallo  zelo 
e  dai  lumi  dei  quali  essa  attende  una  valevole  cooperazione. 

ai.  Cennajo  iS'jG.  Adunanza  ordinaria.  In  assenza  del  presi- 
dente (Sig.  Prof.  Gazzeri)  fu  aperta  l'adunanza  dal  vice- presidente 
(Sig.  Prof.  Nespoli) ,  e  letto  il  processo  verbale  delia  adunanza  an- 
tecedente ,  il  segretario  delle  corrispondenze  (Sig.  D.  Bonci)  presentò 
alla  società  le  seguenti  opere,  pervenutele  in  dono.  Illustrazioni 
fisiologiche  ,  e  patologiche  del  sist^ima  linfatico-chilifero  ec.  del 
sig.  D.  Lippi  con  atlante  di  9.  Tavole.  Vasoruni  Lymphalic.  C. 
II.  Flistoria.  Alidore  P.  Mascagni:  dono  del  socio  sig.  dot.Chiarogi. 
Prodromo  della  Grande  anatomia  di  P.  Mascagni:  del  medesimo.-  So- 
pra una  specie  di  Ermafrodismo  e  lettera  del  D.  Vincenzo  Chiarugi: 
del  medesimo. —  Delle  malattie  cutanee  in  genere,  ed  in  specie  Trat- 
tato teorico  pratico  di  V.  Chiarugi:  del  medesimo.  Quindi  il  socio  sig. 
Gamberai,  premessa  la  narrativa  di  una  memorabile  istoria  della  im- 
■palatura  di  una  giovane  ragazza,  non  seguita  da  morte,  tolse  oppor- 
tuna occasione  di  ragionare  sulla  erroneità  della  antica  opinione  circa 
lilla  pretesa  frequenza  delle  effusioni  stercoracee  o  sanguigne  entro  al 
Bacco  del  peritoneo ,  per  pregressa  ferita  degli  intestini,  o  dei  vasi 
sanguigni  :  ed  appoggiato  alle  osservazioni  del  Petit,  ed  a  quelle  an- 
cor più  recenti  di  Giovanni  Bell  ,  e  di  Beniamino  Travers ,  mostrò 
per  quali  motivi  non  possano  ,  nella  massima  parte  dei  casi,  aver 
luogo  queste  effusioni ,  massimamente  allor  quando  sia  piccola  la 
soluzione  di  continuità  delle  tuniche  intestinali  ;  e  come  ,  e  perchè 
avvenendo  un  simile  infortunio  ,  il  sangue  ,  e  le  feccie  effuse 
piuttosto  che  spandersi  in  tutta  la  così  detta  cavità  del  peritoneo,  si 
raocol^ano  in  un  area  assai  limitata  nei  dintorni  della  ferita;  la  quale 
area  venendo  ben  presto  circoscritta  per  me*zo  di  un  circolo  d'  ade- 
sione fra  le  due  superfici  del  peritoneo,  che  stanno  in  contatto  ,  per- 
de così  ogni  comunicazione  col  resto  del  sacco  peritoneale. 

In  seguito  il  sig.  D.  Del  Greco  ,  reduce  da  una  terza  peregrina- 
zione scenti6ca  per  la  Germania  ,  recando  in  don*  al  nostro  museo 
patologico  una  Plica  Polonica  in  massa  ,  inviata  alla  società  nostra 
dal   celeberrimo  medico  il  sig.  Consigliere  Giuseppe  Frank  ,  imprese 
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ad  illastrarla  con  alcune  fine  ciotte  ricerche  salla  vera  indole  ,  e  sa  i 
principali  feoomeni  di  questa  sordida  infermità.  Intorno  alla  quale  ra-^ 
gionando  egli  ,  non  credè  ,  siccome  molti  pensano ,  doversi  ripeterne 
la  genesi  da  una  precedente  flogosi  di  taluno  dei  visceri  interni  ,  né 
dalia  sola  mancanza  della  necessaria  pulizia,  sul  reflesso  specialmente, 
che  se  ne  vedono  invase  le  persone ,  le  quali  godono  dei  migliori  agj 
della  vita  ,  non  che  il  feto  nel!'  utero.  Non  fu  poi  d'  opinione  ,  che 
nel  tricoma  sia  alterata  la  natura  ,  e  la  tessitura  del  capello ,  né 
che  sia  spinta  fin'  entro  ad  esso  la  parte  globulare  del  sangue  ,  del 
che  ha  potuto  accertarsi  ocularmente,  durante  la  sua  dimora  in  Po* 
Ionia  ,  esaminando  molti  tricomatici,  e  consultando  le  fìnissime  ìnie^ 
2Ìoni  fatte  dal  Makel  ad  Haia  nel  sistema  vascolare  della  cute  capii- 
lata  dei  plicosi  ,  con  le  quali  non  pervenne  mai  a  far  penetrare  la 
materia  dall'  iniezione  entro  i  capelli.  Mostrò  erronea  V  opinione  del 
Jourdan,  che  nella  plica  T  alterazione  del  capello  incominci  sempre 
dal  bulbo  ,  esibendo  una  luminosa  riprova  della  sua  asserzione  nel 
prototipo  ,  che  egli  recava  alla  società,  in  cui  si  vedono  i  capelli  sa- 
ni per  un  buon  pollice  e  mezzo  fra  il  punto  ove  furono  recisi  ,  ed 
il  luogo  ove  incominciano  ad  infeltrirsi.  Richiamò  a  giudizioso  esame 
l'opinione  che  fa  consistere  1'  essenza  di  questa  malattìa  in  un  depo^ 
sito  critico  del  veleno  venereo  ,  e  in  una  forma  particolare  di  sifi- 
lide ,  modificata  dal  clima  e  dal  regime  ;  e  non  convenendo  né  col 
Uichter  ,  né  coi  Donatore  che  la  Plica  sia  una  degenerazione  della 
lebbra  concluse  coi  più,  che  essa  debba  la  sua  esistenza  ad  un  virus 
particolare  ,  il  quale  si  comporta  come  il  veleno  venereo  ,  e  lascia, 
ovunque  si  posa  ,  esaltazione  delle  funzioni  organiche  e  vitali ,  ed 
infiammazione.  Dopo  di  che  delineatane  una  esatta  fenomenologìa 
concluse  non  esservi  rimedi  più  efficaci  per  debellarla  ,  delio  zolfo  , 
dell'  antimonio  ,  della  cicuta  ,  e  del  licopodio. 

Dipoi  il  segretario  degli  atti  (  sig.  Prof.  Betti  )  rese  ostensibile 
alla  società  una  preparazione  di  anatomìa  morbosa,  maestrevolmente 
modellata  in  cera  dall'  esimio  artista  signor  Antonio  Serantoni  ,  ed 
esprimente  una  intususcezione  dell'intestino  cieco,  disceso  pel  colon 
fino  ad  uscir  per  V  ano  :  intorno  alla  quale  malattìa  era  stata  tratte- 
nuta altre  volte  la  società  con  opportuna  lettura.  In  seguito,  fa 
presentata  una  idatide  espulsa  dall'  utero  ,  inviata  dal  socio  Prof. 
Bigeschi,  e  da  lui  accompagnata  con  importanti  riflessioni:  entro  alla 
quale  non  gli  fu  possibile  scuoprire  alcuna  traccia  di  germe  umano  , 
sebbene  la  donna  che  la  restituì  ,  avesse  sofferto  per  ben  tre  mesi 
tutti  i  segni  d'  una  gravidanza  ordinaria. 

Successivamente  il  D.  Betti  presentò  una  porzione  di  un  duplice 
sarcoma  ritrovato  fra  le  lamine  del  mesentario  di  un  individuo  perito 
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por  ^\i  riletti  di  questo  ,  e  che  offriva  ndla  Roa  compo8Ìrion«  le  se- 
gut'iiti  non  comuni  particolaritA.  Pesava  44  libbre:  conslava  di  due 
dmlinle  sostanre  ,  una  corticale  siinilissirna  alla  golatina  molto  con- 
densata: l'altra  più  interna,  o  centrale,  piij  compatta,  più  bianca,  ed 
in  alcuni  luot;iii  lacertiforme  ,  o  fibrosa  :  sì  1' una  cbe  l'altra  di 
queste  sostarne  poi  fu  ritrovata,  mercè  l'analisi  cbiinica  istituita  dal 
8ig.  Prof.Taddei,  conipostadi  una  gelatina  alcun  poco  dissimile  dalla 
comune:  era  nel  suo  interno  ricca  di  molte  reti  vascolari  sanguigne, 
perlocbè  sembrò  al  D.  Betti  costituire  questo  sarcoma  una  varietà 
del  sarcoma  vascolar  comune  di  Abernetby  ,  e  potersi  designare  col 
nome  di  sarcoma  (ibrogelatJnoso.  In  fine  fu  dal  medesimo  D.  Beiti 
presentato  un  anticosacco  erniario  divenuto  sede  di  copiosa  raccolta 
acquosa  :  perchè  un  lipocele  pendulo  dal  peritoneo,  entro  alla  ca- 
vila dell'  addome,  spiccandosi  a  poca  distanza  dall' apertura  del  col- 
lo del  sacco  erniario,  si  insinuava  in  questa  apertura  medesima,  e  la 
chiudeva  sì  esattamente  da  impedire  che  gli  intestini  potessero 
nuovamente  discendere  nell'  antico  sacco  dell'ernia  ,  nel  tempo  che 
offriva  un  obice  al  fluido,  di  che  era  ripieno  quel  sacco,  vietandogli 
di  refluire,  anco  sotto  la  pressione,  nel  cavo  addominale.  —  Dopo  di 
che  l'adunanza  fu  sciolta  ,  e  la  società  si  ritirò  in  sedata  straordi- 
naria per  trattare  d'  altri  oggetti. 

accademia  degli  Euteleti  in  S.  Miniato.  Le  adunanze  di  que- 
sta società  scientifica  e  letteraria  sono  state  nelT  anno  iHi5  animate 
sempre  dal  buono  spirito  che  le  diresse  fino  dal  suo  cominciamento. 
Infra  le  numerose  letture  ,  che  di  mese  in  mese  hanno  formato  sog- 
getto del  letterario  esercizio,  si  notano  distintamente  le  memorie 
scgueiìtl,  come  più  interessanti  per  il  loro  argomento. 

A  dì  i3  gennnjo  1825.  Il  Can.  Marchi,  dissertò  sulla  necessità 
di  ricorrere  ai  principii  ideologici ,  per  formare  una  grammatica  ra- 
gionata ad  universale  profitto  ;  e  li  Prof.  Genovesi  filosoficamente 
investigò  le  ragioni  dello  sviluppo  letterario  che  distingue  questo  se- 
colo. 

A  dì  20  febbrajo  il  Dof^.  Farolfi  presentò  un  critico  quadro 
della  moderna  italiana  letteratura  con  alcune  considerazioni  tendenti 
al  di  lei  avanzamento.  Il  Can.  Torello  Pierazzi  parlò  delle  cause  , 
per  cui  la  esornativa  eloquenza, coltivata  dai  moderni  oratori,  fu  dai 
maestri  antichi  dell'  arte  assai  negletta. 

A  dì  20.  marzo  il  sig.  Damiano  Morali  ,  dissertò  della  fonda- 
zione di  Samminiato  sua  patria  ;  e  il  Dot.  Farolfi  ,  sulle  cause  che 
possono  condurre  il  decadimento  della  filosofia  e  della  letteratura; 
proponendo  i  mezzi  per  escluderne  la  influenza  . 
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A  di  i4«  afprile,  il  sig.  Damiano  Morali,  prendendo  occasione 
del  sempre  ridere  ,  e  sempre  piangere  di  Eraclito,  e  di  Democrito, 
parlò  de' diversi  effetti  che  le  umane  vicende,  diversamente  apprese, 
possono  presentare  alla  indagatrice  mente  di  an  profondo  filosofo;  e 
il  Dot.  Enrico  Bonfanti,  in  uno  scritto  filosofico  religioso  intorno 
al  matrimonio,  provò  quanta  influenza  conservino  alla  pubblica  mo- 
ralità i  principii  che  guidano  i  giovani  sposi  alla  elezione  di  quello 
stato,  e  propose  delle  morali  dottrine  per  ottenere  un  utile  risulta- 
mento  . 

A  dì  ig.  maggio  ,  oggetto  di  un'anonima  dissertazione  fu  l'amo- 
re di  patria  che  formava  il  carattere  degli  antichi  romani  ;  mostrò 
che  i  buoni  cittadini  sonno  fare  i  sacrifizii  più  grandi  per  l'utile 
del  paese  natio. 

A  dì  ^.  giugno,  il  vice  presidente  Giuseppe  Bonfanli  provò  l'uti^ 
Jilà  che  ridonda  da  una  pubblica  educazione  ,  e  il  Dot.  Luigi  Pam- 
pana  trattò  di  un  metodo  che  faciliti  ai  giovani  medici  lo  sviluppo 
delle  analoghe  idee  alla  sola  reminiscenza  di  ogni  lor  termine  tecnico. 

A  di  19.  luglio,  il  dot.  Enrico  Bonjanti  dissertò  deWa  necessità 
di  una  istruzione  al  bel  sesso,  che  lo  renda  capace  di  sostenere  con 
decoro  la  influenza  ,che  dalla  natura  riceve  nella  publica  educazio- 
ne: e  il  Dot.  Lw'gi  Panipana  dette  l'applicazione  e  le  pro^e  del  me- 
todo annunziato  nella  antecedente  adunanza^ 

A  di  17..  agosto,  il  Can.  Torello  Pierazzi  provò  che  la  massi- 
ma di  propagare  una  saggia  istruzione  è  coerente  allo  spirito  della  re- 
ligione cattolica;  e  il  Maestro  Antonio  Fiaschi  trattò  dissertando  dei 
diversi  caratteri,  e  delle  estrinseche  circostanze,  che  influiscono  nelle 
azioni  dell'  uomo. 

A  di  i5.  settembre,  fu  Ietta  una  filosofica  dissertazione  sulle  fe- 
ste funebri  degli  antichi  rom;ini,  e  quindi  il  Can.  Torello  Pierazzi 
recitò  l'elogio  dell'Auditore  Giovanni  Alberti,  socio  corrispondente 
defonto  nel  corrente  anno  accademico. 

A  di  20  ottobre,  il  P.  lettore  Torello  Pierazzi  dissertò  sulla  ne- 
cessità di  conoscere  la  identità  del  principio  in  ogni  genere  di  que- 
stione ;  e  il  Can.  Torello  Pierazzi  lesse  1'  elogio  del  pievano  Pie- 
retti  socio  corrispondente  defonto. 

A  di  8  dicembre,  il  professore  Vincenzio  Bianchini,  dopo  avere 
trattato  i  rapporti  della  storia  collo  studio  dei  classici ,  dissertò  col- 
l'appoggio  di  questi  de'conviti  de'  romani;  e  il  can.  Torello  Pierazil 
lésse  il  rapporto  degli  studii  accademici  del  decorso  anno. 

Nói  invitiamo  non  iìolo  questa  ma  anche  le  altre  società  lettera- 
rie e  scientifiche  «li  Toscana  e  d'Italia  a  trasmetterci  regolarmente 


tiiui  concisrì  notili^  dei  loro  utili  esercii),  die  avremo  cura  di  far  co- 
lion<'re  al  pubblico. 

R.  Accademia  delle  sciente  di  Torino.  La  classe  delle  scienic 
mondi  ,  storielle  e  (ilologicbe  ha  tenuto  il  di  il  dicembre  p.  p. 
nHiinanza  ordinaria  ,  nella  quale  sono  stati  letti  i  seguenti  lavori  ; 
discanto  V.  intorno  a'  j rammenti  del  libro  de  repubblica  di  Cicero» 
ne  pubblicati  da  Monsignor  Mai  y  del  Conte  Na  pione  — «  Seconda 
parte  della  prefazione  ai  papiri  greci  del  R.  Museo  Eu^iziano  di 
Torino  y  dell'abate  Peyron  —  Osservazioni  sopra  un'  opera  del  sig. 
Salt  intitolata:  Saggio  intorno  al  sistema  fonetico  dei  geroglifici  dei 
sig.  Young  e  Champollion  ,  coli'  aggiunta  di  alcune  scoperte,  per  le 
quali  può  esser  applicato  alla  lettura  dei  nomi  degli  antichi  re  del- 
l' Egitto  e  dell'  Etiopia  ,  dell'  kh.  Costanzo  Cazzerà. 

Nella  seconda  adunanza  ordinaria  ,  del  presente  anno  accade- 
mico ,  della  suddetta  classe,  sono  stati  Ietti  i  seguenti  lavori. 

L'  ultima  parte  del  discorso  V.  intorno  ai  frammenti  di  Cice" 
cerone  de  Republica  pubblicati  da  Monsignor  Mai,  del  sig.  C. 
Napione. 

Ultima  parte  delle  osservazioni  sopra  un*  opera  del  sig.  Sali  , 
intitolata  I — .  Saggio  intorno  al  sistema  fonetico  dei  geroglifici  dei 
sigg.  Young  ,  e  Champollion  Minore  ,  colT  aggiunta  di  alcune  sco- 
perte ,  per  le  quali  può  essere  applicato  alla  lettura  dei  nomi  degli 
antichi  re  dell'Egitto  e  dell'Etiopia  —  ;  dell'  ab.  Costanzo  Cazzerà, 

Reale  società  agraria  di  Torino.  Nell'adunanza  del  mese  di  no- 
vembre p.p.  la  società  ebbe  ad  applaudire  a  varie  cose  importanti  che 
le  sono  state  presentate  ,  e  varie  dissertazioni  che  vi  furono  lette. 

E  primieramente  alcuni  tessuti  in  filo  e  cotone  eseguili  inqueU 
l'ospedale  di  carità  ,  meritarono  l'approvazione  di  tutti  per  il  gra- 
do di  perfezione  con  cui  sono  stali  eseguiti. 

Per  parte  poi  di  uno  de' membri  della  società,  che  già  nell'  ago- 
sto 1824.  aveva  fatto  conoscere  la  possibilità  di  decomporre  la  scor- 
za di  uno  de' nostri  alberi  in  altrettanti  finissimi  nastri,  quanti  sono 
gli  strati  che  la  costituiscono  dall'epidermide  all'  alburno,  sono  sta- 
ti presentati  varii  saggi  di  corde,  che  alla  vista  non  la  cedono  a  quel- 
le di  canape  ,  e  certamente  sopo  ad  esse  superiori  in  elasticità  ,  in 
/  pieghevolezza, e  così  più  che  probabilmente  in  forza;  certissimamen- 

te poi  superiori  nella  facoltà  di  resistere  all'acqua.  Questa  scorza^ 
è  anche  atta  a  Somministrare  per  la  concia  delle  pelli  il  principio 
astringente  di  cui  è  naturalmente  provvista. 
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Un  anonimo  protettore  zelante  dell'  agricoltura  ha  fatto  dono 
di  una  medaglia  d'  oro  ,  e  di  un'  altra  di  argento  da  darsi  in  premio 
per  la  soluzione  di  un  quesito,  che  la  R.  società  si  farà  premura  di 
pubblicare.  È  stata  nominata  d'  ordine  del  governo  una  giunta  per 
esaminare  varii  scritti  relativi  alla  gran  quistione  della  efficacia, 
o  della  inutilità  dei  cosi  delti  paragrandine.  È  stata  quindi  letta  una 
memoria  del  sig.  Conte  Badalla  sopra  1'  educazione  dei  bachi  da 
seta  della  China;  altra  del  Dottore  Rè  sopra  una  specie  di  trifoglio  , 
che  pare  assai  propria  per  le  terre  le  meno  feconde, e  che  ha  il  pre- 
gio di  ripullulare  più  anni;  una  terza  del  sig.  Luciano  intorno  ad  una 
malattìa  particolare  di  un  cavallo  prodotta  da  calcoli  intestinali  di 
strana  grossezza  ed  in  grandissimo  numero;  una  quarta  del  Professore 
Giobers  sopra  la  Sophora  /^yoomt;^ considerata  come  albero  da  intro- 
durre nelle  nostre  foreste;  due  memorie  importanti  del  sig.  Marche^ 
se  di  Brente  ,  V  una  sopra  la  coltivazione  del  riso  a  secco,  l'altra  re- 
lativa alla  torba  considerata  come  combustibile  ,  sono  state  riman- 
date ad  un'  adunanza  apposita  per  mancanza  di  tempo. 

La  medesima  benemerita  società  ha  tenuta  un'adunanza  in 
questi  ultimi  giorni.  Il  sig.  Professore  Carena  a  nome  di  una  giunta 
ha  fatto  rapporto  intorno  al  risultamento  ottenuto  in  Savoia  per 
mezzo  dei  cosi  detti  paragrandini.  A  nome  del  sig.  Cavaliere  Mo' 
relli  è  stata  letta  la  descrizione  di  una  ingegnosa  macchina  imma- 
ginata dal  fu  suo  padre  per  trebbiare  il  riso  ;  e  per  parte  del  sig. 
Marchese  di  Cavouor  alcune  osservazioni  intorno  ai  pregii  di  detta 
macchina  ,  e  alle  condizioni  che  sono  necessarie  per  istabilirla.  Il 
P rofessore  Labini  ha  letto  una  relazione  dei  risultamentida  lui  otte- 
nuti paragonando,  rapporto  alla  materia  colorante,  i  fiori  di  cartamo 
provenienti  dall'Egitto  ,  con  quelli  raccolti  nel  nostro  Piemonte  se- 
condo la  maniera  di  coltivazione  del  sig.  Giobert ,  col  doppio  scopo 
di  raccolta  di  fiori  ,  e  di  raccolta  di  seme  per  olio.  A  nome  del  sig. 
Marchese  di  Brerne  è  stata  letta  una  relazione  di  varii  esperimenti 
sulla  cultura  a  secco  del  riso  chinese  a  spiga  mutica  ;  e  dal  Dot' 
tore  Re  altra  relazione  sullo  stesso  argomento ,  1'  una  nei  risulta- 
menti  all'  altra  corrispondente  ;  cioè  che  male  ha  riescito  a  secco  , 
ma  bene  per  irrigazione  ,  e  senza  immersione  permanente;  l' una 
€  r  altra  d'  accordo  a  qualificarlo  ,  più  che  il  nostro  comune  , 
precoce. 

Il  Collegio  accademica  della  R.  Università  Federici ana  di  Cri- 
stiania in  Norvegia  ha  scritto  lettera  latina  onorevolissima  al  nostro 
collaboratore  sig.  Professore  Sebastiano  Ciampi ^d^iì  oggetto  di  tener 
seco  letteraria  corrispondenza.  Dopo  aver  parlato  in  generale  della 
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utilità  di  tali  corrispondenze,  ▼cnendo  al  particolare,  soggiunge: 
**  grntissiina  questa  corrispondenza  per  noi,  che  dalia  maggior  parto 
degli  amatori  dello  lettere  disgiunti  per  sì  grande  spaiio  di  terre  , 
CI  senihrer«l)be  di  essere  (|uasi  releg;»ti  in  una  specie  di  solitudine  , 
stnz.»  un  vincolo  che  tutti  i  cultori  delle  lettiere  di  qualuiKjue  parte 
siasi  del  mondo  riunisse  per  trattare  de'lorostudii ,  e  cosi  star  come  a 
discorso  tra  loro  .  .  .  noi  ci  approtittcremo  della  opera  vostra  in 
ogni  occasione.  Intanto,  Dio  faccia  che  sempre  più  ad  onor  suo  fio- 
riscano le  scienze  e  le  lettere  ;  Dio  faccia  che  gli  studj  ,  quanto  le 
hrarne  vostre,  riescano  a  quel  successo  che  vi  può  esser  più  grato  ,,. 
Di  Cristiania  7  luglio  1825.  Sottoscritti  il  Rettore  e  i  Decani  della 
Jxealc  Università. 

Scienze  matematiche. 

Compendio    delle    MEMORIE    DELLA    REALE    ACCADEMIA    DELLE 

Scienze  dell'Istituto  di  Francia,  componenti  l' ultimo  vo^ 
lume  uscito  alla  luce  V  anno  1824  )Cli  e  il  (Quarto  della  nuova 
collezione. 

L'istoria  dell'Accademia  pel  corso  degli  anni  1819-20  sta 
alla  testa  di  questo  volume  ;  indi  gli  elogi  di  Delambre  e  di 
lieauvois  susseguono,  scritto  l'uno  dal  sig.  Fourier  y  l'altro  dal 
sig.  Cuvier ;  v\  rimanente  dell'opera  è  consacrato  alle  scienze 
matematiche. 

E  primieramente  s' incontra  una  Memoria  del  sig.  Girard  inti- 
tolala— •  sur  Ics  atmosphère  liquides  ,  et  Icur  in  fi  uence  sur  l' ac- 
tion mutuelle  des  molécules  solides  qu  elles  enveloppcnt — ;  sog- 
getto pieno  di  difficoltà  ;  e  contuttociò  trattato  con  molta  chia- 
rezza. Certo  ,  nulla  è  sì  sottile  quanto  la  trattazione  delle  forze 
che  agiscano  a  distanze  insensibili ,  che  primo  ci  mostrò  il  gran 
]\ewton ,  e  sulle  quali  appunto  si  aggira  l'enunciata  memoria. 

Sanno  i  fisici  che,  a  cagione  delle  forze  capillari  ^  i  liquidi 
non  solamente  bagnano  la  superficie  dei  solidi ,  ma  che  ad  esse 
adariscono  eziandio  per  modo  da  lasciarvi  uno  strato  fluido,  la  cui 
grossezza  dipende  dalla  natura  del  solido  e  del  liquido,  e  dalla 
loro  temperatura  :  è  tale  strato ,  che  1'  autore  nomina  atmosfera. 
La  quale,  sebbene  non  turbi  le  condizioni  dell' equilibro  di  un  so- 
lido immerso  in  liquido  che  lo  bagni ,  per  mantenere  in  questo  caso 
r  atmosfera  pari  densità  a  quella  del  liquido  ambiente;  serve  pe- 
raltro a  modificare  il  movimento  dei  solidi  per  entro  i  liquidi.  E 
perchè  tenuissime  sono  tali  atmosfere,  così  la  loro  azione  non  si 
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rende  palese  che  nel  moto  delle  piccole  particelle  dei  solidi.  Per- 
lochè  il  sig.  Girard  a  questo  caso  ha  indirizzato  particolarmente 
le  sue  indagini ,  ponendo  che  la  velocità  delle  molecole,  che  si  mo- 
vano dentro  il  liquido,  sia  talmente  piccola  «la  potere  trascurarne 
il  quadrato. 

Mostra  poi  ,  che  sciolto  nelT  acqua  differenti  dosi  di  certa 
terra  argillosa  ,  ridotta  prima  in  polvere  minutissima  ,  cessa  il 
calare  della  materia  terrea  ,  e  rimane  sospesa  nel  liquido  ,  quan- 
do le  molecole  solide  sono  avviluppate  da  una  atmosfera  ora 
quadrupla  ,  ora  dupplice  ,  ec.  del  loro  volume.  Che  se  le  par- 
ticelle terree  siano  tante  che  le  loro  atmosfere  si  corapene- 
trino  ,  in  tale  caso  si  forma  una  specie  di  reticella  tutta  conti- 
nua ,  che  discende  a  strati  orizzontali  per  tutto  il  tempo  della 
precipitazione.  E  in  un  vaso  prismatico  si  fa  la  discesa  di  cia- 
scuno di  questi  strati  ,  come  fosse  una  sola  molecola  :  inoltre  il  lo- 
ro movimento,  benché  dapprima  sia  accelerato  ,  pure  diventa  tan- 
tosto uniforme,  e  si  manterrebbe  di  questa  sorta  ,Jdatochè  il  vaso 
avesse  altezza  infinita  ;  ma  l'azione  delle  particelle  già  deposte  sul 
fondo  del  vaso ,  o  come  si  suole  dire  il  precipitalo  ,  ritarda  il  mo- 
vimento di  quelle  che  vanno  calando.  La  maggiore  o  minore  tem- 
peratura poi  del  liquido  rende  meno  o  più  esili  le  atmosfere ,  e 
reciprocamente  accelera  o  rallenta  la  precipitazione  della  terra 
sciolta.  Che  se  per  isciogliere  la  polvere  di  argilla  alla  vece  del- 
l' acqua  si  adoperi  dell'alcool  ,  che  abbia  la  densità  0,875  ,  si  mo^ 
stra  che  la  grossezza  delle  atmosfere  delle  molecole  solide  e  la  vi- 
scosità sono  maggiori  nell'  alcool ,  di  quello  che  siano  nell'acqua, 
il  che  è  singolare  . 

Per  fine  l'autore  osserva  ,  non  essere  la  densità  areometrica  di 
un  liqaido  puro,  aguale  a  quella  dello  stesso  liquido  misto  a  mole- 
cole solide  sospese  come  si  è  detto.  Della  quale  difl'erenza  attri- 
buisce la  causa  alla  compenetrazione  delle  atmosfere  ,  e  all'  attra- 
zione di  queste  sulle  molecole  che  inviluppano;  sicché  ne  risalta  un 
aumento  di  densità  ,  che  chiama  densità  molecolare  ,  e  |a  quale 
prova  ,  che  sta  in  ragione  diretta  del  numero  delle  molecole  solide 
sospese  ad  uguali  distanze  in  un  dato  volume ,  ovvero  in  ragione 
inversa  del  cubo  delle  distanze  di  esse  molecole. 

A  tale  Memoria  del  sig.  Girard,  segue  l'altra  del  sì^.Poinsot  — . 
sur  Vapplication  de  Val^èhre  à  la  théorìe  des  nombres,  la  quale  si  ag- 
gira intorno  alle  radici  tlelle  equazioni  binomie.Giàsino  dall'annoiSoi 
il  sig.  Gauss  diede  nella  sua  eccellente  opera  disquisitiones  arithme- 
ticae  (  V.  Sectio  scptimà  )  un  metodo  per  ridurre  lo  scioglimento 
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dell'  fquniione  l)inomia  (i)  x,, — irro,  dove  n  ù  namcro  primo,  alla 
risoluzione  di  tanto  particolari  equazioni  parimenti;  binomio  ,  quan- 
ti 8ono  i  fattori  primi  del  numero  n — i,e  gli  esponenti  delle   quali 
equazioni  sono  i  predetti  fattori.   Dappoi   l' immortale  Lagrnnge ,  li- 
berò tal»»  metodo  da  certe  funzioni  ausiliarie  ,  e  mostrò  ,  con  quella 
rara  chiarezza  e  concisione  che  formano  lo  stile  classico    in   materia 
di  scienze  matematiche  ,  mostrò  ,  dissi ,  come  direttamente  si  pos- 
sano ottenere  le  più  semplici  espressioni  delle  radici  dell'  equazio- 
ne (i)(  V.   Traile  de  la  résolution  des   équations  nurnériques  de 
tous  Ics  drgrés  ,  IVotc  A//^,  Parisy  1808  ).  Le  quali  espressioni  di- 
pendono da  quei  numeri  a  minori  di  n ,  le  cui  potenze  inferiori 
ad  a^'-'^   divise  per  n  non  danno  per  resto     i  ,    che  furono  no- 
minate da  Eulero  radici  primitive  ò\  n.  Ora  di  tali  radici  primi- 
tive non  si  conosce  per  anco  un  metodo  diretto  per  determinar- 
le ;  quindi  il  sig.  Poinsot  nella  sopra  intitolata  memoria    ha    di- 
mostrato alcuni  teoremi  ,  che  servono  a  perfezionare  questa  par- 
te dello  scioglimento  dell'equazione  (i).  Inoltre  ha  provato  che  le 
radici  immaginarie  della  (i)  sono  la  rappresentazione  simbolica  delle 
radici  intere  dell'  equazione  xn — irs  M{p)j  designando  M{p)    un 
molteplice  del  numero  primo  p  ,  vale  a  dire  ha  provato,  che  po- 
nendo sotto  i  segni  radicali  delle  radici  dell'equazione  (i)  dei  con- 
grui molteplici  di /?,  sparirà  l'irrazionalità  immaginaria,  e  T  equa- 
zione resterà  soddisfatta  . 

L*  ultima  Memoria  contenuta  nel  succitato  Tolume,  e  che  sus- 
segue quella  del  sig.  Poinsot  ,  porta  per  i\\,Q\ozr.théorie  du  moU' 
ve.nient  de  la  chaleur  dans  les  corps  solides:~z  ,  ed  è  opera  del  sig. 
Fourier,  Questo  illustre  geometra  ci  diede  ancora  nell'anno  1822 
r  importante  teorìa  analitica^ del  calorico.  La  quale  comec- 
ché possa  lasciare  alcuna  cosa  da  desiderare  rispetto  ai  dati  fi- 
sici (V.  Antologia  Voi.  XFIIJ.  pag.  5i.  e  seg.)  ;  contuttociò 
vuoisi  dire  a  lode  del  vero  ,  essere  piena  di  profonda  dottrina  e 
di  risultati  di  non  lieve  momento.  E  poco  rileva  se  tuttora  si 
sta  disputando  tra  il  suUodato  autore  ed  il  sig.  Poisson  intorryo 
il  fondamentale  teorema  ,  che  concerne  1'  eguaglianza  di  tempe- 
ratura in  tutte  le  parti  di  uno  spazio  conterminato  da  un  ricinto 
solido ,  i  cui  punti  si  mantengono  ad  una  temperatura  comune  e 
costante  .*  perocché  portiamo  opinione  che  tale  contesa  partorirà 
frutti  preziosi ,  stante  e  la  tanta  perspicacia  ,  e  la  tanta  sagezza 
dei  disputanti  (*).  E  qui  ne  duole  di  non  potere  pei  ristretti  li- 

(*)  Nelle  contese  letterarie  e  scleatlficbe  non  si  dovrebbe  mirare  ad  altro  fine  , 
che  di  venite  in  chiaro  della  veri  là.  Ma  pur  troppo  a  chi  'vorrà  ben  esaminare  l' i- 
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miti  a  cni  dobbiamo  attenerci^  che  semplicemente  accennare,  quan- 
to si  espone  nella  summenzionata  memoria. 

L'autore,  stabilite  le  equazioni  del  movimento  del  calorico  sì 
interno  che  sulla  superficie  di  una  barra,  di  una  armilla  ,  di  una 
sfera,  e  perfine  di  un  solido  qualunque  ,  passa  ad  esporre  il  me-» 
lodo  particolare  col  quale  si  possano  integrare  tali  equazioni  ,  e 
che  in  sostanza  consiste  ad  esprimere  le  funzioni  che  vi  si  con- 
tengono per  serie  infinite  dei  seni  e  dei  coseni  di  una  delle  varia- 
bili. Mostra  quindi  alcune  proprietà  dei  coefficienti  di  siffatte  serie; 
e  ne  fa  conoscere  che  si  può  rappresentare  per  una  serie  di  seni 
e  di  coseni  anche  una  funzione  discontinua,  esempigrazia  il  contor- 
no di  un  trapezio.  E  considerato  che  le  serie  ricavate  dalle  equa- 
zioni del  movimento  del  calorico  contengono  in  ciascun  termine  una 
quantità  esponenziale  che  decresce  rapidamente  col  tempo,  ne  de- 
duce che  nelle  applicazioni  basta  tenere  conto  del  termine,  che  con- 
tiene r  esponenziale  dell'ordine  inferiore.  Quindi  tratta  del  mo- 
vimento  del  calorico  in  una  lastra  rettangolare,  in  una  armilla  j 
tratta  della  comunicazione  del  calorico  tra  due  masse  disgiunte,  nel 
supposto  che  questa  comunicazione  si  faccia  per  uno  strato  infini- 
tesimo ,  il  quale  al  principio  d'  ogni  istante  passi  alternativamente 
dall'  una  all'altra  :  tratta  del  moto  del  calorico  in  una  sfera  solida, 
e  ne  ritrae  la  correzione,  che  si  dovrebbe  fare  alla  temperatura  se- 
gnata da  un  termometro  immerso  in  un  liquido  ,  stante  l'imperfetta 
conducibilità  dello  strumento  :  per  fine  tratta  della  propagazione 
del  calorico  in  un  cilindro  ,  in  un  prisma  ,  in  un  cobo ,  e  in  un  so- 
lido che  abbia  una  delle  dimensioni  infinita;  e  questo  ultimo  caso  gli 
offre  da  svolgere  nuova  materia  sulla  trasformazione  delle  serie  ne- 
gl'  integrali  definiti.  G.  POLETTI. 


storia  di  tali  dispute  ;  vedrà  sin  dove  conduca  V  abaso  delle  nozioni  vaghe  e  detlfr 
paiole  :  vedrà  le  abbominevoli  ed  ignobili  passioni  prendere  la  foggia  dell' amor«  e 
del  zelo  per  le  scienze  e  per  le  lettere;  vedrà  1'  ostinazione  fingere  il  sembiante  della 
fermezza:  vedrà  come  certe  discussioni  anziché  spargere  luce  siano  state  turbolenti 
e  pericolose  ;  quindi  dovrà  venire  nella  sentenza  ,  ch«  tali  mezzi  sono  poco  o  nulla 
adatti  per  accrescere  le  nostre  reali  cognizioni.  Il  che  ci  dovrebbe  rendere  saggi  ,  se 
r  esempio  degli  altri  in  ciò^  come  in  laute  altre  cose,  non  fosse  per  noi  iateramento 
perduto. 

Firenze,  i5  Febbraio  1826. 

Il  di  ir.  del  corrente Febbrajo  pervenne  all'  Astronomo  P.  Tn- 
ghirami  direttore  dell'  Osservatorio  delle  scuole  Pie  il  seguente  ar- 
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riso  circolare  in  data  Ji  AUona  cltlA  di  Danimarca   nelle  viciname 
di  Amburgo. 

„  Eloineiita  cornetnc  di  7.010  Nofcmbr.  i8a5  in  Eridano  a  cele- 
^y  borr.  Pons  dttecti. 

„  Elemcnta  hajus  cometae  observationibas  Irium  subseqaen- 
„  tium  dicruiii  superstructa  dcditnus  in  Astr.  Nadir.  N.*  89-  P'^g. 
„  Si-K  Postca  illustrissiinus  spcculae  Florentinae  Director  Jnghira^ 
,,  mi  nobiscum  omncs,  quas  usque  ad  Dee.  17.  instituendas  curavit, 
„  obseryationes  non  reductas  communicavit ,  qaas  in  N.  90  una  cum 
„  reductionibus  exhibere  propositum  est.  His  observationibus  fru- 
„  stra  juvenis  ornatissimus  Thomas  Clauscn  parabolaro  accommo- 
„  dare  tentavit.  Relicta  tandem  bac  curva,  calculos  sine  praevia  by- 
„  potesi  da  genere  sectionis  conicae  instituens  ,  in  orbitarn  ellipti- 
„  cam  incidit  ,  quam  rudem  adbuc  ,  et  posteris  curis  perpolien- 
,,  dam  ,  tanaen  Astronomis  statim  mittendam  censuimus  ;  ne  come- 
„  ta  ,  quem  jain  ad  bèmispbaerium  australe  trasgressum  credidi- 
„  mus,  observationibus  ad  accuratiorein  orbitae  cognitionern  neces- 
,,  sariis  se  subduceret-  Videbunt  enira  Astronomi  cometara  nunc 
yp  si  elementis  ellipticis  fides  habenda,  versus  polum  borealem  sur- 
„  gere  ;  ita  ut  iis,  qui  tubis  melioris  notae  instrncti  sunt  ,  minimo 
„  de  observationibus  desperandum  sit.  Nobis  idipsum  tentantibus 
„  adbuc  coeli  intemperies ,  nebulaque  solito  frequentior  obstitit. 
,y  Altonae.  die  26.^0  Jan.  1826.  Schumacher. 

JElemenia  cometae. 

Tempus  Peribel.  1S2C)  Aprii.  22,  i8525.  Tem.  med.  Alton. 
(  3o.'  a5"  in  temp.  ad  orientem  a  Paris,  obs.  ) 
log.  q.       :=      o,    3 1 56652 
e    ;=      o,   9498700 
Peribel.   ';=:  11 5.       6.^  9" 
Nod.         r:  198.**    22.  27 
i  r=    4^.     4^*  ^2* 

Mot.  directus 

Revolutio  265  annorum. 

Nel  giorno  medesimo  lo  stesso  P.  Ingbirami  con  lettera  del  Ch. 
sig.  Barone  di  Zach  ebbe  avviso  come  anche  il  valente  sig.  Abate 
Capocci,  Astronomo  aggiunto  del  Reale  Osservatorio  di  Napoli  ap- 
poggiandosi alle  sue  proprie  osservazioni  era  pervenuto  a  rappre- 
sentare T  orbita  in  questione  con  una  parabola  degli  elementi  se- 
guenti. 
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Passagg.  al  periel.  iSifS.  Settem.  16,  4^66  t.  m.  a  Napoli. 
Distanza  perielia 
Long,  del  periel. 
Long,  del  Nodo 
Inclinazione 
Moto  diretto. 

Mosso  il  P.  Inghirami  dalla  differenza  notabile  ,  che  apparisce 
tra  queste  due  determinazioni,  e  volendo  porsi  sollecitamente  in  gra- 
do di  giudicare  da  qual  parte  maggiormente  pendesse  la  verità  ,  im- 
pose ai  sigg.  Cosimo  del  Nocca  ed  Antonio  Cioci  di  porre  si  T  una 
che  l'altra  in  confronto  con  l'osservazione  fatta  nella  sera  medesima 
del  dì  II.  Quest'  osservazione  portò  per  V  A.  B..   della   cometa    53." 
47.'  Ì7",  e  per  la  declinazione  21.°  5.'  6."  Il  sig.  del  Nacca  trovò  con 
gli  elementi  del  sig.  Glausen.  A.  R.  53.'»  39.'  Sn."  Deci.  21.''  7.'  47." 
mentre  il  sig.  Cioci  ebbe  da  quelli  del  sig.  Capocci  A.  R.  5o.   29.'  16" 
Deci.  23."  18.'  8/  '  Gli  elementi  Danesi  differivano  dunque  dal    vero 
di  —  7.'  20"  in  A.  R  e  di  -f  2.'  41"  in  Deci.  :  quelle  di  Napoli  di  — 
3  "  18.'  i"  neir  un  senso  e  di  -f-  2."  i3.  1''  nell'altro.  Non  sembra  es- 
servi dunque  alcun  dubbio  che  i  primi  corrispondano  al  vero  molto 
più  dei  secondi,  e  meritino  perciò  più  fiducia;  e  può  con  fondamento 
sperarsi  che  il  piccolo  errore  che  adesso  manifestano  possa  ben  pre- 
sto restare  eliminato  quasi  del  tutto  mediante  le   ulteriori  rettifica- 
zioni, a  cui  il  sig.  Clausen  indubitatamente  darà  manocoll'appoggio 
delle  successive  osservazioni  in  gran  numero  già  istituite  dai  P.  Tan- 
zini  j  e  che  il  P.  Inghirami  ha  già  rimesse  ad  Altona.  Del  resto  anche 
l'apparenza  della  Cometa  che  dall'  epoca  della  sua  prima  scoperta  è 
andata  sempre  crescendo  ,  manifestamente  concorre  a  render  prefe- 
ribile r  ipotesi  del  sig.  Clausen,  secondo  la  quale  quest'  astro  in  luo- 
go di  scostarsi  va  contiimamente  accostandosi  al  Sole.  E  vi  è  frattanto 
luogo  a  sperare  che  cadendo  l'  epoca  del  suo  perielio  al  di    là  della 
mela  d'Aprile,  potrà  a  gran  vantaggio  della  Teoria  venire  osservato 
per  altro  lungo  tempo  anche  dopo  il  suo   perielio.   Ciò  apparirebbe 
ancora  da  un  calcolo  approssimato  fatto  dal  sig.  Cioci,  il  quale  aven- 
do ricercata  con  i  surriferiti  elementi  la  posizione  della  Cometa  per 
il  26.  Maggio  ,  ha  trovato  A.  R.    198.°  6'  Deci.  Austr.  7.°  42.'  Laonde 
risulta  che  la  Cometa  sarà  lontana  dal  sole  di  45."  18'  in  A.  R.   e   di 
28.°  47*   hi    Deci.  ;   distanza    sufficiente  perché   1'  astro  possa   non 
solo  allora  ,  mu  anche  qitalche  altro  tempo  dopo  mostrarsi  visibile  , 
tanto  più  che  la  lontananza  del  medesimo  dalla  terra  sarà  allora  poco 
maggiore  dell'  attuale. 

La  cometa  è  adesso  munita  di   un  nucleo   molto   brillante ,   in 
modo  che  lo  splendore  attuale  della  Lana  non  è  giunto  ad  offuscarla. 


Li*  chioma  clic  la  circonda  e.  assai  espansa,  o  sembra  insensibilmente 
disporsi  a  cangiarsi  in  caudata.  Per  quanto  è  a  nostra  notiaia  lino  al 
òi.  Dicembre  non  era  stuta  osservata  che  a  Firenze  ed  a  Napoli.  In 
quel  giorno,  come  pare  nel  9.  12.  26.  e  39.  Gennajo,  fu  pure  veduta 
a  Nim«8  dal  sig.  lìcniamino  f^altz. 

F.  Tautini  Salvatici. 

Kechologia. 

Il  dì  il  novembre  dello  scorso  anno  cessò  di  vivere  in  Canelo, 
sul  Mantovano  ,  /'  avvocato  Francesco  Reina  ,  nelT  ancor  fresca  età 
d'  anni  54.  L'  uscite  secondaria  ad  una  lenta  llogusi  del  fegato  e  del- 
l' omento  che  troncò  i  suoi  giorni ,  gli  aveva  messi  in  forse  nel  1807. 
Egli  era  nato  a  Malgrate  (provmcia  comasca)  da  onesti  genitori  ad- 
detti al   commercio,  che  una  scientifica  educazione  gli  procurarono 
in  Milano.  Spettatore  degli  omaggi  che  il  pubblico  tributava  ai  Verri, 
ai  Beccaria  ,  ai  Parini ,  egli  si  lasciò  presto  adescare   da  quel  nobile 
sentimento  di  gloria  ,  cui  sono  straniere  ie  anime  volgari;  e  forse  noi 
non  possiamo  dire  di  lui  ciò  che  Tacito  diceva  d'Agricola,  che  mode- 
rato poi  dalla  ragione  e  dall'  età  ,  ritenne  dei  suoi  studi  (ciò  che  è 
diflìcilissimo)  r  arte  di  temperarne  il  fervore.   Infatti   una  copiosa  e 
scelta  biblioteca  attesta  la  sua  vivissima  e  crescente  passione  per  le 
scienze  ed  ogni  maniera  di  belle  lettere.  Di  questo  tesoro ,  accresciuto 
da  lui  col  sagrifìzio  di  più  di  3oo,ooo  franchi  ,  faceva  copia  a'  suoi 
amici  e  conoscenti,  i  quali  nelle  cose  letterarie  frequentemente  la 
consultavano  e  sempre  con   profitto  e  piacere.   I  dotti   stranieri  che 
venivano  a  Milano  ,  ambivano  di  visitare  questo  santuario  di  scienze, 
ed  altissima  stima  concepivano  per  ehi  ne  era  ,  a  cosi  dire,  il  sacer- 
dote. Discepolo  prediletto  del  Parini  ,  raccolse  religiosamente  in  sei 
volumi  le  opere  e  scrisse  la  vita  del  suo  maestro  con  purgatissimo 
stile.  Pieno  d'  erudizione  e  d'  amor  patrio  ,  pubblicò  pure  l'elogio 
d'  altri  illustri  Italiani  ,  tra'  quali  nomineremo  Muratori  e  Denina. 
Persuaso  che  chi  consuma  e  non  produce,  muore  f.dlito  verso  il 
banco  sociale  ,  non  lasciò  passar  giorno  senza   stendere  qualche  linea 
di  storia  ,  di  scenze  e  di  belle  lettere  ;  e  nelle  sue  carte debbesi  ritro- 
vare tra  le  altre  cose  ,  la  mattematica  del  celebre  Gregorio  Fontana, 
cui  antica  rispettosa  e  tenera   amicizia  stringevalo.  Cosi  i  suoistudii 
erano  animati  dai  sentimenti  piìi  nobili ,  la  riconoscenza  ,  l'  amicizia , 
la  gloria  nazionale  ,  ai  quali  frammischiavasi  la  passione  delle  anime 
dabbene,  l'interesse  pubblico.  Alla  delicatezza  del  gusto,  all'ele- 
ganza dello  stile  egli  univa ,  il  che  è  raro  ,  profondità  in  più  scienze. 
Versato  nel  diritto^  e  principalmente  nel  diritto  criminale  ,  discate- 
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va  aW  improvviso  gli  argomenti  più  astrasi  con  nna  chiarezza  che 
non  lasciava  alcun  dubbio ,  e  dalla  discussione  scientifica  passava 
agevolmente  ai  fiori  della  letteratura. 

Le  belle  qualità  del  suo  animo  superavano  quelle  del  suo  in- 
telletto. Uomo  d'aurei  costumi  d'antica  buona  fede  ,  convinto  che 
la  virtù  non  sia  una  parola  ,  possedeva  in  sommo  grado  il  pregio 
de' veri  dotti  ,  la  modestia.  Per  formarsi  un'  opinione  e  professarla, 
egli  non  consultò  mai  né  il  timore  ,  ne  la  speranza ,  né  le  viste  per- 
sonali; il  suo  motto  abituale  era  verità  e  giustizia.  Nelle  vicende  poli- 
tiche che  travagliarono  1'  Italia  ,  egli  non  brigò  né  cariche  ,  né  ono- 
ri ;  persuaso  che  ciascuno  debba  servire  lo  stato  in  ragione  delle  sue 
forze ,  egli  rendette  de' servigi  ,  ma  invece  di  chiedere  ricompense  , 
fu  soddisfatto  di  meritarle.  Quelli  che  lo  conobbero  personalmente 
possono  attestare  la  gentilezza  delle  sue  maniere  ,  V  amenità  del  suo 
conversare  ,  il  candore  del  suo  carattere.  Una  fìsonomia  quasi  seria 
nascondeva  un  fondo  di  bontà  ,  di  dolcezza  ,  di  sensibilità  senza  pari. 
Egli  non  congedava  le  persone  bisognose  con  fredde  parole  di  com- 
passione e  di  conforto  ;  poneva  mano  alla  borsa  ,  dava  con  generosità 
senza  pretendere  riconoscenza.  Né  la  vanitane  la  ventura  lo  diressero 
nella  scelta  de'  suoi  amici  ,  perciò  ottenne  in  tutti  i  tempi  la  stima 
e  r  affezione  di  quelli  che  per  nobiltà  di  sentimenti  sulla  turba  vol- 
care  primeggiavano.  Pare  che  1'  amicizia  sia  slata  l'  ultimo  ^afietto 
che  si  estinse  nel  suo  animo  ;  infatti  nel  suo  testamento  egli  ha  voluto 
che  fossero  scritti  i  nomi  di  quelli  che  da  più  lustri  teneramente  lo 

amavano. 

La  natura  gli  aveva  dato  una  costituzione  gracile  ;  1*  applicazione 
e  più  sventure  la  indebolirono  ;  il  passaggio  dallo  studio  all'  azienda 
commerciale,  dopo  la  perdita  d'un  suo  zio  ,  la  distrusse.  La  pre- 
senza della  morte  non  alterò  quella  tranquillità  che  gli  era  abituale, 
e  che  è  il  frutto  e  la  prova  d'  una  coscienza  illibata.  Egli  procurava 
di  nascondere  il  suo  male  ,  per  non  affliggere  V  onesta  famiglia  che 
stava  intorno  al  suo  letto  e  comprimeva  a  forza  le  lacrime.  Filosofo 
senza  ostentazione  ,  cristiano  di  fatti  più  che  di  parole  ,  egli  mori 
rassegnato  perché  visse  virtuoso  ;  perciò  chiese  ed  ottenne  i  soccorsi 
della  religione  molto  pria  di  trovarsi  in  istato  di  non  poterne  più 
profittare. 

Modello  d' integrità  tra  i  commercianti ,  letterato  per  gusto  , 
per  riconoscenza ,  per  amicizia  ,  per  amor  nazionale  ,  caldo  promoto- 
re di  più  instituzioni  patrie  che  ingentiliscono  il  costume ,  gen^rosu 
con  munificenza  verso  i  poveri  ,  non  mai  dimentico  de'  suoi  Amici 
nelle  loro  sventure  ,  benefattore  anche   di  quelli  che  gli  fecero  del 
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matfe,  egl»   ha  diritt»  che  si  scriva  sul  suo  sepolcro  Cransiit  bcnr.fa  - 
derido. 

Abbiamo  inteso  di  Genova,  per  mezzo  d»  notizie  particolari  ,  la 
morte  dell' abbate  Eustachio  Dcgola  ^  e  non  possiamo  omettere  di 
renderò  un  quaiche  tributo  di  l(id<^  al  suo  inerito  distinto  :  questa 
morte  sarà  certami  nte  compianta  da  cbiuiuju.-  sapeva  apprezzarne  i 
pregii  non  comuni,  e  1  raro  sapere  Semplice  nelle  sue  maniere,  co- 
me uc'suoi  costumi  ,  nemico  delle  distinzioni  e  dcijli  onori  ,  viveva 
in  una  specie  di  solitudine  murale,  onde  meglio  dedicarsi  allo  studio 
delle  scienze  teologiche,  nelle  quali  era  profondamente  versato,  e 
con  più  di  fervore  praticare  la  pitta  ,  che  gli  era  sorgente  di  soavis- 
sime consolazioni.  L'amore  del  vero  e  del  bene  predominava  nel 
cuore  di  questo  degno  ecclesiastico;  era  dolce ,  alFabile ,  giusto,  com- 
passionevole ,  e  pronto  a  giovare  coli' opera  e  col  consiglio,  ed  a  soc- 
correre gì'  indigenti.  Ma  le  virtii  sociali,  ch'egli  possedeva  in  sommo 
grado,  prendevano  in  lui  la  tinta  e  l'amabilità  della  pietà  cristiana  , 
anzi  le  raccomandava  come  figlie  della  religione  ,  che  le  prescrive  e 
le  nutre.  Il  suo  vasto  sapere  anche  nelle  lingue  orientali ,  e  l' incan- 
to d'  una  eloquenza  pronta  ,  facile,  e  senza  artifizio ,  la  quale  muo- 
vea  dal  cuore  ,  gli  procacciarono  l'amicizia  di  molti  dotti  eh'  ebbe 
occasione  di  conoscere  ne'  suoi  viaggi  intrapresi  per  vieppiù  istruir- 
si. Il  nome  dell'abbate  Degola  è  perciò  proferito  con  rispetto  dai 
più  valenti  e  stimabili  ecclesiastici  che  onorano  l' Italia  ,  la  Francia 
e  molte  città  d'altri  regni.  Ma  di  qual  tempera  fosse  il  cuore  di  lui 
il  sanno  per  prova  i  sordi  muti  del  tanto  giustamente  rinomato  Isti- 
tuto di  Genova,  di  cui  era  ano  degli  amministratori.  Con  quale  inde- 
fessa cura  e  costante  bontà  istruiva  quelli  infelici  nei  dogmi  della 
religione,  e  li  formava  alle  virtù  cristiane  ,  diviidendo  cosi  col  non 
mai  abbastanza  celebrato  Padre  A.ssarotti  le  fatiche  di  quel  mirabile 
magistero  !  Tanta  pietà  dovea  risplendere  in  lui  di  più  vivo  lume  ,  e 
quasi  celeste  nei  momenti  estremi  della  vita.  Giunto  a  quel  termine  , 
e  dopo  ricevuti  i  conforti  e  gli  aiuti  della  religione,  tutti  ì  circostanti 
esortò  all'  amor  santo  di  Dio,  dando  loro  V  ultimo  addio  con  queste 
parole  ,,  a  rivederci  in  paradiso  ,,.  Pieno  di  cristiana  rassegnazione, 
e  consolato  del  testimonio  della  coscienza  ,  chiuse  placidamente  gli 
occhi  al  sonno  eterno  ,  e  la  sua  beli'  anima  volò  in  seno  a  Dio. 

Nacque  in  Genova  il  di  20  settembre  del  1761  ,  e  mori  il  17  del 
corrente  mese  di  febbraio  1826  alle  ore  sei  e  mezza  pomeridiane. 
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^35.  Le  bellezze  della  letteratura  italiana,  raccolte  per 
cura  di  Gio.  Bat.  Wiccolini  e  di  Davide  Beriolottl  Firerue 
1825.  Opera  che  si  comporrà  di  5o  volumi  in  cai  altere  testino  con 
rami  ;  ai  prezzo  di  4  paoli  ogni  volarne  pei  soci,  e  di  5  paoli  per 
chi  prende  un  volume  separato. 

Tomo  I.  —  Bellezze  di  Ricordano  Malispini  ,  di  Dino  Gompa 
gni ,  di  Giovanni ,  di    Matteo  e  di   Filippo  Villani  ,  e  delT  anonimo 
autore  delle  storie  pistoiesi. 

Tomo  II.  •—  Bellezze  delle  cento  novelle  antiche,  del  Pecoro- 
ne ,  di  Ser  Giovanni  Fiorentino,  e  di  Franco  Sacchetti. 

Tomo  TU.  ora  uscito  in  luce.  1 —  Bellezze  della  Storia  d' Italia 
di  Francesco  Guicciardini. 

Denique  non  onines  eadem  mirantur,  amantqae*. 

Cannine  tu  gaudes ,  hic  delectatur  iambis , 

Ille  Bioneis  sermoni  bus  ,  et  sale  nigro. 

Tres  mihi  convivae  prope  dissentire  videntur  , 

Poscentes  vario  multum  diversa   palato. 

Quid  dem  ?  quid  non  dem  ?  renui.s  tu,  quod  jubet  alter  : 

Quod  petis  ,  id  sane  est  invisuiii  ,  acidumque  duohus. 
Questi  versi  convengono  forse  meglio  ai  nostro  caso  ,  che  non 
a  quello  di  Orazio  che  gli  ha  scritti.  Gii  uni  ci  chieggono  prose  an- 
tiche y  e  soggiungono  colla  gazzetta  di  Genova  ,  che  questo  è  il  se- 
colo della  prosa.  Se  dicessero  che  ii  secolo  è  prosaico,  e  che  si  lavo- 
ra a  renderlo  tale,  parlerebber  più  il  vero.  A  costoro  abbiam  già 
principiato  a  soddisfare  col  dare  in  luce  gli  Estratti  degli  Storiti  del 
trecento  ,  una  scelta  di  Novelle  di  quelT  eia  ,  e  l'  Istoria  del  Guic- 
ciardini ridotta  alle  cose  più  memorabili.  Altri  ci  dimandano  poesie 
antiche,  e  vogliono  la  Divina  Commedia  intera  ,  con  un  nuovo,  o 
quasi  nuovo  comento.  Essi  raccapricciano  alTidea  cVie  s'abbia  a 
lasciar  fuori  un  solo  verso  di  questo  poema  ,   e  ripetono  coirAltìeri 

(*)  /  giudizi  letterari ,  daii  aiiticipalamente  sulle  opere  annunziate  nel 
presente  ballettino ,  non  devono  attiihuirsi  ai  redattori  dell'Antologia.  Essi 
vengono  somministrati  da*  sigg  librai  e  editori  delle  opere  stesse  ,  e  non 
bisogna  confonderli  con  gli  articoli  che  si  trovano  sparsi  nell'Antologia  me- 
desima, siano  come  estratti  o  analisi^  siano  come  annunzi  di  ape)  e. 
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"  che  pili  s' impara  negli  errori  di  Dnilc  ,  elio  nnlle  liollozrc  dogli 
altri  ,,.  Noi  li  coiitcntcrciiio  ,  e  si.inio  già  innanzi  nel  lavoro  ;  ma  (,'S- 
so  ricerca  tenìpo  e  fatica  ,  volendo  anche  toccare  la  parte  esteti- 
ca ,  clie  manca  in  tutti  i  coiaenti.  Altri  Qnalmente  desiderano  prose 
e  poesie  di  tuli  altro  genere,  dicendo  clic  ad  uomini  moderni  ci  vo- 
gliono cose  moderne.  Essi  pure  verranno  appagati,  perche  le  *'  Del- 
Jerie  dilla  LetteraUira  italiana  ,,  non  si  ristringono  al  trecento  ed 
ul  ciiKiueconto.  Intanto  per  indurre  varietà  pubblicheremo  in  due 
tomi  alternati  con  qualche  tomo  di  prosa,  le  *'  Bellezze  de'  poeti 
didascalici,,  recando  per  intero  i  poemi  che  al  mcrilo  coiigiungono 
la  brevità  ,  e  degli  allri  riportando  estratti  ,  legati  da  un'  analisi  di 
ciascun  c<nnponi.nento.  Il  volume  che  si  sta  imprimendo,  con- 
terrà per  disteso  ^«  le  Api  ,,  del  Rueellai  "  la  Nautica  „  del  lialdi  "  la 
lliseide  ,,  dello  Spolverini  ''  le  Perle  „  del  Roberti ,  e  "  l' Invito 
a  Lesbia  Cidonia  ,,  del  Mascheroni. 

Per  rispondere  ad  altre  dimande  soggiungeremo,  che  uno  de' vo- 
lumi di  questa  Raccolta  conterrà  le  "  Bellezze  de'  tragici  italiani  an- 
teriori all'Alfieri  „  ed  un  altro  "  le  Bellezze  de'Romanzi  di  Cavalleria 
citati  dalla  Crusca  „  il  quale  sarà  tratto  in  gran  parte  da  codici  inediti. 

236.  Tancredi  cointe  di  lecce  ,    Tragedia  di  Davide  Ber- 
TOLOTTI.  Firenze  1826.  Dalla  Tip.  delle  Bellezze  della  Lettera- 
Italiana, 
287.  Annali  d' Italia  dal    lySo,    compilati   da   A.    Coppi. 
Roma  f   1824-25.  presso  Fi L  Nicola  de  Romanis.  Tomo  III,  8."  di 
pag.  520  ,  prezzo  paoli  dieci. 

238.  Opuscoli  di  Gio.  Bat.  Veumiglioli  ,  ora  insieme  rac- 
colti ,  con  quattro  decadi  di  lettere  inedite  di  alcuni  celebri  letterati 
italiani  defonti  nel  secolo  XIX.  Perugia  i825,  presso  Rateili  e  Co- 
scantini.  \ol  secondo,  8.'  di  pag.  180,  con  due  tav.  prezzo  65 
baiocchi. 

239.  Collezione  degli  atti  delle  solenni  distribuzioni  de' pre- 
mi d'industria,  fatte  in  Milano  ed  in  Venezia  dall'anno  1806  in 
avanti.  Milano  1824.  3  voi.  8."  presso  V  Imp.  e  R.  Stamperia, 

240.  Sull'applicazione  de' principii  della  Meccanica  analitica 
di  LagrANGE  ai  principali  problemi.  Memoria  di  Gabrio  Pio  LA, 
presentata  al  concorso  del  premio,  e  coronata  dall'I,  e  R.  Istitu- 
to di  Scienze,  ec. ,  nella  solennità  del  giorno  4  ottobre  1824.  Mi- 
lano 1825 ,  dall'/,  e  R.  Stamperia.  Un  volume  4.°  di  pag.  24^* 

241.  Prose  e  versi  di  Ugo  Foscolo.  Seconda  edizione  della 
biblioteca  scelta.  Milano  per  Giovanni  Silvestri  1825.  Un  volume 
di  pag-  480. 

242.  Lo  SPECCHIO  DELLA  VERA  PENITENZA,  di   FRA   IACOPO 
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PassavANTI  fiorentino;  coH' omelia  di  Origene ,  e  col  parlamento 
fra  Scipione  e  Annibale ,  tratto  da  Tito  Livio  ,  volgarizzato  dal 
medesimo.  Milano  1825,  per  Giovanni  Silvestri  8.^  di  pag.  /^òi., 
lire  3.  80.  Ital. 

243?  Prospetto  di  tutti  i  concimi  europei,  corredato  dalle 
relative  dilucidazioni ,  deduzioni  e  ricerche  da  GIUSEPPE  Gatjtie- 
RI,  ispettor  generale  dei  boschi  del  B.egno-!ombardo-veneto.  Se- 
conda edizione.  Milano  1825,  per  Giovanni  Silvestri  8."  di  pag. 
140. 

244-  Compendio  della  storia  letteraria  d' Italia.  Ope- 
ra postuma  del  conte  F.  V.  BAUBACOVI  ,  divisa  in  due  tomi  con- 
tenuti in  un  sol  volume.  Milano  1826,  presso  j4.  F.  Stella  e  fi- 
gli. Tomo  I,  che  comprende  la  storia  della  letterritura  italiana 
fino  alla  caduta  dell'impero  romano  in  Occidente,  8.''  di  pag. 
208.  Tomo  II  ,  che  comprende  la  storia  della  letteratura  italiana 
dalla  caduta  dell'  impero  romano  in  Occidente  fino  al  nasciti»ento 
della  lingua  italiana,  pag.  32,  colla  seguente  nota.  JNB.  'S'ivi  c/ui 
giunse  la  dettatura  dell'  autóre  che ,  colpito  in  quelV  istante  da 
una  sincope ,  cessò   per  essa  di  vivere.  Prezzo  lire.  3.  48.  ital. 

245.  Martirio  de' santi  padri  del  monte  Sinai,  e  dell'eremo 
di  Raitu,  composto  da  AMMONIO  MONACO  ,  volgarizzamento  fatto 
nel  buon  secolo  della  nostra  Imgua,  non  mai  stampato.  Milano 
1826,  presso  J.  F.  Stella  e  fig.  8."  di  pag.  ^^. 

246.  Del  veltro  allegorico  di  Dante  ,  di  C.  Troia  di 
Napoli.  Firenze  1826.  Un  voi.  8.**  di  pag.  316.  ,  col  ritratto  di 
Uguccione  della  Faggiola.  i^'/re/ize ,  presso  C  i)io/i /2f,  al  prezzo  di 
paoli  7. 

247.  Nuova  collezione  di  opuscoli  e  notizia  di  scienze,  let- 
tere ed  arti.  Parte  prima  ,  tomo  quarto  ,  anno  1823.  Poligrafia fie- 
solana  ,  1825.  8.°  di  pag.  028, 

248.  Idilli  di  Salomone  Gessner,  del  cav.  Andrea  Maffei. 
Milano   1825.  Silvestri  18.'  di  pag.  96. 

249.  Il  nuovo  segretario  italiano,  ossia  modelli  di  let« 
tere  sopra  ogni  sorta  di  argomento  colle  loro  risposte.  Quinta  ed. 
Milano   1825.  Silvestri  \\v.  1  ital. 

a5o.  Dizionario  generale  de/  sinonimi  italiani  ,  compilato 
dair  ab.  GIOVANNI  Romani  di  Casal  maggiore.  Milano  \  825.  Sil- 
vestri. Voi.  secondo,  8."  di  pag.  240  ,  prezzo  lire  3.  3o.  ital.  I  fa- 
scicoli primo  e  secondo  del  dizionario  costano  ,  lir.  7.   60.  ita]. 

Il  primo  volume  contiene  la  Teorica  de'  sinonimi ,  e  yale  lir. 
4  ital.  Stanno  sotto  i  torchi  i  voi.  III.  e  IV. 

25i.  Del  11130,  trattalo  econpraiQp-rusticQ  del  prof.,GiovAN- 
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NI  lìmor.l  novarese  ,  membro  dell.i  sociftA  agraria   di  Torino.  Se- 
coiìtl.i  cdirione.   Milano  iB25.  Silvestri  H."  tli  \y.\c,.    124.  lir.  i.  5o. 
italiane. 

25a.  Istoria  della  letteratura  greca  profana,  dalla  saa 
origine  sino  nll.i  presa  di  Costantinopoli  fatta  da' Turchi,  con  un 
compendio  isterico  del  traportarnento  delia  letteratura  greca  in 
occulciito  ,  opera  di  //.  Schocll ,  recata  in  italiano  per  la  prima 
volta  con  aggiunte  ed  osservazioni  critiche  ,  da  Emilio  Tipaldo 
cefaleno.  Fenczia  1825,  presso  l'editoie  A.  Milcsi.  Voi.  II.  part. 
II.  8.    di  fogli   II  1/2  ,  prezzo  per  gli  associati  lir.    i.  88.  ital. 

253.  Collezione  portatile  di  classici  italiani.  Firenze 
182G.  presso  P.  Borghi  e  e.  Voi,  VII."  Drammi  di  MetASTASIO. 
Voi.  VI1.° 

254.  L'impostura  smascherata,  o  sia  il  nib  sub  sole  no- 
vara.  —  Almanacco  per  l'anno    1H26.  Milano j  per  Silvestri. 

255.  EpigRAMxMI  di  un'invalido,  raccolti  da  FULVIO  M.  MA- 
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oethe  ha  intitolato  la  prima  parte  delle  sue  memorie, 
che  si  compisce  con  questo  volume  ,  Finzione  e  Verità,  Or 
chi  saorà  separare  questi  due  opposti  elementi  che  si  sono 
incorporati  in  modo  sì  intimo  ;  ed  anche  potendo ,  chi  vor- 
rebbe farlo  \  Certo  non  è  questo  l'oggetto  della  mia  analisi; 
ma  solamente  _,  dovendo  io  servire  alla  brevità,  mi  faccio  a 
considerare  tre  cose  principali  in  queste  memorie  :  e  la  pri* 
ma  è  la  nuda  narrazione  dei  successivi  avvenimenti  che  oc- 
corsero al  poeta  nella  sua  gioventù  ;  la  seconda  è  quella 
serie  di  episodi  che  riguardano  per  così  dire  la  storia  del  suo 
cuore  ;  la  terza  è  quella  galleria  di  personaggi ,  fatta  con 
tanta  vivacità^  che  ce  li  pone  innanzi  e  ce  li  fa  conoscere 
come  se  avessimo  noi  pure  partecipato  al  loro  familiare 
consorzio.  Or  è  dura  cosa  ,  socii  onorati  ^  ch'ia  debba  alla 
prima  attenermi  ;  ma  ciò  è  pur  neoessario  ,  perchè  la  seconda 
non  potrebbe  che  tradursi^ e  ne  riuscirebbero  scene  sentimen- 
tali poco  adattate  ad  un  analisi  di  tal  natura;  e  per  la  terza, 
soffrite  eh'  io  lo  dica ,  la  storia  letteraria  della  Germania  ci 
è  ancora  troppo  straniera  ,  per  poterci  trattenere  con  interes- 
se davanti  ai  ritratti  di  coloro^,  la  fama  de*quali  non  è  ancora 
fino  a  noi  pervenuta. 

Così   devo  passare  sotto  silenzio  i  teneri  rapporti  del 


0()«»the  con   la  figlia  di  un  parroco   noli' Alsazia,  ohe   danno 
liio<;«)  a  (|iia(!ri   incantevoli  ,  tali  da  rival<'<;<^iaro    con  (jmOli 
tli'l    GoMsinitli  11(^1   vinario  di    Wal^'^rK^M  :   <"  vi  mostrerò  in 
vece  il  «riovaiif*  poeta,  seinpn*  tormentato  da  ciò  elicgli  aveva 
palesato  Herder  sulla  povertà  d»dla  letteratura  tedesca  ,  sma- 
nioso di  voler  contribuirò  ad  arricchirla,  uè  ancor  sapendo 
decidersi  sul  modo  di  farlo;    al  tempo  stesso  studiando  la 
p;iurisprudonza  por  dovere,  la  medicina   per  inclinazione  , 
e  finalmente  sperimentando  ciò   eh'  e<ili   dice  :  che   F  uomo 
Jiato  per  esser  attivo  si  sopracarica  di  piani  e  di  lavori  ,   fin- 
rnò  un  ostacolo  fisico  o  morale  viene  a  mettergli    in  chiaro 
Ja  disproporzione  delle  sue  forze  con    ciò  che    intraprende, 
iiigli  trovavasi  in  quella  età  ,  in  cui  ,  come  altrove   osserva  , 
i  uomo  giunto  a  un  certo  grado  del  suo   sviluppo  sente  che 
deve  riempire  due  parti  sulla  scena  del  mondo,  l'una  reale  e 
J  altra  ideale  ,  sentimento  nel  quale  dee  ricercarsi  la  base  di 
quanto  havvi  di  nobile  nella  nostra  natura  :  pur  troppo  spe- 
rimentiamo qual  è  la  parte  reale  che  ci  è  stata  distribuita, 
ma  per  ciò  che  riguarda  la  seconda  ,  rare  volte  giungiamo  4 
farcene  idea  chiara  a  noi  stessi.  Ma  finalmente    era  tempo  di 
uscire  da  questo  ondeggiamento  di  occupazioni  e  di  pensieri^ 
Goethe  era  venuto  a  Strasburgo  per  compire  il  suo    corso  di 
studii  accademici  ,  e  doveva  pensare  a  prepararsi  per   ottenere 
la  laurea  dottorale.  Era  consuetudine  in  que'tempi   che  ogni 
candidato  scrivesse  in  latino  una  dissertazione,  o  scegliesse 
alcune  tesi  sulle  quali  dovesse  poi  disputare  :le  '  dissertazioni 
venivano  stampate  ,  eie  disputazioni  erano  pubbliche,  Goe-s 
the  nemico  d' ogni  pubblicità  seppe  ben  presto  trovar  modo 
di  non  esporvisi.  Siccome  scriveva  e  parlava  con   fkcilità  la 
lingua  latina,  la  dissertazione  fu  scritta  in  poco    tempo;  eie 
sue  cognizioni  nella  storia  ecclesiastica  gli  fecero  scegliere 
il  seguente  soggetto:  che  lasciate  libere  le  coscienze,  nel]  legi«» 
slatore  è  riposto  il  diritto  anzi  il  dovere  di  fissare  il  cullo  ester- 
no, al  quale  tanto  il  clero  che  i  laici  debbono  conformarsi. 
Questo  tema  fu  trattato  dall'autore  con  tutta  la  libertà     d'un 
protestante  ,  e  presentatolo  alla  facoltà  di    giurisprudenza, 
consegui  T  esito  desiderato  \  cioè  che  non  fa  trovato  prudente 
lo  stampare  questa   dissertazione  ,  ma  che   V  autore   ne   fu 
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lodato  ,  e  dopo  una  breve  e  vivace  disputazione  sopra  alcune 
tesi  da  lui  scelte  ,  ottenne  la  laurea  ai  6  di  agosto  1771.  Al- 
cuni amici  tentarono  d'indurre  il  Goethe  di  consacrarsi  alla 
curia  francese,  ma  potenti  motivi  gì*  impedirono  di  consentir- 
vi. E  qui  trae  Fautore  occasione  di  parlare  dell' effetto  che 
produceva  in  que^  tempi  sugli  spiriti  di  giovani  tedeschi  la 
iìiosofia  de'  francesi.  Non  poco  ragiona  egli  ancora  sulla  loro 
letteratura  ,  ma  più  interessante  è  quello  che  dice  sopra  la 
loro  filosofia  ,  perchè  queste  poche  pagine  possono  servire 
a  far  comprendere  come  la  influenza  di  quella  esercitasse  sì 
poca  forza  fra  i  tedeschi ,  i  quali  come  profondi  pensatori  non 
potevano  comprendere  come  si  avesse  a  scherzare  sulle  verità 
le  più  sacre  e  sfigurarle  ,  e  molto  meno  come  ciò  fare  dovesse 
dirsi  filosofia.  Voltaire,  Diderot,  e  sopra  tutto  1'  autore  del 
libro  non  tanto  empio  che  assurdo  del  Sistema  della  JS atura, 
sono  passati  in  rivista.  Poi  scendendo  al  teatro  si  vede  come 
il  Goethe  si  spogliasse  d'  ogni  idea  francese  ,  e  come  si  ab- 
bandonasse a  Schakespeare  ,  a  quel  genio  forse  più  apprez- 
zato in  Germania  che  nella  stessa  Inghilteria  ,  e  che  conti- 
nua ad  occupare  anche  in  questo  momento  i  più  distinti  cri- 
tici e  traduttori  tedeschi. 

Ma  ecco  Goethe  fuori  di  Strasburgo  e  sulla  via  per  tor- 
nare a  Frankfort.  Egli  passa  per  Manheim  ^  ove  la  sala  de'ges- 
si  antichi  doveva  naturalmente  interessare  chi  aveva  letti 
gli  scritti  del  Winkelmann  e  del  Lessing,  senza  aver  veduti 
gli  oggetti  ai  quali  si  riferivano.  Qui  vogliamo  un  momento 
seguirlo  passo  a  passo,  per  osservare  le  impressioni  prodotte 
sopra  un  giovane  oltramontano  alla  prima  vista  delle  di- 
vine produzioni  del  mezzogiorno.  *'  Un  giovane  del  direttore 
^,  mi  condusse  sulla  sala,  ove  avendomi  rinchiuso,  mi  ab- 
,,  bandoiiò  alle  proprie  considerazioni.  Qui  mi  trovava  io 
,,  dunque  esposto  alle  più  strane  impressioni  in  una  sala 
,,  spaziosa  ,  quadrata  ,  e  per  la  sua  straordinaria  altezza 
5,  quasi  cubica  ,  e  ben  ilbiminata  dall'  alto.  Le  più  belle 
^,  statue  dell'  antichità ,  non  solo  erano  schierate  intorno 
5,  alle  pareti ,  ma  sorgevano  ancora  confusamente  in  tutto 
,,  lo  spazio  interno^  era  questa  una  foresta  di  statue,,  nella 


,,  cjiialo  hisojrnava  n']ji:ìrarsi ,  una  folla  di  un  popolo  ideala 
,,  a  traverso  (l«'lla  quale*  hiso<ji;uava  farsi  strada  ....  Dopo 
,,  che  oI)l)i  per  qualche  tempo  provata  la  prima  impres- 
,,  sione  di  questa  massa  di  oggetti  ,  mi  volsi  a  quelle 
,,  fornn'  ehe  più  mi  allettavano  ;  e  chi  può  negare  che 
,,  l'Apollo  di  Belvedere ,  con  la  sua  moderata  grandezza 
,,  colossale,  con  la  sua  svelta  figura  ,  il  suo  libero  movi- 
,,  mento,  il  suo  sguardo  vittorioso,  non  riportasse  prima 
;,  d'ogni  altro  la  palma  sulle  mie  sensazioni  ?  Poi  mi 
,,  volsi  al  Laocoonte  ,  che  qui  per  la  prima  volta  vedeva 
„  unito  ai  suoi  fiijli.  Cercai  di  richiamarmi  alla  memoria 
5,  quanto  era  stato  discusso  intorno  ad  esso  ,  e  tentai  di 
,,  trovare  un  punto  di  vista  proprio;  ma  non  potei  atte- 
„  nermi  ad  alcun  partito  fisso.  Il  gladiatore  moribondo 
„  mi  trattenne  lungo  tempo  immobile  ,♦  ma  i  più  felici 
5,  momenti  li  debbo  al  gruppo  di  Castore  e  Polluce  ,  re- 
^,  sto  prezioso  benché  problematico.  Io  non  aveva  ancora 
,,  esperimentato  quanto  s-ia  impossibile  il  rendersi  tosto 
,,  conto  di  ciò  che  godiamo  nell'intuizione  d'un  oggetto. 
,  Io  mi  sforzava  a  riflettere,  e  per  quanto  poco  mi  riu- 
,  scisse  di  giungere  ad  alcuna  idea  chiara  ,  pure  io  sen- 
,  tiva  che  ogni  oggetto  particolare  di  questa  gran  massa 
,,  riunita  era  per  so  stesso  intelligibile,  ed  avea  di  sua  na- 

,,  tura  un  importanza  propria La  tranquilla  fé- 

y,  condita  di  tali  impressioni  è  inapprezzabile  ,  quando  le 
,,  riceviamo  per  goderne,  senza  sminuzzarla  co'nostri  giu- 
,,  dizii.  La  gioventù  è  sopra  tutto  suscettiva  di  questa 
,,  felicità  ,  quando  non  volendo  esser  critica  ,  lascia  agire 
,y  sopra  di  sé  il  Bello  e  il  Buono  senza  analisi  e  senza  esa- 
,,  me  ,,  (p.  129,  i34).  Con  queste  parole  termina  il  libro  XI, 
e  nel  seguente  rivediamo  Goethe  nella  sua  famiglia  ,  e  in 
un  nuovo  circolo  di  amici,  fra  i  quali  deve  distinguersi  un 
criovine  Merk^  che  ebbe  gran  pane  alla  pubblicazione  delle 
prime  produzioni  letterarie  di  Goethe  ,  e  il  cui  singolare 
carattere  vien  da  questi  dipinto  con  tratti,  certamente  più 
vivaci  e  più  espressivi  ,  che  quelli  sotto  i  quali  Layater 
ha  conservato  il  suo  volto  nella  sua  opera  fisionomica.  La 
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cattedrale  di  Strasburgo  era  sempre  nello  spirito  di  Goethe, 
e  le  sue  considerazioni  su  quella  antica  architettura,  ch'egli 
rivendicò  come  non  gotica  ma   tedesca  e  nazionale  ,  lo  con- 
dussero a  studiare  anche  i  costumi  di  quegli  antichi    tem- 
pi, e  giungendo  ai  secoli  XV  e  XVI,  già  si  occupava  come 
più  sopra  ho  detto  della  storia    popolare    di    Fausto    e    di 
quella  cavalleresca  di  Goetz  di  Berlichingen.  A  queste  im- 
magini poetiche  si   univa  quella  più  luminosa  e    più   itn- 
ponente  di  Lutero,  che  lo  condusse  a  profondi  studii  sulla 
bibbia,  i  cui  risultati  sono  qui  egregiamente   esposti.  Egli 
sviluppò    le   sue  idee    in    alcuni    brevi  scritti,  che    furono 
stampati  ma  non   pubblicati  ;  e  rammentando  ([uesti  saggi 
ascetici  ,  è  cond  otto  a  parlare  di  uno  degli  uomini    i    più 
straordinarii  della  Germania,  che  è  quasi  altrettanto  scono- 
sciuto nella   propria  patria  che   fuori  di  essa  ;  questi  è  Ha- 
man,  più  conosciuto  come  il   mago  del  nord  ^  i    cui  scritti 
Goethe    si  propone\a  di  pubblicare  _,    ma  de'quali ,  se   non 
erro,  non  si  conoscono  finora  che  alcuni  frammenti  staai- 
pati  sotto    il   nome    di    Fogli  sibillini  del    mago  del  nord, 
Goethe    doveva    la  conoscenza  di  questi    scritti  a  Herder, 
e    le  corrispondenze  letterarie  fra  questi   due    grandi    uo- 
mini   continuavano  ancora  j  ma  l'uomo  che  attraeva  mag- 
giormente la  pubblica  attenzione  era  Klopstok,  che  aveva 
pubblicata  per    soscrizione  la  sua  repubblica  letteraria.  Se 
l'opera    non  aveva  risposto  alla  comune    aspettativa_,   pure 
la  maniera,  nuova  fino   allora  in  Germania,  con  cui  era  stata 
stampata  ,  aveva   contribuito  a  ravvicinare  maggiormente  i 
letterati     col    pubblico  ,    e    rendendoli     meno     dipendenti 
dagli  editori,  aveva  reso  questi  più    trattabili.   Una  nuova 
^attività  animava  la  letteratura  ;  almanacchi  di  muse  riuni- 
vano i  giovani  poeti  ^    fogli  periodici  li  mettevano    in  co- 
municazione con  altri  autori,  e  Goethe  non  fu  degli  ulti- 
mi a  risentire  gli  effetti  di    questa    crisi    letteraria.     Pure  , 
volendo  compiere  gli  studi  più  scrii  appartenenti  alla  sua 
■vocazione,  si  recò  a  Wetzlar,  città  dove  sedeva  il  tribunale^ 
della  Camera  Imperiale  ,  istituzione  intimamente  unita  alla 
storia  della  costituzione  germanica  _,    e   della  quale  ci  pre- 
senta l'autore  un  rapido  quadro.    Qui    non  solo  riempi  lo 
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Si  npo  propostosi  ,    ma  incontrò  una  soriotà  di  aniì<ì  assai 
conlaconti  al  suo  8j)irito  ,  <»    rho  pi'r  solazzo  «tìuisì  costi- 
tuiti in   un  ordine  cavalloresr»).  Nominerò  il    solo  Ootter  , 
ronoscinto  Irai  poeti  tedeschi  per  la  sua    ammirabile    tra- 
duzione di  <[uel  canto  elegiaco  dì  Gray  intitolato  il    cimi-' 
fero  di  villaggio  ,    che  ha    avuti  più    traduttori    anche    fra 
gì'  italiani.   Lo  nomino  perch'  egli   indusse  il  Goethe  a  la- 
sciargli inserire  alcune  sue    poesie    sull'almanacco  poetico 
che  pu})blicavasi  in  Gottinga^    e  cosi  lo  pose    in  comuni- 
cazione con  quella  celebre  società  dì  giovani  {)oeti  formata 
in  quella  città^  fra  i  quali  primeggiavano  i  due  conti  Stol- 
berg ,  Burger  y  Koss  ,  IJólty    ed  altri,    tutti  animati   dallo 
sj)irito   di  Klopstuck  ,  e  fautori  non  solo  dell'indipendenza 
della  letteratura  tedesca  ,    ma  di  quella  ancora    del   carat- 
tere e  delle  istituzioni    nazionali.    Io     qui    tralascio    molte 
pagine  di  grande  interesse  sullo  spirito  di  que' tempi  ;    sul 
patriottismo  eccitato  dalle  odi  di  Klopstock  ;  sulla  mitolo- 
gia nordica,  che  alcuni  avrebbero  voluto  sostituire  alla  gre- 
ca ,  ma  di  cui  Goethe^   che  già  non  aveva  di  questa  ulti- 
ma conservato  se  non  Amore  e  Luna,  pan    potè  risolversi 
a  far  uso,  non  più  che  di  quella  delle  Indie,  se  non  in  no- 
vellette.  Di  tutte   queste    materie,  come  pure  delle  teorie 
estetiche  che  l'occupavano _,    ragiona    l'autore    come    a  tal 
maestro  conviensi  ;  ma  siccome  egli  dice  che  **  ogni  ricerca 
di  teorie  indica  mancanza  o  ristagno  nella  forza  produtti- 
va ,,    così  più  mi   piace  mostrarvelo  in  queirelemento  nel 
quale  questa  forza  giunse  a  portentoso  sviluppo.  "  Io  cer- 
,,  cava  di  liberarmi  nel  mio  interno  da  ogni  oggetto  stra- 
,,  niero ,  di  considerare  con  amore  gli  oggetti  esterni,  e  di 
„  lasciate  che  tutti  gli  esseri,  cominciando  dall'uomo,  agis- 
,,  sero  sopra  di  me,  ciascuno  nel  modo  proprio^  il  più  pro- 
jy  fondamente  che  fosse  possibile  alla  mia  sensibilità.    Da 
,,  ciò  risultava  in    me    una  maravigliosa    relazione    con  i 
„  singoli  oggetti  della  natura ,   e    un'  intima    concordanza 
„  col  tutto  ,  tantoché  ogni  cangiamento,  fosse  ne' luoghi, 
„  fosse  nelle  parti  del  giorno  e  dell'anno,  e  quanto  altro 
,,  accadeva ,    mi    toccava  profondamente.  Il  guardo  pitto- 
„  rico  si  univa  al  poetico ,  il  vago  paese  animato  da  pia- 


7 
^,  cìdo  fiume  aumentava  la  mìa  inclinazione  per  la  solitu- 

„  dine,  e  favoriva  le  mie  tacite  contemplazioiii_,che  verso 
„  ogni  parte  si  distendevano  ^,  (p.  2.2.S,  229  ).  In  questa  di- 
Sposizione  d^animo ,  ripassando  le  scene  della  propria  vita, 
la  storia  de'proprii  sentimenti  e  delle  proprie  esperienze , 
e  unendovisi  nuovi  rapporti  sociali,  sorgeva  nella  sua 
mente  la  m^issa  di  quegli  elementi^  da' quali  doveva  in 
breve  risultare  il  Werther.  In  questo  tempo  ebbe  ancor 
parte  con  altri  letterati  alla  pubblicazione  delle  notizie 
letterarie  di  Frankfort;  ma  è  facile  il  credere,  ciò  cb'  egli 
ingenuamente  confessa,  che  la  parte  di  recensore  non  era 
quella  che  a  quest'epoca  gli  convenisse.  Dopo  un  viaggio 
lungo  le  rive  del  Reno,  durante  il  quale  la  vista  di  tante 
bellezze  della  natura  avea  ridestata  tutta  la  sua  passione 
per  le  arti  del  disegno ,  tornò  a  Frankfort ,  e  qui  appli- 
candosi jirincipalmente  allo  studio  de' pittori  fiamminghi, 
si  accinse  anche  ad  imitarne  le  opere,  né  senza  qualche 
Successo.  Né  intanto  trascurava  la  propria  carriera^  ed  eser-^ 
citò  l'avvocatura  con  quello  spirito  liberale  e  filantropico^ 
che  già  allora  generalmente  spargevasi  nella  legislazione 
europea. 

Ma  veniamo  alla  sua  carriera  drammatica,  al  raggua- 
glio della  quale  :fa  precedere  alcune  generali  osservazio- 
ni sul  teatro  tedesco.  La  Clarissa  dì  Richardson,  e  i  dram- 
mi francesi,  sopra  tutto  quelli  del  Diderot^  aveano  contri- 
buito a  introdurre  sulla  scena  1*  immagine  d'  una  società 
più  raffinata  che  per  l' innanzi  non  costumavasi ,  e  ne  era- 
no stati  in  varii  luoghi  banditi  i  personaggi  volgari.  Les- 
sing  erasi  aperta  una  nuova  carriera ,  e  se  in  ]\fiss  Sara 
Samson  erasi  tenuto  al  tema  del  Richardson  ,  neW  Emilia 
Galotil  si  fece  ardito  a  riprendere  sulla  scena  i  vizi  de'  no- 
bili, che  fino  allora  la  commedia  e  la  satira  stessa  aveano 
rispettati  in  Germania.  In  quanto  ai  propri  pensieri  tea- 
trali, ecco  come  egli  si  esprime  : 

**  L'interesse  continuo  cb'io  prendeva  alle  opere  di 
,,  Shakespeare^  avea  talmente  dilatate  le  vedute  del  mio 
,,  spirito,  che  l'angusto  spazio  della  scena  e  la  brevità 
„  del  tempo    misurato  da  una  rappresentazione  ,  non   mi 
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sembravano  per  alcun  modo  bastanti  ondo  produrrò  qual- 
che cosa  d'  importante.  La  vita   del  leale  Goetz   <li  Ber- 
Iiehin«^tMi  ,  serietà  da  lui  nu'desimo  ,  mi  spin^reva  a  trat- 
tar»'  il   mio  so«i;«:etto  alla  maniera  storica  ,  e  la  mia  ima- 
ginazione tanto  stendevasi  che  ancln»  la  mia  forma  dram- 
matica superava  ogni  limite    teatrale  ,  e    tentava  più.  e 
])iii    di    avvicinarsi    all'azione    stessa  della    vita.  Io  me 
ne  era  trattenuto  a  lungo  con  mia  sorella  ,  la  quale  in- 
teressavasi  a  tali  cose  con  spirito    e    con  sentimento  ,  e 
tanto  spesso    io  rinnuovava    questi    ragionamenti    senza 
frattanto  mettermi  al  lavoro,  ch'essa  alfine  impaziente 
mi  pregò   con  benevola  premura  di  non  attenermi  sem- 
pre a  parole  in  aria  ,  ma  di  fissare  sulla  carta  ciò  che 
mi  era  tanto  presente.  Determinato  da  questo  stimolo^ 
cominciai  una  mattina  a  scrivere  senza  aver  prima  trac- 
ciato nò  schizzo  ne  piano.  Scrissi  le  priniQ^scene,  e  la  sera 
le  mostrai  a  Cornelia ,  (  questo  era  il  nome  della  sorel-.^ 
la).  Essa  le  approvò  assai,  ma  pur  la  ritenne  il  dnb-. 
bio  che  io  così  continuassi ,  anzi  esternò  una  ferma  in- 
credulità nella  mia    perseveranza.    Questo    vieppiù    sti- 
molandomi ,  continuai  il  secondo  giorno  ,  e   cosi  il  ter^ 
zo  :    la    speranza    cresceva  a    queste   giornaliere   comu- 
nicazioni ,  e  per  me  pure  si    facevano  le    immagini  ad 
ogni  passo  più  vive  ,  essendomi  già  la  materia  divenu- 
ta affatto  propria.  Così  mi  tenni    senza  interruzione  al 
lavoro  5  eh'  io  proseguiva  a  dirittura  senza  guardare  nò 
addietro  ,    né    a  destra ,    né  a  sinistra  ,    e    in    circa    sei 
settimane  ebbi  il  piacere  di  vedermi  innanzi  in  quader- 
ni il  manoscritto  ,,  (  p.    3oi — 3\  Lo  mandò  a  Herder, 
che  si  esternò  contro  di  esso  con  duri  motteggi  ;  ma  Goe- 
the, senza  lasciarsi  sconcertare  né  da  biasimi  né  da  lodi,  si 
pose  non  a  emendarlo  ma  dietro  proprie  considerazioni  a 
rifarlo ,  e  in  poche  settimane  ebbe  un  nuovo  manoscritto, 
e  quasi  un  nuovo  dramma,    che  l'amico   Merk  ,  il    quale 
era  in  corrispondenza  con  varii  letterati  e  librai ,  lo  per- 
suase di  pubblicare  a  spese  comuni^  facendogli  sperare  un 
bel    guadagno.    Ma    vediamo    come   l' esito    rispondesse    a 
questa  speranza,  *'  Fu  conchiuso  ,  dice  V  autore  „  che  io 


/v procurerei  la  carta,  e  che  P  amico  s' incaricherebbe  del^ 
,,  la  stampa  ,  e  cosi  con  lieto  animo  ci  mettemmo  all' ope- 
5,  ra  ;  ^è  mal  dilettavami  di  vedere  a  poco  a  poco  compa- 
,,  rire  in  bei  fogli  d'impressione  il  mio  schizzo  dramma- 
,,  tico  ,  che  in  vero  facea  miglior  mostra  di  sé  di  quello 
„  che  avessi  pensato.  Fu  compita  1'  opera  e  spedita  in  molti 
,,  pacchetti.  Non  durò  molto, che  ne  risultò  da  pertutto  un 
),  gran  movimento  ;  lo  strepito  che  fece  fu  generale.  Ma  per-  _ 
,,  che  i  nostri  limitati  rapporti  non  ci  permettevano  di  spar- 
,^  gere  in  ogni  luogo  gli  esemplari  con  bastante  celerità  , 
5,  venne  ad  un  tratto  alla  luce  una  contraffazione.  E  sicco- 
,,  me  inoltre  le  nostre  spedizioni  non  venivano  con  pron- 
,,  tezza  compensate,  e  molto  meno  in  contanti,  così  io,  co- 
,-,  me  figlio  di  famiglia^  la  cui  cassa  non  poteva  essere  in 
5,  prospere  circostanze,  mi  trovava,  in  mezzo  alla  generale 
,^  attenzione  e  alle  inolte  testimonianze  di  approvazione  , 
,,  nel  più  grande  imbarazzo,  non  sapendo  come  solamente 
),  pagare  la  carta  sulla  quale  avea  dato  ,  prova  al  mondo 
,,  del  mio  talento.  L'amico  Merk  ,  che  già  sapeva  meglio 
i,  uscir  d'impaccio,  nutriva  per  contro  le  migliori  speran- 
,^  ze  che  tutto  in  breve  tornerebbe  in  bilancio  ;  ma  io 
,,  non  ho  mai  potuto  accorgemene  ,,  (  3o8-9  ).  Se  un  con- 
traffattore rapace  gli  avea  fatto  torto  ^  un  onesto  li- 
braio venne  per  contro  ad  offrirli  larga  compensazione  al 
danno  sofferto  ;  e  quale  credete  che  fosse  ?  non  altra  che 
di  comprare  dall'  autore  una  dozzina  di  altri  simili  drammi  ! 
j&oethe  ne  rìse  di  cuore  ,  ma  pure  non  seppe  trovare  tanto 
bizzarra  la  proposta  del  libraio  ,  mentre  egli  stesso  duran- 
te quella  composizione  avea  concepito  il  proponi^iento 
di  trattare  in  simil  modo  altri  soggetti  di  storia  patria- 
Ma  già  la  piena  di  quei  sentimenti^  di  cui  più  sopra 
ho  fatto  parola,  investiva  l'animo  del  giovine  poeta,  e 
prendeva  in  lui  quella  direzione  del  disgusto  della  vita 
si.  comune  ai  fervidi  ingegni.  Che  belle  pagine  sono  quel- 
le, che,  contengono  le  osservazioni  dell'autore  su  questo 
soggetto!  prima  filosoficamente  e  in  generale,  poi  consi- 
derando lo  spirito  melanconico  che  emana  dai  più  fra  i 
poeti  inglesi  ,  e  che  si  era  sparso  a  quei  tempi  nella  gio^ 
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vontù  t«Mlosra ,  r  fìiialnionto    ragionainlo  sul  siiici'lio  ,   ini 

fseinpii)  «It'l  (juiile  ,  rln»  troppo  Imij^o  san'bhe  di   rilpiiro  ^ 

mosso    Got*th(»  Jt  lil)erar8Ì    sulla    carta    <l«'l    peso    di    tanti 

jH'usini  «'  «l'ititoriìi   conflitti   clic  da    Iniii;()    tcin|)0   lo   tor- 

jiM'nta\  ano.  ''  Non   poteva  mancare,  dico  cji;li,  clì'io   infon- 

,,  dessi  in  quella  produzione  elio  stava   ])er  intra])rendere 

,,  tutto  quel  loco,  che    non   lascia  fare  alcuna  diffi^renza 

,.  fra  il  poetico  e  il  reale.  Io  mi  era  esternamente  affatto 

,,   isolato,    ricusando    anche    le    visite    de' iiiÌ(M    amici,    e 

,,  posi  del  pari   nel  mio    interno     tutto  da  parte    ciò   che 

„  non  apparteneva    immediatamente  al   mio  oggetto.  Per 

jf  contro  raccolsi  in  un  insieme  quanto  avea  rapporto  al 

^\  #•  .  **!>    ""li^^  scopo,  e  andai    ripassando    la  propria    vita,  degli 

«  ,,  avvenimenti  della   quale    non    avea    ancor    fatto  alcun 

•  ^,  uso  poetico.  In  tali  circostanze  ,  dopo  sì  lunghe  e  tante 

^«      ,,  tacite  preparazioni  ,  scrissi  il  Werther  in  quattro  setti- 

,,  mane  ,  senza  che    avessi    prima  messo  in    carta    né  uno 

<,  schema    del    tutto,    né   l'esecuzione    di    alcuna    parte 

.,  (p-  -H?) .,. 

Quale  fu  scritto,  tale  fu  stampato,  e  l'onorario  che 
•  ^ricevè  dall'editore  servì  à  cuoprir  i  debiti  che  àvea  con- 

.tratti  per  la  carta  del  si^o  primo  dramma.  E  noto  in  tut- 
if  •  -ta  l'Europa  T effetto  prodotto  dal  Werther;  e  mentre 
l'autore  dopo  ijuest'  effusione  del  suo  cuore  trovavasi  sol- 
elevato  come  in  forza  di  i^na  confessione  generale  ,  altri 
n  ^crederono  dover  cangiare  in  realtà  quel  romanzo  ,  e  al- 
cuni anche  giunsero  a  bru<iiarsi  il  cervello.  L'autore  par- 
la con  troppa  indifferenza  di  un  sì  terribile  risultato  ,  e 
appunto  perchè  prima  di  stamparlo  avea  avuto  luogo  di 
osservare  l'effetto  che  produceva  sopra  i  suoi  amici,  avreb- 
be dovuto  trattenersi  dal  pubblicarlo  in  un  epoca  di  ef- 
fervescenza che  non  gli  era  ignota.  Comunque  siasi,  quel 
libro  rese  famoso  il  giovine  poeta  che  avea  appena  com- 
piti venticinque  anni ,  tantoché  tutti  voleano  conoscerlo 
o  entrar  seco  in  corrispondenza  ,  e  se  non  mancarono  cri- 
tiche ,  queste  lo  annoiarono  assai  meno  che  le  premurose 
istanze  di  quanti  volevano  sapere  qual  parte  avesse  la  ve- 
rità ,  e  quale  la  finzione  nel  romanzo  di  Werther  ,  quali 
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ne  fossero  i  veri  eroi,  ed  altre  sì  fatte  questioni,  che  per 
molti  e  molti  anni  da  presso  e    da  lontano  lo  assalirono. 
Per  quanto  una  sì  gran    celebrità  lusingasse  non  po- 
co   il    suo    amor    proprio  ,    jSur    non    venne  in  lui    meno 
quella  lodevole    disposizione    clie  sempre   lo  spingeva  ad 
accostarsi  con  la  dovuta  venerazione  ai  grandi  uomini  che 
onoravano  la  Germania  ,  e   in  questo  tempo  appunto  tìn- 
trò  in  relazione   col  celebre  ikfo^er^  il  Franklin  della  Ger- 
mania ,  i  cui  scritti  patriottici ,  frutti  della  propria  espe- 
rienza, sono  sempre    riguardati  dai  tedeschi  come  una  bel- 
la proprietà  nazionale.  Tralascio  quanto  ci  narra  Goethe 
di  quest'uomo,  come  pure  di  Lenz  e  di  Klinger ,  l'ultimo 
de' quali    deve     riguardarsi  come  uno    de' genii  i  più  ani- 
mosi che  la  Germania  abbia  prodotti  _,*  grande  per  le  sue 
opere  ^  più  grande    ancora  pel  suo  carattere  fermo    e  vir- 
tuoso, che  seppe  mantenere  in  ogni  circostanza  della  sua^j^^Aà,  ^ 
vita ,    tanto    fralle    mura   della    libera  Frankfort ,  quanto  ìBBlJ^       • 
alla  corte  imperiale  di  Russia  ,  nel  quale  paese  credo  che              *^ 
viva    tuttora  in  onorata   vecchiezza.    Vorrei   piuttosto   co-     .  *      ^ 
municarvi,  se  fosse  più  breve  ,  il  bel  ritratto  morale  di  Lat;«- 
ter  che  trovasi  a  pag.    396-400-  Goethe,  che  già  per  lette-             Il 
re  era  stato  in    relazione    con  quel   grand'  uomo  ,  imparò 
a  conoscerlo    personalmente  in  un  viaggio  che  il  pastore 
di  Zurigo    fece    ia  Germania.    Quantunque  di  carattere  e 
di  sentimenti  ben  differenti  ,    Goethe  si  sentì  irresistibil- 
mente tratto  a  stimare    e  ad  amare  Lavater  ,  che    a  tutti 
sapeva  rendersi  caro  ,  né  poca  influenza  ebbero  su  di  lui 
le  sue  conversazioni  con  un  tanto  uomo  ,  che  furono  pro- 
lungate e  rese  più  intime  ancora  in  un  viaggietto  ad  Em?^    #^   (4     *      '^ 
ove  Goethe  accompagnò  Lavater.  Appena  tornato  in  Frank- 
fort ,  ecco  comparire  Basedow  ,  nome  che  segna'una  grande  «.^^^.^ 
epoca  nella  storia  dell'educazione  tedesca  ,  ch'egli  ricondus-    .        '^jìm 
sedai  pedantismo  scolastico  a  princìpii  più  conformi  alla na-         vi^  .  * 
tura.  Non  poteva  vedersi  fra  due  persone  più  deciso  contrasto 
che  quello  fra  Lavater  e  Basedow^  la   figura,  le  maniere, 
il  parlare,  il  sentire,  tutto  era  in  manifesta  opposizione:              '-^     '  .  * 
bastino  questi  pochi  cenni.    "  Mentre  le  fattezze  di  Lava- 
5,  ter  si  aprivano  senza  velo  a  chi  lo  riguardava,  quelle 
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.,  «li  Basodow  (Mano  in  sé  rar.colte  o  por  così  iliio    ran^nn»- 
,,  paté  ;  1'  occhio  di    Lavater  splendeva    chiaro    e   placido 
,,  sotto  larghe  palpebre,  qiicdlo  di  BasedoNV  profondamente 
,,  incastrato   nel  capo,  'piccolo,   nero,   penetrante,   lucci- 
,,  cava  sotto  ispidi  sopracciirli...  La  voce   rauca  e  fort(^  di 
,,  Basedow,  le  sue  espressioni  rapi<le  e  pungenti  ,  un   cer- 
,,  fo  riso  ironico,  un  pronto  girar   di  discorso,  tutto  in  som- 
,,  ma  ciò  che  lo  distingueva  era  opposto  alle  qu,alità  e   al 
,,  portamento  di  Lavater,,  (p.  4i5).   E  però  è  curioso  ve- 
der Goethe  recarsi  con  Basedow    a  raggiunger  Lavater,    e 
poi   i  tre  riuniti  proseguire  il  loro  cammino  lungo  le  rive 
del  Reno.  Ma  prima  di  lasciar  Ems  ove  Goethe  _,  essendo  ' 
•quello  un  luogo   di  bagnatura  alla    moda,   passava  parte 
de'  giorni    e    delle  notti  ,    non  sempre  co'  filosofi  ,    ma  fra 
^  lieta  brigata  in  balli  e  in  giuochi  ,  non  vi  dispiaccia  at- 

tendere  alla  seguente  particolarità:    *'   In  mezzo  a  queste 
•^fiW    "  dissipazioni,    io   passava   sempre  una  parte  della  notte 
,,  con  Basedow.  Questi  non  si  metteva  mai  in  letto  ,  ma 
,,  dettava  continuamente.    Talvolta  si  gettava    sulle    co- 
5,  perte  e  sonnacchiava  ,    mentre    il    suo    scrivano  con  la 
,,  penna    in  mano  ,    restava    tutto    tranquillo    a   sedere  , 
•        ,,  pronto  a  continuare  a  scrivere  ,   quando  l'altro  ridesta- 
,,  tosi  per  metà,  dava    nuovamente    libero    corso    a' suoi 
,,  pensieri.    Tutto    ciò    accadeva  in    una  camera    ermeti- 
,,  camente  chiusa  e  piena  di  fumo  di  tabacco.  Ogni  qual- 
,,  volta  io  cessava  di  ballare],    veniva   in  un  salto  su   da 
,,  Basedow  ,  il  quale  era  subito  disposto  a  parlare  e  a  di- 
,,  scutere  sopra  qualunque   problema  ,    e    quando    passato 
.     .,  qualche  tempo  io  partiva  in  fretta  per   tornare  al  bal- 
*^^      ,,  lo  ,  non  aveva  ancor  chiusa  la  porta  dietro  di  me  ,  eh'  egli 
,,  riprendeva  dettando    il  filo  della  sua  dissertazione    con 
,,  tanta  pace,  come  se  nulla  lo  avesse  interrotto  ,,(p.42'3  ). 
Ma    eccoli   in    viasraio.    Se    Lavater  e  Basedow  erano 
formati  di  elementi  affatto    opposti ,    non  saprebbe  facil- 
mente   dirsi   il  quale  de'  due  facesse  con  Goethe  maggior 
contrasto.  Col  primo    sosteneva  controversie  religiose,  col 
secondo  discussioni  pedagogiche  ;  e  intanto  non  taceva  in 
lui  lo  spirito  della  poesia,  e  la  vista  del  Reno    gl'inspirò 
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non  pochi  versi.  Ovunque  giungevano ,  tutti  volevano 
vederli.  Ognuno  de'tre  attraeva  1' attenzione  altrui ,  quan- 
tunque fino  a  Colonia  il  Goethe  venisse  osservato  non 
tanto  per  sé  medesimo,  ma  più  *'  come  la  coda  delle  al- 
,,  tre  due  grandi  comete  ,,.  Qui  tuttavia  la  cosa  mutò  di 
aspetto  ,  grazie  a' due  fratelli  Giorgio  e  Federigo  Jacohi,  ì 
quali  con  altre  persone  ragguardevoli  eransi  recati  a  Co- 
lonia^ tratti  dalla  fama  de'tre  viaggiatori.  I  fratelli  Jacobi 
sono  bastantemente  celebri  _,  il  primo  come  poeta  ,  il  se- 
condo come  filosofo,  perch'  io  non  creda  necessario  di  par- 
larne più  a  lungo.  Solo  dirò  che  in  essi  il  pellegrino  in- 
gegno era  uguagliato  dall*  animo  virtuoso ,  e  che  il  Goethe 
strinse  col  secondo  principalmente  intima  amicizia.  Am- 
bedue d*  un  cuore  ardente  ,  ambedue  sentendo  il  bisogno 
di  sfogare  i  propri  pensieri  e  i  propri  sentimenti ,  essi 
l'uno  air  altro  appressaronsi  e  si  svelarono  reciprocamente 
i  più  interni  pensieri.  Molti  giorni  felici  trascorsero  nel- 
1'  effusiotie  di  si  bella  amicizia.  Ma  fu  d'uopo  alfine  se- 
pararsi ;  e  tralasciando  il  resto  del  viaggio  torno  con  Goethe 
a  Frankfortj  dove  il  suo  spirito,  pieno  dell'  idea  di  Lava- 
ter  e  di  Basedow  ,  agitato  ancora  dai  nuovi  pensieri  che 
avevano  in  lui  suscitati  le  comunicazioni  del  giovine  Ja- 
cobi, e  gli  scritti  dello  Spinosa,  V Etica  del  quale  avealo 
vivamente  commosso  ,  si  abbandonò  a  lunghe  meditazioni 
sullo  scopo  che  i  grandi  uomini  propongonsi  nella  vita,  e 
sui  mezzi  che  sono  sovente  costretti  a  impiegare  per  giun- 
gervi ;  e  questi  pensieri  cercando  un  luminoso  appoggio 
storico  ,  la  vita  di  Maometto  si  presentò  a  Goethe  come 
un  bel  dramma  in  cui  potrebbe  tutte  sviluppare  le  idee 
che  l'occupavano  ,  e  ne  compose  il  piano  d'una  tragedia , 
nel  principio  della  quale  Maometto  non  ha  in  vista  che 
l' onore  della  divinità  ,  e  come  pure  sono  le  sue  inten- 
zioni puri  sono  i  mezzi  ai  quali  vuole  attenersi  ;  ma  poi 
non  riuscendo  con  questi  ,  ricorre  a  vie  colpevoli ,  delle 
quali  trovandosi  vittima ,  le  rigetta  con  pentimento  e  con 
disdegno,  e  torna  prima  di  morire  alla  elevatezza  de'suoi 
primi  pensieri.    Di   questo  lavoro  non  resta  che  un  canto 
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lìrico,    né    pieno   compenso  fece  rautoic  ulla    lottoratura 
tedesca  traducendo  il  Maometto  di   Voltaire. 

Venendo  all'  ultimo  lil)ro,  che  compisce  questo  vola- 
nte ,    non   farò  parola  «Irli' analisi  che  fa  l'autore  de'j>ro- 
pri  pensieri  filosofici  e  religiosi  ,  e  delle  l)elle  sue  conside- 
razioni sulla  società  de' Fratelli  Moravi,  ch'«'gli   aveva  ira- 
]iarato  a  conoscere  da   vi(ino.    La    natura  di    Goethe   non 
era    natura    contemplativa  ,    so     non  in    quanto    ogni   sua 
contemplazione  tosto  prendeva  forma  e  vita,  e  diveniva  una 
produzione  poetica.    Tale  fu  in  questa  occasione   la   stra- 
ordinaria   composizione    il    Giudeo    Eterno ,   che    mi  basti 
aver  accennata  ,  e  tale  poco  dopo  fu  il  Prometeo^  soggetto 
che  naturalmente  gli  venne  suggerito  in  mezzo  alla   forza 
produttiva  che   in  quel  tempo  animavalo.  **   Questa  ,   dice 
„  egli ,  non  mi  abbandonava  da  più  anni  neppure  un  mo- 
^,  mento.    Ciò  che  aveva    vegliando    osservato    durante    il 
,,  giorno  ,    formavasi  sovente   perfino  nella  notte  in  sogni 
,,  regolari ,  e  quando  apriva  gli  occhi  mi  appariva  o  un  tutto 
,,  singolare  e  nuovo  ,    o    una  parte  di  cosa  che  già  aveva 
,,  in  pensiero.  Ordinariamente  scrìveva  tutto  col  primo  na- 
,,  scer  del  giorno  -,  ma  anche  la  sera  ,  e  perfino  ben  avanti 
„  nella  notte  ,  quando  il    vino   e  la    società    animavano   i 
,,  miei  spiriti  vitali,  j^totevasi  chieder  da  me  ciò  che  vole- 
5,  vasi.    Bastava  una  circostanza    di     qualche    carattere,    e 
,,  tosto  era  disposto  e  pronto.    Or    io  riflettendo  a   questo 
,,  dono  della  natura,  e  trovando  ch'esso  mi  era  affatto  prò- 
„  prio ,  né  veniva  favorito  o  contrariato  da  alcun   oggetto. 
,,  esterno,    ne    dedussi    che    potrei  così  basare  in  pensieri 
5,  tutta  la  mìa  esistenza.    Questa  idea  si  cangiò  in  una  im- 
,,  magine^  e  mi  venne  innanzi  l'antica  fi^gura  mitologica  del 
„  Prometeo  ,   che  separato  dagli  Dei  ,    aveva  dalla  propria 
5,  officina  popolato  un  mondo,  lo  ben  sentiva,  che  eoltanto 
5,  isolandosi  poteva  prodursi  qualche  cosa    d'  importante. 
5,  Le  mie  composizioni  ,  che  erano  state  sì  ben  ricevute , 
j,  erano  parti  della  solitudine,^  (p.  47-5  ec),  E  in  pari  iso-» 
lamento   fu    prodotto    questo   Prometeo,   che    tosto  mosse 
gran  romore,  perchè  divenne  la  sorgente  di  una  contesa  fra 
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Lessing  e  Jacobi  sopra  alcuni  punti  importanti  del  pon« 
sare  e  del  sentire  nell'uomo.  In  mezzo  a  queste  occupa^ 
zioni  ,  alle  quali  alternava  sempre  il  disegno  ,  fece  la  co^ 
noscenza  personale  di  Klopstock  ,  e  quella  di  Zìmme.Tmann, 
Interessante  è  quanto  dice  l'autore  ,  in  occasione  di  que- 
sto gran  medico  filosofo  ,  sullo  spirito  di  que'  tempi  ,  nei 
quali  tutto  ricorreva  alla  natura  e  all'esperienza,  e  ognuno 
apriva  gli  occhi  quanto  poteva.  Un  grande  impulso  pro- 
gressivo ne  ricevè  la  scienza  ,  sorsero  ad  illustrarla  uomini 
sommi  ^  e  più  ancora  attendevasi  da' loro  seguaci.  *''  Si  af- 
,,  fermava,  prosegue  l'autore,  che  la  carriera  era  aperta, 
„  mentre  nelle  cose  umane  può  rare  volte  parlarsi  di  una 
„  carriera  :  imperocché^  siccome  l'acqua  che  è  stata  smossa 
„  da  una  nave  torna  tosto  a  richiudersi  dietro  a  quella  , 
„  cosi  anche  l'errore  ,  dopo  che  spiriti  distinti  lo  hanno 
^,  rimosso  per  farsi  luogo ,  si  ricongiunge  velocemente  die- 
,5  tro  ad  essi  in  forza  della  propria  natura  _,,  (  p.  Sai).  Co- 
me Klopstok  e  Zimmermann  ,  così  pure  in  questo  tempo 
fece  Goethe  conoscenza  con  Salis  e  Sulzer ;  ma  più  deci- 
fiiva  per  la  su^.  futura  esistenza  fu  quella  de'  principi  di 
Weimar,  che  passando  per  Frankfori  vollero  vederlo,  e  lo 
invitarono  ancora  a  recarsi  a  Maiionza  ove  doveano  trat- 
tenersi  qualclie  tempo.  Vi  si  recò  il  Goethe,  ed  ivi  si 
strinsero  i  primi  legami  di  quella  unione  si  bella  che  an- 
cor continua  ,  e  che  sono  pochi  giorni  è  stata  rinnuovata 
in  modo  solenne,  come  vi  dirò  nella  mia  prossima  lettera. 
E  già  (lasciando  alcune  circostanze  di  minor  momen- 
lo)[,  sono  giunto  al  termine  della  prima  parte  di  queste 
memorie.  Se  alcuno  conoscendo  l'originale  troverà  molto 
imperfetta  la  presente  analisi  ,  sa[)pia  ch'io  per  il  primo 
la  riconosco  per  tale  ^  ma  come  render  perfetto  un  lavoro 
sì  arido^  e  in  mezzo  al  quale  bisogna  far  sempre  forza  a 
sé  stesso  ?  Ho  già  accennato  che  sotto  varii  punti  di  vista 
può  considerarsi  questa  biografia  _,  e  però  se  più  persone 
ne  tentassero  un'analisi  ,  potrebbe  benissimo  accadere  che 
il  lavoro  di  ciascuno  riuscisse  aff\itto  diverso  dall'  altro. 
Se  io  stesso  dovessi  ricominciare  ,  seguirei  forse  un  altro 
andamento  e  citerei  altri    passi.    Comunque    siasi  ,   io    ho 
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toiitato  (li  aocennaro  il  successivo  svì1m|)|)()  drllo  spirito 
tli  Cuetlie  ,  V  i  MHìì  rapporti  con  altri  illustri  ttMlrschi. 
]\Ia  dovo  sono  le  pro\'e  «li  questo  sviluppo?  Nelle  sue  ope- 
re;  i»  come  iiiu<licdre  do' suoi  rapporti  «oii  fi,li  altri  auto- 
ri r*  Dalle  loro  opere.  Cos'i,  o  signori  ,  <[uanl()  lio  scritto  deve 
riuscir  n(»o(»ssariainente  oscuro  e  incompleto  ,  finche  non 
rada  unito  alla  supposizione  che  si  conoscano  le  opere 
stesso.  Cosi  tutti  i  rai!;i^ua£rli  intorno  ad  una  letteratura 
straniera  non  sono  che  parole  tronche  e  senza  vita ,  se 
Ji^noti  sono  gli  oggetti  ai  quali  si  riferiscono.  Esse  non  pos- 
sono destare  che  un  passaggero  interesse  ,  e  presto  sono 
dimenticate  come  l' argomento  che  trattano.  Ma  il  loro 
destino  è  per  contro  pienamente  adempito  ,  se  porgendo  al- 
cune goccie  d'una  nuova  sorgente,  e  mostrando  la  via  di 
quel  fonte  ,  fanno  si  che  altri  vi  attinga  ;  allora  vadauQ 
pur  quelle  prime  goccie  perdute  ;  a  chi  mai  potrebbe  rin- 
crescerne ? 

X.  I.  Giubileo  di  Goethe  alla  corte  di  TVeimar  —  a.  Mo^ 
numento  eretto  al  filantropo  Frank.  —  3.  Necrologìa  di  Giov. 
Paolo  Righter. 

Stetten  20.  Decembre  i825. 

Quasi  nello  stesso  giorno  mi  sono  pervenute  le  varie 
notizie  che  formano  il  soggetto  di  questa  lettera  ,  e  che  ho 
creduto  dover  essere  d'un  interesse  assai  generale  per  non 
trascurare  di  comunicarle. 

La  prima  parte  delle  memorie  di  Goethe  ,  della  quale 
ho  poco  fa  compita  breve  P  analisi  ,  giunge  fino  al  1770  , 
e  ia  seconda  divisione,  che  abbraccia  un  viaggio  fatto  dal- 
l' autove  in  Itaìio,  non  comincia  che  col  17(86.  Questa  lun- 
ga lacuna  è  dovuta  ai  rapporti  che  in  quel  tempo  strin- 
sero l'autore  con  la  corte  di  Weimar  ,  e  che,  avuto  riguar- 
do alle  cariche  di  cui  fu  rivestito  ,  gl'impongono  l'obligo 
di  tacere  di  personaggi  e  di  avvenimenti  contemporanei. 
Goethe  giunto  in  Weimar  ai  7  Nov-  1776^  cedendo  all'in^ 
■vito  del  principe  ora  regnante,  fu  nominato  Tanno  seguente 
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consigliere  intimo,  e  giunse  per  successivi  gradi  ai  primi 
onori  di  ministro  dì  stato.  Ora  \olgendo  il  cinquantesimo 
anniversario  del  giorno  del  suo  arrivo  in  Weimar^  il  Gran- 
Duca  ha  fatto  presentare  a  Goethe  una  medaglia  in  oro  ^ 
accompagnata  dalla  seguente  lettera ,  che  rimarrà  monu- 
mento d'onore  e  d'esempio  a' principi. 

^,    Stimatissimo  sig.   consigliere    intimo    e    ministro    di 
j»  stato  yy» 

"  Certo  con  pieno  diritto  io  considero  il  giorno  in  cui 

^,  ella,  seguendo  il  mio  invito,  venne  a  Weimar_,  come  il  pri- 

^,  mo  del  suo  servizio  presso  di  me  ,  mentre  ella  da  quel 

,y  punto  non  ha  cessato  di  darmi  i  più  bei  segni  della  sua 

5^  devozione  e  amicizia,  consacrandomi  i  suoi  rari   talenti. 

,,  E  però  col  più  vivo  piacere  vedo  apparire    il    cinquan- 

,^  tesimo  anniversario  di  questo  giorno  ,  come    il    giubileo 

,,  del  mio  primo  ministro  ,  delP  amico  della  mia  gioventù^ 

yy  il   quale  mi  ha  accompagnato  finora  in  tutte  le  vicende 

,y  della  vita  con  la  fedeltà  ,  l'attaccamento  e  la  costanza 

y,  più  invariabile  ;  al  cui  prudente  consiglio  ,  al  cni  vivo 

'  ,y  interesse  e  sollecitudine  nel  servirmi  ,  vado  debitore  del- 

_,,  l'esito  felice  delle  mie  più  importanti  intraprese  ;  e  l'ac- 

,,  quisto  del  quale  riguardo  come  uno  de' più  bei  fregi  del 

„  mio  governo   ,,. 

"  Profittando  della  lieta  circostanza  di  questo  giorno 
„  di  giubilo  per  esprimerle  questi  sentimei»ti  ,  la  prego  di 
yy    tenersi  accertata  dell'immutabilità  de' medesimi  ,,. 

Carlo  Augusto. 

La  medaglia  presenta  le  immagini  riunite  del  Grart- 
duca  e  della  Granduchessa,  e  sul  rovescio  quella  di  Goethe 
cinta  di  alloro.  L'iscrizione  è  semplicemente  questa: 

Carlo  Augusto  e  Luisa   a  GoetJie, 

E  una  rara  circostanza  che  poohi  mesi  addietro  fu  ce- 
lebrato in  "Weimar  il  cinquantesimo  anniversario-  del  gior- 
no in  cui  il  Gran-Duca  ottenne  la  reo;2;enza  ,  occasione  nella 
quale  Goethe  ebbe  luogo  di  spiegare  la  fecondità  delle 
proprie   invenzioni  per  accrescere  la  festività  di  quel  giorno» 

T.  XXI.  Febbraio.  2" 


La  ritta  (li  Franktoi  t  ,  patria  di  Gurthr,  offro  puro  un 
trilmto  d'onore  al  suo  illustrtì  cittadin  ,  facendo  eseguire 
la  sua  statua  in  niarnio^,  di  i2;randezza  maggiore  del  natu- 
ral<'.  Lo  scultoic  ]>rof.  Ranch  di  Berlino  ò  «tato  incari- 
cato di  (jucsto  lavoic»,  uè  poteva  farsi  migliore  scelta,  es- 
sendosi egli  ira  altre  moltissime  opere  ili ustrato  ancora  in 
ii:i  busto  colossale  del   poeta. 

Anche  il  celebre  B/umcnhach  ha  poco  fa  celebrato  il 
suo  giubileo  come  professore  nell'  uuiversith  di  Gottin- 
ga ,  di  cui  forma  uno  de' più  belli  ornamenti.  Egli  vi  si 
è  sempre  distinto  per  zelo  infatigabile  nelle  sue  lezioni  di 
storia  naturale  ^  di  fisiologia  ,  d'  osteologia  ^  di  anatomia 
comparata  _,  di  patologìa  ,  di  storia  letteraria  della  medi- 
cina. Tutti  questi  rami  di  scienza  sono  stati  egualmente 
illustrati  dai  suoi  scritti^  fra'  quali  il  suo  Manuale  disto^ 
ria  naturale  è  stato  nel  1821  ristampato  per  la  decima  volta. 
11  suo  manuale  di  anatomìa  comparata  e  di  fisiologìa  (Got- 
tinga 1804  )  è  stato  un  vero  acquisto  per  la  scienza.  Il  ma- 
nuale di  fisiologìa  è  stato  tradotto  in  inglese  ^  e  la  seconda 
edizione  di  questa  traduzione,  venuta  alla  luce  nel  1818,  è 
memorabile  ancora  per  la  storia  tipografica,  essendo  il  pri- 
mo libro  impresso  con  una  macchina  a  vapore.  Blumen- 
l)ach  è  nato  a  Gotha  nel  1762  ,  studiò  in  Jena  e  in  Got- 
tinga ,  ove  ottenne  nel  1776  il  dottorato  in  medicina,  e 
neir  anno  seguente  l'inspezione  del  gabinetto  di  storia  natura- 
le dell'università^  con  una  cattedra  straordinaria  cbe  gli  fe- 
ce strada  a  divenire  nel  1778  professore  ordinario  di  me- 
dicina. Nella  state  del  1788  fece  un  viaggio  scientifico  nella 
Svìzzera  ,  e  più  tardi  tfno  in  L)ghil terra  ,  in  cui  gli  giovò 
soprattutto  l'amicizia  del  celebre  Bancks.  Blamenbach  pos- 
siede preziose  collezioni  di  storia  naturale  _,  fralle  quali  può 
dirsi  unica  nel  suo  genere  quella  di  cranii  ,  alla  cui  pub- 
blicazione egli  consacra  un'  opera,  della  quale  dal  1790  al 
1820  non  sono  comparse  che  sei  dispense. 

Mentre  gli  uni  celebrano  un  lungo  giro  d'anni  ,  altri 
giungono  al  termine  della  loro  carriera  ;  e    così    mentre    i 
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tedeschi  rallegransi  del  giubileo  di  due  uomini  distinti, 
hanno  da  compiangere  la  perdita  d*  un  uomo  al  quale  non 
poteva  negarsi  grande  originalità  e  versatilità  d"*  ingegno  , 
qualunque  poi  fosse  il  vario  giudizio  che  si  facesse  delle 
molte  sue  opere.  Parlo  di  Gian  Paolo  Ricther  morto  il  i4 
nov.  più  generalmente  conosciuto  sotto  la  denominazione 
di  Gian  Paolo  eh'  egli  assunse  nel  maggior  numero  de'suoi 
scritti  ,  non  so  se  pensando  a  Gian  Giacomo.  Voi  già  co- 
noscerete quest'  uomo  singolare  da  ciò  che  ne  scrisse  la 
Staci  nella  sua  opera  della  Germania,  Essa  pone  i  suoi  li- 
bri fra  i  romanzi*,  se  pure  ,  aggiunge  con  ragione  ^  una 
denominazione  conosciuta  può  convenire  a  produzioni  tanto 
straordinarie.  Io  non  credo  che  queste  saranno  mai  cono- 
sciute per  traduzioni  fra  gV  italiani  ;  ma  chi  vorrà  tra- 
scorrerle troverrà  che  in  esse,  come  nel  maggior  numero 
delle  opere  d*  immaginazione  de*  tedeschi,  si  fa  manifesta 
la  verità  di  quella  sentenza  che  :  **  il  gran  vantaggio  da 
,^  derivarsi  dallo  studio  della  letteratura  tedesca  è  il  mo- 
„  vimento  d*  emulazione  che  sene  rissente;  dobbiamo  cer- 
„  carvi  forze  per  comporre  noi  stessi  ,  anziché  lavori  già 
„  fatti  da  trasportare  altrove  ,,  (Stael,  Alletnagna,  Part.  ii). 

Quantunque  questi  romanzi  non  siano  di  quelli  dei 
quali  vi  mandai  tempo  fa  la  ricetta  ,  pure  anteporrò  di 
parlarvi  in  altra  occasione  di  un*  opera  di  questo  autor© 
destinata  alle  madri  di  famiglia  ,  tattandovi  dell*  educa- 
zione de'  fanciulli.  Quest'  opera  intitolata  Levana  con- 
tiene con  varii  difetti  molti  bei  pensieri  ,  e  merita  di  esser 
conosciuta  anche  fuori  della  Germania  ;  quantunque  sa- 
rebbe bene  che  traducendola  ne  venissero  soppresse  alcune 
parti.  Oggi  mi  contenterò  di  comunicarvi  alcune  notizie 
biografiche  di  questo  scrittore  ,  aggiungendovi  la  serie  delle 
sue  opere. 

Gio.  Paolo  Richter  nacque  a  Wunsiedel  nel  territorio 
di  Bayreuth  ne' 2,1  marzo  1763.  studiò  nel  ginnasio  di  Hof, 
e  nel  1780  fu  ricevuto  fieli'  università  di  Lipsia  come 
studente  di  teologìa.  Ben  presto  però  si  sviluppò  in  essa 
r amore  della  poesìa,  e  rinunziando   alla  severa    teologìa. 


^i5s«»  (jnalclie  tempo  seguendo  la  doler  naturale  inclinar.i»- 
n«'.   Trasferit«)si   a  Hof_,   lìi   ([iiesto   il  liiof^o  dal  quale  sparse 
nella  Germania   i   parti  dei   suo  fervido  in<5egno  ,    tantoché 
in   poehi  anni   il    suo   nome  ottenne   un   ])osto  onorevole  fra 
(juelli  (le'Ietierati  tedesciii.  Visitò  Weimar,  Berlino  e  varie  al- 
tre eittìi  della  Prussia  e  della  Sassonia,  e  finalmente  scelse  di 
dimorare  ci  Bayreuth.ove  ottenne  dal  Duca  di  Sassonia  Hild- 
Lnr^iliausen   il  titolo  di  consÌL;liere  di  lei^azione  ,  e  dal  Prin- 
cij)e  Primato   una   pensione    ragguardevole  ,  che    credo    gli 
fosse  confermata  dal  re  di  Baviera.  11  primo  saggio  che  die- 
de di  quello  spirito  bizzarro  che  regna  nel  maggior  numero 
de*  suoi  scritti  ^  e  che  i  tedeschi  come  gP  inglesi  chiamano 
umore  y  fu  ne'  Processi  del   Groenland  ,    Berlino   1788.   Poi 
pubblicò   successivamente  la  scelta    delle  carte  del  diavolo 
^1788^  la  loggia  invisibile  fi'jg^J  Espero  (l'jgS)  Quinto  Fix- 
lein  (^1796  e   1800^  divertimenti   hiografici  ec    (i7g6)  La 
valle  di  Campania  ec,  (l'jg'j)   Palingenesie  (^1798^  lettere  e 
biografia  propria  (  l'jgg )   Titano  (iSoo-iScS)  anni  di  gio- 
ventù fiQoò-iSoS)  viaggio  di  bagnatura  di  Katzenberger  ec. 
(i^OQf)  e  varie  altre  opere  dettate  nello  stesso    spirito.  Nel 
1804  stampò    il  suo  primo    libro    filosofico    /*  introduzione 
all'*  Estetica  y  e  nel   1807  la  sua    Levana.    Finalmente   nel 
18 14  nel  suo  Regno   alterno  di   Marte   e  di  Febo  si    pro- 
vò con  1'  usato  successo  nel  campo    della    storia    politica. 
Dopo  quel  tempo  è  tornato  all'  antico  suo    modo   di  scri- 
vere ,  e  l'ultimo  suo  libro   che  trovo  notato  è  del    1820, 
e  porta  per  titolo  La  cometa,  o  il  Margravio  Niccola^  sto- 
ria comica. 

E  stato  eretto  nella  città  di  Halle  un  monumento  in 
onore  del  filantropo  Franke  ,  ma  qual  monumento  pareg- 
gerà mai  la  riconoscenza  di  migliaia  d'  individui  che  da 
più  d'un  secolo  hanno  goduto  de'frutti  delle  sue  benefiche 
istituzioni  ?  Non  vi  dolete  ,  venerati  colleghi  ,  se  torno  molti 
e  molti  anni  addietro  per  parlarvi  di  quest'uomo.  Egli  ha 
partecipalo  alla  sorte  del  maggior  numero  di  coloro  che  si 
dedicano  al  culto  della  virtù,  di  essere    mal    giudicati    da 
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molti  de' lóro  contemporanei ,  e  però  dee  la  posterità  ven- 
dicarli _,  e  in  ogni  luogo  celebrarne  il  nome  e  raccoitìan- 
darne  1'  esempio. 

Francke  nacque  a  Lubecca  nel  i663.  Visitò  le  uni-* 
Tersità  di  Erfurt,  di  Kiel  e  di  Lipsia,  dedicandosi  princi- 
palmente allo  srudio  della  teologia  e  delle  lingue  antiche 
e  moderne.  Erigendosi  l'università  di  Halle,  egli  vi  fu  no-- 
minato  dapprima  professore  di  lingue  orientali^  e  in  seguito 
di  teologìa.  Al  tempo  stesso  ottenne  Ja  parrocchia  del  sob- 
bbrgo  di  Glauca^  cho  però  divenne  la  sede  delle  sue  bene- 
fiche istituzioni.  L^  ignoranza  e  la  povertà  d'  un  gran  nu- 
mero di  quelli  abitanti  ,  gli  diedero  campo  a  dispiegare 
V  attività  del  suo  zelo.  Egli  cominciò  a  istruire  nella 
propria  casa  poveri  fanciulli,  dando  loro  ad  un  tempo  am- 
maestramenti e  limosine.  Poco  dopo  si  occupò  di  alcuni 
orfanelli  ,  il  cui  numero  venne  presto  aumentandosi  (*).  Per- 
sone caritatevoli  lo  sostennero  nella  sua  intrapresa  ;  e  da 
questo  momento  egli  vide  di  giorno  in  giorno  accrescersi 
nelle  sue  mani  i  mezzi*  di  agire  a  prò  de' suoi  simili.  Sotto 
la  sua  direzione  fu  eretto  un  istituto  di  educazione  per 
orfanelli  ,  e  vi  si  unirono  scuole  per  fanciulli  di  tutte  le 
condizioni.  Nel  1690  fu  posta  la  pietra  fondamentale  di  edi- 
fizii  che  occupano  adesso  due  strade.  Il  governo  non  vi  eb- 
be parte,  e  alla  sola  fama  della  sua  religiosa  filantropìa  an- 
dò debitore  del  gran  numero  di  contribuzioni  volontarie 
che  lo  posero  in  caso  di  far  tanto  per  l'umanità.  Fra  questi 
sussidii  fu  certamente  il  piri  singolare  e  al  tempo  stesso  il 
più  considerabile  quello  di  un  chimico  ,  che  sul  letto  di 
morte  gli  comunicò  le  ricette  di  molti  medicamenti  ,  che 
poi  mossero  tanto  grido  in  Germania  da  rapportare  un  an- 
nuo profitto  di  3o  a  40^000  Risdalleri.  Se  l'austera  morale 
di  Francke  gli  suscitarono  nemici  ,  non  è  meno  vero  che 

per  mezzo  di  essa  giunse  a  infondere  ne^  suoi  istituti  quello 


(*)  Francke  ha  cominciato  con  gii  orfanelli  ,  come  il  Rev.  P.  Assaroui  coi 
sordi-muli  ;  il  Tero  fil.miropo  si  mette  subito  all'  opera  co'  tenui  mezzi  che  so- 
uo  in  suo  poler»  ^  afl'«rraud(>  il  preseale  lenza  tulio  aspettar  dal  futuro. 
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spiiitu  tli  rcligioiio  o  quolla  castigatezza  di  costumi  ,  che 
tanto  valsero  a  concilialo  ad  essi  la  proteziono  de'  })Uonì. 
Franck  era  ti'  un  carattere  amorevole  e  eincero  ,  unendo 
Leiiignità  e  fermezza  iiell'  educare  i  piovani.  La  sua  atti- 
vila gli  permetteva  di  adempire  ad  un  tempo  i  suoi  do- 
veri di  professore  ,  di  parroco  ,  e  di  direttore  dei  varii  i- 
stituti  che  andavano  ogni  giorno  crescendo.  A  questo  uni- 
scasi le  sue  numerose  corrispondenze  che  si  accresceva- 
no con  la  sua  fama  ,  e  i  varii  scritti  tedeschi  e  latini  , 
p(^r  lo  più  ascetici  ,  alla  composizione  de'quali  era  costretto 
di  consacrare  parte  della  notte-  Finalmente  il  suo  corpo 
soggiacque  a  tanta  applicazione  .  e  morì  nel  172,^  all'età 
di  ()4  anni  con  la  consolazione  di  vedere  fermamente  sta- 
bilito ciò  che  aveva  intrapreso  per  l'umanità.  I  principali 
istituti  sono:  i".  V orfanotrofio y  nel  quale  fino  ai  nostri  giorni 
sono  stati  gratuitamente  educati  circa  àfi^o  fanciulli^  la 
maggior  parte  per  arti  e  mestieri  ,  consacrando  agli  studi! 
solamente  coloro  che  mostrano  singolare  ingegno  —  ^ ,  Il 
pedagogio,  o  istituto  di  educazione  per  le  primarie  classi 
della  società  —  3°.  Le  scuole  latine  per  classi  inferiori  — - 
4'.  Le  scuole  del  popolo,  alcune  delle  quaji  affatto  gratuite 
per  fanciulli  e  fanciulle.  —  Tutti  questi  istituti  fioriscono 
adesso  sotto  la  direzione  del  celebre  Niemager  cancelliere 
delP  università  di  Halle. 

E.  Mater. 


.iui    \^\t    , 
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Storia  della  Poi  onta  dal  tempo  dei  Sarmati  fino  a'  dì 
nostri  compilata  dall'  ab.  Silvestro  Ligurti  ,  e  pubbli- 
cata in  continuazione  del  compendio  della  Storia  univer^ 
sale  del  sig.  Conte  di  Segur.  T.  2.  in  12..'  Milano,  pres- 
so Ant.   Fortunato  Stella  e  figli   1825, 

,)  Quia  neicii  primam  esse  historiae  legem  ne  qaid  falsi 
„  (licere  audeat?  deinde  ne  quid  veri  non  audeat  P  iVe 
„  qua  iuspicio  gratiue  sii  in  scribendo?  neque  siinulta- 
„  tis? 

Cic.  de  oratore,  lih.  2. 

Fu  ne*  «ecoli  decorsi,  specialmente  nel  XVI ,  nel  XVII, 
e  sin'  oltre  la  metà  del  XVIII.  la  storia  di  Polonia  il 
soggetto  della  curiosità  ,  e  dell'  interesse  generale  dei  po- 
poli culti  d'Europa.  Ma  poiché  si  mutarono  le  circostanze, 
uè  la  Polonia  fu  riguardata  più  come  l'antemurale  della 
cristanità  contro  1*  invasioni  ottomanne  ,  sovrastarono  a 
lei  quelle  vicende,  le  quali  finalmente  sono  inevitabili  ad 
una  nazione,  che  sola  debbe  lottare  contro  molti  e  po- 
tenti air  esterno  ;  ed  in  casa  con  domestiche  dissenzioni. 

Le  vicende  politiche  ,  le  quali  succedettero  alia  rovi- 
na del  regno  di  Polonia,  voltarono  1' attenzione  alle  cose 
del  tempo ^  e  parve  che  gli  uomini,  senza  curarsi  più  del 
passato  ,  vivessero  solo  per  lo  presente  ;  onde  poco  si  fece 
conto  delle  storie  de' secoli  scorsi  ,  che  pure  esser  doveano 
specchio  dell'  avvenire.  Laonde  anche  della  storia  di  Po- 
lonia s'  illanguidi  talmente  in  Italia  la  ricordanza  ,  che  nel 
volgere  neppure  d'una  sola  generazione  sembrò  quasi  pae- 
se incognito  agli  italiani. 

Nelle  ultime  vicende  il  nome  polacco  tornò  a  riaf- 
facciarsi all'orecchie  italiane,  ma  quasi  parlato  si  fosse 
d'una  nuova  nazione  ,  sene  stavano  aspettando  più  le  con- 
seguenze, di  quello  che  si  rivolgesse  la  curiosità  alla  pas- 
sata   istoria  di  lei. 

Allora  fu  che  Giuseppe    Tambroni  "    veggendo  come 
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s'accrescesse  «li  iiionio  In  oiomo  l;i  pubblica  curiosità  sul 
«lestiiio  «li  f|Uoll:i  vasta  rcj^ionc  ,  ignota  ,  per  così  «lire  ^ 
all'Italia,  «li\(Minr  In  ain(»>«<)  «li  rivoliiere  il  frutto  «Icllo  sin^ 
fatiche  all' aiìunacstrauìcuto  de' suoi  concittadini,  offrendo 
loro  quolh'  n«)ti/i<^,  dio  potossoro  far  conoscere  l'ori^int», 
gli  avN  «  iiiinen(i  .  le  legii,i  ,  i  costami  di  ([nella  bellicosa  e 
ccle])rata   nazione^   ,,   (i). 

Se  prima  del  Tanibroni  non  avea  l'Italia  uno  scrit- 
tore pro[)rio  ,  e  nazionale  ,  che  narrasse  la  storia  generale 
«Iella  Polonia,  non  le  mancarono  alcuni,  che  d'un'o 
d'un  altro  periodo  scrivessero  ,  e  specialmente  dell'ultime 
guerre  col  turco  (2).  Nel  1^37  fu  anche  stampata  in  Ve- 
nezia una  traduzione  dal  francese  Della  istora  delle  rivolu- 
zioni della  Polonia  dal  principio  di  questa  monarchia  sino 
air  ultima  elezione  di  Vladislao  Leczynskì,  delVah.  des-Fon- 
taines,  (  T.  II.  in  8.  ) 

Né  debbesi  passar  in  silenzio  ad  onore  dell'Italia  che 
Monsignor  Giovanni  Ciampoli    fiorentino  era  stato  incari- 

0)    Avvcrt.    ni   lettori    premesso  da  Giuseppe  Tamhroni  al  suo  Compendio 
delle   Storie  della   Po/o«/a.   Milano   18.. 7.   Tom.   2. 

Nell'istesso  tempo  che  il  Tambroni  pubblicò  la  sua  storia  comparve  in 
Firenze  colle  stampe  del  Miniati  un  libretto  intitolato  n:  Istoria  della  Polonia 
dalla  sua  prima  origine  sino  ali*  epoca  'Iella  reparlixione  definitiva  di  quel 
gran  regno,  preceduta  da  alcuni  saggi  esatti  di  geografia,  agricoltura,  commer- 
cio, istruzioni,  costumi  ed  usanze  dell'antico  governo  di  quello  stato  ZS  Tulle 
le  promesse  di  questo  titolo  sono  soddisfatto  con  qS  pagine  di  stampa  in  12." 
Co  nondimeno  è  il  solo  liljio  italiano  che  dia  una  qualche  idea  della  storia  di 
Polonia  sino  al  iS'.ij.  L'avvertimento  a' lettori  fa  conoscere  che  ^a  Circostanza 
per  eia  l'intiera  Europa  teneva  gli  occhi  rivolli  verso  la  Polojiia  fece 
uascere  il  pensiero  (  loise  per  una  speculazione  libraria)  di  stampar  quel  li- 
bretto. 

(2)  //istoria  delle  sollevazioni  notabili  di  Polonia  degli  anni  1606  1609- 
1608  e  delle  imprese  di  Moscovla  del  re  Sigisnjondo  Ilf,  d'Alessandro  Gilli.  Pi- 
stoja    iG2';,  in  4." 

Alb.  Vimina  //istoria  delle  guerre  civili  di  Polonia  Lib.  V.  Venezia 
1671  ,  in  4." 

//istoria  della  Sacra  lega  conclusa  tra  S.  M.  C.  Polacca  e  la  Serenìssima 
Rep.  di  Venezia  Tao.  1G84  contro  il  Turco.  Ragguaglio  primo  ec.  Venetia  i685 
per  Ant.   Bosio.   in    i2« 

,j  Istoria  delle  turbolenze  della  Polonia  dalla  morte  di  Elisabetta  Pc- 
irowna  sino  alla  p.ice  tra  la  Rustia  e  la  Porla  oUomaniia  di.  .  Casanova. 


Ctitò  dal  re  di  Polonia    Vladislao  IV.   di  scrivere  la  storia 
delle    guerre    con  la  Moscovia.    Varie  lettere  di  questo  re 
stampate  fra  le  lettere  del  Ciampoli    (Firenze   i65o  in  4) 
trattano  di  tale    argomento  ,  e    fra  le  altre  in  una  dei   i-j 
luglio    i638.  si    esprime    cosi:    ,,    ....  Habbiamo    giudicato 
che  V.  S.  prendesse  a  scrivere  quanto   d' interesse  habbia- 
mo   liavuto    nella  corona  di  Moscovia    cominciando    dalla 
fuga    di  Demetrio  ,    il  suo  ritorno    all'  imperio  ,    mediante 
l'aiuto  delle  nostre  armi,  la  sua  morte,    quindi  le  prime 
guerre  di  Smolensko  ,  la  presa  di  Mosca^  la  nostra  elezio- 
ne a  detta  corona,  il  giuramento  prestatoci  da que' popoli,- 
la  coronazione,  e  finalmente  la  ribellione  seguitane,  le  guer-- 
re  successive  ,  indi  la  tregua  di  18  anni  giuratasi  ,  e   que- 
sta non  servata^  la    mossa  delle  loro    armi  contro    questo 
nostro  regno  ,  la  presa  della  Cernikovia  ,  l'assedio  di  Smo- 
lensko ,  la  morte  del  re  Sigismondo  padre  e   nostro  signo- 
re (che  sia  in  cielo),  la  nostra  elezione  a  questa  corona  , 
e  la  subita  espedizione  che  contro  di  essi  prendemmo;  dì 
che  conservandosi  diligenti  memorie  potrebbe  V-   S.  sopra 
queste  cose  tesser  1'  istoria....  Habbiamo  già  scritto  al  pa- 
latino di    Smolensko    presso  di  cui  tali    memorie  si  serba- 
no ,    che  cele  mandi^  le  quali  insieme    con   varj    diarj    di 
quest'ultima  nostra  spedizione,  nelle  mani  di  V.   S.   a  suo 
tempo  faremo  pervenire  ^,. 

In  altra  lettera  del  medesimo  re  al  Ciampoli  in  data 
di  Varsavia  li   22.   dicembre    1640  si  legge: 

j,  La  lunga  dilazione  che  si  è  frapposta  in  mandare  a 
V.  8.  la  notizia  delle  cose  nostre  di  Moscovia  è  procedu- 
ta ,  prima  ,  dall'  opera  stessa  ,  che  ha  incontrata  maggior 
lunghezza  di  tempo  di  quello  veniva  da  noi  supposta ,  et 
appresso  dalla  nostra  continuata  indisposizione  podagrica 
di  otto  mesi  che  non  ci  ha  permesso  di  poter  applicar 
l'animo  alla  revisione  di  essa  ,  che  a  noi  soli  e  non  ad 
altri  abbiamo  voluto  che  sia  commessa  ,  acciò  tanto  piìj. 
degnamente  riceva  gli  ornamenti  della  sua  penna  ....,, 
Spediti  al  Ciampoli  tutti  i  materiali  ^  mise  mano  all'  ope- 
ra ;  ma  la  morte  non  gli  accordò  tempo  da  finire  il  lavo- 
ro. Tutti  gli  scritti  per  sua  disposizione  testamentaria  fu- 
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rono  mandati  al  ro  Vladislao.  L'anno  1667.  si  stamparono 
in  Roma  le  prose  di  Monsignor  Ciampoli  ,^  dove  noli' av- 
vertimento ai  lettori  legii;ianio  ;"  La  terza  opera  principale 
che  andava  formando  il  Ciampoli  era  l'istoria  della  Polo- 
nia ,  nella  (juale  ,  premesse  brevi  contezze  intorno  al  go- 
verno politico  di  quel  regno  ,  della  sna  prima  istituzione, 
e  della  varietà  succeduta  per  molti  secoli  nelle  persone 
de' suoi  principi  ,  e  nella  qualità  de'  suoi  principati  ,  di- 
scendeva alla  signoria  di  Sigismondo  III.  per  descriver  poi 
largamente  le  imprese  adoperate  da  Vladislao  suo  primo- 
genito si  con  tra  i  turchi  ,  si  centra  i  moschi  ,,.  Di  tutto 
questo  edifizio  non  rimane  che  un  abozzo  stampato  nelle 
dette  prose  ;  tutto  il  resto  ,  scrive  1'  autore  della  sua  vita 
inedita ,  (3)  mandato  dopo  la  morte  del  Ciampoli  al  re  di 
Polonia  divenne  negletta  e  lacera  preda  degli  inimici  svez- 
zeri  ,  onde  n'è  rimasto  in  Italia  sol  qualche  pezzuolo  ,,  ^4)* 

Dopo  aver  premesso  queste  notizie,  che  per  non  esser 
molto  conosciute  riusciranno  gradevoli  non  meno  ai  po- 
lacchi ,  che  alli  italiani ,  torno  all'  argomento. 

Al  veder  dunque  annunziata  una.  Storia  generale  della 
Polonia  dal  tempo  dei  sarmati  sino  a  dì  nostri  scritta  in 
italiano  da  un'  italiano  ,  sperai  di  trovarvi  ,  se  non  com- 
piuta r  impresa  del  Ciampoli  ,  almeno  di  vedervi  esposto 
quello,  che  manca  nel  compendio  del  Tambroni  ,  il  qua- 
le non  lo  continuò  più  oltre  del  regno  di  Vladislao  detto 
IV.  ma  nell'ordine  VII-   di  questo  nome. 

In  tale  espettiva,  procurai  d'aver  l'opera  del  sig.  Ligurti. 
Ma  oh  Dio!  mi  cadde  subito  l'animo  i.''  perchè  a  cosi  gran- 
de intitolazione  si  contrappongono  sole  42^7  pagine  incirca 
in  due  volumetti  in  la."  né  tutte  appartenenti  propria- 
mente all'  istoria. 

iì."  Perchè  1'  opera  non  tratta  di  tutte  le  cose    impor- 


(3)  Cod.   conservato  nella  BiLlioteca   IMagliaLecliiana   di  Firenze, 

(4)  E  veratuenle  da  coaipiangersi  la  perdita  di  tulle  le  memorie  con  tanta 
diligenza  raccolte  d;»l  re  Vladislao.  La  fortuna  per  altro  ha  voluto  che  molti 
ducumeuti  MSS.  mandati  in  Italia  da  lesti monj  occulari  e  relativi  a  quc'  tempi 
siano  stati  trovali  dal  prof.  Ciampi  nelle  sue  licerche  dei  monuraeuti  di  storia 
polacca. 


^7 
tanti  accadute  a  di  nostri  ;  e  molti  fatti  non  vi  sono    nar- 
rati con  verità  ,  diligenza  ed  imparzialità. 

3/  Perchè  quanto  vi  si  dice  delle  costumanze  polac- 
che o  è  inesatto  ,  o  non  più   in  uso  a'  dì  nostri  . 

4.**  Perchè  tutta  V  opera  dà  una  falsa  idea  della  nazio- 
ne ,  e  vi  si  estenua  con  riflessioni  inopportune  la  gloria 
e  r  onore  di  lei, 

10  dunque  (  che  sebbene  nato  in  Italia  ,  debbo  con- 
siderare ,  per  cittadinanza  ,  mia  patria  la  Polonia  ,  secon- 
do ciò  che  disse  Attico  presso  Cicerone  (5)),  ho  stimato 
dovere  di  patria  carità  prenderne  la  difesa  ;  e  ridestare  la 
memoria  negli  italiani  dell'antica  amistà  ,  che  per  de'secoli 
fu  tra  le  due  nazioni;  lo  che  tanto  più  sinceramente  io  adem- 
pio ,  perchè  anche  le  circostanze  mi  hanno  dato  mano 
ed  impulso  ad  eseguirlo  ,  e  pel  ritrovamento  ,  d'  un  gran- 
dissimo numero  di  documenti  Mss.  e  stampati  che  atte- 
stano le  passate  continue  corrispondenze  tra  la  Polonia  e 
r  Italia  a  causa  di  religione  ^  di  siudj  ^  di  commercio  ,  ed 
altre  frequentissime  comunicazioni.  Laonde  senza  propormi 
di  seguitare  passo  passo  1'  autore  ,  o  compendiatore  ,  mi 
contenterò  di  presentare  alcune  osservazioni  sufficienti  a  far 
concepire  la  giusta  idea  del  libro  di  cui  ragioniamo. 

E  primieramente  si  rifa  1'  autore  dal  dire  poche  paro- 
le dei  sarmati  ,  non  impiegandovi  più  di  quattro  pagine, 
E  vero  che  grande  oscurità  ne  cuopie  la  loro  istoria  ;  non- 
dimeno io  m'aspettava  qualche  cosa  di  più, dopo  aver  letto 
nel  sommario  del  Gap.  I.  che  vi  si  trattava  de  costumi ,  e 
delle  imprese  de*  sarmati, 

11  sig.  Ligurti  invece  di  perder  tempo  con  poche  parole 
vaghe  ,  avrebbe  potuto  anche  in  quel  poco  presentarci  un'i- 
dea più  giusta  ,  e  più  conforme  alle  opinioni  moderne  in- 
torno alla  storia  de*  sarmati  Questo  nome  sembra  che  presso 
gli  antichi  non  indicasse  una  provincia  o  nazione  speciale 
e  propriamente  detta  ^  con  lingua  ,  costumi  ed  origine  co- 

(5)  Calo  cura  esiet  Tnsruli  uaJiis,  in  Populi  Romani  Ci^itate^3  gusceptus 
est:  inique  cum  orlu  Tusculanus  esset^  civitate  rocuanus  ;  habuit  alteram  luci 
pAinam,  altera  tu  juris  ...  sic  nos  eatn  palriam  dicimus,  ubi  nati;  et  illam 
qaa  cxcepti  suajus^,.  De  legìbus^  ì^\b.  11. 


iiuuir  j  ma  soltanto  abitatori  d'  una  parte  di  mondo  ,  co* 
iiosriuti  in  «^icncrc  ,  conio  a'  di  nostri  sono  i  nomi  collet- 
tivi dr'popoli  rnropci  ,  asiatici,  americani,  indiani,  tar- 
tari ,  mori  ,  cafri  ,  ce-  (6).  E  noto  cìn»  i  <i;reci  ed  i  romani 
chiamarono  sriti  (y)  e  sarmatì  tutti  i  popoli  dol  nord 
dell*  Enrojia  e  dell'Asia  ,  che  restavano  oltre  i  confini  del 
mondo  a  lor  conosciuto  ;  non  in  altro  modo  che  noi  dia- 
mo il  nome  di  j\[cg;rL  a  tutti  gli  abitatori  dell'  interno  dcl- 
rAlìVica.  (  V.  La  Scandinavie  vengée^  par  V.  Graherg.  de 
Ihnisò'  A  Lyon  1822,  pag.  loi  ).  Ora  il  dire  che  i  polac- 
chi sono  discendenti  degli  antichi  sarmati  ,  è  lo  stesso  che 
dire  essere  discendenti  de^li  antichi  settentrionali  d'Euro- 
pa  o  dell'Asia.  Erano  dunque  i  sarmati  nazioni  diverse 
tanto  per  origine  ,  che  per  lingua  e  costumi  (8).  I  vendi  abi- 
tavano tra  il  mare  Baltico  ed  il  Ponto  Euxino.  Gli  anti 
furono  probabilmente  li  stessi  che  i  roxolani  ,  li  amaxobii  , 
i  galindi  ec.  tutte  tribri  venendiche  ,  dagli  antichi  greci  e 
latini  comprese  col  nome  generico  di  sannati. 

Il  professore  Thumman  ha   provato   quasi   all'  evidenza 
che  i  venedi  ,  o  vinidi  di  Erodoto  ,  di  Plinio  ,  di  Tacito  , 

(6)  Stando  all'etimologia  del  nome  significa  Cciifeilicre  da  ù^^lLOt  die  iu 
greco  vuol  dire  Cario,  ed  aggiuntavi  1*  aspirazione  Scirma.  Dal  non  avere 
Usalo  lutti  que' popoli  abitazioni  tisse,  per  aver  avuto  case  li'aslocabili  come  spe- 
cie di  carri,  furono  da'greci  cliiamali  Sarrnati. 

(•j^  Anche  gli  sciti  erano  così  delti  da  Y,KVTO<;  pelle  ,  dalle  pelli  die 
adoperavano  per  vestirsi.  Debbe  farsi  lo  stesso  discorso  de* sarmati  anche  in 
proposito  degli  Scili;  non  era  la  Sci-zia  una  speciale  nazione  o  provincia,  ma 
i  greci  (lavano  questo  nome  a  lutla  la  Russia  europea  ed  asiatica  ;  in  una 
parola  a  tutti  i  paesi  del  piià  alto  settentrione;  come  davano  indistintamenfe  il 
nome  di  Etiopia  alla  intiera  parte  meridionale  del  mondo,  quello  di  Celtica 
a  tutto  /'  Occidente  j  e  d'India  a  tutto  l'Oriente  secondo  il  sistema  di  Eloro  , 
che  visse  35a  anni  avanti  G.  C.  V.  Kurunisin  Storia  di  Russia  T.  \,  pag.  4? 
ediz.    di  Milano    1820.  ^ 

(8)  Perciò  noa  iw»  maraviglia  che  Ovidio  relegalo  trn'  sarmati  non  inlen- 
desse  una  parola  della  loro  lingua,  quantunque  tra  la  slava  ,  o  illirica,  o  ira- 
cica  e  la  Ialina  passasse' qualche  somiglianza,  come  è  stalo  mostrato  dal  chiariss. 
Padre  Francesco  M.  AppenJini  nel  libro  intitolalo  =:  de  Praestantia  et  A^etu- 
slatate  linguae  iilyricae  ejusque  necessitate  ad  plurimaruiw  gentiuui ,  Populo- 
rumque  Oiigenes  et  Anliquilates  invcstigandas.  Ragusii  1806.  Ved.  Ciampi 
Osservazioni  sopra  i  moderni  sistemi  etruschi  ec.  Poligrafia  fiesolana  i825, 
ed  altri* 
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di  Tolomeo  ,  di  lornand  e  dell'  Anonimo  di  Ravenna  sono 
i  padri  de'  nostri  slavi  ,  che  non  furono  conosciuti  con  que- 
sto nome  se  non  al  principio  del  sesto  secolo  j  e  non  pri- 
ma del  secolo  settimo  CK)minciarono  ad  esser  nazione  di- 
stinta e  potente  con  i  medesimi  costami  ,  e  con  una  stessa 
lingua;  chiamata  Slava  forse  dalla  parola  Slova  che  in  loro 
lintf uà  significava  g^/ori^  o  celebrità,  quasi  per  antonomasia 
intitolati  tra  le  tribù  sarmatiche  ,  o  tra  i  venedi  ,  i  g/o- 
rìosi ,  perchè  più  degli  altri  si  distinsero  per  le  conquiste. 

Non  è  più  in  dubbio    che  la  lingua  di  questa    nazio- 
ne   sia    d'  antichissima   origine    asiatica  ,    trovandosi    gran- 
dissima affinità  tra  essa  e  le  altre  lingue  asiatiche,  special- 
mente dì  Tracia.  Ma  come  quelli   antichi  venedi  sotto  nome 
di  slavi  occuparono  immense  regioni  dal  più  alto   settentrione 
europeo  ed  asiatico  ^  e  poi  al  di  là  di  esso  sino  al  Danubio 
da  un  lato  ^  e  dalla  Vistola  all'  Oder    dall'  altro  ;    così  la 
lingua  di  loro  in  molti  dialetti  si  divise;  e  con  varj  nomisi 
distinsero  le    slave  popolazioni.  Quelli  che  primi  tentarono  di 
passare  il  Danubio  ci  vengono  da  Procopio  indicati  col  no- 
me di  Sclaveni  '^  Justinianus  Imperator   anno   imperii    sui 
quarto  ,  militari  Thraciae  Magisterio  ornatum   Chilbudium 
Istri  fluminis  custodiae  uperam   dare  jussit,  ut  amnis    tran- 
situ  Barbari  in  posterum  probi berentur.   Jam    enim    saepe 
Hunni  ,  Antae  ,  et  Sclaveni  trajecto  flumine  Romanos   pes- 
sime   foedissimeque  vexaverant.    Procop.    Caes.    Uh.    III. 
Cap.  XIV  y,.  Nel  tempo  successivo,  ed  in  particolare  alPetà 
dell'  Imperator    Carlo    Magno   troviamo  tra  gli  sclaveni    gli 
slavi     russi  e    moschi  ;    i  sorabi    (   tra  i  fiumi  Albi  e  Sala 
confinanti    co' turingi  e  co' sassoni)/  gli  uncrani  ^   i   polo- 
ni ;    i    lituani  ;    i  moravi  ;    i    behemanni     o  boemi  ;    i  lu- 
sinzani    o  lusaziani  ;  marahensi  ;    wilzi  ;    welatabi  /    rorabi  ; 
pomerani  ;  bulgari  ;  rutheni  ;  bossinensi  ^  dalmati  j    croati, 
carnii  ec.    Popolazioni   tutte  in  origine    di    costumi  ,   e    di 
lingua  uniformi  ,  se  si  eccettuino  alcune  variazioni    intro- 
dotte col  tempo  per  cagione  del  mescolamento    con    altre 
genti  (9). 

(9^  Queste  varie  diramazioni  slave  pre'ero  spesso  il  nome    dalla    località    e 
mlura  del  paese  che  occuparono  j  cosi  i  polacchi  fmoq  delti  da  Fole  pianura  , 
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Da   tutta   questa    generalo    popolazione  di   gclaveni   o 
sciavi  ,   o    slovini  ,   o  slavi  ,  conos(  iuta  dopo  il  secolo    se- 
sto dell'era  volitare,  dobbesi  distiiigurre  rillirio  ,  e  quella 
gente  che  di   lingua    slava  ,    o  illirica  popola  le  coste  adria- 
tiche ,  lo  quali  dal  linguaggio  loro  si   manifestano     d*  una 
medesima  antichissima  origine  de'  più  moderni  slavi;  quan- 
tuncjue  da  tempo  iiumemorabile  abitino  (pielle  regioni  ,    e 
forse  si  estesero  un  di   per  tutto  l'interno  di  Italia  (io).   Il 
nome  rimasto  d'  eneti  o  veneti  ad   un  tratto  di   quel  paese 
ci  fa  ragionevolmente  dedurre   che   gli  antichissimi  venedi 
padri  de'moderni  slavi  ,  occupassero  quelle  ref^ioni.  Or  dun- 
que   ritornando  a'  polacchi  :  se  padri   fossero  di  loro  gli  an- 
tichi abitatori  di  quella  terra  che  i  greci  ed  i    latini  chia- 
marono Sarmatiay  porzione  di  quelle  terre  incognite  sarmati- 
che,  più  vicina  al  Danubio  ;  o  se  i  Poloni  furono  di  quelli  o 
venedi  ,  o  sclaveni  che  scesero  dal  nord  europeo    ed    asia- 
tico a  rimpiazzare  le  popolazioni  emigrate  per    entrare   nei 
confini  romani^   è  cosa  incerta  ,  e  forse  da  non  potersi  mai 
dichiarare.  Che  di  questa  seconda  opinione  siano  stati  alcu- 
ni scrittori    cel'  attesta  Monsig.  Ruggiero  nella  sua  copio- 
sissima relazione  della    Polonia    fatta  al  sommo    Pontefice 
Romano  Pio  V.  V  anno   i568  ,  dove  scrisse  .*  ,,    i   polacchi 
son  venuti  da  altri  paesi   ad  abitare  in  Polonia  ,  ma  don- 
de ,  né  quando  non  si  trova  la  chiarezza,  la  più  verisimile 
pare  che  sia  che  partiti  dal  Bosforo   cimmerio    si    fermas- 
sero in  Sarmazia  presso  la  Vistula  ,  paese  allora    abbando- 
nato da'  vandali  ,  che  poco  prima  vi  aveano  habitato  ,,  (ii)." 
Che  i  polacchi  d'  origine  sclaveni  ,  come    lo    dimostra 
la  lingua  di  loro  ,  non  fossero  di    que*  sarmati    che    erano 
più  vicini    a'  greci    si  può  congetturare  anche  da  ciò    che 

pianigiani  perchè  occuparono  paese  di  estesissime  pianure  ;  come  altri  abitatori 
di  selve  ebbero  oorue  DrawUatii ;  ed  i  Moravi  dal  fiume  Morava  ec. 

V.  Crislophori  Varsevicii  de  origine  generis  et  nominis  Poloni.  Romae  i6oi 
in  12. 

(io)  Delle  numerose  colonie  di  Tracia,  dove  abitarono  popoli  d'un  linguag- 
gio afhne  all'antico  e  moderno  slavo,  antichissimamente  andate  in  Grecia  ed 
in  Italia  ,  vedansi   gli  autori  citati  di   sopra  e  gli  autori  che    vi    sono   indicati. 

(ii^  Questa  relazione  non  è  stampata  ,  ma  ii'cf>istuDO  alcuni  esemplari 
MSS.  de' quali  uno  è  prouo  l'autore  di  quest'articolo. 
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de*  sarmati  scrisse  Pausania  ^  il  quale  molto  verosimilmente 
intese  di  que'  sarmati  ,  nel  senso  già  dichiarato  ,  che  per 
esser  vicini  al  Danubio  erano  meno  ignoti  a'  greci.  Pau- 
sania ne  parla  con  lode  per  certi  manuali  lavori  ,  ne  de- 
scrive le  loriche  ,  ed  altre  armature  (  Lib.  I.  Cap.  ai.  ). 
Al  contrario  nel  parlare  degli sclaveni  Procopio  dice."ScIaveni 
cum  pugnare  invadunt  multi  pedibus  tendunt  in  hostem  ; 
scutula  ,  spiculaque  gestantes  in  manibus  loricam  non  in- 
duunt  ,,  De  bello  gothico  Lib.  III.  Cap.  i4-  Gli  slavi  dun- 
que o  sciavi  ,  o  sclaveni  ,  non  usavano  le  loriche  come 
i  sarmati  conosciuti  da'  greci  ;  e  i  polacchi  essendo  scla- 
veni ,  non  ebbero  per  loro  padre  alcuno  de'  popoli  sar- 
mati conosciuti  da'  greci  secondo  la  notizia  che  ci  danno 
Pausania  de^  sarmati  ,   e  Procopio  degli  sclaveni. 

Dopo  d'  aver  esposte  queste  brevi  osservazioni  per  dare 
un'  idea  di  ciò  che  gli  antichi  ed  i  moderni  ci  dicono  dei 
sarmati  e  dell'  origine  degli  slavi  ,  ed  in  particolare  de' po- 
lacchi ,  lasciando  quanto  di  favoloso  ,  o  almeno  di  oscuro 
ci  si  presenta  in  psoposito  del  vantato  Leck  primo  condot- 
tiero e  principe  de'  polacchi  ^  passiamo  alle  cose  che  ri- 
chiamano la  nostra  attenzione  nel  libio  che  ci  siamo  pro- 
posti d'  esaminare. 

Prima  d'incominciarne  la  lettura  volli  dare  un'occhiata 
alle  stampe  che  adornano  il  libro.  Dirò  schiettamente  che 
mi    aspettava  di  trovarvi  rappresentati  de'  fatti 

Di  poema  degnissimi  e  d' istoria 

quali  sarebbero  :  la  conversione  de'  polacchi  alla  fede  cri- 
stiana sotto  Miecislao  nel  c)65  /  qualche  fatto  d'  impor- 
tanza del  re  Sigismondo  I.  o  del  re  Stefano  Battori^  che  tan- 
to illustrarono  il  nome  polacco  ;  V  omaggio  ai  re  dì  Po- 
lonia prestato  dalla  Prussia  vassalla  ;  la  deputazione  man- 
data da  Mosca  a  Sigismondo  III.  per  offerire  la  corona  al 
suo  figlio  Wladislao  ;  o  finalmente  la  liberazione  di  Vien- 
na fatta  dal  re  Giovanni  Sobiescki;  ma  d' altronde  conside- 
rando che  tutti  questi  più  antichi  avvenimenti  aveano  già 
somministrato  vasto  campo  di  lode  ^ad  un  gran  numero 
di  artisti  ,    m'  aspettai  che  per  dare  il  pregio  della  novità 
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al   lavDio  «lei  Sì^.  Lli^urti  ,     sarchhonsl    scolti  dri   fatti  più 
irrt'iiti   «•   (li    non   ininorr  iiiijìortaiiza  ,  ijiiali   ])Otean  essere  .' 
la    jmhhlicaziono  della  rostitiizione  dri  ■).  di   mafif^io  ;  Ko- 
£ciu^/.k(>   alla   trsta  de' suoi   l)iavi   romjìajiiii  d' anno  ;  Dom- 
hrowski  «  1>«"    Kcluta  ,  v   histmia   Ic^iijiii  polacclio  in  Italia  ; 
Ciiis«'pp<^   Poniatowski  in  atto   di   aiiiio£!;arsi   nel  fiume  Elster 
dopo   aver  S(Miipre   eon   onore   servilo  alla  patria  ;  o  qualche 
aziofie  eroica   di   (]ue'   soldati    polacchi  ,    i    quali    correndo 
dirtro   air  ombra   d(dla   estinta  lor   patria  si   lasciarono  gui- 
dare  dalle   sponde   d(d     Nilo    sino     all'  isola   di    Saiidomin- 
go  ;  o  dalle  estremità  delle   Spagne    sino    alle  porte  di  Mo- 
sca^ sempre  sulla  via  dell'  onore  e  del    dovere  ;    finalmen- 
te sperai^    ma  invano  ,    di    trovarci    almeno   il    ritratto   del 
RÌ2;eneratore  della  Polonia^  il  benefico  Imperatore  Alessan- 
dro ,  che  assunto  il  titolo  di   re  della  nazione    polacca  ,  e 
dandole  una  costituzione    s'  acquistò  tanti  diritti  all'  amore 
ed  alla  riconoscenza  de'  nuovi  sudditi  suoi.  Ma  che  ?  restai 
sorpteso  ,  allor  quando  in    fronte  al  primo  volume  vidi  un 
pessimo  rnme,  sotto  di   cui  leggesi  Michele  Korihut  condot- 
to al  trono  per  forza  ;  e  ben   ci  bisognava  questa  iscrizione 
per  non  far  credere    con  più    di    ragione  ^  che  vi  )sì   rap- 
presentasse un  reo  in   mezzo  ai   confortatori    condotto    per 
forza  al  patibolo  .  Ma  di  dove  mai  l'autore  ha  cavato  que- 
sto tratto  di   storia    polacca  ?  E  vero  che  Michele  Koribut 
Wisnioviecki  persistè  qualche  tempo  nel  rifiuto  dell'  ofTer- 
taali  reale  disunita  .  scusandosi   col  dire  di    non     esser    ca- 
pace  a  sostener  tanto   incarco  nelle  critiche  circostanze  in 
cui  si   trovò   la  Polonia    dopo  la  rinunzia  del  re  Giovanni 
Casimiro.  I  polacchi  non    lasciarono  di  aggiungere  premure 
per  indurlo  ad  accettare  ;  ma  non  vi  fu  neppure  Y  ombra 
della  violenza    per  costringerlo    a  salire  sul  trono.  Non  so 
intendere  perchè  contro  1'  ordine  cronologico   degli  avveni- 
menti questo  rame  sia  stato  messo  in  fronte  al  primo  vo- 
lume ;  voglio  pensare  che   la  colpa   debbasi  dare    all'igno- 
ranza del  legatore. 

Alla  pag.  69  dello  stesso  I.  volume  è  un'  altro  rame 
colla  iscrizione  —  Granowshi  addita  al  re  di  Polonia  i  cor 
daverì  de''  senatori. 
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Ma  gettati  appena  gli  sguardi  su  tale  stampa,  senza  nep- 
pur  veder   l'iscrizione,  vennemi  in  mente  che  qualche  sto- 
rico   parlando  del  regno  di  Luigi    re    d'Ungheria  e  di  Po- 
lonia (1370)  racconta  fra  le  altre  cose  poco  probabili  ,  che 
furono  messi  a  morte   XII  senatori    per    aver  seguitato    il 
partilo  del  re.    Per  altro  un  fatto  così  disgustevole  ,    e    di 
più  non  sicuro  ,    anzi    contradetto  da  molti  scrittori  degni 
di  fede  ,  non  meritava  d'essere  rappresentato  in  un  rame. 
Per  assicurarsi  almeno    dell'  incertezza    di  questo  racconto 
potea  l'autore  rammentarsi  di  ciò  che  l'italiano  Tambroiii, 
assai  diligente  scrittore  ,  ne  disse  nel  suo  compendio  delle 
istorie  della  Polonia  ;  dove  a  pag.   169  del  i  volume:  *'  Vo- 
gliono alcuni    scrittori    che  accadessero  molte    sollevazioni 
per  cagione  della  prima  Dieta  tenuta  a    Buda  ,  e    che   12 
di  que' senatori ,  o  grandi  che  abbracciarono  il  partito  del 
re  contro  l'interessi   dello  stato  ,  fossero  messi  a  morte  ;  di 
varie  altre  cose  pure  ragionano  in  modo  diverso ,,. 

Un  terzo  rame  a  pag.  81  del  i  volume  e  intitolato 
Battaglia  di  Varna  :  ricorda  un  re  spergiuro  alla  fede  dei 
trattati.  Anche  questo  fatto  ,  che  non  altro  rammenta  che 
un'argomento  di  trionfo  per  l'infedeli,  non  meritava  d'esser 
prescelto  ,  e  preferito  ad  altri  per  l'onore   dell'incisione. 

La  quarta  stampa  in  fronte  del  2l,^  volume  sarebbe  la 
sola  conveniente;  seppure  vi  si  trovasse  qualche  leggiera  so- 
miglianza col  personaggio  che  vi  si  è  voluto  rappresenta- 
re, cioè  Giovanni  Sobieski:  del  quale  la  fisionomia  era 
piena  di  maestà  ,   e  di  ardir  militare. 

La  quinta  a  pag.  35  ha  l'iscrizione  :  Donna,  ed  UO' 
mo  polacchi.  Ma  qui  certamente  fu  consultato,  non  il  vero 
carattere  della  costumanza  polacca  ,  ma  piuttosto  qual- 
che raccolta  di  vestiario  teatrale  ;  o  fu  tutta  una  inven- 
zione di  capriccio.  Io  che  sono  stato  varj  anni  in  Polo- 
nia ,  ed  ho  veduto  le  stampe  delle  costumanze  del  vestia- 
rio delle  varie  provincie  polacche  ,  fatte  in  Varsavia  ,  no, 
mi  rammento  d'averne  mai  veduta  una  simile,  né  tra  le 
antiche  ,  nò  tra  le  moderne  in  14  milioni  di  abitatori  del- 
l'antico regno  di  Polonia ,  de'  quali  vi  si  rappresentava  il 
vestiario. 

T.  XXI.  Ftbbraia,  3 


Nrlla    Sfsta     a    p.ifr.    184  <Jel    2."  voluino    si  volle    rap-. 
prrs<Mìtart'  la  Hicta  d'elezione  d<'l   re.  K   ima  cosa  v<'ramento 
da  ridere   il    vedere   elfiiiiata  con    una    veiifiria  di  mescliine 
riiinre  d'iioiiiiiii   la  ii,rande  asssenihlea  di     Ih)  ,    a    100    mila 
nobili  ,    tIk»    si    riiiiiivano    nella    piaaina    di     Vola    presso 
Varsavia    pc^r  eleggere  il   re   (12). 

Dalle  stampe  venendo  alla  storia  :  trovo  che  in  gene- 
rale (^  un  a.^sai  magro  compendio  d'altri  scrittori.  Ciò  non 
optante  sarebl)e  sufficiente  a  dare  un'idea  della  storia  di 
Polonia  a'  forestieri  ,  se  non  ci  fossero  certe  asserzioni 
false^  certe  inesatteze  ,  certe  riflessioni  dell'  autore  che 
Fvisano  spesso  la  verità  storica^  specialmente  per  ciò  che 
concerne  allo  stato  presente  della    nazione. 

Un  esempio  di  quanto  dissi  celo  somministrerà  il  pri- 
3110  volume.  Nel  parlare  di  Casimiro  re  di  Polonia  (i3) 
già  monaco  dell' al)bazia  di  Cluni  ,  e  che  :i  polacchi  ri-i- 
chiamarono  al  trono  ,  dice  "  che  per  farlo  sciogliere  dai 
voti  fu  mandata  una  deputazione  a  Roma.  Papa  Benedet- 
to IX  (14)  parve  sulle  prime  scandalizzato  della  domanda/ 
mostrò  poi  di  piegarsi  a  mal'  in  cuore,  commosso  dalle  umili 
preghiere  e  dalle  lacrime  dei  deputati  ;  ma  disse  non:  vo- 
lerlo fare  che  ,,  a  condizione  primamente  che  i  polacchi  si 
obbligassero  allora  per  sempre  a  pagargli  in  annuo  tributo 
una  certa  somma  di  denaro  pel  mantenimento  d'  una 
lampada  nella  chiesa  di  S.  Pietro  a  Roma.  Benedetto  IX 
aggiunse  alla  prima  due  altre  condizioni  ,  le  quali  se  in 
mente  sua  potevano  esprimere  una  soggezione  nei  polac-?. 
chi,  potevano  anche  dai  polacchi  riguardarsi  come  un  pri- 
vilegio onorevole.  Consistevano  in  questo,  che  tutti  i  po- 

(12^  Ben  degnamente  rapprf^sentò  in  tale  1*  itftliano  pittore  Giovanni  Bel- 
lolti  l'elezione  del  re  Stanislao  Augusto  a  Vola.  Questo  pittore  era  in  Polonia 
cliiamato  CdnaleUo  il  Giovane-^  molto  dipinse  pel  re  Stanislao;  la  tela  sud- 
detta è  in  casa  del  sig.  conte  Gliodkiewicz  a  Vars.»via.  Delle  sue  pitture  si 
darà  un  cataiogo  nell'  aiticolo  de  Pittori  nell'  opera  degli  Italiaui  i»  Po- 
lonia. 

(iSJl  Gisloairo  figlio  di  Miecislao  e  nipote  di  Boleslao  il  grande  fu  co- 
nfetto a  fa'^'lr  di  Polonia  con  la  reggente  Richsa  che  si  era  reuJuta  detestaPnle 
alla  nazione  ,  e  si  fece  monaco   nell'  abbazia    di   Cluni.    Fu    richiamato  uel  lo4o. 

(i^)  L'  iutruso  Benedetto  IX-  che  fa  (atto  papa  di   \2    anoi. 
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lacclii  avessero  a  portar  la  cliierica  come  i  frati  ,  e  che 
nelle  grandi  solennità  i  nobili  assistessero  alla  messa  con 
al  collo  una  stola  di  lino  a  modo  che  usano  i  preti  e  i 
diaconi.  Di  queste  tre  condizioni  non  v'ha  che  la  se- 
conda della  quale  i  polacchi  per  forza  di  consuetudine 
siansi  tenuti  fino  al  di  d'  oggi  fedeli  osservatori.  ,, 

Primieramente  a  queste  asserzioni  francamente  avanza- 
te dal  Sig.    Ligurti    non    corrisponde  intieramente  la  rela- 
zione   di    Polonia    che    il    nunzio    del    Papa  Pio  V.    Mon- 
sig.  Ruggiero    fece  al    medesimo    Papa    l'anno    i568  (i5) 
dove    parlando  del  Monaco   Casimiro    dice    che  ''  diman- 
dato   istantemente    dalli    polacchi    al    F^apa    fu    loro    per 
giusta    cagione  conceduto    passare  dallo    stato   religioso  al 
matrimonio    e  al  possesso  del  regno  ,    si    come  fece  _,    ob- 
bligandosi  allora  li  polacchi   di  portare  continuamente  alla 
chiesa    et    alli  divini  ufìzj  uno   sciugatojo    di    lino  bianco 
al  collo  avvolto  in  guisa  di  stola  (dunque  non  una    stola 
di  lino  a  modo  che  usano  i  preti  e  i  diaconi  )   et  tagliarsi 
li  capelli ,    almeno  sino    all'  orecchie  ,    come  si  costumava 
nella  chiesa    latina  ,  usando  essi  prima  di  portarli    lurghi 
et  sparsi  dietro  alle  spalle  secondo  il  costume  delli    greci 
(dunque    non  doveano  portar  la  chierica  come  i  frati  )    et 
finalmente  di  pagare  ogn'anno  un  denaro    per    testa    alla 
jchiesa  romana  ;  il  che  si  osservò  lungamente  (qui  non    si 
parla  di  lampada);  ma  il  primo  è  disusato  affatto  ;    il  se- 
condo   sta  saldo    in    questi  termini  che  mentre  che  qui   si 
è  voluto  risquotere   è  stato  usato  senza  contradizione,  ma  li 
sommi  pontefici  ne  hanno  molte  volte  fatto  grazia  ec  ,,  (i6). 


(i5)  lì  nnnzio  Ruggiero  dovette  esser  ben' al  fatto  di  quanto  scriveva  al  Papa. 

(i6)  Anche  nel  citato  compendio  di  Des-Foiitaines  si  legge:  ^'  la  dispensa 
non  fu  gratuita:  la  prima  condizione  fu  di  sottcmellersi  ad  una  tassa  apostolica 
chiamata  il  denaro  di  San  Pietro  che  tutti  i  polacchi  sarebbero  obbligati  a  pa- 
gare per  testa.  Il  S.  Padre  volle  ancora  che  essi  si  obbligassero  a  tagliare  le  loro 
barbe  ed  i  loro  capelli  ,  come  faceano  gli  altri  popoli  cattolici-romani  ,  e  che  por- 
tassero sempre  al  collo  nelle  loro  feste  principali  dell'anno  una  stola  bianca  di  li- 
no „  T.  1  ,  pag.  32.  E  ben  vero  che  questo  fatto  è  narrato  con  poca  diligenza 
da  lutti  gli  altri  storici,  avendo  confuso  il  taglio  de'capelli  e  l'asciugamano,  o 
fascia  di  lino  colla  chierica  e  colla  stola  de' preti;  essendosi  copiati  gli  unirli 
•Uri.  Oltre  ai  citali  son  caduti  nello  stesso  sbaglio  M.  Villiams    Histoirc    de& 
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11  Ruggiero  iVice  che  a  suo  tempo  era  già  <lÌ8iisato  il 
j>rimo  ,  cioè  rollottivamente  j^rencltMido  li*  duo  proscrizioni 
dcirascinganiano  di  lino,  e  de'capclli  figliati  sino  al- 
l' oroccìiic.  Ma  il  Lignrti  ci  assicura  elio  i  polacchi  " 
delle  tre  condizioni  non  v'  ha  che  la  seconda  della  quale 
j)er  forza  di  consuetudine  siansi  tenuti  lino  al  dì  d'oggi 
fedeli  osservatori  ,,  del  che  nulla  vi  sarel)l)e  di  più  ridi- 
colo né  di  più  falso,  anche  quando  non  si  sapesse  dal  Rug- 
giero che  sin  da' suoi  tempi  non  era  più  in  uso.  Dopo  la 
morte  di  Gio.  Sobieski,  nei  regni  di  Augusto  II  ed  Augu- 
sto III  e  di  Stanislao  Poniatowski  ,  il  vestire  alla  polacca 
andò  quasi  afflitto  in  disuso,  e  non  rimase  al  più  che  tra 
i  piccoli  nobili.  È  vero  che  nella  Dieta  costituzionale 
del  1788  uno  slancio  patriottico  fece  proporre  di  ripigliare 
la  veste  lunga  ,  e  molti  zelanti  tra  i  primi  signori  ripre- 
sero r  abito  nazionale  ,  ma  la  pettinatura  non  fu  mutata, 
e  si  mantenne  quale  in  Francia  ,  in  Inghilterra  ,  in  Ger- 
mania ed  altrove.  Alcuni  anni  dopo  pe*  successivi  cambia- 
menti restò  di  bel  nuovo  abbandonato  l'antico  vestiario, 
per  sostituirgli  le  mode  straniere.  A  questi  giorni  sono 
rarissime  le  persone  che  vestano  all'antica  maniera  ;  e 
qualche  testa  rasa  non  si  troverà  che  nei  vecchj  di  70,  od 
80  anni. 

Il  2.'^  volume  offre  occasione  di  maggiori  e  più  impor- 
tanti considerazioni,  le  quali  sarebbero  risparmiate,  se  l'au- 
tore o  compilatore  si  fosse  contentato  di  aggiungere  non 
al  2.^  ma  al  i."  volume  qaeW Appendice  alla  storia  di 
Polonia,  che  ha  tolto,  com'  egli  ingenuamente  confessa, 
da  Biglaad  (17),  ed  avrebbe  potuto  risparmiarsi  gran  parte 
di  quanto  nel  secondo  volume  ci  dice.  Infatti  quell'  ap- 
pendice narra  in  compendio  con  assai  di  chiarezza  ,  dili- 
genza ,    ed  imparzialità  gli  ultimi   avvenimenti  della    Po- 


ftouvernemem  du  nord  ,  Tom.  5.  Histoire  de  Pologiie  ,  e  THmbroni.  V.  I. 
p.  5i ,  il  quale  ci  dà  la  notizia  che  il  denaro  equivale v.»  in  Poloaia  in  que*  tempi 
a  due  misure  di  avena. 

(i7)Précisde  l'Histoire  politique  et  tuilitaire  de  T  Europi  dapuis    l'annie 
1783  jusqu' à  l'année  1814. 
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Ionia;    tranne    solo    lo    storpiamento    de' nomi,    che    vi  si 

trova  ,  ed  alcuni  sbagli  che  possono  ravvisarsi  in  qualche 
particolarità  ;    lo    che   per    altro  non  pregiudica  al  merito 
totale    dello    scritto  ;    ma  non  posso    dissimulale    che    par- 
mi  ingiusto  quanto  si  trova  a  pag.    ig8  nel  detto  appendi- 
ce. "   II    gran  difetto  della  rivoluzione   polacca^  scrive  Bi- 
gland  ,    fu    d'essere    stata  prodotta  all'unico  fine  d'assicu- 
rare l'indipendenza  del  trono  e  la  libertà  dei  nobili  ,  senza 
stipular  quasi  nulla  in  favore  del  popolo  (i8).  È  vero  che 
qualche  privilegio  accordava  alle  classi    superiori    de'  ple- 
bei y    ma    lasciava    la    gran-  massa   de'  contadini    nel    più 
umiliante    stato  di  servitù  ,,.    Veramente    toccherebbe  più 
che  a    me  ,  ad  un'  originario  polacco  di  rispondere  a  que- 
st'accirsa  (19).   Osserverò   peraltro  che  i  membri  della  Dieta 
che  ebbero   tanto    coraggio    e    tanta    saviezza    da    fare    un 
piano  di  costituzione  adattata  alla  circostanza  d'  allora _,  e 
che  concedettero  privilegi  assai  larghi  al  terzo    stato,  non 
avrebbero  tralasciato  sicuramente    di  migliorare  e  stabilire 
su  fermo   piede  la  sorte  dei  contadini.  Era  questo  provedi- 
mento  riserbato   alle  cure  del  Re.    Il  desiderio  sincerissimo 
di  tutti  que'  che    lavorarono  alla  riforma  del  governo  ,  ed 
anche  di   tutti  i  proprietaria  era  certamente  di  non  ricusare 
il  sacrifizio   al  bene  comune  d' una    oarte    dei  diritti ,  che 
aveano  sopra  i  loro  vassalli.    E    noto  dagli  atti  di    questa 
Dieta  costituzionale ,    che    fu    nominata    una  commissione 
speciale  per  fare  un   piano  di  miglioramento    della    condi- 
zione   de'  campagnuoli  /  ma  è  noto  altresì  che  quest'  ope- 
razione^ non  meno  che  tutto  il  resto  ,  l'interruppe    un'in- 
vasione di  truppe   nemiche  ,    e  poi  rimase  totalmente  an- 
nullata nella  Dieta  del  1796. 

fi^)  Si  intende  delli  costituzione  dei  3  di  maggio  e  non  della  rivoluzione  co- 
me la  chiama  il  sig.  Ligurti.  Nello  stendere  questa  costituzione  lavorò  anche  l'ita- 
liano ab.  Piaitoli  segrelario  del  re  S'anislao  Poniatcwski,  couosciulo  anche  iu  Po- 
lonia per  una  singolare  collezione  di  carte  geografiche  comprata  dall'imperatore  di 
Russia. 

0 9)  Quantunque  io  conosca  sufficientemente  la  Polonia  e  la  sua  storia,  non- 
dimeno ho  voluto  consultare  alcuni  nazionali  profondi  e  diligenti  nella  conoscenza 
della  storia  e  di  tutto  quel  che  appartiene  alla  Polonia  ,  i  quali  si  trovano  presen- 
temente in    Italia;  e  tra  essi  mi  è  stato  cortesissimo  il  Sig.  Coule  Mi  O. 
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Ma  «lo|)o  questa  (ii«j;!Tssii)nr  suH' appoiidice  ^  ritornando 
a  vìi)  chi"  scrive  il  Sig.  Li<i,inti  alla  jiaii;.  20  del  II  vdL 
si  trova:  ''^  La  pace  non  fu  ridonata  alla  Polonia  con  que- 
sta prima  divisione.  La  Dieta  radunata  in  Varsavia  nel 
1788  mostrò  un'energìa  degna  degli  antichi  polacchi.  Ma 
una  si  fatta  virtù  troppo  tarda  ,  lungi  dall'esserle  utile  , 
non  iii'ce  che  tirar  sopra  di  essa  nuove  sciagure  ed  accele- 
rarne la  totale  rovina.  Essa  però  aj)ri  un  vasto  campo  al 
])rode  Koskiusco  (20)  in  cui  segnalarci.  Quest'eroe  si  pose 
alla  testa  d' un'esercito  ,  resistette  alla  forza  delle  tre  po- 
tenze condividenti.  Coperto  di  ferite  ,  lasciato  per  morto 
sul  campo  di  battaglia,  rimase  prigioniero  ,  ed  il  suo  eroi- 
sn;o  rispettato  da' suoi  nemici  medesimi  fece  si  che  essi 
si  facessero  un'onore  di  curarlo  ,  e  di  richiamarlo  alla  vi- 
ta. Egli  passò  il  restante  de 'suoi  giorni  in  Francia^  ed  in 
grembo  ad  un  pacifico  ritiro.  ,, 

Potrebbe  parere  che  l'autore  nojato  del  suo  lavoro 
cercasse  di  finirlo  in  qualunque  modo  ;  ma  non  finirono 
le  sue   inesatte  espressioni. 

Dal  principio  della  Dieta  del  1788  sino  alla  batta- 
glia di  Macieiowice  in  cui  fu  Kosciuàzko  ferito  e  preso 
prigione  corsero  sei  anni  soli^  è  vero,  ma  questi  sei  anni 
sono  distinti  ed  illustrati  da  una  serie  d'avvenimenti  molto 
pili  grandi  e  famosi  di  qnanii  possono  presentarsi  nel  corso 
di  più  secoli  nell'istoria  della  Polonia;  e  collegati  col  si- 
stema politico  di  quasi  tutte  le  corti  d'Europa  di  quel 
tempo  influirono  insieme  nel  succeduto  in  appresso  sino 
a'  di  nostri  ;  e  finiti  colla  distruzione  politica  della  Polo- 
nia diedero  celebrità  alla  nazione  polacca  ,  lasciando  im- 
portanti monumenti  storici  pe' tempi  avvenire.  L'autore 
dunque  senza  diffondersi  in  parole  più  di  quelle  che  rife^ 
rnnmo  avrebbe  dovuto  dire  che  la  Dieta  costituzionale  co- 
minciata nel  1788  fu  interrotta  per  P  entrata  de'  russi 
nel  1792;  che  la  campagna  cominciata  e  finita  nel  corso 
di  qualche  mese  nell'anno  stesso  fu    onorevole    al    sacrifi- 

(20^  Se  l'autore  avesse  fatto  attenzione  alla  maniera  colla  quale  Bigland  scrive 
questo  nome  poteva  scriverlo  anch' egli  correttamente  Kosciuszko. 
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«Dio  ed  al  coraggio  de' difensori  della  patria^  rese  celebri  i 
suoi  capi  ,  tra  i  quali  dovea  nùminare   Kosciuszko  ,   e  Giu- 
seppe Poniatowski  ;  die  la  confederazione  di  Targowice  so- 
stenuta dalla  armata  russa  rovesciò  tutte  le  operazioni  della 
Dieta  costituzionale  ^  ed  ordinò  una  nuova  rappresentanza 
della  nazione  per  sanzionare  alla  Dieta  di  Grodno  nel  1793 
la    seconda  divisione  della  Polonia  ;   finalmente   che  scop- 
piò  una  rivoluzione  nel   1794  nelle  provincie  rimasle    alla 
Polonia  ;  che  i  voti  unanimi  della  nazione  invitarono  Ko- 
sciuszko ad  esserne  il  capo  ,  e  lo  dichiararono  generalissi- 
simo  ;   finalmente  che    i    polacchi  dopo  vigorosa    resistenza 
d'otto  mesi  in  circa  videro  spente  le  loro  speranze  per  la 
battaglia  di  Macieiowice  ,    dove  Kosciuszko  coperto    di    fe- 
rite fu  preso  prigione  (hi),  e  di  lì  a  qualche  settimana  ebbe 
fine  la   rivoluzione  coli'  inevitabile  conseguenza  d'una  terza 
ed  ultima  divisione. 

Questa  serie  d' avvenimenti  esposta  in  maniera  sem- 
plice e  schietta  avrebbe  messo  in  grado  l'autore  di  dave 
in  poche  parole  a'  suoi  lettori  una  piena  notizia  di  tutto 
il  succeduto  dal  1778  sin  al  fine  del  1794  senza  compro- 
mettersi co'  suoi  giudizj  particolari  ,  e  nemmeno  sareb- 
be caduto  neir  anacronismo  seguente  alle  stesse  pag.  20. 
*^*  Nuove  truppe  russe  entrarono  nella  Polonia  nel  179^  , 
sotto  gli  ordini  del  General  Suvarow  ,  il  quale  sapendo 
che  i  patriotti  s'  erano  chiusi  fra  le  mura  di  Praga  ,  sob- 
borgo di  Varsavia  separato  dalla  Vistola ,  giudicò  conve- 
niente d' inseguirveli  ,, . 

Non  c'è  bisogno  di  ripetere  che  l' autore  non  s'è  dato 
il  pensiero  di  confrontare  le  date  degli  avvenimenti  noti 
all'Europa  intiera;  che  la  campagna  russa  del  1792  nulla 
ha  di  comune  con  quella  del  1794-  Nella  prima  furono 
comandanti  dell'  armi  i  generali  Kohowski  e  Kreczetnikow  , 
i   quali    entrarono  in  Polonia^    ed  in  Lituania.     Fu   nella 

(21)  Taddeo  Kosciuszko  nato  in  Siechnowiec  vicino  a  Brze  se-Li  te  wski  veiso 
l'anno  lySo  ,  morì  nel  1817  a  Sololuina  in  Svizzera,  di  dove  il  suo  corpo  fu  ira- 
sportalo  a  Cracovia  nel  1818  e  sepolto  nelle  tombe  dei  re  di  Polonia.  Gli  fu 
eretto  un  sepolcro  onorario  consistente  in  un'  allo  monte  di  terra,  secondo  l'uso 
antico  degli  slavi. 
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sc(oinl»i  sul   tino  drl    1704  ^^^^  Siivarow   eiitiò    iu  Polonia, 
iiiarriando  a  dirittura  sopra  Varsavia. 

Dopo  una  'licrria  dalle  pa<;ino  2,3  allo  26,  e  che  inco- 
mincia :  '*  11  (lire  che  la  divisione  della  Polonia  (così  ra- 
giona a  ([uesto  proposito  lo  storico  Bi^land)  sia  un'atten- 
tato alla  libertà,  ed  un'atto  contrario  alla  felicità  de'  po- 
poli è  un'asserzione  assai  dubbiosa,  ed  alla  quale  si  po- 
trcl)l)e  forse  rispondere  negativamente.  Quella  libertà  po- 
lacca che  fu  tanto  vantata,  e  di  cui  alcuni  scrittori  filan- 
tropi hanno  deplorata  la  rovina  ,  non  era  che  il  retaggio 
d'  una  parte  della  nazione  -,  la  massa  del  popolo  era  ser- 
va _,,  finisce  *'  sembrerebbe  adunque  in  ultima  analisi  che 
i  contadini  polacchi  debbano  trovarsi  assai  meglio  sotto 
il  dominio  d'  un  solo  e  possente  Signore  che  risiede  a  Pie- 
troburgo ,  a  Berlino  a  Vienna  ,  che  sotto  migliaja  di  pic- 
coli despoti  sparsi  per  tutta  la  superficie  del  paese,  la  cui 
tirannide  si  facea  sentire  in  ciascun  villaggio  ^,. 

Noi  qui  non  staremo  a  dare  giudizi  inopportuni.  Del  resto: 
sa  bene  chiunque  ha  letto  la  storia  della  Polonia  ,  che  la  nobi- 
lita polacca^  che  pure  era  anch'essa  schiava  degli  avvenimenti 
politici_,  e  della  influenza  straniera,  non  meno  che  la  classe 
agricola  lo  fosse  de'suoi  padroni  ,  non  ebbe  né  tempo ,  né 
possibilità  di  fare  le  riforme  salutari  ,  di  cui  sentiva  ella 
«tessa  il  bisogno.  Infatti  nel  corso  di  molti  anni  non  vi 
fu  mai  una  dieta  libera^  essendo  il  paese  sempre  ripieno 
di  truppe  staniere.  Solamente  nel  i^38  vi  fu  un  lampo 
di  libertà.  I  nobili  riunitisi  in  dieta  ne  profittarono  per 
sistemare  V  armata  ,  per  accrescere  le  necessarie  imposizio- 
ni ,  che  per  altro  dovean  posare  soltanto  sul  clero  ed  i 
nobili ,  senza  verun'  aggravio  de'  campagnuoli  ;  per  accor- 
dare amplissimi  privilegj  al  terzo  stato  _,  e  per  nominare 
una  deputazione  con  V  incarico  di  proporre  un  piano  di 
leggi  tendenti  a  migliorare  le  condizioni  della  classe  dei  con- 
tadini. Questo  dunque  non  era  un  fare  da  despoti  gelosi  dei 
loro  diritti,  ma  bensì  da  persone  savie,  umane,  istruite^ 
e  ben  lontane  dal  voler  privare  dei  vantaggi  d'una  buona 
costituzione  i  campagnuoli. 

Venghiam*ora  a  ciò  che  concerne  alla  geografia  ed  aSfla  pitturi 
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ra  che  ci  fa  il  Sig.  Ligurti  dei  costumi  e  del  carattere  della  na- 
zione polacca.  Comincieremo  dall*  osservare  che  in  tutto  que- 
sto ha  sempre  confuso  quello  che    era  una  volta  con  quanto  è 
ora^*  e  per  conseguenza  egli  ha  indotto  in  errore  la  maggior  par- 
te di  que'  de'  suoi  lettori  die  per  la  prima  volta  leggono  una 
qualche  descrizione  della  Polonia  ,  e  che    sedotti  dal  titolo 
dell'  opera  ,    dalla  data  moderna    della    edizione  ,    e    dalla 
presunzione  che     l'autore  dehba  saper  bene    la    verità    di 
quello  che  afferma  ,  non  leggeranno  con  animo  diffidente , 
e  col  sospetto  che  questa  operetta  sia  stata  piuttosto    una 
mera  speculazione  libraria  ,  (come  oggi  di  si  fa  spesso)  in- 
vece d'  un  lavoro  letterario    composto  ,    e    pubblicato    per 
istruire  i  lettori  con  una  vera    ed   imparziale    descrizione. 
Un'autore  che  scrisse  nel  18^5  ;    che    narrò    e  fece    cono- 
scere lo  stato  della  Polonia   da'  tempi   più  remoti  sino  allo 
sparire  di    essa  dal    numero    delle  potenze    d^ Europa;    un 
autore  creduto  ben  istruito  di  tutti  i  cangiamenti  accaduti 
in  Europa  da  quel  tempo  in   poi  ,  era  in  dovere  assoluta- 
mente di  far  parola  della  rigenerazione   del   regno    di    Po- 
lonia  fatta  per  volere  dell'Imperatore    Alessandro.    In   tal 
circostanza  ,    premettendo    due    parole    intorno    all'  antica 
divisione  della  Polonia  ,    che  oggi  non    può  interessar  per 
altro  y    che    come    una  memoria    storica ,  dovea   far    cono- 
scere che  dopo    l'anno   i8i5  ,  in    conseguenza    d'un    trat- 
tato conchiuso  tra  la  Russia  e  l'Austria   e  la  Prussia,    sus- 
sisteva un  regno  di  Polonia  di  tre  milioni  in    circa  d'abi- 
tanti (non  già  regno  di  puro  nome),  e  avrebbe  potuto  mo- 
strarne i  limiti  e  lo  spartimento   in  palatinati  ;  potea  dire 
che  questo  regno  è  riunito  alla  Russia  ,    di    cui  1'  Impera- 
tore s'intitola  re  di  Polonia;    che  ha    un'  armata  di  qua- 
ranta mila  uomini  ,  in  circa,  ben'ordinati  e  disciplinati  sotto 
il  comando  del  Cesareo  Gran-Duca  Costantino,  e  che  questo 
regno  ha  de' ministri  particolari  per  tutte    le    diverse    am- 
ministrazioni ,  un  senato  ,  un    governo    di  rappresentanza  , 
delle  diete  ,    una    costituzione  ,    una  università  degli    stu- 
dj    in  Varsavia  eretta    dall'  istesso    imper.  e  re  Alessandro 
Panno   1817  (22).  Volendo  poi  far  sapere  come  si  trovano 
(-22^  Vi  souo  inoltre  uà  liceo  di  prima  classe  ,  una   &oqietà  leUerariai  intilolata 
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!;ovt*iiiatc  r  altre  pioviiUMc*  ,  che  laooano  in  addietro  tutla 
la  fstenzionr  di  (jiicl  vastissimo  r«'<;in)  ,  dovea  diro  che  il 
rircondaiio  di  IJialystok  ,  ed  j  «roverrii  di  Grodno,  di  Wil- 
lìa  _,  di  Minsk,,  di  Wolliynia^  di  Podolia,  di  Mohilow  ,  di 
AVit«*psk  ,  costituenti  già  l'antica  Lituania  ,  come  altre  pro- 
vincic  una  volta  della  Polonia^  e  poi  riunite  all'impero 
di  Russia  ,  d'  una  popolazione  di  sette  ad  otto  milioni 
d'abitanti,  continuano  ad  esser  parte  dell'impero  stesso 
di  Russia,  colPistessa  amministrazione  che  loro  fu  data  a 
tempo  della  riunione.  Non  dovea  tacere  che  l'Austria  ha 
conservato  la  Galizia  ,  e  quasi  tutti  i  possessi  che  acquistò 
nella  prima  e  nell'ultima  divisione  della  Polonia,  tranne 
qualche  cessione  che  fece  col  trattato  del  1809  ,  ed  altri 
accomodamenti  posteriori  colla  corte  di  Pietroburgo  ;  che 
il  re  di  Prussia  è  rimasto  in  possesso  della  città  di  Dant- 
zig  e  di  Thorn  ,  e  d'  una  porzione  non  piccola  della  gran 
Polonia^  di  cui  Posen  è  capitale,  e  la  residenza  d'  un  luo- 
go-tenente del  re  ;  finalmente  che  la  città  di  Cracovia 
col  suo  distretto  forma  per  gli  ultimi  trattati  una  piccola 
repubblica  indipendente  con  un  senato  ,  ed  una  costitu- 
zione. 

Questo    prospetto    presentando    un^  idea    giusta    dello 


Società  desili  amici  delle  scienze  d'antica  istituzione,  raa  ora  molto  accresciuta  per 
Io  zelo  di  k>.  E.  il  sig.  cav.  Staszic  ministro  onorario  di  slato,  che  ha  edificato  un 
inagnilico  palazzo  per  residenza  della  medesima,  ed  ha  molto  contribuito  alla  spesa 
della  statua  in  bronzo  del  famoso  Copernico  ornamento  grande  della  Polonia,  model- 
lata dall'insigne  scultore  Thorwaldseo.  Non  mancano  un'accademia  delle  belle  arti, 
iin  galiinetlo  di  storia  naturale  ,  un' istituto  de' sordi  e  nmli,  una  società  medica^  più 
di  12  stamperie,  varie  litografie,  tra  le  quali  si  dstingue quella  del  corpo  del  genio 
promossa  sotto  gli  auspicj  di  S.  A.  I.  R.  Cesarea  il  G.  D.  Costantino;  e  molte  fab- 
Ijriche  di  manifatture  di  vario  genere  sotto  la  protezione  del  governo  ;  finalmente 
un"  osservatorio  astronomico  alla  maniera  moderna  provveduto  dei  migliori  stru- 
inenli  di  Inghilterra  e  di  Bavieraj  un  orto  botanico,  una  vastissima  scelta  biblio- 
teca pubblica.  La  regia  magistratura  intitolata  Commissione  de' culti  e  della 
Istruzione  puhhlica  sopraintende  a  tutte  le  scuole  del  regno  tanto  pubbliche, 
quanto  private  che  si  dividono  io  università  ,  licei  di  varie  classi  ,  pensioni,  scuole 
pariiculari,  scuole  d  instituti  religiosi,  e  seminari.  Ne  dehbe  tacersi  il  recente 
Jslitulo  o  conservatorio  di  mu<:ica  sotto  la  direzione  (per  ciò  che  concerne  alla  mu- 
sica) dell'italiano  sig.  Professore  iSoZiva.  (  Nel  tempo  che  si  stampava  quest'ar- 
ticolo ,  fu  letta  nei  fogli  pubblici  la  morte  del  suddetto  sig.  cav.  Staszic  acca- 
duta il  20  dello  scaduto  gennaio   1826  ). 
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stato  nel  1825  d*un  paese  che  T  autore  vuol  far  conoscere 
a' suoi  lettori  dall'antichissimo  tempo  sino  a' dì  nostri  > 
avrebbe  fatto  semplice  e  compito  il  suo  lavoro  ;  gli -nvrebbe 
risparmiata  la  pena  di  esser  caduto  in  errori  inevitabili  e 
madornali  derivati  dall'avere  spesso  confusoli  passato  col 
presente  ;  ben  inteso  che  egli  siasi  proposto  di  far  cono- 
scere la  Polonia^  come  è  ora  ,  e  come  egli  si  dichiara  nel 
frontespizio  ;  altrimenti  conveniva  stampare  il  libro  colla 
data  d' un  secolo  fa  per  lo  meno. 

La  suddetta  divisione  che  abbiamo  fatta  di  sopra 
avrebbe  condotto  1'  autoie  a  dover  parlare  di  i4  milioni 
in  circa  d'abitanti  dell'antico  regno  di  Polonia,  non  in 
generale  ed  in  complesso  ,  ma  bensì  a  considerarli  nelle 
loro  re.spettive  circostanze  a  confronto  co"*  differenti  governi 
sotto  i  quali  presentemente  si  trovano.  In  Ul  modo  avrebbe 
potuto  parlare  con  diligenza  e  verità  delio  stato  dell'  agri- 
coltura ,  delle  manifatture  ,  del  commercio  ,  dell'  industria 
razionale,  dei  progressi  delle  scienze  e  dell'arti;  dello 
stato  della  nobilita ,  e  del  popolo  nei  paesi  che  formavano 
r  antica  Polonia  ,  governati  ora  differentemente  V  uno  dal- 
l'altro :  invece  di  generalizzare  e  concentrare  tutte  le  sue 
idee  talmente  che  non  riuscissero  ad  altro  scopo  ,  se  non 
a  quello  di  render  poco  buon  servizio  ai  polacchi  ,  in 
conseguenza  delle  non  meno  false  ^  che  poco  onorevoli  as- 
serzioni di  cui  egli  ha  ripieno  il  suo  libro.  Ma  non  vo- 
gliamo fargli  il  torto  di  sospettare  che  abbia  realmente 
nutrito  in  onore  cosi  malvagia  intenzione  ,  d'  adoperar 
la  sua  penna  in  disdoro  del  nome  polacco  ;  per  altro  la 
prudenza  e  l'imparzialità  di  storico  saggio  doveano  consi- 
gliarlo a  non  lasciarsi  sfuiigire  delle  asserzioni  ,  che  non 
poteano  sostenersi  se  non  forse  coH' autorità  di  qualche 
persona  che  non  conoscesse  il  paese  ,  o  che  per  qualche 
veduta   particolare  fosse  spinta  a  maltrattare  i  polacchi. 

Per  non  sembrare  di  ricorrere  a  queste  ragioni  senza 
un  fondamento  mi  spiegherò  meglio  con  entrare  in  qual- 
che particolarità  ,  rifacendomi  dal  far  osservare  che  molti 
di  coloro  i  quali  si  son  dati  (parlo  de"* forestieri)  a  scri- 
vere   della    Polonia  ,   hanno    quasi    sempre   traversato    il 


44 

paese  correndo  notte  e  giorno  la  posta  ,  per  isfuggire  di 
i'(?rinarsi  negli  alloggi,  clip^  por  verità  ,  erano  pessimi  nei 
tempi  scorsi  ,  disgustati  di  trovare  campagne  spogliate  di 
C|uellc  comodità  che  pure  s'incontrano  facilmente  dovun- 
que in  altri  paesi ,  case  diroccale  ,  campi  incolti  y  ne  in- 
colparon  sul)ito  i  proprietarj  ed  il  popolo,  senza  ricordarsi 
che  la  Polonia  da  tant*  anni  immersa  in  dissenzi  oni  e 
guerre  civili,  coperta  di  truppe  straniere  dal  1764  in  poi  , 
non  potè  mai  aver  un  momento  di  respiro  per  rialzare  il 
capo  dalle  sue  rovine  (^3). 

Al  contrario  :    altri  viasiiìatori    meno    frettolosi  nelle 
loro  gite  ed  avidi  di  prendere  degli    appunti    esatti    sullo 
stato  del  paese ,    hanno   incontrato  continui  ostacoli  nelle 
loro  ricerche ,  taluni  per  non  intender  la  lingua  ;    tali  al- 
tri per  non  sapere  neanche  il  latino^  col  quale  almeno  dai 
piccoli  nobili  e  dal  clero  sarebbero  stati  intesi.    Vi  furon 
anche  dei  forestieri,  che  avendo  meritato  d'essere  scacciati 
di  Polonia  per    cagione  della  loro  scandalosa  vita  ,    o    per 
altre  ragioni,  hanno  creduto  di  doversi  vendicare  con  spac- 
ciare delle  falsità  contro  i  polacchi.   Una  volta  che  la  ca- 
lunnia ,  e  la  favola  siano  sparse ,  non  mancano  d*  essere  £e- 
nute  per  verità  incontrastabili   dalla  credulità  popolare  ,  o 
dalla  malignità 

E  cosa  dispiacevole  assai  che    un*  autore  ,   d*  altronde 

(23j  Peraltro  a  queste  ragioni,  che  pure  in  oqni  tempo  si  opposero  alla  mag- 
giore prosperila  della  Polonia,  non  mancarono!  nazionali  di  contrapporre  attivi- 
tà, e  coraggio  ammirabile  per  risarcirne  i  danni.  Eccone  una  bella  testimonianza 
conservata  weWà reluzianc  Mss.  di  Paolo  Ufiiiucci  fiorentino  del  negoziato j atto 
alla  R.  Corte  di  Polonia  in  proposito  della  successione  che  si  trattava  del 
Principe  Mattias  diToscand  a  Quella  corona  l'anno  iSSg  (  Presso  l'  autore  di 
quest'  articolo  ). 

Domande  fatte  dalla  regina  al  sig.  Minucci; 
*'  Come  piacciono  a  V  S.  questi  paesi  ?  al  che  replicai  ;  Sacra  Maestà  nelle 
rovine  cngionate  dalle  tante  guerre  si  riconosce  ben  ancora  la  fertilità  del  paese  e 
la  disinvoltura  de' paesani  nel  risarcire  il  guaito.  Sappiate  (  mi  soggiunse)  che  la 
natura  di  qnesti  abitatori  è  di  dolersi  del  presente  senza  ricordarsi  del  passato,  e 
senza  temere  dell*  avvenire,  e  per  questo  se  il  nemico  hoggi  distrugge  una 
città  e  si  parte,  i  cittadini  della  medesima  tornano  domani  a  riedificarla  come  ha- 
vete  veduto  di  Wratislaw  rifatta  in  poco  tempo  in  faccia  al  nemico  non  più  lonta- 
no che  la  larghezza  della  Vistola  ,,. 
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distintissimo  (Maltebrun),  allorché  pubblicò  il  quadro  della 
Polonia  Fanno  1807  ^  si  lasciasse  indurre  a  citare  alcuni 
luoghi  che  egli  in  gran  parte  avea  presi  da  Vautrin  y  e 
che  non  erano  a  proposito  per  far  concepire  vantaggiosa 
idea  dei  polacchi  ;  per  altro  almeno  a  pag.  333  soggiun- 
ge :  doit'On  croire  des  récits  semblahles?  ou  doìt-on  aC" 
cuser  M.  Vautrin  d^  avoir  adopté  par  esprit  de  systhme  , 
et  sans  examen^  des  hruits  populaires  dictés  pur  la  calomnie, 
et  recueilUs  par  l'envie ,  et  la  crédulité  ? 

In  un'altro  luogo  del  medesimo  quadro  della  Polonia 
(  pag.  389  )  M.  Maltebrun  dice  :  les  Polonais  ont  sans  doute 
montré  beaucoup  d' imprudence  en  s^  exposant  avec  de  si 
faibles  forces  à  une  guerre  cantre  la  Russie  ^  mais  personne 
n*  auroit  era  qu'  on  pùt  les  accuser  de  manquer  de  bra^ 
voure  —  Avancer  cette  absurde  inculpation  était  naturelle^ 
ment  réservé  à  la  bizarrerie  anglaise  ,  ou  a  la  légèretó 
frangaise. 

Questo  modo  di  esprimersi  precede  una  citazione  del- 
Popera  di  Vautrin  ,  che  sostiene  che  :  les  compatriotes  de 
Sobieski  ont  plus  de  jactance  _,  que  de  bravoure  ,  que  leur 
humeur  trhs  irascible,  cède  promptement  à  la  crainte  de  la 
douleur  y  enfin  qu'ils  soni  de  trcs  mawvais  soldats ,  et  que 
des  armées  entieres  de  polonais  ont  pris  la  fuite  devant 
une  poignée  d'ennemis  (24)* 

Neppure  un  polacco  s*  è  presa  la  briga  di  rispondere 
a  simili  assurdità,  che  posson  essere  smentite  da  tutta  Ei- 
ropa.  Maltebrun,  che  avrebbe  potuto  astenersi  dalPinse- 
sire  nel  suo  quadro  della  Polonia  un  passo  che  egli  stesso 
conosceva  pieno  di  falsità^  almeno  ha  procurato  d'  impe- 

(2/j^  Non  è  questa  l'idea  che  hanno  avuto  eie'  polacchi  gli  scrittori  anteriori  al 
sig.  Ligurti.  Il  francese  de  Thou  nella  sua  storia  universale  parlando  della  Polon'a 
la  chiama  *"*  Pays  fertile,  plein  de  villes  ,  de  chateaux  .  .  .  renipli  d'une  noblesse 
courageuse  ,  qui  joint  ordiuairinnent  T  amour  des  lettres  à  1'  exercice  des  armes  „ 
T.  4>  P"  1^^'  E  niolto  prima  il  da  me  pili  volte  citato  Monsig.  Ruggiero  nella  re- 
lazione a  Pio  V.  •*  Passando  alla  qualità  della  railitia  polacca  dico  che  li  soldati 
polacchi  si  sono  sempre  mostrati  nelle  guèrre  fedeli  al  suo  Principe  et  molto  ga- 
gliardi et  arditi,  et  per  esser  nobili  sono  in  tutte  le  parti  geoerosi  cavalieri  et  molto 
esercitati  nelle  guerre;  et  si  trova  che  tre  mila  Polacchi  stipendiati  da  Carlo  V 
ruppero  in  Austria  XIII  mila  Turchi. 
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dire  l'impressione  che  poteva  fare  nei  lettori  ;  e  dopo  aver 
fatto  il  novero  de' principali  croi  cIk»  Ikuiiio  illustrato  i 
fasti  della  nazione  j>olaeca  ,  agjrinno;^:  "  tous  ces  héros  po- 
lonais  ne  soi)t-ils  pas  roniuis  à  M.  Vautrin  ?  ils  le  sont , 
et  poiirtant  il  prétend  qiie  tout  à-roiip  nne  nation  si  brave 
est  deveniie  làche  ,  et  qu' elle  1' etait  déjà  sous  le  rógne 
de  Sobieski  ,,. 

Alla  stessa  pagina  rilevando  Malte brun  1'  opinione  di 
Vautrin  che  sostiene  che  i  nobili  polacchi  discendevano 
per  la  maggior  parte  dai  goti  ,  d'onde  pretende  di  spie- 
gare la  mollezza  ,  la  timidità  ,  e  la  viltà  de'  polacchi , 
Maliebrun  ,  io  dissi  ,  soggiunge  ,,  e*  est  sans  doute  par  pure 
Jdcheté  que  la  race  gothique  sous  tant  de  dominations  di' 
verses  a  conquis  Rome  et  V  Italie,  V  Espagne  ,  et  /'  Afri  que  \ 
l  Angleterre  et  la  Normandie,  Non  mi  sono  alquanto  di- 
lungato dal  mio  principale  scopo  per  altro  motivo  che 
per  mostrare  come  un  autore  esser  debba  scrupoloso  nella 
scelta  delle  testimonianze  ed  autorità  sulle  quali  vuol  fon- 
dare le  sue  asserzioni  ;  e  per  far  vedere  il  bisogno  d'  usar 
bene  la  critica  nelle  citazioni,  specialmente  allorché  hanno 
della  inverosimiglianza  ,  e  possono  far  cadere  in  errore  il 
lettore. 

Egli  è  tempo  dunque  di  affettarsi  a  finire  queste  os- 
servazioni ,  esponendone  qualclie  altra  che  mi  torna  in 
memoria  d'aver  fatto  leggendo  l'opera  del  sig.  Ligurti. 

Parlandovisi  di  Varsavia  a  pag.  46.  Tomo  a.  si  dice:  *' 
Allora  Varsavia  non  comprendeva  che  la  parte  chiamata 
anche  al  presente  la  città  per  eccellenza  ,  quantunque  non 
consista  che  in  una  lunga  contrada  stretta  e  sporca  ,  cui 
jnetton  capo  le  traversali  •  ma  nei  subborghi  le  contrade 
soli  larghe  e  pulite/  vi  si  trovano  molti  grandi  palazzi  co- 
struiti principalmente  al  tempo  de'  re  sassoni  ,  e  chiese  e 
monasteri  d'una  bella  apparenza.  Tutta  la  città,  dice  un 
moderno  viaggiatore ,  è  così  orribilmente  selciata  che  è 
impossibile  di  conduryi  i  cavalli  di  trotto  ;  ciò  nulla  me- 
no i  polacchi  vi  cavalcano  spesso  e  bene  ,,  (dunque  i 
•polacchi  fanno  V  impossibile  ). 

Per  far  conoscere   l'inesattezza  di  questa    descrizion© 
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nel  tempo  in  cui  scrive  il  sig.  Ligurti  ,  o  per  lo  meno 
in  cui  si  pubblica  il  libro  ,  debbe  sapersi  che  la  città  di 
Varsavia  merita  d'  essere  noverata  tra  le  più  belle  capita- 
li dell'Europa,  e  che  la  sua  popolazione  ascende  a  più  di 
ir^jooo  abitanti. 

La  parte  più  antica  non  è  chiamata  per  antonomana 
o  per  eccellenza  la  città,  ma  bensì  la  città  vecchia,  a   di- 
stinzione non  de'  subborghi  ,   ina  della  città  nuova.  La  cit- 
tà vecchia  al  presente  non  è  una  lunga  contrada  stretta  e 
sporca,  fma  una  parte  della  città  ,  di  costruzione   più  anti- 
ca ,  ed    alla    maniera  tedesca  ,  peraltro  assai    pulita  ,  con 
una    bellissima    e  grande    piazza  fatta    modernamente    per 
P  atterramento  dell'antico  palazzo  della  città,  ed  altre  case; 
a  tempo  mio,  cioè  dal   1816  sino  al  1822  ho  veduto  rimoder* 
nare  quasi  tutte  le  fabbriche  antiche,  (fra  le  quali  quella 
del  moderno   palazzo  della  città  ;  il  gran  convento  di  Ma- 
riaville  ridotto  ad  uso  di  dogana    e  di    recinto  per  le  fiere 
mercantili^  del  palazzo  Radzevvil     ridotto  a  residenza    del 
reale   luogotenente  )  slargare  strade  ,  restaurare  le  case  ro- 
vinate ,  e  far  di  pianta  più  di    100  magnifici  palazzi   tanto 
pubblici   che  particolari  ;  la  contrada  chiamata  nuovo  mon- 
do, che  ha  quasi  un  miglio  italiano  di  lunghezza,  riempiersi 
da   un  lato  all'altro  di  belle  e  mi.o;nifiche  abitazioni,  al  fin 
della  quale    si  alza,  edificata  pure   a   mio   tempo,  la    gran 
chiesa  di  S.   Alessandro  sul  modello  del  Panteon  di  Roma. 
Insomma  non  la  finirei  più  se  volessi  noverare  gli  abbel- 
limenti di    Varsavia    fatti  in  questi   ultimi    tempi  sotto  il 
regno  dfdP Imperatore  e  Re  Alessandro,  che  per  lo  spazio 
di   varj  anni    ebbe  la    generosità    di  rilasciare  in    gratuito 
imprestito  per  più  anni  a'particolari  meno  ricchi,  perchè  l'im- 
piegassero in  fabbricare  ,  la  cospicua  somma  che    il   regno 
gli  pagava    annualmente   per  le    spese  della  casa  reale  ,  e 
per  la  sua  I.  R.  persona  (ìì5), 

(25)  Da  molti  si  confonde  il  regno  di  Polonia  colla  Russia  pel  solo  motivo  clie 
obbedisce  allo  stesso  sovrano;  con  altre  assuidità  che  fanno  gran  vergogna  alla  poca 
istruzione  di  tanti  e  tanti  che  vivono  neiriguoraiiza  la  più  supina  di  lutto  ciò  che 
non  hanno  davanti  agli  occhi,  o  non  toccano  colle  mani;  quantunque  talvolta  pre- 
tendano di  parlarne  e  di  scpiverne. 
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Or  io  (lomaiido  so  11  sig.   Ligurti,  vobnulo  piirlaie  «Iella 

J\)l(>niii  dal  tempo  ile'  sarinati  sino  a  dì  nostri  ,  potea  la- 
sciare d'accennare,  almeno  di  volo,  ci(S  che  di  volo  espo- 
si pur'  io?  senza  ristringersi  a  fare  l'elogio  de' soli  subhorglii 
di  Varsavia  ^  la  (juale  era  già  in  uno  stato  di  magnificenza 
e  di  bellezza  anche  a  tempo  de'  vecchi  re.  A  pag.  4^5,  fidan- 
dosi sempre  al  suo  malsi(uiro  Acate  (  V  innominato  viag- 
giatore) scrive;  **  un  viaggiatore  moderno  ha  dipinti  i  co- 
stumi di  Varsavia  nel  i  792.  I  piaceri  di  questa  città  si 
riducono  a  ben  poca  cosa:  una  cattiva  opera  italiana  ,  e 
una  commedia  nazionale  detestabile  ,,. 

Questo  modo  di  parlare  non  meriterebbe  attenzione  ^  se 
non  se  ne  potesse  trarre  una  nuova  conferma  del  poco  o 
niun  conto  che  debbe  farsi  delle  informazioni  prese  dal 
sig.  Ligurti. 

Il  suo  viaggiatore  (come  forestiero)  non  poteva  es- 
sere in  grado  di  giudicare  se  la  commedia  nazionale  era 
detestabile  (  che  pure  a  sentimento  di  chi  ben  conosce  la 
lingua,  anche  fra  i  non  po]acchi  ,  e  da'giudizj  datine 
da  chi  ha  voluto  conoscere  il  teatro  polacco  fuor  di  Po- 
lonia _,  merita  molta  lode  )  il  difetto  che  forse  avrà  mo- 
strato in  quel  tempo  agli  occhi  de'  nemici  della  Polonia 
sarà  stato  d'  avere  destato  troppo  spirito  d'  amor  della 
patria. 

Per  quel  che  spetta  al  teatro  italiano,  fa  sempre  ben 
sistemato  a  Varsavia.  Sin  dal  tempo  del  re  Vladislao  IV. 
(nel  secolo  XVII  )  vi  si  stampavano  e  recitavano  dalle  com- 
pagnie italiane  i  dramini  musicali  ,  e  fra  gli  altri  mi  ram- 
mento d'aver  veduto /tìs  i^tìj/?za  reale  ovvero  il  principe  trion- 
fatore Vladislao  IV.  Varsavia  per  Pietra  Elert.  Stamp,  re- 
gio.  1647.  8." 

Molto  più  in  seguito  a  tempo  de'  re  Augusti  di  Sas- 
sonia. Vi  si  stampavano  ,  e  si  recitavano  specialmente  i 
drammi  del  Metastasio  ,  de' quali  ho  pur  veduto  il  Ciro 
riconosciuto  stampato  e  rappresentato  nel  carnovale  del 
1762.  Sotto  il  regno  di  Stanislao  Poniatowski  fu  in  gran 
•lusso  l'opera  italiana  a  Varsavia.  Ognun  sa  che  i  più.  fa- 
mosi attori  italiani  vi  furon  sempre   ben  accolti  e  genero- 
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mente  ricompensati  ;  ed  appunto  nell'  epoca  citata  dal  si- 
gnor Ligurti  (  1792  in  circa  )  il  celebre  Cimarosa  era  a 
Varsavia,  e  Paesiello  faceva  il  suo  famoso  oratorio  per  com- 
missione del  re  di  Polonia.  Lungo  sarebbe  il  novero  di 
tutti  gli  artisti  di  musica  e  cantori  italiani  che  o  stipen- 
diati dalla  corte,  o  invitati  al  teatro  nazionale  ,  o  pagati 
da' particolari  per  l'istruzione  ,  si  distinsero  in  Polonia. 

Per  nominarne  alcuni  che  mi  vengono  in  mente:  la  sto- 
ria ricorda  un  Alessandro  Cilli  da  Pistoia  tenore  nella  cap* 
pella  del  re  Sigismondo    III.   per  lo  spazio  d'anni  21  ,  ed 
autore    dell'  istoria  di  Polonia    di    già  citata.    Un  Asprillo 
Pacelli  da  Narni ,  musico  direttore  per  20  anni  della  real 
cappella  dello  stesso  re  SigismoJido/  e  per  non   parlare  di 
antichi  :  a  mio  tempo  ,  e  poco  prima  furonvi  applauditi  la 
Gibetti ,  il  Tonioli  ,  il  Persechini  maestro  di  musica  ,  l'Al- 
bertini    maestro  di  musica  del    re   Stanislao    Poniatowski , 
Luini ,  Marchesini ,    Bruni  ,  Tibaldi  ,  Poledri  suonatore  di 
violino.  Margherita  Morigi,  Caterina  Bonafini ,  Anna  Poz- 
zi (morta  in  Varsavia)  Matteo  Babbini  ,  Francesco  Pozzi, 
Anna  Orsini,  il  maestro  Stabingher  nato  in  Firenze^  il  te- 
nore Prati  ,  Alessio  Prati  maestro  di  cappella,  Gio.  Batista 
Brocchi,  Prospero  Braghetti  tenore  ,  Gaetano  Lazzerini  te- 
nore ,  Antonio  Lolli  suonator    di  Violino  ,  Giuseppe  Com- 
pagnuzzi,  il  Sartorini  ,  la  Banti  ,  la  Borgondio,  il  Peroni^ 
il  Tarquinio,  il  Siboni_,  la  Catelani  ed  altri  ;  dal  che  mani- 
festamente apparisce  1'  ingiustizia  del  viaggiatore  citato  dal 
sig.  Ligurti  in  proposito  del  teatro    italiano,     anche  sino 
a'  dì  nostri.  E  ben   vero  che  presentemente  più  del  teatro 
italiano  vi  è  in  uso  il  teatro  francese,  ma  la  musica  italia- 
na è  sempre  in  grandissima  voga,  non  essendovi  persona 
di  nascita  distinta  ,  o  di  sufficiente  cultura,  che  non  la  col-- 
tivi  sotto  la  direzione  degli   italiani  Soliva,  de  Santis  ed  al- 
tri ;  onde    frequentissime  sono  le    accademie    pubbliche   e 
private  che  offrono  piacevolissime  riunioni.   Il  viaggiatore 
non  fece  motto  dell'amenità  dei   giardini,  che  nell'estate 
a  pago  son  aperti  ai  concorrenti  al  passaggio,  dei  giuochi, 
e  delle  ricreazioni  popolari:  dei  giardini  pubblici^  delle  gran 
T.  XXL  Febbraio,  4 
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passcfTf];iate  ,   delh*    ville    subiirhane  ,  dri  casini  n    ridotti 
dove  ogni  ceto  concorre  a  sollazzo   e   ristoro. 

Quanto  si  af!;i2;iiingo  dello  dame  polacche  non  merita 
risposta.  In  tutti  i  tempi  è  stata  resa  giustizia  alle  loro 
attrattive  ,  alla  loro  educazione,  all'attaccamento  loro  per 
la  patria,  all'amabilità  e  a' loro  talenti.  A  tutto  ciò  si  con- 
trappone dal  sig.  Ligurti  la  testimonianza  d' un' innominato 
viaggiatore. 

A  pag.  5i  si  trovano  queste  parole: '*  Gli  alberghi  son 
degni  delle  strade  maestre  sulle  quali  essi  si  trovano,  giac- 
ché bisogna  credersi  ben  fortunato  se  si  fa  una  lega  sen- 
z'essere rovesciato,  o  se  si  passa  un  ponte  senza  cadere 
nell'acqua  ,,.  Se  il  sig.  Ligurti  avesse  scritto  della  Polo- 
nia ne'  tempi  della  sua  sovversione  e  confusione,  forse  po^ 
tea  credersi  non  tutto  ,  ma  qualche  parte  di  quanto  asseri- 
sce.  Ma  con  qual  coraggio  può  spacciarne  simili  impostu- 
re sotto  gli  occhi  specialmente  del  Governo  Austriaco  (  in 
Milano  dove  il  libro  è  stampato);  giacché  in  tutte  le 
parti  della  Polonia  austriaca  sono  mantenuti  a  grandi 
spese  gli  ispettori  di  ponti  e  strade;  nella  Polonia  pro- 
priamente detta  e  che  forma  il  moderno  regno  è  un  pa- 
ri provvedimento  in  somma  attività  ;  ed  è  già  fatta  una 
bellissima  strada  postale  di  circa  a  3oo  miglia  italiane  che 
traversa  tutto  il  regno  ;  nei  governi  della  Polonia  rus- 
sa tutte  le  strade  maestre  e  pubbliche  hanno  per  lo  meno 
4o.  piedi  di  larghezza ,  diritte  e  fiancheggiate  da  quattro 
file  d'alberi. 

Alla  pagina  istessa ,  mutando  il  suo  mentore  con 
un'  altro  incognito  viaggiatore  di  Marsiglia  ,  pretende  che 
i  polacchi  siano  senza  eccezione  i  primi  bevitori  dell'  Eu- 
ropa. Non  fo  conto  di  quel  che  aggiunge  alle  pag.  62» 
e  53.  non  meritando  la  pena  di  parlarne,  come  più  assurdo 
della  precedente  asserzione.  Osserverò  soltanto,  che  _,  se 
invece  d'attenersi  a  ciò  che  udì  da  un  viaggiato!  di  Mar- 
siglia ,  avesse  parlato  con  chi  ha  visto  e  trattato  migliaia  di 
polacchi  come  fratelli  d' arme  ,  o  con  qualunque  impar- 
ziale estero  viaggiatore  in  Polonia  ,  avrebbe  inteso  che  il 
suo  viaggiatore  di  Marsiglia  fu  un'  esageratore  ,  specialmen- 
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te  estendendo  alla  intera  nazione  ciò  che  potrà  dirsi  della 
gente  meno  educata.  Forse  il  Ligurti  ha  preteso  di  fare 
allusione  a  quel  verso  di  Voltaire:  Lorsque  Auguste  buvait ^ 
la  Pologne  était  ivre;  ma  Voltaire  volle  pungere  il  re  Au- 
gusto, che  era  gran  bevitore,  ed  ebbe  V  occhio  a  quel  verso: 

Regis  ad  exemplum  totus  componìtur  orbis. 

Ma  supposto  ancora  che  egli  volesse  rimproverare  i  polac- 
chi ,  bisogna  rammentarsi  che  Augusto  Secondo  salì  sul 
trono  al  principio  del  secolo  XVIII.  ,  e  che  lo  scritto  del 
signor  Ligurti  si  pubblica  2.S  anni  dopo  il  principio  del 
secolo  XIX, 

Alle  pagine  ia5,  il  signore  Ligurti  fa  lo  zelante  con- 
tro i  frequenti  divorzj  ecclesiastici  dei  cattolici  in  PoJc- 
nia,  dandoci  insieme  la  dottrina  della  chiesa  intorno  al 
divorzio  —  *'  chi  crederebbe,  ei  dice,  che  una  nazione  co« 
sì  ortodossa  ammetta  il  frequente  uso  del  divorzio?  I  ma- 
trimonj  son  disciolti  ^  e  vi  sostituiscono  novelli  vincoli 
sotto  i  pili  frivoli  pretesti.  E  sempre  il  vescovo  del  Ino- 
go  ,  od  in  caso  d  *un  suo  rifiuto  il  primate  che  decide  di 
queste  operazioni,  E  vero  che  la  sentenza  non  pretende 
già  mai  discogliere  un  matrimonio  valido  ,  ma  il  dichiara 
nullo  ,  supponendo  sempre  alcuno  di  quegli    impedimenti 

ohe  la   chiesa  appella    dirimenti Notisi  che  siccome  la 

chiesa  non  dà  sentenza  in  questa  specie  di  divorzj  se  non 
dopo  procedure  dispendiosissime  ,  i  soli  ricchi  approfittano 
di  questa  licenza  ,,. 

Chi  non  vede  che  in  questo  discorso  vi  sono  due  con- 
tradizioni :  se  il  divorzio  in  Polonia  ,  è  fatto  col  giudi- 
zio de' vescovi  e  secondo  le  regole  della  chiesa,  dunque 
non  è  illecito.  Se  vuol  supporsi  che  vi  siano  abusi  nel 
giudicare  ,  ciò  non  riguarda  i  ricorrenti  ;  e  poi  con  delle 
supposizioni  tutto  si  può  condannare.  La  seconda  contra- 
dizione è  che  la  nazione  polacca  ammetta  1'  uso  frequente 
del  divorzio  ;  ma  i  soli  ricchi  approfittino  di  questa  licen- 
za. Dunque  i  soli  ricchi  che  non  sono  tutta  la  nazione: 
polacca  ammettono  difatto  il  divorzio  e  lo  ammettonA 
secondo  la  legge  della  chiesa. 
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Dal  che  si  tiov«^r;\  ancho  [)iìi  assiirtla  la  conseguenza 
che  subito  no  «l<'(luce  il  sig.  Ligurti  ([)ag.  a6)  *"'  una  na- 
zione che  viola  in  una  maui-;ra  così  aperta  ì  più  puri  e 
saldi  principi  «lei  cattolicisniogiustaiuf^nte  può  cadere  in  so*» 
spetto  (li  non  conoscere  della  religione  altro  che  1*  ester- 
no y,.  Dunque  secondo  il  sig.  Ligniti  i  polacchi  sono 
della  religione  di  quel  tale  di  cui   Orazio  scrivea 

lane  pater^  clare^  dare  cum  dixit  Apollo^ 
Labra  movens  metuens  audiri;  pulchra  Laverna 
Da  niihi  fallere  ,  da  iustum  sanctumque  videri  ; 
Noctein  peccatis,  et  fraudibus  objice  juibem  ,,. 

Orazio  lib.  I.  epist.   i6. 

Ma  come  si  combina  questo  colla  precedente  lode  da 
lui  per  somma  grazia  data  ai  polacchi  chiamandoli  nazio- 
ne grandeììiente  ortodossa?  come  si  conibina  una  grande  or- 
todossia ,  con  dar  poi  sospetto  di  non  conoscere  della  reli- 
gione altro  che  V  esterno  ? 

Affinchè  non  resti  dubbio  in  che  consista  questo  esterno, 
celo  fa  capire  sulla  testimonianza  d'  un'  altro  innominato 
viaggiatore  (  son  questi  i  suoi  testi  innppellabili  ^  **  i  po« 
lacchi  fanno  molte  profonde  riverenze  j  pregano  Dio  ad  alta 
voce  ;  battono  incessantemente  i  loro  petti  nei  tempj  ;  in- 
crocicchiano le  braccia  ;  si  flagellano  pubblicamente  sotto  . 
il  sacco  tutte  le  domeniche  della  quaresima  ,  mentre  il  sa- 
cerdote e  il  coro  delle  donne  cantano  i  loro  inni  ,  e  si  pas- 
cono santamente  della  vista  di  una  carne  mortificata  ,  e  san- 
guinosa ;  ma  tutte  queste  pratiche  monastiche  non  insegnano 
loro  la  morale  :  essi  le  legano  anche  ai  loro  vizj  ;  il  ladro 
fa  celebrare  una  messa  per  non  essere  scoperto  nel  furto 
che  egli  medita  ;  V  ubriacone  ,  fa  il  segno  della  croce  sul 
suo  bicchiere  e  s'  innebria  ;  1'  assassino  fa  benedire  la  sua 
sciabola  ,  e  spacca  la  testa  al  suo  nemico  ;  il  voluttuoso  di- 
giuna il  sabato  ,  e  seduce  la  domenica  la  sua  vicina  ,,.  Tutto 
questo  pezzo  è  troppo  ingiurioso  per  dissimularlo  come  ab- 
biamo fatto  di  tanti  o  tanti  altri  ,  che  pur  meritavano  di 
non  esser  passati  sotto  silenzio ,  se  invece  di  poche  osser- 
vazioni avessimo  voluto  far  la  confutazione  di  tutte  le  falsità 
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che  sono  in  questa   operuccia  o  guazzabuglio  ;  è  bene  che 
con  questa  risposta  si  chiuda  l'articolo,  perchè  servirà  co» 
me  d'  epilogo. 

E  chi  mai  poteva  aspettarsi  nella  piena  luce  del  se- 
colo XIX  che  a  tal  segno  dovesse  spingersi  l'ignoranza  dei 
costumi  e  del  carattere  della  nazione  polacca ,  da  lungo 
tempo  chiamata  P  Italia  del  nord  ,  e  poi  la  Francia  del 
nord  per  causa  della  sua  civilizzazione  ,  della  diligente  edu- 
cazione ,  del  genio  che  ha  sempre  mostrato  per  la  cultura 
e  per  li  studj  ?  Potrebbe  mai  credersi  che  una  nazione ,  la 
quale  ha  prodotto  tanti  uomini  celebri  e  dotti,  specialmente 
dal  secolo  XVI  in  poi;  che  anche  prima  di  quest'epoca  av^^a 
immediate  corrispondenze  con  1'  Italia  ;  patria  d'  un  Nic- 
colao  Copernico  e  d'altri  illustri  letterati,  di  tanti  dottis- 
simi cardinali ,  e  vescovi  e  prelati  ,  sia  divenuta  nel  seco- 
lo XIX.  la  sentina  de'vizj,  e  della  più.  profonda  ignoranza 
in  Europa? 

Tra  le  innumerabili  testimonianze  che  rendon  giusti- 
zia alla  cultura  della  Polonia  sino  dal  secolo  XVI.  per  la- 
sciare i  tempi  anteriori  ,  quando  giunsero  a  Parigi  gli  am- 
basciatori polacchi  spediti  nel  1578  dal  senato  e  dagli 
altri  Ordini  ad  annunziare  l'elezione  del  re  Enrico  di  Va- 
lois,  scrivono  gli  stessi  autori  francesi  (Hist.  Univ.  de  I.  A, 
de  Thou  Tom.  VI.  p.  699.  Solignac  Histoire  generale  de  Po- 
logne  T.  V.  pag.  357):  ^'  On  ne  peut  exprimer  l'étonnement 
de  tout  le  peuple  ,  quand  il  vit  ces  ambassadeurs  avec  des 
robes  longues  ,  des  bonnets  de  fourrure  ,  des  sabres  ,  des  flè- 
ches  et  des  carquois  ;  mais  l'admiration  fut  extréme  ,  lor- 
squ'  on  vit  la  somptuosité  de  leurs  équipages  ,  les  four- 
reaux  de  leurs  sabres  garnis  de  pierreries  ^  les  brides  , 
les  selles  ,  les  housses  de  leurs  chevaux  enrichies  de  tné- 
me  ,  et  un  air  d*  assurance  et  de  d ignite  qui  les  distin- 
guoit  supérieurement  ....  Ce  qu'  on  remarqua  le  plus 
ce  fut  leur  facilitò  de  s'énoncer  en  latin  _,  en  francois  ,  en 
allemanda  et  en  italien.  Ces  quatre  langues  leur  étoient  aussi 
familières  que  la  langue  mème  de  leur  pays.  Il  ne  se  trou- 
va  à  la  cour  que  deux  honimes  de  condition  qui  pùssent 
leur  répondre  en  latin  ,  le  Bai;on  di  Millau,  et  le  Marquis 
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de  Ciistelnau-Miiuvissiere.  Jls  avoiont  été  mand('s  exprès 
j)Our  soiit(Milr  en  co  point  riioniieurde  la  iiol)les9e  fran- 
coiso  qui  roiijiit  alors  «ie  son  iguorance.  Pour  ccs  temps  là, 
e'  étoit   l)t\iucoup  ({ue  d'  en  rougir   ,,. 

E«l  il  citato  de  Thou  aggiunge:  ,,  ils  parloient  notre  lan- 
guo^  avec  tant  de  pureté  ,  qii'  on  les  eùt  plutót  pris  pour 
des  hommes  élevés  sur  leà  bords  de  la  Scine  et  de  la  Loi- 
re,  que  pour  des  habitans  de  contrées  qu'airose  la  Vistule, 
ou  le  Niepper  ,  ce  qui  fit  grande  honte  à  nos  courtìsans  qui 
ne  savoient  rien,  mais  qui  soni  ennemis  déclarés  de  tout  ce 
quoti  appelle  scicnce  ;  aussi  quand  les  nouveaux  liòtes  les 
interrogeoient  ,  ils  ne  répondoient  que  par  des  signes  ,  cu 
en  rougissant.  T.  4*  P^o*  ^^9^  ediz.  in  4*  ^^1   I74c>' 

Or  ci  dica  il  sig  Ligurti  se  lia  coraggio  di  negare  che 
queste  lodi  date  ai  polacchi  del  secolo  XVI.  convengano 
appuntino  a  quelli  del  tempo  nostro  ,  i  quali  fanno  arros- 
sire tanti  e  tanti  stranieri,  di  nazioni  d'antichissimo  inci- 
vilimento che  non  sono  in  grado  di  risponder  loro  se  non 
che  par  des  signes,  ou  en  rougissant  (26)? 

(a6)  Non  (lebbe  esser  tHcìuto  che  nel  numero  di  coloro  i  quali  accompagnarono 
di  Francia  io  Polonia  il  re  Enrico  di  Valois,  con  altri  sig.  francesi  fu  Jacopo  Corbì- 
aelli  con  Viaceozo  Lauro  vescovo  di  Mondovi  ministro  del  Papa  (THist.  Univ.  da 
I.  A.,  de  TIioii  png.  27  ,  18,  Acta  leg.  Pulon.  yag.  14»  Joan.  Uemetrii  Sulikow.  rer. 
poi.  comment.  p.  18,  19)  Corbinelli  étoit  un  gentilhomme  d'une  des  plus  illustres 
er  de»  più»  riches  maisons  de  Florence.  Il  étoit  allié  de  la  Reine  Catherine  de  Me- 
dicis.  Pc-isontie  de  sun  tenip*  ne  savoit  mieux  que  lui  les  belles  lettres.  Il  avoit 
})eaucoup  d'esprit,  et  il  ne  s*  en  faisoit  pas  une  idole:  1'  éducatioo  étouffoit  en  lui 
le  sol  orgueil  ,  que  le  savoir  inspire.  Il  étoit  d*  ailleurs  horarne  de  cabinet  et  par 
cela  inéme  très-propre  à  enseigner  la  politique  à  Henri:  11  lui  expliquoit  Thucidide, 
Tacite  .  et  Macliiavel^  doDt  les  florentios  font  un  grand  cas.  11  étoit  le  protecteur 
et  l'ami  de  tous  les  gens  de  lettres  de  son  temps.  Il  fut  grand  pére  de  celui  dont 
il  est  tant  parie  dans  les  lettres  de  Bussi-Rabutiu  ,  et  dont  nous  avons  quelques  ou- 
■vrages.  Hist.  des  Diete»  de  Poi.  pag.  4o  l\\'  Solignac  Istoria  di  Polonia  T.  V, 
pag.  4<>4-5  (nota). 

Tra  le  innumerevoli  testimonianze  che  confermano  la  bravura  de'  polacchi 
nella  lingua  latina,  non  taceremo  quel  che  scriveva  Monsig.  Giampoli  a  Virgilio 
Puccitelli  segretario  del  re  Vladislao  IV-  Dopo  aver  portato  le  ragioni  per  le  quali 
egli  credeva  preferibile  la  lingua  italiana  alla  latina  nello  scrivere  la  storia  delle 
imprése  moscovitiche,  soggiunge:'^  alla  fine  poi  quello  che  si  scrivesse  in  toscano 
si  potrebbe  facilmente  trasferire  in  latino,  e  mi  metterei  a  farlo  io  proprio  ,  o  potrei 
ricever  questo  beneficio  da  coteste  penne  erudite  ,  le  quali  mentre  io  ricevevo  le  let- 
tere scritte  ai  Pontefici  |  mi  fecero  più  volte  con  ammirazione  esclamare  che  io 
^acf  ù  tempi  **  Latiam  ia  Suoutia  ^  fi  Settembre  iQ\\)* 
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Si  consoli  peraltro  il  sig.  Ligurtì  che  anche  i  fran- 
cesi hanno  avuto  il  Joro  Lignrti  nella  persona  di  Mons.  Vil- 
lers  ,  il  quale  a  pag.  202.  dell'opera  sua  asserisce  che  "  la  Po- 
logne  au  seizième  siècle  étoit  une  nation  assez  ignorante  ,,  e 
ciò  precisamente  vuol  dire  nel  secolo  di  cui  abbiamo  par- 
lato di  sopra.  Ma  sebbene  il  sig.  Villers  trovasse  i  giusti 
riprensori  della  sua  ignoranza  e  presso  i  suoi  francesi^  e  pres- 
so li  stessi  polacchi  ,  ciò  non  ostante  fu  più  discreto  del 
sig.  Ligurti  ,  non  intendendo  di  parlare  de'  polacchi  del 
tempo  suo  ,  ma  di  quelli  del  secolo  XVI. 

Molti  scrittori  hanno  rinfacciato  ,  è  vero  ,  ai  polacchi 
d'  aver  usata  troppa  condiscendenza  verso  la  corte  di  Roma; 
d' aver  conceduta  troppa  influenza  ai  gesuiti  ,  che  dal  re- 
gno in  poi  di  Stefano  Battori  governarono  soli  le  coscien- 
ze,  e  diressero  la  pubblica  istruzione  ;  e  d'aver  messa  in 
moda  troppa  magnificenza  e  troppo  fervoroso  lusso  nella 
edificazione  di  chiese  _,  forse  anche  troppo  numerose  in  tutte 
le  città  principali  della  Polonia;  d'aver  mostrata  altre  volte 
troppa  intolleranza  verso  i  seguaci  di  sette  contrarie  al  cat- 
tolicismo  ,  religione  dominante  della  Polonia  :  ma  chi  ar- 
di mai  dipingerli  nel  1825  attaccati  a  pratiche  religiose  ', 
che  appena  potrebbero  esser  attribuite  a'  secoli  della  più 
rozza  barbarie  ? 

Non  si  nega  che  i  polacchi  siano  stati  in  ogni  tem- 
po' e  pii  ,  ed  attaccatissimi  alla  religione  dominante  del  loro 
paese;  anzi  che  qualche  volta  il  troppo  zelo  gli  abbia 
spinti  al  fanatismo  ;  peraltro  1'  avanzamento  dei  lumi  gli 
ha  ben  presto  richiamati  nei  limiti  dello  zelo  savio  e  mo- 
derato. Una  luminosa  prova  della  nazional  morale  è  senza 
dubbio  che  il  furto  e  l'assassinio  erano  debiti  quasi  sco- 
nosciuti in  Polonia.  Un  viassiatore  nazionale  o  forestiero 
potea  sicuramente  andare  di  notte  e  di  giorno  in  qualunque 
parte  di  sì  ampio  paese  senza  timore  alcuno  j  quantunque 
assai  ristretto  fosse  il  numero  delle  guardie  per  la  sicurezza 
interna  ;  bastando  il  carattere  generale  de'  nazionali. 

Del  resto  il  rinfaccio  dal  sig.  Ligurti  fatto  alla  Po- 
lonia di  non  conoscere  di  religione  altro  die  V  esterno  sarà 
da  applicarsi  anche  a  molti  altri  popoli  ,  quando  sene  vo- 


glia  «Iftr  ientrnzji  colli  stessi  arfi^ornonti  o  con  la  stessa  fran- 
<  lie7za  ufata  «lai  N.  A.  contro  della  Polonia.  In  cjnanto 
a  ino  posso  far  la  più  vera  testinionianza  ,  che  in  sei  an- 
ni incirca  «lei  nno  soggiorno  in  Polonia  non  vidi  mai  al- 
cune di  <[n«dlc  pratiche  da  lui  attribuite  alla  nazion  po- 
lacca ;  altro  non  hanno  né  quel  ridicolo  ,  né  quell'ecceso, 
né  quella  universalità,  che  egli  sulla  fede  d'un  viaggiatore 
lo  attribuisce.  Comunque  la  cosa  vogliasi  credere  ,  alla  fi- 
ne saranno  pratiche  esterne  di  religione,  che  possono  com- 
binarsi con  la  vera  religione  interiore  y  e  non  sarà  che  per 
abuso   se  qualche   volta  succede  altrimenti. 

Ma  che  cosa  direbbe   un'  altro  viaggiatore  (  giacché    il 
8Ìg.  Ligurti  dà  tanta  fede  a'  viaggiatori,  e  vuole  che  sia  cre- 
duto loro  sulla  sua  parola  sola  senza  indicarne  il  nome  ed 
il  carattere  )  che  cosa  direbbe  ,  io  ripeto  ,  un    viaggiatore 
del    nord  al  trovarsi  in  mezzo  a  genti    d'  antichissimo  in- 
civilimento ,  e  che  pretendono  al  vanto  di  religiosissime  e 
cattolicissime;  e  vedesse  licenza  e  libertà  de' maritati  senza 
esempio  ne' suoi  paesi  ;  se  mentre  la  chiesa    invita  e  pre- 
para i  suoi  credenti  alla  prossima  quadragesimal  penitenza, 
li  vedesse  darsi  in  braccio  senza  freno  ad    ogni  genere    di 
follie  e  di  stravizj  ,  con  disapprovazione  e  rammarico   dei 
pochi  savj  ,    e  con  derisione  e  disprezzo    d'  ogni    straniero 
non  assuefatto  a   questo  spettacolo  d'avvilimento  della  ra- 
gione ,  e  contradittorio  (27)  ?  Quanto  poi  non  crescerebbe 
la  sorpresa  di  lui  vedendo  frammischiarsi    a    questi  bacca- 
nali, come  spettatori,  alcuni  di  que'sacri  ministri  che  deb- 
bono rimproverarli   e  disapprovvarli   a   quel  popolo   stesso 
che  pur  videli  testimonj  e  partecipanti  ?    se  entrando  nelle 
chiese   vi  trovasse  un  gran  numero  di  assistenti  non  già  a  far 
profonde  riverenze,  ma  senza  raccoglimento  di  spirito,  e  com- 


(5^)  Polrebbe  farsi  un  pa^gone  di  queste  follie,  che  si  fanno  precedere  alla 
Quadragesima,  con  il  sistema,  cìie  il  Boccaccio  scrive  esserii  tenuto  da  molti  io 
tempo  della  peste:  "  Altri  .  .  afferma  vano  il  bere  assai  e  il  godere,  e  1' andar  can- 
tando attorno  e  sollazzando  ,  e  il  soddisfar  d'  ogni  cosa  all'appetito  esser  medicina 
certissima  a  tanto  male  ;  e  cobì  come  il  dicevano  il  mettevano  in  opera  a  lor  po- 
tere il  giorno  e  la  notte  ora  a  quella  taverna  ,  ora  a  quell'altra  aodando  ,  bevendo 
senza  modo  ,  e  senza  misura  „. 
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postezza  di  corpo^  stanti  in  piedi  come  in  una  piazza  nel- 
r  atto  stesso  più  venerando  della  sacra  funzione  ;  non  pre» 
gare  Dio  ad  alta  voce  e  battersi  il  petto  ,  né  le  donne  caU" 
tare  col  sacerdote  i  sacri  inni ,  ma  discorrere  col  vicino  o 
la  vicina  delle  profane  faccende  ;  non  pascersi  santamente 
della  vista  di  carne  mortificata,  ma  bene  spesso  della  vista 
delle  meno  modeste  tra  le  donne  ,  o  de'  più  liberi  tra  i 
giovani;  se  vedesse  le  pubbliche  sarre  processioni  non  destare 
la  devozione  ,  ma  servire  di  spasso  e  di  spettacolo  anche  più 
d'  ogn*  altra  festa  profana  ?  Or  dopo  aver  osservato  simili  pra- 
tiche (per  tacerne  tant'altre)  non  avrebbe  egli  ragione  di  ca- 
dere in  sospetto  che  tal  gente  non  conoscesse  della  religione 
neppur  V  esterno  ?  o  che  della  religione  facesse  una  specie 
d' irco-cervo  o  di  chimera  morale,  e  per  dirlo  con  frase  più 
conveniente  un   Cristo-belial  ? 

Passando  poi  dal  religioso  al  civile  :  spettacolo  non 
molto  lusinghiero  sarebbe  il  confronto  del  moderno  incivi- 
limento  d'alcuni  popoli  con  quello  d'altri  popoli,  bensì  d'an- 
tichissima civiltà  ,  ma  che  tenendo  solamente  V  occhio  a 
quel  che  già  furono,  ripetono  sempre  colla  testuggine  d'Esopo 
**  casa  amica,  casa  ottima  j,  in  mezzo  alle  vecchie  abitudini 
e  costumanze  ,  tra  la  pigrizia  ,  e  F  indifferenza  per  rag- 
giungere il  meglio. 

s.  e. 

A  pag.  24  ('"  nota)  dopo  f^imùia  s'aggiunga  il  geguente  titolo  —  Ili- 
storia  delle  guerre  civili  di  Polonia  divisa  in  cinque  libri.  Progressi  dell' armi 
moscovite  contro  polacrhi.  Relazione  della  Moscovia  e  Svetia  e  loro  governi  di 
don  Alberto  Vimina  bellunese  ec.  con  le  annotationi  in  margine  di  don  Giov. 
Battista  Casoni.   In  Venelia    1671.  appresso  Gio.  Pietro  Pinelli  in  F. 

Non  ci  siamo  proposti  di  qui  registrare  con  accuratezza  bibliogralica  tutù  li 
scrittori  italiani  antichi  e  moderni  che  possono  aver  trattato  di  argomenti  apparte- 
nenti alla  storia  della  Polonia  ,  tra'  quali  il  celebre  Callimaco  Esperioute^  Enea 
Silvio  Piccolomini ,  (poi  Pio  li)  il  Bruto  ed  altri  che  scrissero  in  latino  ;  ma  vol- 
lemo  specialmente  nominare  quelli  che  scrissero  ia  itc^Uctao  j  e  che  furono  fixi  vi- 
cini a'  tempi  Dostri.  i  i  "in> 

Erratum. 
si.  )»y.  ^^8'  24-  ^in*  *5'  yiadisluo  leggasi  Stanislao; 
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"«'*/*    '     "  'l'I    'Minri,  n»  .H-   ifi   Uiij;)';    ^<m,«()>    >[ 

Kccf-che  sul  moto  mò!('i^6Tàre 'de*  solidi)  dì  T).P\Ol.l   socio  di    yari 
accaticiniu.  \Jn  mA.  in  8."ili  pug.  XXill.  35o,.  (Pesaro  iBiS). 

Quantut^qae  filosofi  famosi  della  Grecia  e  del  L^zio  abbiane 
creduto  di  scorgere  una  stretta  aiialog^ra  fra  i  cc^rpi  tutti  del  globo  , 
à  segno  che  unclte  nelle  sostanze  minerali^  per  quanto  consistenti  e 
compatte  esistere  possa  un  movimento  di  parti  j,-  quantunque  lu 
teuipi  da  noi  meno  remoti  valenti  fisici  e  naturalisti  riaffacciassero 
questa  stessa  opinione  ,  pure  la  dottrina  del  molo  moitcqlarc  nel- 
l'interno delle  rocce  non  ebbe  mai  gran  fortuna  presso  il  maggioi* 
numero  de' scenziati ,  i  quali  non  trovandola  conforme  ài  nostri  sen- 
si ,  la  tennero,  piuttòsto  cbe  in  conto  di  una  ipotesi  ingegnosa,  di 
una  idea  bizzarra  o  anche  di  un  paradosso. 

.  Dopo  però  le  diligenti  profonde  ricerche  intentate  sulla  mecca- 
nica corpuscolare;  dopo  le  strepitose  scoperte  sul  modo  di  agire  della 
elettricità  ,  ed  i  maravigliosi  esperimenti  ,  ai  quali  diede  origine  la 
«ingoiare  invenzione  del  Volta,  fra  la  serie  delle  idee  che  ne  sorsero, 
non  è  certo  l'  ultima  quella  della  possibilità  di  un  movimento  inte- 
ntino nelle  sostanze  minerali. 

Ed  è  in  virtù  di  questi  progressi  delle  scienze  fisiche  e  naturali 
che  nel  breve  giro  di  pochi  anni  pubblicati  furono  dal  nostro  dot- 
tissimo Autore  cinque  scritti  ,  diretti  a  sostenere  la  difficile  tesi 
del  mota  molecolare  nei  corpi  tutti  del  globo.  In  fatti  non  si  polria 
negare  che  T  illustre  Conte  Paoli  ,  nelT  opera  di  cui  ora  ci  propon- 
ghiamo  di  dare  un  brevissimo  sunto  ,  non  abbia  messo  a  calcolo 
molte  obiezioni  e  dubbi  da  altri  dotti  rilevati  intorno  alTapplicazio- 
né  della  sua  teoria  ,  sicché  usando  egli  un  più  ordinato  metodo  di 
ragionare  ,  dando  un  maggiore  sviluppo  alle  sue  idee,  e  prevalendosi 
sempre  più  delle  moderne  scientifiche  ricerche,  armato  così  di  miglio- 
ri difese  torna  ognora  più  baldanzoso  in  campo,  proponendosi  di  stabi- 
lire il  suo  argomento  sopra  basi  sempre  meno  incerte  e  congetturali. 
Facendosi  egli  sino  dalle  prime  pagine  (Pref.  pag  VII)  ad  ammettere 
per  principio,  che  lutti  i  corpi  essendo  obbligati  ad  uniformarsi  alle 
stesse  leggi  mondiali ,  ne  deve  conseguire  ,  che  i  minerali  come  gli 
esseri  organici,  i  solidi  come  i  liquidi  cadauno  in  data  proporzione 
abbia  a  ricevere  un  adeguato  impulso  capace  di  promuovere  e  man- 
tenere nelle  parti  un  movimento  continuo.  E  per  quanto  a  questa 
idea  in  certo  modo  ripugni  quella  quiete  apparente  in  cui  mostrano 
di  essere  i  corpi  solidi  minerali,  dice  il  n.  a.,  che  basta  a  persuaderne 
in  contrario  il  fusto  di  annosa  quercia,  nel  quale  ci  sembra  <li  vedere 
ana  m  assa  poco  meno  cbe  inerte  ,   e  contenente  minore  umidità  di 
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<iaeHa  che  si  osserva  in  alcuni  minerali.  Se  però  si  ponga  mente  alla 
quantità  delle  foglie  ,  de'  frutti  e  de'  giovani  rami  di  cui  ogni  giorno 
di  primavera  l'albero  si  adorna  ,  saremo  ben  presto  portati  ad  al- 
tra conclusione  ;  e  ci  convinceremo  cVie  alcune  delle  più  efficaci  ope- 
razioni della  natura  sembrano  compiacersi  di  sfuggire  alle  osserva- 
zioni superficiali.  Ma  cooie  un  lai  esempio  sembrar  potrebbe  poco  a 
proposito  ,  perchè  cavato  da  vrgetiibili  ,  ne'  quali  si  sa  che  la  circo- 
lazione è  uno  de'  più  essenziali  caratteri  ,  per  parlare  di  un  fatto 
più  analogo  e  capace  a  dimostrare  le  notabili  alterazioni  che  succe- 
dere debbono  anche  nelle  sostanze  minerali  ,  citasi  dal  n.  a.  l'irra- 
diamento che  alla  superficie  ed  anche  in  tutta  la  massa  provare  so- 
gliono i  vetri  comuni  disotterrati  ,  quantunque  essi  nelle  nostre 
mani    mostrano  di  resistere  ai  più  valevoli  agenti  chimici. 

Dopo  di  avere  '  art.  I.)  passate»  in  rivista  le  autorità  dei    filosofi 
che  da   Tuitlt  sino  a  Patria  più  o  meno   propendono    a    favorire    la 
massima  del  n.  a.  si  fa  egli  a  discutere  ,   negli    articoli  li  e  111  ,  sulla 
natura  QsyxWd  condizLontt  de' solidi  ,  li  quali  per  quanto  siano  duri  e 
compatti,  le  molecole  loro  non  possono  dirsi  giammai  a  perfetto  con- 
tatto. Fra  i  diversi  fatti  che  meglio  fanno  conoscere   la  loro  porosità 
e  quindi  la  permeabilità  ad   alcuni  fluidi   più   elastici  ,  oltre  i  feno- 
meni dei  corpi    trasparenti  ,  ci  si  rammentano  le    prove  eseguite   da 
JVci'^ton  sulle   sostanze  idrofane  ,  il  clamoroso  esperimento  degli  ac- 
cademici  del    Cimento  ,   il    naturale   accorciamento   e  allungamento 
che   provano    le   barre  dei  termometri    metallici  ,    il   restringersi  che 
fanno   i   corpi    di  qualunque    stato,    allorché    vengono    assoggettati 
ad  un  più    Intenso  raffreddamento,  e  finalmente  il  giusto  riflesso  sug- 
gerito dal  Mas;nfi>cn  ,  che  se  gli  atotni  de' corpi  si  trovassero  a  per- 
fetto contatto  ,    la   loro  reciproca  attrazione  sarebbe    tale    che    niuna 
forza  varrebbe  a  separarli.  Ma   siccome  altre  volte  fu  fatto  riflettere 
al  n.  a.  che  si  potrebbe  anziché  alla  porosità  attribuire  alla  disposi- 
zione di  parti  la  facoltà  inerente  in  alcuni  corpi  di  permettere  un  più 
libero  passaggio  alla  luce  ,  al    calorico  ec.  ;  risponde  egli ,  che  qua- 
lunque disposizione  si  vot;lia  immaginare   negli  atomi    de*  solidi,  se 
questi  atomi   non  fossero    distanti  fra  loro,   né  la  luce  né  altro  corpo 
potrebbero  aver  adito  fra  di  essi  ,  pcrlocchè  entrambe  le  condizioni 
si  rendono  egualmente  indispensabili. 

Ammesso  la  massima  che  la  densità  ne' corpi  solidi  non  sia  che 
relativa  ,  e  riconosciuta  fra  le  loro  molecole  una  corrispondente  di- 
stanza, si  fa  strada  nell'articolo  IV  a  dimostrare  ,  che  questo  stato 
non  è  incompatibile  col  moto  molecolare.  La  quale  idea  fu  con  qual- 
che modificazione  presentita  pure  da  Stenone,  allorché  nel  famoso 
prodromo  della  sua   dissertaziooe  (  De  solido  in  solidum  natu* 
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rMitcr  contento  )  asserirà  ;  In  co  di'/ferre  solidum  a  fluido ,,  qnod 
in  fluido  particulac  insr.nsibiLcs  in  perpetuo  motti  sinC  et  ab  inviccni 
rcccdant,  in  solido  verOjliceC  particulac  inscnsibilcs  nioveantur ,  in- 
trrdum  \'ir  ttinicn  unqiKtm    ab  invicctn  rcccdant,  (juamdiu  solidum 
lUud  solidum  it  mtc^rurn  persistit  (p.  iGj.Qiindi  ne  dotluce,  che  nc»n 
può  diirsi  fra  lo  p  irli  un  perfetto  ed  invariabile  equilibrio,  né  un  asso- 
luta inerxia della  materia,  perchè  costantemente  l'uno  e  l'altra  turbati 
dalle  forte  stesso  che  costituire  dovrebbero   un   sì     fatto    equilibrio. 
(Ju.ili  siano  queste  forze  lo  fa  conoscere  il  n.a.  neicju.ittro  susseguenti 
articoli;    dove  prima  di  tutto  egli   accenna  (articolo  Vj,   come   meno 
dubbia  prova  al  suo  argomento  i  moti  oscillatorii prodotti  dai   suono 
e  dalla  luce.  Di  die  uv  convincono  g'i  esperimenti  che  prima  di  ogni 
altro  istituì  il  sommo  Ga///fO  ,  estesi    poscia  di   tanto  dal  Cladni  e 
i\^\  Paradisi ,   intorno  alle   figure  regolari  ,   in  cui   si   dispongono   i 
corpi    polverulenti  sulle    lamine   di    vetro   o  di  altra  sostanza  ,  ogni 
qualvolta  da  esse  un  qualche  suono  sa  tragga  ;  e  non  meno  lo  provano 
le  ricerche  di  Biot,  sulla  propagazione  del  suono  attraverso  i  corpi  so- 
lidi   e   l'aria  in   lunghi  tubi  ,  e   quelle   pubblicate  dal  fisico  medesi- 
mo intorno  ai  cangiamenti  ,  che  in  tempo  delle  oscillazioni  sonore  si 
operano  nella  facoltà  polarizzante  del  vetro  ,  ma  soprattutto  le  inge- 
gnose esperienze  del  i^tzi^^zr^ ,   sulle  quali    il    Dulong  dandone  conto 
alla  reale  accademia  di  Francia  ebbe  a  maravigliarsi  "  come  l'osser- 
vazione sola  avesse  potuto   scuoprire   le   particolarità  de'moviraenti 
impercettibili,  la   cui   esistenza  sembrava  non    doverci   essere  ma- 
nifestata che  dall'analisi  matematica  ,,.  Le  quali  cose  somministrano 
al  n.  a.  fondamento  bastante  onde  presumere  la  somma  mobilità  nelle 
parti  de' corpi  sonori.  E  segnatamente  viene  egli  portato  ad  ona  tale 
presunzione  veggendo  non   solo   che   le  parti  di  essi  vibrano  pel  più 
lieve  urto  ,  ma  che  ad  ottenere  un  tale  effetto  serve  che  uno  di  tali 
corpi   coiHunichi    con   un  altro  per  una  corda  tesa  ,  affinchè   tanto 
sull'uno  che  suli' altro  si  formino  le  curve  pulvifere  ,  dalle  quali  il 
moto  istesso  viene  indicato  :   facendoci  egli  osservare,  come  anche  le 
pili  hìggere  ondulazioni  dell'aria   bastino  a  porre  in   moto  le  parti 
de'corpi  sonori ,  e  come  un  tal  moto  possa  comunicarsi  al  vetro ,  ed 
alterarne  la  sua  facoltà  polarizzante  in  guisa  tale  da   renderlo  capa- 
ce di  agire  rapporto  alle  onde  laminose  come  un  corpo  regolarmente 
cristallizzato. 

Volendo  in  seguito  il  n.  a.  provare  quale  influenza  abbia  la 
luce  sul  moia  de' solidi  y  riporta  gli  esempi  del  solfato  di  mercu- 
rio ,  che  anche  in  vaso  di  vetro  perfettamente  chiuso  si  annerisce 
alla  superficie  ;  dell' ossido  di  mercurio  precipitato  dal  suo  solfuro 
per  r  ammoniaca ,  il  quale  prontamente  si  riduce ,    se  viene  esposto 


alla  luce  solare  ;  del  bismuto  che  al  sole  prende  una  tinta  violetta  ; 
della  scolorazione  di  alcuni  corpi  e  del  ravvivamento  di  tinte  di 
alcuni  diaspri  ;  come  pure  T  inverdirsi  del  guajaco  ;  il  ridursi  del 
deutossido  di  mercurio  ed  il  colore  di  porpora  che  prende  la 
seta  umettata  con  la  soluzione  di  oro ,  sarebbero  secondo  il  modo 
di  vedere  del  n.  a.  altrettanti  fatti  capaci  di  attestare  il  moto 
molecolare  derivante  dall'azione  della  luce  solare. Ma  oltrecchèin  que- 
sta specie  di  fenomeni  vi  coopera  anche  il  calorico  e  molto  spesso  l'aria 
atmosferica  o  i  suoi  componenti,  noi  non  troveremmo  la  necessità  di 
dovere  ricorrere  alla  teoria  del  moto  intestino,  quando  la  maggior 
parte  delle  alterazioni  sovra  nominate  ,  o  non  sono  che  superficiali, 
o  se  pure  tali  cangiamenti  si  operarono  in  tutta  la  massa,  assai  meglio 
si  comprenderebbero  qualora  si  volesse  ricorrere  alle  leggi  delle  chi- 
miche affioità. 

L' art.  VI  ha  per  oggetto  di  contemplare  nel  calorico  la  seconda 
forza  capace  di  turbare  incessantemente  V  equilibrio  fra  le  parti  dei 
solidi  ,  considerando  il  moto  molecolare  come  eletto  necessario 
delle  variazioni  di  temperatura, 

E  ormai  cosa  ovvia,  che  i  corpi  solidi  senza  aver  d'uopo  di  passare 
da  uno  in  altro  stato,  aumentando  o  diminuendo  di  volume  ,  a  se- 
conda di  un  innalzamento  o  abbassamento  di  temperatura  ,  martten- 
gono  in  continua  oscillazione  le  loro  parti ,  onde  favorire  e  coa- 
diuvare le  altre  forze  capaci  d'  indurre  ne' corpi  medesimi  un  qual- 
che cambiamento.  Quindi  è  che  variando  in  essi  le  relazioni  di  distan- 
za viene  anche  a  variare  negli  effetti  la  reciproca  tendenza  delle  loro 
parti.  E  ammettendo  ,  secondo  gli  ultimi  esperimenti  del  Fusinieri  , 
nel  calorico  nativo  tutti  i  caratteri  di  una  forza  ripulsiva  indipen- 
dente da  qualsivoglia  causa  o  impulso  esterno,  riesce  facile,  dice  il 
n.  a.,  in  questo  modo  di  agire  del  calorico  di  prevedere  quanta  essere 
debba  1' opera  sua  non  solo  ne' corpi  organici  ma  ancora  nelle  so- 
stanze nuncrali  ,  siccl.è  nelle  spontanee  espansioni  calorifiche  si 
trovi  un  fomite  nascosto  e  costantemente  proclive  a  promuovere 
sempre  nuove  alterazioni  e  nuove  composizioni.  Che  se  pure  si  con- 
sidera quella  progressiva  diminuzione  di  temperatura  che  ammet- 
tendo il  non  compito  raffreddamento  del  globo  deve  necessaria- 
mente sussistere,  per  quanto  si  tratti  di  una  variazione  insensibile 
da  sfuggire  alle  più  delicate  osservazioni  termometriche  ,  trovere- 
mo in  questo  un'altro  motivo,  lento  sì  ma  continuo  di  movimento 
intestino  ne' solidi.  Poiché  non  è  men  vero,  riflette  il  n.  a.,  che 
h\  natura  le  cause,  le  quali  ci  sembrano  le  meno  attive  per  la  loro 
lentezza  ,  sono  quelle  appunto  che  producono  i  maggiori  effetti  ; 
e  se  r  imperfezione   de'  nostri    sensi  e  de'  nostri  istrumenti  j   e  la 


brevità  dolla  vita  non  e'  imptulissero  di  conoscerle  ,  in  esse  for«e  noi 
soprirtMiuno  torze  |)r()ilutli  ici  de' più  gr/indi  l'enorneni. 

Cosi  facendo  cenno  della  t'acoltà  onde    i   corpi    diversamente  ri- 
scaldati agiscono  galvanicauiente  Ira  loro,   e  delle  correnti  prodotte 
6U  diversi  meridiani  del   nostro  globo    per     l'  alternativo    riscalda- 
nieiilo    del   uìoto  diurno   tra  la  terra  ed   il  solo  ,  n(>n  die  di  quella 
coiiente  die  va  dall'equatore  al   polo,  dal   centro  della   terra  alla 
«uà  superHcie  ,  e  di  altri  casi  die  per  sbilanci  di  temperatura  danno 
origine  ai  lenoineni  termo-elettrici  ,  il  n.  a.  si  la  strada  ali*  ait.    VII. 
il  quale  può  riguardarsi  come   la  chiave   maestra  e  la  molla   princi- 
pale di  tutto  il  suo  sistema  ,  e  dove  profondamente  e  a   lungo  8Ì  ra- 
giona del  moto  molecolare  come    ejfttlo    necessario   dell* elettricità. 
Conoscendosi  infatti,  mediante  gli    ultimi   esperimenti   di   fisici  in- 
signi, che  non  solo  il    calorico    vale   a    cagionare  uno    sbilancio  di 
elettricità  ,   allorché  viene  esso  applicai  »  ne'punti  di  contatto  di  due 
corpi  di  natura  diversa  ,  ma  che  an  pari  effetto  ha  egualmente  luogo 
fra  le  parti  di  un  medesimo  metallo  ,  qualora  esse  parti  siano  portate 
a  differenti  temperature,  sarà   facile   a  comprendere   come,   anche 
indipendentemente  dalla  varia  struttura  e  composizione   delli    strati 
che  compongono  il  globo,   il  calorico  possa   per  altra  via  cagionare 
in  essi  delle  correnti  di   elettricismo.  E  se  i    tisici  si    sono  nelle  loro 
ricerche   fin  qui  limitati  ai  corpi  metallici  ,    le  sostanze  piro-elettri- 
che, il  di  cui  numero  va  aumentando  ognor  più  [i^edl  Ann.  de  chim, 
et  phys.Jeh.    1825  )  ne' fenomeni    delle    quali   trovasi    una   stretta 
analogia  con  quanto  si  osserva  ne'metalli  ,  ci  autorizzano  a  supporre 
che,  una  tale  proprietà  sia  alquanto  estesa  in  natura.  Fra  le  diverse 
circostanze    dipendenti  dal    calore  ,    per  le  quali  havvi   sbilancio  di 
el«;ttricità,  SI  distinguono  specialmente  dal  n.   a.    },  V evaporazione y 
2.  la  liq uè f azione f  3.  la  solidificazione,  \,  la  conipression-^  5.  l'azio- 
ne capillarcy^,  l'azione  deli acqua^  7.  quella  dell* alcool, dell'  idi o^ 
gene  ec.   sui  metalli j  8.  la  combustione,  9.  l'azione  chimica.  Nelle 
quali  condizioni  tutte,  succedendo  sviluppo  o  assorbimento,  e  quindi 
sbilancio    di  calorico,   havvi  costantemente   manifestazione  di  elet- 
tricità.   Dal    che    il    n.  a.    fa  procedere    la    seguente  conclusione: 
non  esservi  forse  circostanza  dipendente  da  fenomeni  naturali  che 
non    debba    dar    cagione    ad    una   corrente   elettrica  ,   e   se    molte 
di   queste    possono    riguardarsi   di    una    tenue    energia  ,   ciò  ,    egli 
soggiunge  ,  viene  compensato  dalla  loro  moltiplicità.    Che   se  fosse 
duopo  dimostrare   la  incessante  durata  di  queste  cause  ,  i   fenomeni 
del  magnetismo,  delle  meteore  ,  dei  vulcani  ,  dei  terremoti  ec,  ce 
ne  presenterebbono    le  più  chiare  prove.  E  di  quali  poderosi  ef- 
fetti sia  capace  la  forza  dell'elettricismo  ,  basta  appena   a  somraini- 
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strarcene  an  idea  l'azione  quasi  momentanea  de'nostri  esperimenti,  e 
se,  per  mezzo  di  apparati  immensamente  piccoli  in  paragone  di  quelli 
della  natara  siamo  gìanti  a  produrre  decomposizioni  e  fenomeni  non 
meno  grandi  che  maspettati  ,  ognuno  di  per  sé  potrà  arguire  quanto 
infinitamente  maggiori  essere  debbano  quelli  che  ,  sia  per  T  immen- 
sità delle  masse  j  sia  perla  somma  compressione,  sia  per  la  continua 
loro  durata  si  operano  sotto  la  superficie  del  nostro  globo. 

E  siccome  uno  degli  elft^tti  che  accompagnano  lo  sviluppo  del- 
l' elettricismo  è  l'elevazione  di  temperatura  ,  e  quindi  la  dilatazione 
de' corpi  che  ne  sono  attraversati,  (  a  segno  di  vedere  talvolta  ne- 
gli esperimenti  elettrici  i  metalli  arroventarsi  ,  fondersi  ed  anche 
volatilizzarsi),  questa  facoilà  non  lascerà  di  operare  efletti  non  meno 
grandiosi  nel  seno  della  terra,  e  specialmente  in  que'grandissimi  sbi- 
lanci a  cui  si  debbono  gli  sconvolgimenti  atmosferici.  Quindi  riflet- 
tendo il  n.  a.,  che  l'acqua  per  Tinfluenza  dell'elettricità  è  capace  di 
penetrare  dei  corpi  che  altrimenti  sarebbero  a  questo  liquido  imper- 
meabili ;  che  dalla  stessa  causa  emerge  quelT  azione  dinamica  im- 
pressa alle  sostanze  attraversate  dalle  correnti  elettriche  ;  non  che 
quella  facoltà  locomotrice  che  esse  correnti  danno  agli  elementi  dei 
corpi;  che  l'elettricità  più  del  calorico  (posto  che  questo  non  sia  una 
modificazione  di  quella  )  vale  a  promovere  la  combinazione  di  due 
corpi,  i  quali  naturalmente  fra  loro  non  si  attraggono,  ora  distruggen- 
do ,  ora  invertendo,  ora  modificando  delle  chimiche  aiUnità  ,  non 
potremo  a  meno  di  non  conoscere  nell'elettricismo  la  causa  più  ener- 
gica, donde  derivano  i  principali  fatti  che  presenta  la  geologia,  com* 
presi  forsanche  quelli  che  finora  restarono  involti  nel  più  profondo 
mistero. 

Perlocchè  si  può  credere,  dice  il  n,  a.,  che  dall'azione  dei- 
l'elettricità  proceda  se  non  totalmente  in  gran  parte  almeno  quella 
forza  vitale ,  che  investe  tutti  i  corpi  dell'universo,  relativamente 
peraltro  al  posto  che  essi  occupano  nell'armonica  serie  degli  esseri, 
la  quale  forza,  stata  già  preconizzata  da  Virgilio,  da  Seneca,  da 
Replcr  e  da  non  pochi  altri  filosofi  ,  sembra  costituire  una  dell© 
principali  leggi  mondiali. 

Fondandosi  egli  sui  principi  ammessi  da  Bertollet ,  che  1'  azio- 
ne cioè  de'  componenti  nelle  chimiche  affinità  si  trovi,  anche  nel 
caso  di  neutralizzazione,  lungi  dall'  essere  sodisfatta,  sebbene  que- 
st'azione sia  tanto  più  lenta  quanto  più  i  corpi  si  avvicinano  al  punto 
di  saturazione  ,  il  n.  a,  passa  (art.  Vili.)  a  discorrere  della  quarta 
causa  produttrice  il  moto  molecolare  come  ejfetto  necessario  dell'af- 
finità y  per  provare  che  le  parti  non  sodisfatte  portando  le  molecole 
al  motO|  anche  per  il  solo  effetto  di  aiEnità^  non  può  esistere  oe'soli- 
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di  quello  slato  d' ineriia  cKc  alcuni  suppongono,  e  conscquente- 
mente  deve  aver  Iu')ì;o  nelle  loro  parli  iid  molo  lentissimo  ,  e  pro- 
poriionato  alla  lemiilà  della  forza  ch(^  lo  delcnninn.  J:^  avvenguchè  i 
movimenli  c.ij^ion-tti  delle  oscillazioni  ,  t/ul  calorico  ,  dall'  elcUri- 
cisr/io  r  dalla  cliitnica  afjinità  costituiscono  allreltanle  circostanie 
diverse  ,  dipendenti  dalla  loro  iiuii^tjiore  o  minore  eneri^ia  ,  fa  il  n.  a. 
rilevare  nell'art.  IX  ,  die  iia  per  lilolo  Limiti  del  moto  molecolare 
de  solidi  ,  non  potere  le  azioni  più  deboli  ,  senza  essere  coadiuvate 
da  altre  forze,  produrre  grandissimi  ell'elti  ,  cosicciiè  la  piccolezza 
de'  resultati  e  quindi  la  lentezza  del  moto  ne'  ^.olidi  non  tanto  dipen- 
derebbe dalla  coesione  o  resistenza  delle  loro  parti  ,  quanto  dalla 
poca  intensità  della  causa  cbe  un  tal  moto  determina. 

Ma  ,  dal  momento  cbe  si  arriva  a  concedere  l'intervento  di  uno 
o  più  fluidi  capaci  di  penetrare  i  corpi  più  duri  e  compatti,  senza 
de' quali  non  può  aver  luogo  alterazione  o  movimento  di  parti, 
ogni  prestigio  sulla  teoria  del  moto  molecolare  va  a  parer  nostro  di 
per  sé  stesso  a  svanire,  poicbè  il  n.  a.  quasi  senz'accorgersene  ci 
riconduce,  se  non  all'applicazione  rigorosa  di  quell'antica  massi- 
ma fisico-cbimica  ,  che  i  corpi  (  cioè  )  non  agiscono  se  non  sono  flui- 
di ,  a  riconoscere  almeno  l'esattezza  dell'interpetrazione  statane 
data  da  IMorveau  ;  quan  lo  con  maggior  verità  disse,  cbe  «o«  «i^vt 
decomposizione  né  unione  chimica  se  uno  de^  corpi  almeno  non  è 
fluido. 

Premessi  gli  enunciati  principi  passa  Ta.  alla  contemplazione  di 
■vari  i'enomeni  ,  ed  applicando  al  suo  proposito  nella  ricerca  delle 
loro  cause  le  osservazioni  e  gli  esperimenti  dei  qwali  sono  state  ai 
giorni  nostri  maggiormente  arriccbite  la  fisica-cbimica  ,  e  la  mecca- 
nica corpuscolare,  con  profonda  dottrina  e  perspicacia  d'ingegno 
egli  ad  ogni  passo  procura  di  cogliere  occasioni  favorevoli  alla  subli- 
mila del  suo  argomento.  E  in  pri/no  luogo,  a  provare  V effettiva  esi- 
stenza drl  moto  molecolare  ne' solidi  (  soggetto  speciale  dell'art.  X.) 
basta  ancbe  ,  dice  il  n.  a.  una  superficiale  osservazione  sui  corpi  ela- 
stici. Se,  a  cagion  di  esempio,  si  consideri  una  molla  di  ferro  tenuta 
per  qualcbe  lungo  tempo  piegata  ,  ognuno  sa  ,  cbe  essa  non  torna  al- 
trimenti alla  sua  prima  situazione  o  figura  ,  dopo  cbe  alata  tolta  fa 
forza  cbe  cosi  la  obbligava,  mentre  nei  primi  istanti  della  pressione 
essa  molla  tende  a  tornare  ,  come  torna  di  fatti,  alla  sua  prima  si- 
tuazione. JXon  potrebbe  dunque  un  tal  solido  cangiare  di  figura  senza 
cbe  le  sue  parti  prendessero  fra  loro  una  diversa  disposizione.  E  se 
in  uno  de'  corpi  i  più  densi  della  natura  ,  ha  luogo  in  simili  casi  un 
traslocaraento  ossia  moto  di  parti  cosi  sensibile  per  una  forza  sì  te- 
nue ,  cosa  non  potremmo  aspettarsi  moltiplicando  T  effetto  pel  tem- 


65 
pò  non  q^ìe  per  la  compressione  qaale  è  quella  che  ognuno  può 
immaginarsi  nel  seno  delie  montagne  ?  Quindi  egli  riguarda  come 
un  effetto  di  nuova  disposiiione  di  parti  quei  metalli  lavorati  e 
che  per  l'antichità  perderono  gran  parte  delia  loro  duttilità  ,  quei 
grès  che  cessarono  di  essere  flessibili ,  quelle  pietre  che  col  tempo 
induriscono  ,  gli  eJitìzii  che  acquistano  progressivamente  maggiore 
solidità  ,  r  oscillazione  a  cui  essi  trovansi  continuamente  soggetti  , 
quel  frangersi  spontaneo  de'  vetri  ,  ed  altri  fatti,  nei  quali  il  n.  a. 
crede  di  potere  arguire  gli  effetti  di  un  movimento  molecolare.  Ma 
un  fenomeno  in  cui  il  cambiamento  di  disposizione  delle  parti  si 
rende  più  manifesto  egli  è  quello  riferito  dal  Braconnot  ,  quale 
vide  il  così  detto  zucchero  d'orzo  passare  in  tutta  la  sua  massa 
dallo  stato  amorfo  al  cristallino  ,  e  ciò  senza  il  soccorso  del  calore  o 
dell'  umidità.  Al  che  ,  egli  aggiunge  come  prove  favorevoli  al  suo 
argomento  ,  il  modo  con  cui  si  comportano  alcune  sostanze  ,  che 
senza  cessare  di  essere  solide,  per  un  aumento  di  temperatura,  con- 
cepiscono un  movimento  di  parti ,  come  succede  pel  riscaldamento 
alle  piriti  di  Agordo  ,  come  avvenne  nelle  sferalidi  che  si  ottennero 
da  PVatt ,  oyevjàxìào  sul  basa  Ite  o  nel  vetro  cangiato  in  porcellana  da 
Reaurnul.  Egli  crede  pure  che  si  abbiano  ad  annoverare  nel  numero 
di  queste  prove  ,  e  la  fragilità  e  crudezza  de'  metalli  ogni  qual  volta 
sono  rapidamente  raffreddati  ,  e  la  malleabilità  e  tenacità  che  essi 
per  lo  contrario  acquistano  qualora  sono  gradatamente  raffreddati  , 
e  l'alterazione  di  colore  ,  che  non  solo  i  vetri  ,  ma  le  più  dure  pietre 
subiscono  allorché  vengono  riposte  sotterra  ;  alle  quali  citazioni  va- 
rie altre  se  ne  aggiungono  ,  ove  sembra  al  n.  a.  manifestarsi  un  reale 
movimento  di  parti,  come  sono,  a  c-igione  di  esempio,  la  consi- 
stenza che  i  legni  acquistano  per  la  stagionatura  ,  la  compattezza 
che  la  carta  prende  col  lasso  del  tempo  ,  il  rendersi  la  cera  meno 
facilmente  fusibile  a  proporzione   che  invecchia ,  ec. 

Interessante  non  meno  de'  precedenti  è  l'articolo  XI,  dove  s*  im- 
prende ad  esaminare  /'  azione  dell'acqua  ,  dell'  atmosfera  e  dell'  e- 
i'.tfj.ìrazwne.  E  avvengachè  da  un  gran  numero  di  fisici-naturalisti 
fu  fatto  ricorso  all'  influenza  e  concorso  di  tali  agenti  onde  spiegare 
una  parte  di  quei  fenomeni  che  il  n.  a.  fa  consistere  nel  moto  mole- 
colare, a  dimostrarne  l'insussistenza  egli  osserva  in  primo  luogo,  che 
ne  l'acqua  ne  l'aria  potrebbero  essere  suscettibili  di  penetrare  le 
rocce  di  natura  compatta  ,  come  farebbero  fra  queste,  li  cristalli  di 
quarzo  ,  la  calcedonia  ,  li  smeraldi  ,  le  acque  marine  e  la  silice  in 
f^enerale  ,  citando  in  suo  appoggio  gli  esperimenti  dall'illustre /)^7- 
^y  eseguiti  sopra  alcuni  cristalli  quarzosi  contenenti  delie  cavi-, 
là  con  acqua  o    altri   liquidi,   e  che    non   furono   riscontrati   pcj?-* 

T.  XX.  Febbraio,  ^ 
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lììoabili  uè  dall' il  equa  nò  dall'  aria.  E  siccomp  por  altre  osservazioni 
del  ^ià  lodalo  cliiiuico  appare  ,  che  alcune  pietre,  o  cristalli  ,  co- 
me la  silice  e  lo  spato  calcirio.  sono  in  date  circostanze  specialmente 
penetrabili  dal  i;as  acido  carbonico  e  dal  gas  idroi^ene  ,  crede  il  n. 
a.  che  p«'r  la  circolazione  delle  masse  minerali  abbiano  accesso  nelle 
latebre  sue  soltanto  i  principii  più  sottili  ed  i  fluidi  più  eminente- 
mente elastici.  Considerando  l'azione  cbimiia  dell'  acqua,  non  sa 
trovare  molto  ragionevole  il  sospetto  di  coloro  che  sembrano  atti- 
Luire  alla  medesima,  allorché  trovasi  nel  seno  della  terra,  un  altri- 
vità  magi^iore  di  quella  che  essa  manifesta  ugli  occhi  nostri  ,  persua- 
so che  ne'  fenomeni  della  natura  come  negli  esperimenti  dell'arte,  le 
leggi  fisiche  essendo  le  medesime,  egualmente  identico  essere  debba 
il  loro  resultato,cosicchè  se  l'acqua,  per  esempio,  non  e  atta  a  discìo- 
gliere  nelle  chimiche  officine  la  pietra  silicea  ,  e  il  sotto  carbonato 
di  calce  (  marmo  )  ec.  nel  modo  stesso  dovrà  essa  agire  su'  fenomeni 
naturali.  In  questi  ,  egli  soggiunge  ,  saranno  maggiori  gli  effetti  e 
per  le  masse  e  pel  tempo  e  per  la  compressione  ,  ma  non  potranno 
essere  onninamente  opposti  a  quelli  che  si  ottengono  ne' nostri  la- 
boratorii.  Se  ciò  /osse  la  chimica  sarebbe  un  fantasma. 

JViun  uomo  che  abbia  senno  oggi  tampoco  sospetterà  che  la 
chimica  anziché  una  scienza  esser  possa  un  fantasma  /  molti  bensì 
non  solo  dubiteranno,  ma  terranno  per  cosa  ferma  e  sicura  che  con 
tutto  il  progredire  dello  umano  intelletto  e  per  quanto  grande  sia 
per  essere  il  genio  e  la  dottrina  di  colui 

Clic  sopra  ogni  altro  come  aquila  vola  , 

né  questi  né  altri  perveranno  giammai  ad  iscuoprire  gli  immensi 
potentissimi  mezzi  ,  dei  quali  la  natura  si  giova  onde  variare  ,  di- 
struggere ,  dar  origine  e  forma  a  milioni  e  milioni  di  corpi  diversi. 
B  se  la  bizzara  fantasia  o  piuttosto  l'orgoglio  degli  oiientali  potè  un 
dì  immaginare  neir  ardita  virtù  di  Prometeo  il  caso  possibile  di  ve- 
dere l'uomo  per  un  momento  impossessarsi  di  uno  de' più  sorpren- 
denti attributi  di  chi  die  l' essere  ?»l  niente,  non  per  ciò  cesserà 
questa  iforuagine  di  rimanere  costantemente  nel  numero  delle  favole. 
Ammesso  pertanto  che  le  leggi  (isiche  sieno  le  medesime  tanto 
nei  fenomeni  naturali  come  nelle  operazioni  dell'  arte  ,  chi  potrà 
ripromettersi  di  conoscere  queste  leggi  in  tutta  la  loro  estensione? 
chi  saprà  impiegare  sotto  eguali  condizioni  e  circostanze  li  stessi 
agenti  che  nell' immenso  suo  laboratorio  ,^dopra   la  natura  ?  chi  dei 

suoi  misteriosi  apparati   imitarne  il  modello?   chi ?  nessuno 

eccetto  che  il  potentissimo  Autore  della  natura  medesima. Questa  ve- 
rità, cbe  non  fu,  né  sarà  smentita  giammai,  dovrebbe  convincere  chi- 
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nnqae,  che  se  due  corpi  messi  a  contatto  non  presentano  nelle  mani 
del  chimico  alcuna  sorta  di  combinazione  o  alcun  'nuovo  risultato  , 
non  ne  deriva  per  questo  che  altrettanto  succeda  nel  seno  della  terra; 
dovC;  oltre  la  compressione  ed  il  tempo,  agire  possono  delle  po- 
tenze da  noi  poco  ancora  calcolate  ,  in  forza  delle  quali  cose  i  corpi 
medesimi  probabilmente;  dovrebbero  prestare  un  attitudine  diversa 
da  quella  che  avevano  fra  le  nostre  mani ,  e  quindi  rendersi  atti  a 
diverse  combinazioni,  che  a  noi  tuttavia  riescono  impossibili  e  con- 
seguentemente misteriose. 

E  poiché  non  sfuggirono  all'acutezza  del  n.  a.  le  belle  spe- 
rienze  del  sig.  Porret  ,  dalle  quali  rilevasi  che  per  la  sola  influenza 
dell'  elettricità  T  acqua  rendesi  capace  di  attraversare  dei  corpi 
altronde  impermeabili  a  questo  liquido  (  art.  VII);  poiché  egli  con- 
viene con  Davy  *^  che  gì' incessanti  trasporti  nella  massa  terrestre 
„  operati  mediante  la  forza  elettrica  ,  facilitano  la  spiegazione 
;,  de'  fatti  principali  che  presenta  la  geologia,  e  perfino  di  quelli  che 
„  sono  stati  fino  al  presente  involti  in  un  profondo  mistero  ,,  non  è 
pili  cosa  inconcepibile  come,  senza  ricorrere  alla  fusione,  1' acqua 
nelle  mani  della  natura  acquistare  possa,  sia  per  l'influenza  ed  il 
concorso  di  quell'  etere  proteiforme  che  dagli  effetti  elettrici  più. 
sensibilmente  noi  conosciamo  ,  sia  per  altri  mezzi  o  non  bene  cono- 
sciuti o  tuttora  ignoti  ,  acquistare  possa  ,  io  dissi,  la  facoltà  di  pe- 
netrare ,  di  amollire  e  di  variamente  disporre  i  corpi  e  le  rocce,  che 
nelle  nostre  mani  insolubili  e  renitenti  si  mostrano  all'  azione  delT  a- 
equa.  Quindi  a  noi  sembra  che  non  avesse  torto  Tf'alerius ,  se  nel 
distinguere  la  proprietà  delle  acque,  accordava  a  quelle  che  tro- 
vansinel  seno  della  terra  un  azione  sopra  le  altre  assai  più  valevole. 

E  qui  ci  torna  alla  mente  il  già  lodato  Stenone,  il  quale 
{loc.  cit.  pag.  4^  )  aveva  anche  avvertito  che  le  rocce  diverse 
esalano  un  fluido  sottile  e  permeabilissimo  di  natura  egualmente 
diversa,  capace  di  produrre  cristalli  di  varia  forma  e  colore.  /4ti 
dìctum  Jluidum  sit  ,  cujus  ape  rcjraclio  peragitur  ,  an  vero  Jlui^ 
duni  aliquod  sit  inde  diversum  ,  ingeniosoribus  examinandurn  re- 
Un  quo. 

Le  riflessioni ,  che  si  fanno  dal  n.  a.  sul  modo  come  l'  acqua 
insinuasi  nelle  masse  minerali,  sono  quelle  stesse  che  mise  in  campo 
r  illustre  Breislak,  per  le  quali  resterebbe  esclusa  l' ipotesi  dell'  in- 
filtrazione, sia  perchè  non  si  può  avere  ricorso  alla  sua  azione  di- 
namica, sia  perchè  essa  non  potrebbe  agire  per  afiinità  chimica  sepa- 
rando dalle  masse  le  parti  integranti. 

E  siccome  nella  formazione  delle  stalattiti  non  si  rende  in  alcun 
modo  dubbia  a  soltuioue  del  sotto-carbonata  di  calce;  per  non  essere 
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obbli'^ati  di  accordare  ciò  alla  lacollà  dissolvcnlc  tlcìV  acqua,  in  due 
modi  i  redo  il  n.  a.  ch<-  possa  spiegarsi  1'  etiologia  di  questo  Icnome- 
iio;  I.»  o  col  Mijiporrf  t  Ijc  rac(|ua  innanzi  di  penetrare  in  quelle  ca- 
verne ove  le  stalattiti  si  l'ormane,  m  trovi  in  < oiilatlo  non  già  col  sotto- 
carbonato  ,  ma  col  carbonato  neutro  ,  il  (j\iale  perdendo  per  via  del- 
i'evapozione  una  parte  di  acido  si  rende  insolubile  ,  come  à  quello 
clic  l'orma  le  incrostazioni  ,  il  guscio  delle  concbiglie  ,  le  pietre  cal- 
caree ce;  2.°  più  probabilmente  immaginando  cbc  l' acqua,  nello 
scorrere  per  quelli  strati  cbe  deve  attraversare  prima  di  giungere 
alle  caverne  ,  si  caricbi  di  gas  acido  carbonico  ,  il  (juale  saria  capace 
di  dare  ad  essa  la  facoltà  di  sciogliere  il  sotto- carbon.ito  di  calce  ,  ed 
ancbe  in  questa  seconda  ipotesi  l'acido  carbonico  dovrebbe  svol- 
gersi di  mano  in  mano  die  il  sotto  sale  si  deposita  sulla  superficie 
delle  stalattiti  cbe  va  ad  aumentare. 

Ma  seppure  si  vogliono  ammettere  tali  supposizioni  rapporto 
alle  incrostazioni  delle  caverne,  esse  non  potrebbero  aver  luogo  per 
tanti  altri  prodotti  della  stessa  natura  ,  quali  s'incontrano  a  fior  di 
terra  e  fra  gì'  interstizii  superficiali  delle  rocce  calcaree. 

JVè  tampoco  sappiamo  comprendere  percbè  mai  il  dotto  a.  ,  nel 
disegnare  1' etiologia  di  un  tal  fenomeno,  non  abbia  in  quest'  oc- 
casione calcolato  l'  intervento  e  la  cooperazione  dell'  elettricità  , 
tanto  più  clie  a  questo  invisibile  agente  ricorre  ,  e  ad  esso  uni- 
camente assegna  l'alterazione  delle  concbiglie  fossili  ,  e  la  loro 
riduzione  tu  spato  calcario  ,  a  segno  cbe  egli  conclude  ,  che  non 
già  all'  azione  dell'  acqua,  ma  a  quella  dell'elettricità  attribuire  si 
debba  la  conversione  de'  petrefatti  in  carbonato  di  calce  cristalliz- 
zato. A  volere  però  cbe  quest'ultima  proposizione  acquistasse  un 
maggior  grado  di  verità, converrebbe  potere  escludere  affatto  l'esisten- 
2a  dell'acqua  ,  e  come  parte  costituente,  ossia  cbimicamente  combi- 
nata alla  sostanza  in  questione,  e  come  umidore  f.iciente  parte  della 
roccia.  JNè  gli  esperimenti  elettrici,  per  i  quali  Davy  pervenne  a  de- 
comporre il  sottocarbonatodi  calce  (n»armo),  ci  danno  ragione  di  cre- 
dere, come  il  n.  a.  suppone,  cbe  la  natura  operi  simili  fenomeni  sen- 
za il  concorso  dell'acqua  o  de'  suoi  componenti  ,  quando  si  sa  cbe 
il  chimico  inglese  operò  con  la  pila  di  Volta  ,  e  conseguentemen- 
te per  r  intermedio  dell'  acqua.  Quindi  non  sarebbe  strano  che 
questo  liquido  positivamente  elettrizzito  agisse  sul  sotto-carbonato 
di  calce  in  modo  da  renderlo  solubile  e  cristallizzabile,  come  per  l'ac- 
cumulamento del  calorico  lo  slesso  liquido  diviene  capace  di  scioglie- 
re delle  sostanze,  sopra  le  quali  non  potrebbe  sensibilmente  agire  ad 
una  bassa  temperatura.  Eia  stessa  ragione  militando  per  gli  altri  fatti 
dal  n.  a.  citati  ,  riescila  anche  più  facile  a  comprendere,  perchè  la  si- 
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lice  in  date  circostanze  sì  renda  solubile  nell^  acqaa  ,  sebbene  essa 
finora  fra  le  nostre  mani  direttamente  ti  si  ricasi.  Già  mettendo  noi 
Hs^  calcolo  le  ingegnose  e  dotte  esperienze  fatte  recentemente  dal  celebre 
Berzeliussixì  silicati,  si  può  con  qualche  maggior  fondamento  investi- 
gare, non  solo  il  modo  di  formazione  delle  druse  quarzose,  delle  sta- 
lattiti silicee,  dei  filoni,  vene,  o  cristalli  di  quarzo,  delle  pietre  piro- 
macbeec.  ma  anche  meglio  si  concepisce  la  posteriorità  della  loro  ori- 
gine alle  rocce,  nelle  quali  esse  trovansi  formate.  E  cosi  anche  più  fa- 
cilmente si  spiega  la  scoperta  del  Repelli ,  rapporto  alla  silice  da  lui 
trovata  in  una  roccia  calcaria  sotto  forma  gelatinosa  ,  nella  confe- 
zione del  quale  fenomeno  il  n.  a.  non  lascia  di  attribuire  una  gran 
parte  all'elettricità,  come  già  lo  aveva  sospettato  Va.  della  scoperta 
menzionata.  (  Vedi  Anlolog.  fase.  48  }. 

Vero  è  per  altro  ,  che  tali  prodotti  non  polendosi  conseguire 
senza  una  preventiva  disposizione  nelle  masse  minerali ,  ciò  in  parte 
richiamerebbe  a  favorire  i  principi  tendenti  a  provare  ne' solidi 
un  moto  melecolare. 

Passando  quindi  a  trattare  dell'  influenza  dell'aria  atmosferica 
e  del  sole  ,  per  quanto  la  loro  azione  sia  sensibilissima  sui  corpi  che 
ne  sono  investiti  ,  l'  A.  fa  riflettere,  che  siccome  essa  non  si  estende 
che  poco  addentro  delle  masse  solide  ,  ed  è  solamente  capace  di  ap- 
portare loro  unii  qualche  degradazione  superficiale  ,  non  si  potreb- 
bero in  alcun  modo  ascrivere  a  causa  di  tal  natura  quelle  altera- 
zioni profonde  ciie  si  osservano  ne'  minerali,  e  segnatamente  quel 
cangiarsi  di  alcuni  strati  di  granito  in  Kaolino  ,  e  di  basalti  in  sfere 
testacee  o  raggiate. 

L'art.  XII  verte  sullo  sialo  originario  ed  aduale  della  Icrra. 
Fondandosi  il  conte  Paoli  sulla  teoria  più  plausibile  che  il  nostro  glo- 
bo fosse  in  origine  fluido,  e  che  nell'  interno  della  sua  massa  sussi- 
sta anche  attualmente  un  calore  assai  intenso  da  poter  credere  che  il 
centro  della  terra  sia  tuttora  in'uno  stato  di  fusione  ,  è  bene  natu- 
rale supporre  che  si  operino  in  essa  de' notabilissimi  movimenti  , 
come  sembrano  attestarlo  anche  i  fcnom(;ni  che  si  osservano  nelle 
parti  le  più  vicine  alla  sua  superficie,  quali  sarebbero  ,  per  es.  i  vul- 
cani ardenti  e  vaporosi,  le  sorgenti  calde,  le  emanazioni  gasose  ec.  ec. 
Ed  in  fatti  se  le  osservazioni  di  fisici  insigni  come  quelle  di  Gay-Lus- 
sac  j  Jrago  ,  Humboldt  ,  Forbes  ,  Fox  ec.  hanno  dimostrato  che 
tanto  è  più  elevata  la  temperatura  quanto  più  uno  s'  interna  nelle  vi- 
scere della  terra,  se  questa  temperatura  secondo  il  nominato  Fox  sem- 
bra trovarsi  ad  una  data  profondità  maggiore  di  quella  dell'atmosfe- 
ra, ciò  somministra  motivo  al  n.a.  di  fare  riflettere,  come  questo  pro- 
gressivo raffreddamento  della  terra  sia  corrisponnentead  ano  de'fatti 
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i  più  intcrcssanli  ilella  geologia  ,  quello  cioè  di  trovare  nelle  regioni 

poluri  resti  organici  d'  individui  appartenenti  ai  più  caldi  climi  e 
rimasti  probabilmente  colA  in  un  epoca  remotissima,  quando  cioè  la 
temperatura  terrestre  trovandosi  j;eneralinente  più  elevata  in  tutta  la 
sua  inas-^n,  potrvano  quegli  aiiiinaii  e  que'  vegetabili  resistere  all'  in» 
fluenia  de'  p.iesi  glaciali.  Finairnente  considerando  il  globo  in  ori- 
gine fluido  ,  e  quindi  gradatamente  solidibcando.si,  trova  il  n.  a. 
mod  >  tli  porre  in  accordo  le  osservazioni  go<tdcticlie  del  Dtlanibrc  e 
del  Mccliain  con  (|ulle  di  Laplace,  siccbè  la  terra  nel  consolidarsi 
sia  stata  soggetta  a  sollVirc  una  qualcbe  alter.izione  nella  Kgura  dei 
suoi  arcbi  meridiani  ,  doride  l'orse  in  parte  procede  la  poca  con- 
cordanza delle  diverse  misure  instituite  ad  oggetto  di  fetabilire  lo 
scbiacciainento  dc.'lla  terra  inedcsiina.  E  cbe  un  movimento  capace 
di  variare  la  curvatur;»  dcll.i  sua  superfìcie  possa  etlettuarsi  ancbe 
nell'ep  .ca  aHuale,cr.  de  il  n.  a.  di  poterlo  dedurre  da  quelle  vaiiabdità 
de' livelli  del  niare  ,  cbe  in  alcuni  luogbi  s'  innalza  ,  in  altri  si  ab- 
bassa ,  senza  cbe  ciò  proceda  da  desquilibrio  di  acque.  Le  quali  os- 
servazioni in  qualcbe  modo  ci  fanno  arguire  come  nella  massa  del 
pianeta  cbe  abitiamo  si  eseguiscano  tuttora  dei  movimenti,  i  quali  ve- 
rosimilmente provengono  da  quella  originaria  fusione  che  non  è  in- 
tieramente cessata. 

Sebbene  l'intiera  opera,  di  cui  ci  occupiamo ,  miri  alio  stesso 
unico  scopo,  pure  il  n.  a.  dedica  l'art.  Xlll  più  specialmente  alla 
circolazione  nei  solidi  e  nelle  masse  minerali.  E  qui  ripigliando 
distintamente  ad  esame  i  fenomeni  che  hanno  luogo  per  sbilanci  elet- 
trici, l'a.  osserva  cbe,  se  in  forza  di  questi  il  più  volte  lodato  Davy  è 
giunto  a  decomporre  le  sostanze  più  coerenti  e  refrattarie  ,  si  dovrà 
concedere  ,  cbe  nell'elettricità  ,  la  quale  scorre  nelle  viscere  delle 
montagne  ,  esistere  deve  una  causa,  non  solo  promotrice  di  decom- 
posizioni ,  ma  ancbe  capace  di  formare  nuovi  composti.  Prima  per 
altro  di  occuparsi  direttamente  della  circolazione  cbe  dall'  elettrici- 
smo proviene  ,  si  ri'feriscono  ivi  alcuni  fatti  proprj  a  maggiormente 
avvalorare  lo  stesso  argomento  ,  citando,  come  un  effetto  dell'azione 
decomponente  dell'elettricità  ,  e  l'isolamento  dell'acido  solforico  che 
libero  talvolta  si  vide  stillare  dalle  caverne  ,  (  e  di  cui  dobbiamo  la 
prima  scoperta  al  nostro  naturalista  senese  Baldassarri  ),  e  l'  acido 
idro-clorico  cbe  trovasi  isolato  da  ogni  base  ,  nelle  acque  del  Rio 
p^inaigre  alia  nuova  Granata  ,  nelle  acque  minerali  di  Valladolid 
nella  provincia  di  ]VIechoacan,e  nel  lago  di  Guisco,  e  l'acido  boracico 
sciolto  nei  vapori  acquosi  de'  lagoni  di  Monterotondo  in  Toscana  ec  ; 
attribuendo  sì  fatti  fenomeni  dall'avere  dette  sostanze  preso  uno  stato 
elettrico  differente  da  quello  che  suol'essere   loro   naturale.   Dalle 


quali  cose  il  n.  a.  alrgnisce  che  sotto  la  crosta  che  ricaopre  il  nostro 
pianeta  esercitare  devesi  una  circolazione  di  fluidi  elastici  capaci 
di  penetrare  i  minerali  e  le  rocce  più  compatte. 

Egli  intende  soprattutto  di  quei  gas  ,  acidi  e  mofete  che  in  di- 
verse guise  ci  SI  manifestano  in  varie  caverne  e  grotte  naturali,  o  che 
sviluppansi  da  alcune  acque  minerali  ,  dai  vulcani  e  dalie  miniere  , 
dove,  non  venendo  essi  meno  giammai  ,  ci  convincono  che  inesausta 
essere  deve  ia  sorgente  nelle  viscere  della  terra  che  a  loro  serve  di 
alimento,  e  quindi  egualmente  perenni  le  cause  di  nuove  alterazioni 
e  decomposizioni. 

Dimostrata  la  facoltà  che  hanno  queste  diverse  specie  di  gas,  aci- 
di, ec.  di  sciogliere,  ed  anche  di  volatilizzare  le  masse  minerali  mentre 
attraversano  i  solidi,  passa  il  n.  a.  a  discorrere  delle  decomposizioni 
e  ricomposizioni  che  continuamente  hanno  luogo  nel  nostro  pianeta  , 
come  contrassegni  palpabili  di  intestina  circolazione. Nel  numero  delle 
quali  egli  comprende  alcune  grandi  produzioni  saline,  e  segnatamente 
quella  perenne  efflorescenza  di  solfato  di  magnesia  che  osservasi 
ne'  deserti  della  Siberia,  la  continua  riproduzione  del  cloruro  di  soda 
che  formasi  in  alcuni  laghi  e  sopra  varj  terreni  del  Messico,  e  le  ab- 
bondanti sorgenti  di  petrolio  ,  di  cui  specialmente  sono  ricche  alcu- 
ne Provincie  d'  Italia.  E  niente  meno  giovano  a  convalidare  l'ipo- 
tesi della  circolazione  quei  principj  (issi  che  dalla  terra  s'  innalzano 
nell'atmosfera,  e  che  da  questa  ritornano  a  quella, come  apparisce  nelle 
meteoroliti,  in  alcune  piagge  cariche  di  terre  o  di  metalli,  nelle  pian- 
te alimentate  senza  terra  vegetale  e  che  contengono  de' minerali.  E 
avvengachè  ,  questi  fenomeni  sembrano  troppo  rari  perchè  bastino  a 
rendere  alla  massa  terrestre  quanto  da  essa  nelle  regioni  aeree  si  ema- 
nò, crede  il  n.a.  che  i  principj  fissi  rimasti  sciolti  o  sospesi  nella  regio- 
ne aerea  debbano  essere  riassorbiti  dalla  terra  medesima  per  aumen- 
tarne la  mole  e  servire  di  materiali  a  nuovi  prodotti.  Così  egli  è  ten- 
tato a  sospetliire  ,  che  le  montagne,  allora  quando  attraggono  a  se  le 
nubieche  determinano  le  pioggie,  imbevendosi  de'loro  vapori  e  della 
loro  elettricità,  attraggano  nel  tempo  slesso  gli  altri  principj  in  esse 
disciolti,  ed  ai  quali  l'elettricità  servendo  di  veicolo  li  renderebbe 
anche  valevoli  a  penetrare  nell'  interno  delle  montagne;  e  ciò  tanto 
più  facilmente  se  queste  si  trovano  in  uno  stato  di  elettricità  oppo- 
sta ai  vapori  della  nube  elettrizzata.  Siccome  però  non  sarebbe  stato 
difficile  cbe  venisse  fatta  al  n.  a.  una  inchiesta  per  sapere,  come  questi 
principj  estranei  possino  mantenersi  sospesi  nell' aria  assai  più  leg- 
gera di  essi ,  egli  onde  prevenire  la  obiezione  non  manca  di  ricor- 
rere ad  un   altro  nuovo  supposto  coU'immaginare  che  esistere  possa 
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ili  natura  una  fona  a  noi  peranco  ignota  ,  in  virtù  dslla  quale  reste- 
ri'bbiTo  notanti  noli' atmosfera  i  corpi  fissi  vajiorizzati  ,  come  vi 
resta  1'  .i('(nia  ,  sebbene  essa  sia  molto  più  pesante  del  fluido  elastico 
che  respirumo. 

Dopo  (lucste,  se  non  vere,  almeno  ingegnosissime  teorie; altre  non 
manco  dotte  clu*  profonde  idee  inquesto  articolo  ci  presenta  la.  rela- 
tive all'origine  de'  vulcani. 

>('!  riprodurle  1'  ipotesi  del  Davy  ,  il  quale  credè  di  rinvenire 
nelle  basi  de^li  alcali  e  delle  terre  l'alimento  di  questi  fuochi  sotter- 
ranei ,  immaginando  che  esse  basi  trovinsi  nelT  interno  della  terra 
allo  slato  metallico  ,  il  n.  a.  tenta  di  rendere  la  medesima  teo- 
ria in  qualche  parte  conciliabile  con  alcune  diflicoltà  state  già 
rilevate  dal  cel.  Breidah.  La  j)rima  delle  quali  sarebbe  (juella 
(  Inst.  geol.  §  588)  ,  che  Vesisltnzci  dcllt  basi  metalloidi  nel  pro- 
fondo della  terra  non  potrebbe  accordarsi  colla  densità  e  peso  spe- 
cifico che  debbono  avere  le  sostanze  che  formano  le  parti  interne 
del  nostro  globo.  Ma  se  un  tal  dubbio  è  conforme  ai  principi  ^^^  Brei- 
slak  ,  il  (jiiale  crede,  che  la  parte  centrale  del  nostro  pianeta  debba 
essere  gradatamente  pili  solida  e  più  pesante  di  o^^ni  pietra  cono- 
sciuta, esso  non  sembra  unisono  con  la  teoria  abbracciata  dal  n. 
a.  che  ammette  il  nocciolo  del  nostro  globo  tuttora  in  stato  di  fu- 
sione. Pertanto,  anzi  che  sapporre  il  focolare  de' vulcani  situato 
molto  più  profondamente  di  quello  che  siamo  portati  a  credere, 
anzi  che  immaginare  con  Davj,  che  gli  alcali  e  le  terre  si  trovino 
nelle  viscere  della  terra  allo  slato  metallico  ,  il  n.  a.  è  di  parere  che 
le  basi  metalloidi  sieno  poste  a  nudo  dall'elettricità,  decomponendo  i 
loro  ossidi  ,  e  quindi  dalla  circolazione  elettrica  trasportate  nel  foco- 
lare de'  vulcani  ,  in  un  modo  analogo  a  ciò  che  accade  ne'nostri  espe- 
rimenti col  piliere;  e  quindi ,  pervenuti  al  polo  negativo  ,  trovandosi 
i  sud.  metalli  in  contatto  con  l'aria  e  con  1'  acqua  ,  essi  diano  ca- 
giono ai  fenomeni  tutti  de'  vulcani. 

Le  ragioni  che  indussero  il  n.  a.  a  considerare  questi  focolari  della 
natura  come  1'  estremità  negativa  di  un  immensa  pila,  quali  si  basa- 
no, seguendo  i  principi  del  Frolla,  sull'evaporaxìoni  gasose  che  hanno 
luogo  nelli  crateri  ,  ne'  spiragli  ,  ne'furnajoli  vulcanici ,  resterebbero 
in  gran  parte  contraddette  dalle  recenti  sperienze  del  Pouillet.  Ma  il 
conte  Paoli  ,  profittando  di  quell'accuratezza  d'  ingegno  che  Io  di- 
stingue, sa  cangiare  in  difesa  quelle  armi  stesse  che  forse  lo  potevano 
oftVndere.Avendo  quest'ultimo  fisico  osservato  che  i'idrogene,  il  solfo, 
i  metalli  ec,  nei  quali  la  combustione  è  già  cominciata  ,  si  trovano 
elettrizzati  positivamente,  e  che  all'opposto  essi  trovansi  in  istato  ne- 
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galìvo  prima  dì  entrare  in  combustione,  ciò  appunto  giova  al  n.  a. 
per  sempre  più  stabilmente  credere  che  la  massa  de'  monti  ignivomi 
debba  trovarsi  negativamente  elettrizzala. 

Ma  perquanto  possa  dirsi  ingegnosa  una  simile  teoria  sull'oggine 
de'  vulcani ,  per  quanto  sì  s;i[)pia  su  uno  de'più  celebri  (  il  Vesuvio  ), 
per  quanto  si  ammettino  per  buone  le  ragioni  con  le  quali  il  n.  a. 
risponde  alle  altre  difficoltà  già  notate  dal  Brcislak,  sull'intermittenza 
de'  loro  parossismi ,  sulla  durata  di  piiì  secoli  e  sulla  loro  intensità  , 
resterà  sempre  a  sapere  '  per  quale  circostanza  tali  spaventevoli 
fucine  (  che  per  buona  sorte  assai  rare  si  mostrano  sulla  supei  ficie 
del  nostro  globo)  riscontransi  costantemente  nel  sito  medesimo,  quan- 
do si  sa  che  le  basi  metalloidi  sono  i^eneralmente  sparse  in  tutta  la 
massa  terrestre  ,  e  che  ciò  tanto  più  di  frequente  avvenire  dovreb- 
be, in  quanto  che  ,  ragionando  ron  i  principj  del  n.  a.,  la  terra  tro- 
vandosi esposta  a  continue  correnti  elettriche  ,  infiniti  essere  devono 
i  punti  presso  la  superficie  dilla  medesima  costituiti  in  stato  negativo. 

E  siccome  in  alcuni  vulcani  (  come  per  modo  d'es.  dal  Vesuvio, 
dalla  di  cui  voragine  sono  slate  eruttate  82  specie  dì  rocce  diverse) 
si  svolgono  de'  vapori  muriatici,  il  cui  radicale  non  entra  nella  classe 
de'corpi  che  si  portano  al  polo  negativo,  ciò  non  basta,  dice  il  n.  a.,  per 
escludere  una  simile  teoria,  poiché  egli  suppone  l'acido  idroclorico,  o 
come  il  prodotto  di  qualche  circostanza  estranea  alla  causa  generale 
del  fenomer»o  in  questione,©  piuttosto  come  risultato  di  qualche  de- 
composizione operatasi  dal  calore  stesso  de'vulcani  sulle  sostanze  che 
vi  si  trovano  esposte.  Passando  finalmente  ad  applicare  simile  teoria 
ai  fenomeni  de'  più  noti  vulcani  europei  ed  alle  materie  da  essi  erut- 
tate ,  non  che  ad  alcuni  prodotti  che  incontransi  intorno  ai  crateri 
de'  vulcani  spenti  ,  non  si  può  a  meno  ,  conclude  il  n.  a.,  di  non  rico- 
conoscere  in  quelle  immense  eruzioni  di  materie  diverse,  rigurgitate 
dall'interno  dei  monti  ignivomi  ,  un  continuo  afflusso  di  principj  su- 
scettibile a  riparare  delle  i^randi  perdite,  onde  ano  possa  restare  per- 
suaso, che  nell'interno  del  globo  terrestre  havvi  moto  e  circolazione. 

Noi  non  tratterremo  gran  fatto  il  nostro  lettore  sull'art.  XIV, 
come  quello  che  prende  di  mira  le  analogie  che  s'incontrano  fra 
i  corpi  minerali  ed  ì  corpi  organici  ,  sia  perchè  il  n.  a.  stesso  con- 
viene di  essersi  in  questo  un  poco  allontanato  dall'  oggetto  del- 
l'opera, sia  perchè  gli  argomenti  di  analogia  fra  i  co?!  detti  tre  regni 
della  natura  sembrano  perla  maggior  parte  desunti  da  apparenze 
morbose  ,  o  da  parziali  mostruosità  non  molto  valevoli  a  servire  di 
prova  per  una  conclusione  generale. 

Tali  a  noi  si  mostrano  per  verità  ,  quelle  concrezioni  straordi- 
narie in  alcuni  animali  o  ne'  vegetabili ,  e  quella  cristallizzazione  di 
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cui  sotjliono  qualche  volta  vestirsi  le  loro  parti.  Dalle  quali  osser- 
vazioni saremmo  contlolli  a  credere,  che  forse  ne  '  lenomeni  della  vita 
fi  opera  talvolta  per  sof)r<j/)fKKUziont:  di  parti  ,  come  per  lo  contra- 
rio de'  minerai  si  possino  lormare  per  interno  nutrimento  ossia  per 
tutus  susceptu  Ile . 

Dopo  clic  r  autore  ha  enumerato  le   più    cognite  cause    capaci 
d'indurre  nei  corpi  tutti   delia    nalurii  un  movimento  di  parti,  dopo 
avere  npplicato  <ii  Icnouieni    geognostici  e  geologici  i  suoi  principj,  a 
iniigj^ioruicnte  convincere  come  la  esposta  teoria    e    l'osservazione  a 
vicenda  l'ima  con  l'un  altra  si  convalida,  viene  a   considerare,  nell'art. 
XN  ,   lt3    alterazioni  spontanee  de' tiiincrali    nella   consistenza  ,  tes^ 
siito  e    slruttiira,  come  un   efletto  di   un  lentissimo  incessante  moto 
molecolare-  '*  Se  da  un  lato  ,  dice  egli  ,  la  scienza  manca  di  osserva- 
zioni  confermate  per  un  giro  di  secoli  ,    nelle  quali  ci  sia  dato  scor- 
gere  quel   progressivo  indurimento  che  i    minerali  in   genere  acqui- 
stano col  tempo,  le  considerazioni  sopra  alcune  di  quelle   rocce  ,  che 
si    attribuiscono  alle  più  recenti  formazioni  ,  possono    in  parte,     e 
forse   intieramente  supplirvi  ;  e   ciò   confrontando    lo   stato  attuale 
delle  medesime  con  quello  in  cui  ragione  ci  porta  a  credere  che  esse 
in  origine  si  trovassero  ,,.  Possono  fra  questo   numero  annoverarsi  i 
gres,  le  puddinghe  ,  le  brecce,  o  altre  simili    pietre,  che    derivando 
dalla    distruzione  e  dai   frammenti  di     rocce  preesistenti  ,    dovet- 
tero  senza  dubbio   trovarsi   una   volta  in  uno  stato  di   totale  incoe- 
renza ;  mentre  ora  si  osservano  consistenti  e  compatte  a  segno  da  es- 
sere perfino  suscettibili  di  ricevere  un  pulimento.  E  non  solo  un  gra- 
duato consolidamento  si  scorge  da  uno  strato  o  da  un  luogo  a  un  al- 
tro, ma  spesse  volte  fu  osservato  che  uno  stesso  banco,  segnatamente 
di  grc's,  presentava  diversi  gradi  di  durezza  e  di  coesione  di  parti. 

Ma  nel  mentre  che  il  moto  molecolare,  coi  si  reputano  sog- 
getti i  minerali  tutti  ,  conduce  alcuni  di  essi  ad  ana  n-aggiore  con- 
sistenza, in  altri  sembra  operare  l'opposto  diminuendone  la  coesione, 
ed  imprimendo  ne*  medesimi  un  principio  di  disfacimento.  Ciò  è  ap- 
punto i'  argomento  che  si  agita  nell'  art.  XVI,  riconoscendo  il  n.a., 
nella  decomposizione  dei  minerali  ,  il  primo  passo  a  nuove  forma- 
zioni. Avvegnaché  la  decomposizione  è  così  generale  nelle  masse  mi- 
nerali, che  il  solo  rammentarle  sarebbe  impossibile,  si  limita  egli  a 
citarne  pochissimi  esempi ,  sebbene  alcuni  di  essi  non  siano  affatto 
esenti  dalla  influenza  di  cause  esterne.  Tra  i  fenomeni  ^i-de co m posi- 
ne operati  in  sostanze  al  coperto  degli  agenti  atmosferici,  crede  che  es- 
ser possa  senza  dubbio  ,  quella  gadolinite  di  Fahlun  citata  da  Gahn 
e  da  Berzelius,  la  quale,  quantunque  impegnata  nel  quarzo,  era  rico- 
perta da  una  crosta  di  sostanza  in  decomposizione  simile  alla  ruggine 
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tie!  ferro.  Ma  chi  ne  può  assicurare,  che  in  questo  fatto  come  in  quello 
della    yttocerite  ,   trovata    pure    nel   luogo  istesso  ,  racchiusa   nel 
quarzo  e  decomposta  alla  superficie  ,  chi  ne  può  assicurare  il    n.    a. 
che  in  quelle  rocce  non   abhia  potuto    penetrare  un  qualche    fluido 
elastico  atto  a  cagionare  simili  alterazioni  ?  Ciò  almeno  dà  luoi^o  a  so- 
spettarlo l'a.  stesso  ,  dopo  che  egli  riconobbe  non  solo  nei  vetri   co- 
muni ,  ma  nei  corpi   enidri  e   perfino  ne'  cristalli  di  quarzo  la  possi- 
bile esistenza  d'invisibili  fenditure,  di  che  ce   ne   dà  una  prova    ma* 
nifesta   quella  calcedonia   del    Vicentino  ,  che    essendo  stata  esposta 
per  qualche  tempo  all'atmosfera  ,  si  ridusse  quasi   a   nulla  l'umore 
di   cui  era  per  l' avanti  a  iDctà  ripiena,  e  la  quale  immersa  di  nuovo 
nell'acqua  ,  dopo  un  inese   fu   trovata  con  sorpresa  grandissima   del 
n.  a.  pressoché  per  l'intiero  dello  stesso  liquido  ripiena.  Al  che  serve 
di  conferma  un  altro  fatto  osservato  da   Cadet  in  una  calcedonia  del 
Main  nell'Arpignano  ,  nella  quale   l'  umore,  che  occupava  in  origine 
circa  due  terzi  della  sua  cavità  ,  dopo  alcuni   anni    crasi    totalmente 
dissipato.  Che  poi  i   cristalli  di    quarzo  siano  in  qualche  modo  per- 
meabili all'azoto  o  al  gas  ossigeno,  ce  lo  fa  anche  meglio  arguire  quel 
grosso  cristallo  che  in  Firenze  abbiamo  noi    varie  volte  contemplato 
presso  il  chiariss.  D.  Ottaviano  Targioni-Tozzetti,  e  che  può  credersi 
proveniente  probabilmente  da  un  terreno  dove  sgorgano  le  sorgenti 
di  petrolio  ,   poiché  fu  da    lui    acquistato     nel  bolognese.   Nel  quale 
cristallo  esistono  rinchiuse  sette  o  otto  gocciole  di  petrolio  in  altret- 
tante piccole  separate  cavità  ;    dove,  di    liquidissimo  che  era  pochi 
anni  fa  l'umore  contenuto,  trovasi  attualmente  addensato  a  segno  che 
dirsi  potrebbe  un  balsamo  anziché  un  olio  volatile.  Perlochè  né  i  sur- 
riferiti, né  varj  altri  fatti  messi  avanti  dal  n.  a.  possono  dirsi  altret- 
tante prove  infallibili  di  decomposizioni  operate    fuori   di  ogni  con- 
corso di  cause  esterne  ,  onde  dedurre  da  esse   fatti  decisivi  a    favore 
del  moto  molecolare» 

L'argomento  della  forma'zìone  e  riproduzione  de'  minerali ,  di 
cui  si  tratta  nel  penultimo  articolo  (XVHj  è  talmente  legato  al  pre- 
cedente che  considerare  si  dovrebbe  come  un  suo  corollario.  Quindi 
ci  rammenta  il  n.  a.  come  i  fluidi  che  circolano  nell'interno  della 
massa  terreste,  caricandosi  de'principj  terrosi  e  metallici,  siano  capaci, 
dopo  aver  distrutto  le  rocce  più  antiche  ,  di  dare  origine  a  nuove 
formazioni.  Ed  a  provare  che  una  tale  circolazione  e  riparazione  di 
prodotti  si  operi  in  un  modo  analogo  a  quello  de'  corpi  organici ,  e 
specialmente  delle  piante,  il  n.  a.  ricorre  a  quelle  stalattiti  che  osser- 
vate furono  dal  Tournefort  nella  grotta  di  Antiparos,  non  che  alle 
incrostazioni  che  questo  stesso  naturalista  visitò  nel  Laberinto  di 
Creta  ,  dove  la  materia  stalattitica  essendosi   prodotta  per  trasuda- 


mento,  egli  opina  clic  (|iicstn  sorla  di  c<2////s  ,  non  sia  il  risultato 
cìi  successive  incrostazioni,  ovvero  di  una  semplice  soprapposizione 
di  parti,  m.i  piuttosto  di  un  intususcrptione.  Un  fenomeno  della  stessa 
indole  sarcblu.'  (juello  osservato  da  Linneo  in  una  roccia  composta  di 
nuca  e  di  sp  ilo  ,  ed  il  caso  avvenuto  a  Putriti  ,  (juando  infranti  da 
lui  alcuni  smeraldi  senza  essere  estratti  dalla  roccia  nativa  ,  si  formò 
rei  luogo  della  frattura  una  sorla  di  caUosilà  ,  la  quale  natural- 
mente riunì  le  due  parti  separate. 

A  (juesta  sorta  di  trasud  unento  si  riferiscono  dal  n.  a.  le  incro- 
flazioni  selciose  del  grès  di  Fontainebleau  ,  quelle  di  natura  calcaria 
clie  lo  stesso  n.  a.  esaminò  nelle  colline  Pesaresi  ,  quelle  masse  di  cal- 
caria che  Spallanzani  vide  racchiuse  fra  una  arenaria  sui  monti  di 
Fanano  ,  quello  spato  ca Icario  che /?rrJCc7^/  inccmtrò  alla  Golfolina 
racchiuso  nella  pietra  serena,  i  cristalli  di  quarzo  dentro  del  gres  che 
si  osservano  nelle  montagne  pistojesi,  e  finalmente  quelli  che  talvolta 
si  rinvengono  nel  gesso  secondario  ;  sicché  dal  modo  con  cui  pro- 
ducono queste  e  tante  altre  formazioni  pietrose,  una  gran  luce  si 
verrebbe  a  spargere  sulla  genesi  tuttora  oscurissima  delle  geodi.  Mo- 
do quis  veruni  naturae  menstruum  imitari  noverit  ? 

Riconosciuta  nelle  sostanze  minerali  la  facoltà  di  portarsi  per 
una  sorta  di  secrezione  a  formare  delle  incrostazioni  sulla  superficie, 
o  nella  fenditura  delle  rocce,  sarà  facile  ,  soggiunge  il  n.  a.  V  imma- 
ginare come  per  tal  mezzo  arricchire  si  possano  e  riprodursi  le  cave 
e  le  miniere,  e  talvolta  anche  i  minerali  formarsi  di  pianta.  E  qui  dopo 
avere  nuovamente  citate  le  autorità  di  scrittori  che  in  varie  epoche 
portarono  una  simile  opinione  ,  ci  viene  il  n.  a.  a  parlare  di  alcuni 
fatti  che  per  dir  vero  o  non  ci  sembrarono  bastantemente  constatati, 
o  non  sono  di  loro  natura  tali  da  potere  confermare  un  sì  difficile  as- 
.«unto.  Finalmente  ammettendo  nelle  sostanze  minerali  di  qualunque 
siasi  specie  la  suscettibilità  di  arricchirsi  di  nuovi  principj,  ci  pre- 
senta il  n.  a.  nei  cristalli  pseudumorfi  un  modello  della  forza  ripa- 
ratrice ,  come  nei  cristalli  epigenj  un  argomento  dell'alterazione  e 
cangiamento  che  i  minerali  subiscono  nella  loro  composizione  ,  ciò 
che  a  lui  offre  occasione  di  esporre  alcune  sue  idee  sopra  uno  de' più 
oscuri  punti  della  geologia,  la  formazione  de'  filoni.  Quindi  rimet- 
tendo in  campo  l'ipotesi  del  Z'eZ'^^^  ,  propende  a  credere  che  una 
forza  della  natura  ,  non  bene  da  noi  conosciuta  ,  tenga  in  moto  tutto 
r  interno  del  globo  ,  e  traslocando  le  molecole  de'  corpi  possa  can- 
giare le  rocce  in  minerali. 

L'ultimo  articolo  (XVIII)  verte  intorno  alla ^eZrZ/ictìJz/o/ze  e  a 
quella  specie  di  metamorfosi  o  alterazione  ,  a  cui  vanno  soggetti  nel- 
l'interno della  terra  i  corpi  organici.  E  come  avviene  che  alla  sostanza 
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fibrosa  deMegni ,  delle   conchiglie   ecc.   nel  petrificarsi   subentrano 

spesse  volte  delle  sostanze  ora  silicee,  ora  metalliche  ,  ora  calcaree 
saline ,  ora  bitaminose  ,  trovando  il  n.  a.  poco  ammisibile  la  teoria  di 
Hauy-y  il  quale  suppose  che  tali  cambiamenti  succedino  per  una  so- 
stituzione di  molecola  a  molecola  ,  e  molto  meno  probabile  quella  di 
Patri/i,  immaginando  che  li  principj  de'corpi,  organici  si  trabl'ormino, 
e  cambino  natura,  egli  ricorre  piuttosto  all'azione  deirelettricità  , 
come  quella  forza  che  già  egli  dimostrò  (art.  VII,  e  XlII)  dotata 
della  tacoltà  di  potere  trasportare  i  principj  de'corpi  e  di  procurarne 
il  passaggio  attraverso  le  sostanze  le  più  coerenti  e  compatte.  Ciò 
invero  non  basta  ,  e  il  n.  a.  pure  lo  confessa,  a  poter  per  que- 
sta via  conoscere  senza  equivoco  le  cause  per  le  quali  le  molecole 
silicee  o  di  altra  natura  scelgono  a  preferenza  il  luogo  occupato  per 
l'avanti  dai  principj  organici;  dovendo  eziandio  egli  stesso  convenire, 
che  sia  per  questa,  come  per  infinite  altre  operazioni  della  natura  che 
si  fanno  in  segreto  nell'interno  delle  montagne,  manchiamo  di  cogni- 
zioni sufficenti  ad  assegnarne  una  meno  che  sicura  etiologia,  E  per 
«juanto  sia  da  riputarsi  tìlosotìca  la  proposizione  di  Berzelius  ,  che 
convienCf  cioè  ,  considerare  possibilt  ciò  che  impossibile  non  è  dimo^ 
strato  :  non  dovremo  nel  tempo  stesso  perdere  di  vista  quella  che  ai 
fisici  un  dì  caldamente  raccomandava  U  nostro  Bellini  ,  dicendo  : 
che  è  via  sicurissima  di  ben  discorrere  e  di  ben  concludere  ,  il  non 
supporre  mai  nulla. 

X.  X. 


Sovra  il  teatro  tragico  italiano  ,  considerazioni  di  G.  U.  PAGA^Jt 
Cesa.  Firenze  ,  Magheri  1825, m  8." 

Bergmann  ,  viaggiando  pochi  anni  sono  fra  i  calmucchi ,  fu  un 
giorno  ,  com'egli  narra,  introdotto  con  gran  cerimonia  alla  presenza 
d'Ofiibo  il  più  riverito  dei  lama,  ch'avea  percorsa  buona  parte  dell'A- 
sia e  fatta  non  breve  dimora  al  Tibet. Fra  due  viaggiatori  della  specie 
ordinaria  ,  siano  o  non  siano  l'uno  e  1'  altro  molto  vaghi  di  scoperte 
scientifiche  ,  la  conversazione  suol  essere  facile  e  piena  d'  amenità. 
Fra  uno  scienziato  svedese  e  un  lama  calmucco,  ritiratosi  a  rendere 
oracoli  verso  il  deserto  di  Coby,  doveva  essere  un  po' più  difficile 
o  un  po' meno  piacevole.  Ombo  ,  seduto  sopra  un  gran  cuscino  in 
faccia  all'ingresso  della  sua  tenda  ,  e  fiancheggiato  da'  sacri  forzieiri 
di  cui  era  custode  ,  fece  a  Bergmann  le  più  curiose  interrogazioni 
sui  paesi  di  questo  mondo  ,  non  già  che  i  paesi  di  questo  mondo  gli 
premessero  troppo ,  ma  per  raccoglierne  qualche  cosa  intorno  al  re- 
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gno  Cliatnpala,  di  cai  parla  più  tl'un  libro  de'  calinuccLi  ,  siccome  di 
sede  futura  all'anime  loro.  Bergmann  rispose  il  meglio  che  seppe  ;  e 
procedendo  ne'suoi  ragguagli  geografici  ,  venti,   a  toccare  alcun  che 
della  vera  forma  della  terra.    Il    lama  diede    a    prima  giunta    in   uno 
scoppio  di  risa  ,  ripetuto  a  coro  ,  m'imagiiio,  da'  suoi  rispettabili  as- 
sistenti. Indi,  o  fosse  desiderio  d'illuminare  il  povero  svedese,  o  va- 
glicria  soltanto  di  mostrargli   l.i    propria   sapienza,   gli  disse  grave- 
mente: se   la  terra    fosse  tonda  ,  gli  uomini,  che  stessero  dalla   parte 
a  noi  sottoposta  ,  cascherebbero  capovolti  negli  abissi  dell'aria.  Ber- 
gmann ,  a  queste  parole  ,  ricordandosi  di  Galileo  e  di  chi   gli  negava 
gl'antipodi ,    avrebbe  dovuto  ai>bassare  le  orecchie  e  chiuder  la  boc- 
ca ,  né  cercarsi  altra  briga.  Ma  pieno  di  quella  (iducia  ,   cVie  suol  fare 
tanto  danno  a  chi  ha  chiara  in  testa  qualche  verità  ,  volle   provarsi  a 
spiegare  come  la  terra  si  divida  in  due  emisferi  ,   1'  uqo    opposto    al- 
l'altro  ,  non  r  uno  sovraposto  e  l' altro   sottoposto;   come  essendo  i 
corpi  attirati   d'  ogni  punto  della  sua  superficie  verso  il   suo  centro, 
il  precipitarne  capovolti  nell'aria  sia  cosa  impossibile.  Del  resto  (pare 
ch'ei  proseguisse)  dicendovi  che   la    terra  si  divide   in    due    emisfe- 
ri ,  non  vi  dico  che  formi  una  sfera  perfetta.  Già  da  tempo  assai  ri- 
moto ,  vedendosi  come  il  sole  spunti  più  presto  per  gli  abitanti  d'un 
luogo  e   più   tardo  per  quelli  d'un   altro;   come  le    stelle,  che  ci 
stanno  di  faccia,  a  misura  che  ci  avanziamo  in  un  lungo  cammino, 
orci  si  levino  sovra  il  capo,   or  ci  tramontino  alle  spalle,  si  era  so- 
spettalo che  questa  terra  non  fosse  un  gran  piano  intersecato  da 
acque  e  da  monti  ,  ma  sibbene  un  gran  globo  ;  ciò  che   poi  divenne 
certo  per  altre  osservazioni.  Al  fine  ,  scopertosi  che  il  peso  delle  ma- 
terie ,  che  la  compongono,  è  maggiore  alle  due  estremità  del  suo  as- 
se, che  chiamiamo  i  due  poli,  e  minore  lungo  il  circolo  che  la  divide 
in  due  parti  eguali  e  che  chiamiamo  equatore  ,  si  è  conchiuso  cVi'essa 
doveva  presso  gii  uni  trovarsi   alquanto  compressa  ,   e  presso  l'altro 
alquanto  rigonfia  ,  cioè  aver  figura  d'una  sferoide.    —  Il  lama,  co- 
in' era   d'aspettarsi,   dopo  averlo  ascoltato  con  certa  sopresa  ,  per- 
dette pazienza.  Egli  avea  compassionata  l'ignoranza  o  scusato  l'erro- 
re ,  ma  fu  oltremodo  offeso  del  ragionamento.    Lo  svedese  ,  che  vide 
forse    ne'  suoi  sguardi  e   in  quelli  de' lama  subalterni  un  non  so  che 
di  minaccioso,   credette  di  dover  aggiugnere   per   propria   sicurezza 
che  ,  fra  tante  corbellerie  che  si  dicevano  nel  mondo  ,  poteva  benis- 
simo essere  questa  della  rotondità  o  sferoidità  della  terra  ,  e  ,  fatta 
nmile  riverenza  ,  andò  a  disputare  di  cosmografia  un  po' fuori  del 
paese  de' calmucchi. 

Questa  ,  come  vedete  o  lettore,  è  storia  genuina  ,  e  potrebb'es- 
sere  presa  per  allegorica;  dacché  somiglia  a  tant'  altre  storie  ^  di  cui 
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sono  pieni  i  libri,  che  parlano  de' primi  ritrovatori  o  propagatovi  di 
qualunque  specie  di  vero.  Altri  spieghi ,  ove  se  ne  senta  capace  ,  si 
gran  contradizione  degli  animi  umani ,  in  cui  l'amore  del  vero  sem- 
bra cos'i  naturale  ,  e  l'  odio  per  chi  loro  lo  addita  è  cosi  ordinario, 
Non  volendo  calunniare  la  nostra  specie,  vo  talvolta  pensando  che 
questo  vero,  da  cui  tutti  speriamo  un  sommo  piacere,  cagioni  alla 
pili  parte  di  noi  un  vivo  dolore.  Quatsivit  coelo  lucani  ingemuìKjue 
reperta  è  forse  l'espressione  esatta  di  ciò  che  accade  frequente- 
mente ad  ogni  uomo,  per  cui  sia  parte  di  vita  l'esercizio  della  propria 
intelligenza.  La  luce  sempre  aspettata  e  sempre  improvvisa  del  vero 
è  per  lui  come  un  lampo  ,  il  qual  gli  scopre  degli  abissi.  Più  questi 
gli  sembrano  profondi  o  terrihili,  più  si  adira  di  quella  luce  e  di  chi 
gliela  fa  brillare  allo  sguardo.  Quindi  mentre  il  raziocinio  più  sem- 
plice ne  dice  che,  quanto  il  vero  mostratoci  è  più  importante,  do- 
vrebbe anch'essere  meglio  accolto  ;  il  fatto  ci  prova  che  ,  a  misura 
appunto  della  sua  importanza,  genera  maggiore  avversione.  Questo 
fatto  ,  ripetuto  ìijii^liaja  di  volte  negli  annali  della  filosofia  ,  ora  si  ri- 
produce in  quelli  della  letteratura ,  e  non  senza  motivo.  L'autore 
delie  considerazioni  sul  teatro  tragico  italiano  mostra  d'accorgersi 
della  nuova  alleanza  che  la  filosofia  e  la  letteratura  hanno  stretta  in- 
sieme ;  onde  le  loro  sorti  non  possono  più  essere  separate.  La  filoso- 
fìa studia  pili  profondamente  che  mai  la  natura  e  i  bisogni  dell'uo- 
mo ,  onde  perfezionarne  le  istituzioni ,  eh'  è  quanto  dire  onde  prepa- 
rare e  assicurare  alla  nostra  specie  il  miglior  possibile  avvenire.  La 
letteratura  approfitta  di  tanto  studio,  onde  chiarire  e  fecondare  i 
veri  principi  dell'arti  dellf^  parola,  considerate  anch'esse  come  stru- 
mento di  pubblica  felicità.  Quindi  le  teorie  letterarie  sono  quasi  di- 
venute sì  gravi  come  le  filosofiche  ,  da  cui  propriamente  non  si  di- 
stinguono se  non  come  la  specie  si  distingue  d<il  genere.  Toccare  que- 
ste teorie  è  oggi  un  toccare,  anche  non  volendolo  ,  i  problemi  morali 
e  sociali  di  maggiore  importanza.  Fortunatamente  contro  chi  annun> 
eia  qualche  novità  in  letteratura  ,  qualunque  sia  il  principio  filoso^ 
fico  ,  da  cui  si  faccia  dipendere  tale  novità  ,  la  persecuzione  è  quasi 
divenuta  impossibile.  IMa  non  si  risparmia  per  questo  la  declama- 
zione e  la  riprovazione,  che  talvolta  si  chiamerebbe  minaccia  ;  il  che 
sembra  indicare  che,  sei  tempi  non  vi  si  opponessero  ,  la  persecu- 
zione anch'  essa  non  mancherebbe. 

PJè  si  può  dire  che  quelli  ,  che  più  gridano  e  più  hanno  1'  aria 
di  minacciare  ,  siano  tutti  una  specie  di  lama  calmucchi  viventi  nei 
paesi  più  civili  d'  Europa.  Si  trovano  fra  essi  (tanto  ogni  classe  è 
piena  d'  anomalie)  uomini  di  molto  spirito  ,  come,  a  cagion  d'esem- 
pio ,  r  autore  delle  considerazioni  che  qui  annunciamo.    La  que- 
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fitioiio  della  tragica  |ìr(Miiiiirnza  ,  cui  ciascuna  iKIlc  nazioni  più  colle 
▼orrjhbe  conciiluta   .il  proprio   teatro  ,  lo  conduce   nuluralinenle  a 
ti.ilt.ire  quella  de'sislcnii  teatrali  ,  cli'èoi^gi  l<i    ([ucstione  massima  , 
di  CUI  SI  occupi  la  critica  letteraria.  Egli  lia  assistito  ai  piti  bei  triontì 
del  sistema  classico  sulle  scene  d'it.ilia  ,  ha  trovati   per  lunghi  ainii  i 
più  VIVI  pi. iceri  nell'opere  che   un  tal    sistema    diede    alle    scene    di 
Francia,  ni  ha  ragione  di  amarlo.  Quindi  s'intende  come  non  ascolti 
volentieri  le  teorie  ,  dirette  a  larci  anteporre   il  sistema   romantico  , 
il  (juale  è  ben  nuovo  per  la  maggior  parte  di  noi  e  ci  si  presenta  ,  per 
così  espri:nermi  ,  sotto  una  luce  ancora  incerta  ,    la   quiile  permette 
a  pochissimi  il  t'ormarsene  un'idea  precisa.    M.i  questa  medesima  in- 
certezza dovea  rendere  1'  autore  più  che  mai    ritenuto   nel  dar  sen- 
tenza e  del  sistema  e  di  chi  lo  protessa.   Bisogna   dire    adunque   che 
le  teorie  dello   Schlegel,  contro  cui    particolarmente  egli    volge  le 
une.  coiLsidi-razioni  j    abbiano    cagionato  al    suo    animo   un   singolare 
turbamento,  perch'egli    non  esilia  dichiarare    indistintamente  gli 
spettacoli  romantici  *'    un   ragù  buffo  e   serio  ,  dove  accidenti  rac- 
chiusi in  un  volume  di  storia  li  vediamo  sul  teatro  succedersi,  come 
Mil   muro  gli  oggetti  per  opera  della  lanterna  mugica  ,,  ;  perchè  tra- 
scorra a  chiamare  questi  spettacoli  'Sparti  per  ordinario  di  persone, 
che  non    hanno   altro  grido  che  quello  che  traggono  da  giornalisti 
•venduti  ,  spesso  influenzati  da  mire  di  sovversione  o  letteraria  o   po- 
litica ,,;   perchè  assegni  un  principio  comune  al  gusto  di  tali  spelta- 
coli  e  a  quello  di  certi  abiti  e  di  certe  acconciature  ,    che  tendono  se- 
condo lui  '*  ad  introdurre  e  confondere  nella  società  gli  alunni  delle 
galere  ,,  ;  perchè  aggiunga  con  una  specie  di  furore  :  "  folla  di  avven- 
turieri fortunati,  di  briganti  politici,  di  gente  d'  arme  ,  di  burrocra- 
t:ci  senza  elementi,  di  ricchi  volgari  ,   di  giovinastri  che  non  conob- 
Lero  che  il  disordine  in  cui  son  nati  ,  ecco  l'uditorio    opportuno  per 
un  g^-nere  strano,  licenzioso  ,  popolare,  irragionevole  di  spettacolo  , 
che  fa  correre  il  mondo  ,  che  affastella  accidenti  incredibili,   che   as- 
socia le  maggiori  incoerenze  ,  e  rappresenta  il  vero  quadro  della  so- 
cietà in  cui   viviamo   dopo  una    rivoluzione  ,  che  romanticamente 
unì  venti  secoli  in  una  tragicomedia  di  pochi  lustri  ,,. 

L'attaccamento  al  passato,  comunque  non  abbia  ordinariamente 
altra  origine  che  la  forza  dell'abitudine,  pur  non  è  sempre  contrario 
a!  buon  ragionamento.  Non  so  qual  tenacilà  conservatrice  di  ciò 
che  da  un  pezzo  è  stabilito  ,  sebbene  provenga  spesso  da  amor  pro- 
prio, da  cortezza  di  vedute,  da  inerzia  di  spirito  o  da  altre  cause  poco 
nobili  ,  pure  non  è  sempre  senza  atilità.  La  natura  che  ,  volendo  il 
progresso,  ha  posto  in  cuore  de' giovani  il  desiderio  della  novità, 
volendo    pure  che  questo  progresso  non    generi  scompiglio  ,   eh' è 
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quanto  dire  non  naoccia  a  sé  stesso  ,  mantiene  in  cuore    de' provetti 
l'amore  della  conservazione.  E   però   una   gran   sciagura  se  questo 
sentimento  ,  ftìtto  per  temperare  gli  effetti  alcuna  volta  violenti   del 
desiderio  di  novità  ,    si  converte  in  odio  della  novità  medesima    e   di 
chiunque  la  desidera.    E  per  lo  meno  un  gran  danno,  se,  travisando 
a'  nostri  occhi  le  cose  ,  ci  porta  a  vedere  il  male  nel   bene  ,  e   a   pro- 
scrivere come  peggioramento  ciò  che  in  realtà  sarebbe  miglioramen- 
to. L'autore  delle  considerazionij  ho  detto  a  prima  giunta  a  me  me- 
desimo ,  leggendo  il  suo  capitolo  del  romanticismo ^  riguarda  1' odier- 
na rivoluzione  del  sistema  drammatico   qual   conseguenza    di   quella 
rivoluzione  generale  delle  idee  e  delle  istituzioni,  che  da  tre  quarti  di 
secolo    si    va   operando    nel   mondo;   e   cjuesta    sua   veduta   è   in   sé 
stessa    molto  favorevole   ai    progressi   dell'arte.    E  impossibile   che 
dopo  esservisi   elevato  ,  ei    non  si  accorga  che    il   sistema   dramma- 
tico ,  fondato  sopra  regole  arbitrarie,  avea  d'uopo  ,  come  altri  siste- 
mi ,  d'  esser  ridotto  a  regole  piìi  naturali ,  onde  soddisfare  alla  nostra 
ragione  e    ai  bisogni  che  questa  ci  fa  oggi  sentire.   Ma  eccomi    a    un 
tratto  arrestato  nelle  mie  congetture  da  queste  sue  parole.  "Siccome 
la  rivoluzione  (egli  parla  della  rivoluzione  politica  di  Francia  piuttosto 
come  di  un  fatto  isolato,  che  come  del  periodo  più  notabile  di  quella 
rivoluzione  generale  che  si  accennava  )  ebbe  ,   per  primo  oggetto  ,  il 
rovesciamento  dell'  ordine  e  1'  annichilamento  dell'  autorità  ,  qual  si- 
stema teatrale  più  accetto  di  quello,  che  estingue   i    luminari  della 
drammatica,  e  autorizza  gl'ingegni  più  romanzeschi,  gli  uomini  più 
inesperti  a  dare  alle  scene  tutto  ciò  che  lor  rappresenta  una  fantasia 
senza    freno  ?  „  Com'  egli  non  vede  dall'  una  parte  che  comitali  di 
salute  pubblica  o  fazioni  della  montagna  ,  che  robespierriani  furenti 
o  hebertisti  brutali  ,  cosi  non  vede  dall'  altra  che  stravaganze  e  stra  • 
vaganti.    Pure    egli   sa    dalla  storia  che  ,   prima  del  comitato  di  sa- 
lute pubblica  e  della  fazione  della  montagna,  furono  gli   stati   gene- 
rali e  r  assemblea  costituente;  prima  di  Robespierre  e  d'  Hebert  fu- 
rono a  capo  delle  riforme  i  Mounier  e  i  Roland;  e  ancor  prima  di 
essi  (prendendo  la  rivoluzione  ne'suoi  veri  cominciamentì)  fu  quel 
Turgot,  che,  al  dire  di  Malesherbes,  avea   la  mente  di  Bacone  e  il 
cuore  di  L  l-lòpital,e  Malesherbers  medesimo,  a  cui  i  principi  d'Eu- 
ropa unitamente  ai  cittadini   di  Francia  vollero  nel    i8i5  che  fosse 
consecrato  un  monumento.    Confondere  insieme  i  fatti  e  gU  uomini 
più  differenti  ,  1'  ordine  e  1'  anarchia  ,  le  anime  più  pure  e  le  più  tri- 
ste ,  gli  istitutori  e  i  distruttori  della  vera  libertà  ,  è  cosa  troppo  in- 
giusta. Nulla  di  più  opposto  a  ciò  che  divenne  per  qualche  tempo  la 
rivoluzione  politica  ,  quanto  la  rivoluzione  filosofica  ond'  essa  ebbe 
principio.  Cosi  nulla  di  più  opposto  a  ciò  che ,  secondo  l'autore  delle 
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considerazioni  dovrebbe  credersi  la  rivoluzione  teatrale  ,  quanto  la 
rivolutione  teorica  ,  a  cui  si  desidera  di  coniormaria.  Questa  rivolu- 
lione  juieh'fssa  non  è  l'atta  rhe  in  favore  della  libertà    l(»gale  ;    e  gli 
elTi-tti   d'un  '  oj)|>osizion(?  irragionevole  potrebbero  ,   come    già    nella 
nvoln/K.ne   politica   nominala  d  di' autore  ,  essere  ben    disastrosi.    11 
romanticismo    teorico  è  tanto  alieno   dalia    lieen/.a  ,    cbe    non    si   di- 
cbiara  contro  il  classicisnio  se  non  percbè  lo  trova  fondato   sull'  ar- 
bitrio ,  die  può  cbiainursi  una  licenza  privilegiata.    11  classicismo  in 
fatti  vieta  in  gran   parte  agli  ingegni  l'esercizio  delle  proprie   forze  ; 
li  assoggetta  a  leggi  ,    le  quali  non  ebbero  altra   origine   cbe    1'  acci- 
dente ,  il  capriccio  o  la  convenienza  del  momento;  li  costringe  ad  an- 
dare per  vie  ristrette  ed  esclusive  e  quasi  a  ritroso  del  secolo  ;  pone 
fra  le  civili  nazioni  barriere  insormontabili  ,   proclamando  la  ragione 
ed  il  gusto  doti  particolari  d'  alcune  e  non  patrimonio  di  tutte  ;  nota 
per  così  dire  d'infamia  cbi  cerca  rivendicare  all'arti  della    parola    i 
loro  diritti  imperscrittibili  ,  farle  servire  ai  bisogni  del  tempo  e  riac- 
ct)starle  alla  natura.  L'intero  capitolo  sul  romanticismo,  nelle  consi- 
deraziuni  di  cu:  si  tratta  ,  giustitioa  Is   nostre  parole  e  ci  assolve  da 
o^ni  taccia  d'esagerazione.  Cbe  se  avvi  un^classicismo  più  moderato 
di  quello  da  noi  descritto ,  un  classicismo  per  così  dire  di  transizione 
al  sistema  cb'esso  condanna  ,   noi   ancora  possiarno  domandare  per- 
cbè questa   contrarietà   verso    un    sistema  ,  cb' è  1' effetto  necessario 
del  progresso   di  tutte   le  idee  ,  cbe  rispetta  quanto  di  veramente 
grande  fu  mai  prodotto  ,  quanto  di  veramente  utile  fu  mai    prescrit- 
to ;  che  ,  per  ciò  stesso  che  vuole  la  libertà  vera  ,  vuol  l'ordine  ;  che 
cercando  moltiplicare  le  combinazioni  del   bello,  non   ne  rigetta  al- 
cuna specie  ,    la  quale  sia  ancor  atta  a  cagionarci  vero  diletto  ;  cbe 
allargando  quanto  mai  è  possibile  i  confini    al   campo  dell'  invenzio  - 
ne,  non  ne  esclude  cbe  il  falso,  il  frivolo,  il  manierato  ,    e   vi  am- 
mette tutto  ciò  eh'  è  nobile  ,  commovente,  atto  a  renderci  migliori  ? 
Ma  noi  qui  non  dobbiamo  occuparci   del  romanticismo   se  non 
jelitivamente  al  teatro  ,  anzi  al  più  rii^uardevole   de' componimenti 
clie  vi  si  rappresentino,  cioè  la  tragedia.  Ora  qnal  è  l'imperdonabile 
colpa  d'  \y.n  sistema  ,  che  ,  rigettando  alcune  regole  a  cui  essa  vor- 
rebbesi  vincolata  ,  mira  a  darle   mi>ggiore  verità  e  quindi  maggiore 
importanza  ?  E  quella  forse  d'  essere  assurdo  o  quella  d'  essere  nuo- 
vo ?  La  stona  ci  prova  ,  diceva  una  d(»nna  celebre  ,  mad.  Staèl,  nelle 
sue  riflessioni  sopra  i  cangiamenti  politici  d'un  gran  regno,  cbe  ciò 
cbe  in  esso  è  più  nuovo  ,  è  il  dispotismo  ,  e  ciò ,  cb  '  è   più  antico  ,  è 
la  libertà.  Altrettanto  e  forse  più  a  ragione  potrebbe  dirsi  riguardo 
al  regno  delle  lettere  in  generale  e  all'  arte  drammatica  in  partico- 
lare, il  che  torna  lo  stesso  che  dire  ;  ciò  che  in  essa  è  più  nuovo  è  il 
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classicismo;  e  ciò,  eh* è  più  antico  ,  è  il  romanticismo.  Il  detto  della 
figlia  di  Necker,  ormai  divenuto  proverbiale  ,  fu  già  da  alcuni  de- 
riso ,  da  altri  fieramente  impugnato.  Le  cronache  de' tempi  di 
mezzo,  che  il  saggio  Guizot  va  pubblicando  (per  tacere  d'alcune 
istorie  recentemente  composte  )  gli  conciliano  ogni  giorno  maggiore 
autorità.  Il  nostro  detto  ,  proferito  forse  da  altri  anche  prima  di  noi 
o  negli  stessi  o  in  poco  diversi  termini ,  è  giuslificato  da  troppi  argo- 
menti e  già  addotti  troppe  volte  perchè  vogliamo  qui  riprodurli. 
Ci  contenteremo  di  richiamarli  per  incidenza  a  misura  che  procede- 
remo nel  nostro  discorso  diretto  ad  esaminare  se  il  romanticismo 
teatrale  sia  assurdo  come  si  vorrebbe  far  credere.  Il  classicismo  più 
antico  (  e  per  ora  ci  bastino  intorno  ad  esso  queste  p^che  parole  ) 
noi  non  andremo  già  a  cercarlo  nell'Indie,  ov'oggi  si  cerciino  le 
originigli  tutto.  Un  dotto  alemanno,  il  professore  Thiersh  ,  vi  ha 
trovata  recentemente  la  greca  lingua  in  corpo  ed  in  anima  nel  mi- 
sterioso sanskritto.  Il  dramma  ,  secondo  i  principii  classici  ,  nessuna 
s'  è  ancora  avvisato  di  trovarvelo  ,  sebbene  l'Indie,  direbbe  qualche 
uomo  piacevole  ,  siano  il  più  classico  de'  paesi  (  esse  vantano  venti 
secoli  d' immutabilità)  e  ne  sia  venuta  alla  Grecia  gran  parte  di  quel 
patrimonio  poetico  ,  di  cui  i  classicisti  non  veggono  nulla  di  più  op- 
portuno per  noi.  Di  tanti  drammi  che  ,  per  testimonianza  dei  dotti  y 
esse  posseggono  da  tempi  lontanissimi,  in  Europa  non  si  conosce  che 
quello  di  Sakontala  ,  che  lones  il  primo  olleri  tradotto  alT  Inghil- 
terra ,  e  quindi  Cesarotti  all'  Italia.  Se  esso  basta  per  darci  indiaio 
della  natura  degli  altri,  possiamo  asserire  che  il  gusto  teatrale  india- 
no è  assolutamente  romantico.  JNon  ho  voluto  domandare  se  si  trovi 
orma  di  classicismo  presso  di  un  popolo  ,  la  cui  storia  è  come  un 
grande  proemio  della  noj^tra  storia  religiosa  ;  e  ciò  per  la  semplice 
ragione  che  nessuno  può  accertare  ch'egli  avesse  drammatica.  Al- 
cuni de' nostri  letterati  (  e  Caluso  prima  degli  altri ,  .se  ben  mi  ri- 
cordo) hanno  creduto  di  trovare  in  un  cantico  famoso  di  quel  popolo 
un  vero  dramma  pastorale.  1  loro  sforzi  ingegnosi,  per  provare  clie 
lo  è  ,  indicano  abbastanza  se  sia  composto  secondo  le  leggi  che  si 
dicono  classiche.  Quanto  al  classicismo  de' tragici  greci,  l'autore 
di'lle  considerazioni  è  ben  lontano  dal  prestargli  quelT  intera  fede 
che  per  an  secolo  e  mezzo  gli  prestarono  generalmente  i  critici 
d'Italia  e  di  Francia.  Se  uno  Schlegel  gli  avesse  detto  pel  primo  ; 
guardate  che  le  famose  regole  delle  unità  di  tempo  e  di  luogo  »è 
da  que'  tragici  furono  costantemente  osservate  né  da  Aristotele  in 
alcun  modo  prescritte  ,  egli  forse  avrebbe  impugnate  le  sue  parole, 
e  cercato  di  mostrarle  ereticali.  jMa  poiché  glielo  ha  detto  Metasta- 
sio,  ch'egli  chiama  il  genia  della  tragedia  >  vi  si  acquieta  ,  e  quaa< 


tunque  non  no  trnqqr»  vornna  consognenza  quanto  al  diritto  ,  pare 
(|uant()j|  fallo  sijpono  con  (|uesta  sua  iicquifsc«;ii/.ii  tra  i  classicisti  dis- 
sidenti. Il  clnssicisrno  puro  potrebbe  sujìporsi  fra  i  romani,  se  ba- 
stasse H  quesl'  uopo  il  non  aver  essi  avuto  cbo  u!i  teatro  d'imitazio- 
ne, la  quale  ,  come  vedete  ,  è  uno  de' grandi  c.iratteri  del  classici- 
8M10.  Un  altri)  de' suoi  caratteri  (  potrebbe  dirsi)  è  certa  misura  o 
sconiparliineiito  sistematico,  nel  cbe  vorainentc  i  romani  superarono 
i  greci,  dividendo  in  un  determinato  numero  d'  atti  la  rappresenta- 
zione teatrale ,  cbe  quelli  pensaroim  soltanto  a  ben  condurre.  Ari- 
stotele ci  parla  di  prologo,  d'episodio  e  d'esodo  ;  qualcb' altro  pre- 
cettista posteriore  ci  discorre  di  protasi,  d'epitasi,  di  catastasi  e  di 
catastrofe  ;  il  neue  minor  wu  sit  quinto  productior  actu-fabula  è 
un  insegnamento  cbe  ci  giunge  affatto  nuovo  nella  poetica  d'Orazio. 
Malgrado  però  i  due  caratteri  indicati,  noi  crediamo  il  classicismo 
de'romani  assai  dubbio  ;  e  ciò  pensando  alle  loro  disposizioni  morali 
così  diverse  da  quelle  de' greci,  e  alla  sontuosità  della  loro  architet- 
tura teatrale  (veggasi  ciò  che  Plinio  racconta  del  teatro  di  Scauro) , 
a  cui  doveva  pur  essere  analoga  l'indole  della  loro  tragedia.  Anzi, 
per  dir  tutto  ,  lo  scompartimento  della  favola  in  atti  indica  in  chi 
primo  lo  ideò  una  maniera  vasta  di  concepire  la  favola  medesima  , 
un  progresso  nell' invenzione  drammatica  ,  insomma  una  tendenza 
romantica.  Gli  italiani  e  i  francesi  non  si  erano  ancor  formato  il  loro 
teatro  classico  ,  e  andavano  mettendo  i  piedi  or  dentro  or  fuori  le 
pedate  dei  greci,  quando  gli   spagnuoli   e  gl'inglesi,  non    sapendo 

0  non  curandosi  d'  altri,  si  venivano  creando  il  lor  teatro  romantico, 
da  cui  poi  vedremo  se  il  greco  differisca  più  che  dal  classico  moderno. 

1  tedeschi,  portati  dapprima  come  tutti  gli  altri  popoli  a  formarsi  un 
teatro  proprio  ,  poi  trascinati  momentaneamente  ad  imitare  la  lette- 
ratura de' francesi,  parvero  pendere  anche  nell'arte  drammatica 
verso  il  classicismo.  Dopo  avere  conosciuto  Shakespeare  (e  lo  conob- 
bero quando  il  grido  di  libertà  letteraria  era  già  divenuto  fra  loro 
un  grido  nazionale)  si  misero  per  la  sua  via  ,  la  quale  non  impedi- 
sce veruna  originalità.  Non  penso  di  dovere  dir  nulla  de'  russi  e  de- 
gli olandesi,  i  primi  de' quali  per  la  forza  dell'opinione  e  i  secondi 
per  quella  delle  politiche  relazioni  ricevettero  dai  francesi  gli  esem- 
pi d'  una  letteratura  ,  che  per  cause  diverse  loro  mancava.  Sebhene 
i  loro  progressi  negli  studi  geniali  siano  visibili  ,  ancor  non  si  può 
dire  qual  carattere  avrà  la  poesia  fra  di  loro.  D'  altronde  ,  quando 
venga  la  loro  grand  epoca  letteraria,  le  teorie  saranno  ben  cangiate 
nel  mondo  ;  l'  arte  drammatica  in  Francia  avrà  già  presa  altra  dire- 
zione che  quella  datale  dal  secolo  di  Luigi  XIV  ,  e  chi  sa  presa- 
gire quali  ne  saranno  gli  effetti  fra  i  popoli  che  vi  tengono  fisso  lo 
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sguardo  ?  Non  mi  arriscliio  a  dire  qual  sembianza  abbiano  le  com- 
posizioni teatrali  fra  il  resto  degli  europei  ,  non  avendo  avuto  occa- 
sione di  leggerne  alcuna,  e  non  ricordandomi  delle  notizie,  che  tal- 
volta ce  ne  hanno  date  alcune  opere  periodiche.  Dalle  confuse  idee, 
però,  che  me  ne  rimangono,  parmi  di  poter  raccogliere  che  quelle 
composizioni  ,  benché  poco  originali ,  escono  fuori  dai  confini  dello 
stretto  classicismo,  il  quale  è  troppo  artifizioso  per  essere  ben  osser- 
vato da  chi  si  sente  ancor  molto  vicino  alla  natura.  Nell'America 
settentrionale  sembra  che  per  ragione  delle  origini  e  della  lingua 
de'  suoi  abitanti  prevarrà  il  sistema  drammatico  seguito  in  Inghil- 
terra ;  neir  America  meridionale  ,  per  ragioni  somiglianti  ,  pare  che 
sarà  prescelto  il  sistema  indigeno  alla  Spagna.  Questi  due  sistemi  si 
distinguono  piuttosto  per  alcune  modificazioni  che  pel  loro  principio 
costitutivo,  e  sono  convenientissimi  a  popoli  giovani,  pieni  di  vigore, 
decisi  a  camminare  per  vie  larghe  e  ad  esercitare  liberamente  le  pro- 
prie facoltà.  Quanto  alia  Francia  e  all'Italia  già  abbiamo  fatto  in- 
tendere che  il  classicismo  non  è  per  loro  naturale  ma  adottivo;  di 
che  ci  sono  testimonio  i  cominciamenti  dell'arte  tragica,  quando 
una  poetica  archeologica  non  aveva  loro  ancor  detto  che  tutto  ciò 
che  si  allontana  dall'imitazione  de' greci  è  assolutamente  cattivo. 
Una  singolarità  però  difficilissima  a  spiegarsi  è  come  1' una  abbia 
creduto  di  andare  sulle  pedate  de'  greci  formandosi  quel  sistema 
teatrale  ,  di  cui  ormai  è  sazia;  e  1'  altra  abbia  accettato  questo  siste- 
ma tutto  francese  come  sistema  greco  perfezionato.  Se  adunque  il 
classicismo  è  tutt'  altro  che  antico  in  Francia  ,  ancor  meno  sicura- 
mente lo  è  in  Italia  ;  e  se  l'anteriorità  può  donare  qualche  autorità  , 
questa  si  appartiene  piuttosto  al  romanticismo. 

Noi  però  cerchiamo  un  genere  di  tragedia  non  autorevole  per 
antichi  esempii  ma  buono  in  se  stesso,  un  genere  che  corrisponda 
meglio  d'  un  altro  allo  scopo  dell'arte,  e  arrecando  maggior  piacere 
arrechi  maggiore  utilità.  L'  autore  delle  considerazioni  sentenzia  as- 
solutamente che  il  genere  oggi  chiamato  ronìantico  "  sarà  sempre 
mostruoso,  e  per  essere  tollerato  abbisognerà  sempre  d'un  Shake- 
speare ,  cui  più  non  si  ripromette  la  romantica  sì  ma  non  delirante 
Inghilterra  ;  d'un  Shakespeare,  il  quale,  per  uscir  d'Inghilterra  con 
pari  onore  ,  abbisogna  che  il  mondo  sia  tutto  inglese  nella  politica  e 
nei  costumi,  dal  qual  caso  si.imo  noi  ben  lontani,,.  Quale  idea  s'è  egli 
adunque  fatta  del  tragico  inglese  e  di  quel  genere  di  composizione  , 
che  ha  in  esso  ,  per  cosi  dire  ,  il  sommo  rappresentante  ?  Certo 
il  grande  ingegno  di  Shakespeare,  come  quello  di  Dante,  fa  tollerare 
molte  cose,  che  l'  odierna  delicatezza  o  raffinatezza  potrebbe  disap- 
provare. Certo  alcune  particolarità  de'  suoi  drammi  ;  che  possono 
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tuttavia  u  per  abitudine  a  per  qualche  ragione  locale  riuscir  piaccToU 
u^li  inglesi,  nul  possono  atfsolutainentc  ai  francesi  o  agli  italiani.  Ma 
<|ut  non  si  tratta  di  cose  odi  particolarità  incompatibili  colie  leggi  dei 
gusto  o  .meli»'  solo  con  quello  leggi  di  convenitnza ,  die  sotto  pena  d'es- 
ser re)<[>inli  d.ille  siene  i  presenti  scrittori  siano  obbligati  di  rispettare. 
Trattasi  d' un  sistema  drammatico  di  cui  Shakespeare  potrebbe,  se 
vuoisi,  avere  usato  in  maniera  assai  strana  ,  senza  che  il  sistema  fosse 
inen  bello  o  meno  ragionevole.  Cai  tesio  sicuramente  non  è  slato  un 
\ogico  sempre  leliie,  ragionando  inl(>rnoalla  nostra  natura  intelletlua- 
le,  e  n)oito  meno  lo  è  stato,  ragionando  intorno  alla  natura  fisica  uni- 
versale. Pure  chi  negheià  esser  buona  quella  logica  ,  di  cui  fu  egli  in 
Francia  il  vero  fondatore?  Eschiio,  per  dire  qualche  cosa  più  al  pro- 
posito, è  ben  lungi  da  quella  grazia  armonica  ,  da   quella   giustezza 
di   proporzioni  che  distingue  la  maniera  di  Sofocle.   Eppure  nessuno 
vorrà  negargli  il  vanto  d    aver  creato  il  sistema  drammatico,    in  cui 
Sofocle  ,  senz'essere  più  grande  di  lui  ,  giunse  a  tanto  maggior  per- 
fezione. I  difetti  p'ù   notabili  di    Shakespeare  ,  dovuti   in  gran  parte 
alle  circostanze  in    cui  visse  ,  non  sono  già  difetti  inerenti  al  sistema 
ro\nantico;    sono   difetti   accidentali,   parte    divenuti  impossibili  in 
mezzo  a  tanta  cultura   del  nostro  secolo  ,  parte  facilissimi  ad  evitarsi. 
Schiller  e  Goethe,  in  fatti,  ne  hanno  piuttosto  d'altra  specie  che  di 
somiglianti;  Le    Mercier   e  Manzoni  si  sono  ancor  più  avvicinati  a 
quel  punto  ,   in    cui  il  sistema   romantico  deve  apparire  il   prodotto 
d'un  pensiero  egualmente  saggio  che   ardito.  Stimiamo  vano  il  venir 
qui  enumerando  i  difetti  di  cai  si  parla,  giacché  troppi  critici  a  que- 
st' ora  se  ne  sono  data  la  cura.    j\on  sarebbe  però   vano  il  venire  esa- 
minando se  non  li  abbiano  esagerati,  o  se  non  abbiano  talvolta  notali 
grandi  difetti  ove  sarebbero  da  ammirarsi  grandi  virtù.  Schlegel    ha 
cercato  di  provare  a  priori  che  il  poeta  inglese,  chiamato  con  sì  giu- 
sta antonomasia  il  figlio  della  natura,  non  era  certamente  quel  figlio 
sj  rozzo  e  selvaggio  che  taluni  vanno  dicendo.  È  osservazione  da  non 
disprezzarsi  quella   eh' ei  vivea   nella  seconda  metà  del  regno  d'Eli- 
sabetta ,  cioè  in  un'epoca   famosa   per  gli  studi   dell'erudizione    e 
l'emancipazione  del  pensiero  ;  nell' epoca  in  cui  l' Inghilterra  ,  per 
quella   via  medesima  che  incominciava  a  partecipare  alle  materiali 
ricchezze  di  tutti  i  popoli  ,  già  cominciava  a   partecipare  a   tutte   le 
lor  ricchezze  intellettuali;  nell'  epoca  infine  del  gran    Bacone  ,  pel 
quale  tutta  la  filosofìa  di  cui  s'inorgogliscono  i  nostri  tempi  sareb- 
be stata  quasi  un  semplice  giuoco.  Ma  noi    non  dimentichiamo  che 
un'epoca  sì  brillante  succedeva  a  quella  de'sanguinosi  combattimen- 
ti delle  fazioni  d'  York    e  di  Lancaster  ,  e  alle  persecuzioni  religiose 
del  protestante  Enrico  e  della  cattolica  Maria.  Non  dimentichiamo 
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che  se  in  tal  epoca  Leicester  dava  nel  castello  di  Kenilworth  ma- 
gnifiche feste  ad  Elisahetta,  questa  regina  non  aveva  altra  vettura 
per  andare  a  S.  Paolo  ad  aprire  il  parlamento,  che  la  groppa  del  ca- 
vallo sacni  stava  assiso  il  suo  cancelliere.  Non  dimentichiamo  infine 
che  gli  studii  gentili  aveano  ancora  si  poco  raggentiliti  i  coslurni  , 
che  mentre  Elisabetta  leggeva  il  greco  e  parlava  il  latino  speditissi- 
mamente colle  dame  della  sua  corte,  regalava  all'uopo  d'uno  schiiiffo 
veramente  normanno  o  brettone  il  suo  favorito  e  sventurato  conte 
d'Essex.  L'epoca,  di  cui  parliamo,  ci  presenta  un  misto  curioso  di  roz- 
zezza e  d'eleganza;  e  come  non  vogliamo  nulla  inferirne  contro 
Shakespeare,  così  nulla  vogliamo  inferirne  a  suo  fivore.  I  sommi  in- 
gegni altronde  sogliono  essere  superiori  al  loro  secolo  ;  e  le  quaiilà 
del  gran  tragico  indarno  si  ricercherebbono  altrove  che  nelle  sue 
opere. 

Voltaire  ,  che  il  primo  (  dice  un  critico  ingegnoso  ) rivolse  ver- 
so di  Shakespeare  il  pensiero  de'  proprj  concittadini  ,  fu  sopra  tutti 
cagione  che  ce  ne  formassimo  un'idea  la  piiì  lontana  dal  vero.  Per  lui 
principalmente  noi  non  vediamo  quel  poeta  che  in  mezzo  agli  spettri 
o  ai  supplizii  ,  ai  pugnali  o  ai  veleni,  pronto  sempre  a  sgomentare  o 
a  contristare  la  nostra  imaginazione  con  quanto  il  delitto  ha  di  più 
atroce  o  il  vizio  di  piiì  indegno.  Per  lui  principalmente  noi  ce  lo 
rappresentiamo  implacabile  e  terribile  come  la  Nemesi  delle  favole  , 
in  atto  di  rischiarare  la  fronte  de'colpevoli  col  livido  lume  della  sua 
face  ,  o  di  avvolgerli  entro  un  funebre  ammanto  per  abbanilonarji 
al  braccio  vendicatore  della  giustizia.  L'  autore  delle  considerazioni^ 
addottrinato  alla  scuola  de'discepoii  di  Voltaire,  de'  quali  cita  le  pa- 
role, sembra  che  partecipi  egli  medesimo  alla  comune  prevenzione. 
Egli  dice  che  quel  tragico  è  già  da  lungo  tempo  conosciuto  e  apprez- 
zato in  Italia.  Ma  hen  si  vede  che  oggi  pure  non  è  conosciuto  e  ap- 
prezzato meglio  che  il  fosse  mezzo  secolo  addietro  ,  quando  il  C^l- 
sabigi  ne  parlava  di  quel  modo  che  ognun  sa  nella  celebre  sua  lettera 
all'  Alfieri  ,  il  quale  forse  non  ne  aveva  idea  più  precisa  di  lui.  In 
Italia,  come  in  Francia  ,  voi  udite  tuttavia  molti  di  quelli, che  la  let- 
tura de'  suoi  drammi  avrebbe  dovuto  trarre  d'  inganno,  ripetervi  che 
s'  egli  più  d'  ogn'  altro  sa  farvi  tremare  ,  più  d'  ogn'  altro  oltrepassa 
i  limiti  del  terrore  eh'  è  permesso  eccitare  dalle  scene;  se  vi  dipmge 
con  colon  talvolta  inarrivabili  le  grandi  colpe  e  le  grandi  sciagure  , 
mai  non  sa  farvi  piangere  alla  vista  di  virtuosi  do/ori  ,  mai  non  sa 
fcìrvi  provare  il  sentimento  d'  una  dolce  pietà.  Quest'opinione  è  ben 
strana,  dice  il  critico  già  citato,  il  quale  osserva  a  tale  proposito  (v.  il 
tomo  IH  del  Mercurio  del  secolo  XIX)  che  i  difetti,  come  i  pregi,  di 
Shakespeare  sono  realmente  il  contrario  di  quelli,  che  gli  si  attribui- 
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SCODO  t;oiipr.Tlmi'nti^. Shakespeare,  com'egli  si  esprime,  è  uno  scrittore 
prol'ondarnente  inorale ,  il  (jual  mostra  d'avere  sentito  clie  se  il 
tcrrorr  può  por  iuì  isti«nt«*  colpire  gli  uotiiii)i  ,  il  solo  linguaggio  che 
s'  indirirra  al  cuore  può  produrre  sovr'  essi  un  effetto  durevole. 
Quindi,  r.icendoci  d«'tcsl.»re  il  delitto  ,  per  cui  i  colpevoli  sembrano 
separ.ifsi  ti. ili'  UMianilà  ,  ei  suole  iu)pi(^to>irci  sopra  i  colpevoli  incde- 
siini  ,  latendoli  qtiasi  sempre  ritornare  ad  essa  pe'Ior  rimorsi."  Cosi 
allr.\  voi  ti  il  ciprio  (1  Ausoiiii».  riiniionioso  e  tt  nero  Virgilio,  dopo  aver 
frtltodiscendere  Mezenzio  dil  grado  sublime  d'uomoa  quello  di  tiran- 
no, sapeva  inalzarvelo  in  sri^uito  diiudogli  il  scotimento  e  il  dolore  d'un 
padre, ..Uno  dei  difetti  che  più  a  Jagione  possono  nmproversi  a  Shake- 
speare ,  benché  sia  difetto  più  de'  tempi  che  suo  ,  1'  affettazione  di 
bello  spirilo,  non  è  che  l'abuso  d'  una  quiililà  la  più  opposta  a  quel- 
1' ecces-so  di  rigidezza  e  di  t'orza  ,  che  si  vuol  far  credere  suo  carat- 
teristico. Ciò  che  veramente  lo  distingtie,  al  dire  del  critico  delle  cui 
osservazioni  approfittiamo,  è  piuttosto  l'abbonilanza  e  la  squisitezza 
degli  affetti. Oh  perchè  divino  Aligliieri,  si  è  talvolta  costretti  d'  escla- 
mare ,  h.ii  tu  dipinto  con  mano  sì  potente  il  tuo  Ugolino  ,  che  fa  di- 
menticare a  molti  la  tua  Francesca  !  Oh  perchè  ,  suhlime  Shake- 
speare ,  si  può  esclamare  egualmente,  hai  tu  dipinto  con  si  terribile 
magistero  il  tuo  Machet  e  il  tuo  Amleto  ,  il  tuo  Riccardo  e  il  tuo 
Otello,  che  tanno  dimenticare  a  molti  la  tua  Ofelia  e  la  tua  Giuliet- 
ta ,  la  tua  Cordelia  e  la  tua  Imogene  !  I  drammi  di  questo  tragico  , 
fatti  per  provarci  il  suo  costante  attaccamento  per  tutto  ciò  che  onora 
l'uomo,  e  la  sua  costante  avversione  perciò  che  Io  avvilisce,  sono  pur 
fatti  per  provarci  quanto  al  suo  cuore  fosse  naturale  una  dolce  bontà. 
Quando  non  si  sapesse  dalla  sua  vita,  dice  il  critico  già  lodato,  ch'egli 
era  una  dell'  anime  più  tenere  ,  il  cui  destino  è  anzi  quello  di  sof- 
frire che  di  far  soffrire  ,  troppe  case  ne'  suoi  drammi  dovrebbero  ad 
ogni  momento  rendercene  accorti.  Lo  scrittore  ,  siamo  soliti  dire,  si 
dipinge  nelle  sue  opere;  e  nessuno,  per  avventura,  si  è  meglio  dipin- 
to di  Sliakespeare.  Ma  l'indole  d'uno  scrittore  non  bisogna  cercarla  in 
que'passi  o  in  que'concetti  che  sono,  per  così  esprimerci,  una  combi- 
nazione laboriosa  del  suo  intelletto.  Essa  apparisce  piuttosto  in  quei 
tratti  spontanei,  che  gli  escono  senza  premeditazione  dall'animo,  allor 
eh' egli  si  abbandona  alle  sue  affezioni  abituali.  Sgraziamente  sono 
essi  d'ordinario  così  rapidi  o  così  delicati  ,  che  sfuggono  agli  osser- 
vatori disattenti  o  si  perdono  passando  d*  una  lingua  in  un'  altra. 
Noi  italiani  dobbiamo  saperlo  troppo  bene,  e  quindi  essere  disposti 
a  far  ragione  agli  ammiratori  del  tragico  inglese.  Il  nostro  Dante  non 
è  per  gli  stranieri  che  il  terribile  e  quasi  il  barbaro  Dante.  Quanto 
avvi  in  lui  di  dolce  ,  d'affettuoso,  di  profondamente  patetico,  è  per- 
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dato  per  essi^  come  per  noi  e  pei  francesi  è  perduto  quanto  di  simile 
è  in  Shakespeare.  I  traduttori  esprimono  più  o  meno  bene  il  gran- 
de, il  torte,  l'artificiale  ;  ma  il  semplice,  il  toccante,  d  naturale  sem- 
bra fatto  per  render  vana  la  loro  industria  e  la  loro  abilità.  Ecco 
forse  perchè  due  scrittori  di  tanto  sentimento  come  Dante  e  Shake- 
speare sono  stati  si  a  lungo  mal  conosciuti  fuori   del    loro   paese. 

Ma  aveva  egli,  domandano  alcuni,  una  vera  idea  dei  belio  questo 
Shakespeare,  che  passa  anzi  balza  co^i  spesso  dal  sublime  al  volgare  ; 
aveva  egli  almeno  vera  idea  del  decente  questo  poeta  ,  che  impiega 
a  vicenda  il  linguaggio  più  raffinato  e  il  più  grossolano  ,  senza  ri- 
spetto al  pudore  non  che  alia  civiltà? —  Quanto  a  qnest'  ultima  os- 
servazione risponderemo  essere  probabilissimo  che  ciò  ,  cbe  sembra 
sì  grossolano  a  noi  ,  noi  sembrasse  poi  tanto  ai  contemporanei  del 
poeta.  Schlegel  ci  ricorda  le  grossolanità  di  Aristofane  avute  in  pre- 
gio di  graziose  lepidezze  nel  secolo  più  pulito  della  Grecia,  e  quelle 
di  Orazio  applaudite  alla  corte  del  signore  del  mondo  nel  secolo  più 
pulito  di  Pvoma.  Non  era  impolito  per  verità  quel  tempo  in  cui  il 
Machiavello  e  l'Ariosto  davano  al  nostro  teatro  la  loro  commedie.  Ma 
1'  idea  del  decente  era  allora  un  pò  diversa  da  quella  che  abbiamo  noi, 
e  però  que' due  scrittori  si  permisero  un  linguaggio  che  oggi  sicura- 
mente non  si  permetterebbero.  Potrebbe  anche  ripetersi  con  Bar- 
thélemy  che  nelle  stesse  tragedie  de'greci  non  erano  rari  i  quolibeli, 
che  noi  abbiamo  ragione  di  chiamare  ignobili  o  indecenti,  come 
non  erano  rari  gli  orrori  ,  che  si  rimproverano  a  Shakespeare  e  al 
sistema  romantico.  Essi  ,  ben  lo  credo  ,  saranno  in  parte  imputabili 
all'  inavvertenza  de'poeti  ;  ma  poi  che  questi  si  m  ostriirono  ,  a  tanti 
riguardi  ,  dotati  d'  un  gu.'^to  squisito  ,  bisogna  dire  che  ,  a  certi  al- 
tri ,  l'età  di  Pericle  fosse  loro  più  indulgente  che  non  sarebbe  la 
nostra.  —  E  sono  pure  da  notarsi  due  circostanze  particolari  al  vec- 
chio teatro  inglese  ,  per  non  giudicare  di  Shakespeare  con  troppo 
rigore.  Gli  uomini  ,  ha  detto  non  so  chi  ,  fanno  le  leggi  e  le  donne 
formano  i  costumi.  Ora  in  Inghilterra  ,  a'  giorni  del  poeta  ,  nessuna 
donna  interveniva  al  teatro,  ch'era  posticcio  e  si  piantava  per  lo  più 
nella  corte  di  qualche  albergo  ,  o  non  vi  interveniva  che  mascherata 
e  sotto  veste  maschile  ,  che  non  le  conciliava  rispetto  più  di  quello 
che  le  accrescesse  leggiadria.  Sul  Iv  scene  intanto  si  vedevano  giovani 
nomini  in  abito  muliebre-sostenere  le  parti  d'un  sesso  delicato  (  la 
prima  donna  che  comparve  su  quelle  scene  fu  per  sostenervi  la  parte 
di  Desdemona  quaich'  anno  dopo  la  rivoluzione)  ;  e  le  parole  cbe 
un  poeta  si  sarebbe  astenuto  dal  far  pronunciare  dinanzi  ad  una  vera 
attrice  ,  non  gli  parevano  forse  sconvenienti  dinanzi  a  tale,  che  po- 
teya  la  sera  appresso  ridivenire  attore.  Del  resto  ciò  ;  che  dicia- 
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Ilio  lì  spit'giiiionc  il'  un  fatto  ,  non  si  pensi  che  il  diciamo  a  giusti- 
iìcatioiu'  il'  un  sÌsI»'mi;i  l.i  (|uale  non  abbisogna.  Shakespeare,  diverso 
in  ciò  d.ii  Mioil.ini  poi  li  che  appelli. uno  classici,  credeva  ammissibili 
nella  cou)po>Ì£iono  tia^^ica  tutti  i  colori  ;  ina  al  pari  di  qualuncjue 
claj»sico  scntiv.i  di  dt)VL'rne  escludere  tutto  ciò  che  si  oppone  alla 
dfcen/.j  ,  (ju  Jc  .iliiHMi  >  riputa  vasi  t. ili;  tl.i' suoi    contemporanei. 

.AI.i  ncijberett:  vi>i  (^in.sistiT.inno  alcuni  critici)  chequesta  mescolan- 
za di  tutti  i  colori  si  oj)ponga  al  sano  gusto?  iVegherete  almeno  che 
vi  si  opponga  quella  mescolanza  del  volgare  e    del  sublime  ,    di    cui 
pocanzj    si   è  fallo  cenfio  ?  —    In  verità  noi  non  crediamo  che  si  op- 
ponga al  gusto  ciò  cir  è  voluto  dalla  necessità.  Omero  e    V  Ariosto  , 
r  uno  vicinissimo  alia  natura  e  quindi  non    preoccupato  d'  alcun  si- 
stema;   r  altro  ispirato  dal  piìi  libero  e  dovizioso  genio  poetico,    di 
cui  possa   vanlarsi  la  moderna  età  ,  non  pensarono    altrimenti.    Sha- 
kespeare concepì  presso   a  poco  la   composizione    teatrale   com'  essi 
concepirono  l'epopea.  Ei  si  propose  di  rappresentare  fedelmente  nei 
suoi  quadri  drammatici  ,  die  possono  distinguersi  in  varie  specie  ma 
che  hanno  tutti  un  principio  comune,  i  tratti  caratteristici  dell'uma- 
na natura,  quanto  cioè  distingue  i  sessi,  le  indoli,  le  passioni,  ìe  con- 
dizioni degli  individui  ,  e  questa  pittura  così   animata    come    poteva 
farsi  senza  la  mescolanza  di  cui  già  si  diceva?Non  ripeteremo  ciò  che 
Schlegel  riflette  intorno  ad  essa  e  che  ciascuno  può  rileggere.  Sareb- 
be forse  da  ricordarsi  ciò  che  ne  dice  il  Manzimi  ,   il  quale   vede   la 
difficoltà  di  ben  contemperare  insieme  nell'imitazione  tragica  gli  ele- 
menti opposti  che  si  trovano  nella  vita  reale,    ma    non   ne  ammette 
r  impossibilità.  Diciamo  elementi  opposti  e  non  dovremmo  forse  dire 
che  assai  diversi.  Infatti,  poiché  li  troviamo  frammisti  e  spesso  con- 
fusi nella    vita    reale  ,  bisogna  ben  supporre  che  abbiano    fra  loro 
qualche  affinità.    Pretendiamo  noi  forse  di    veder   meglio  che    non 
vegga  la  natura?  O  pretendiamo  che  chi  l'  imita  debba  correggerla? 
L'  autore  delle  considerazioni  ci  avverte  che  altro  è  il  copista  ,  al- 
tro è  r  imitatore  ;  e  T  avvertenza  è  giustissima.  Si  può  domandare 
per   altro   se    1'  imitatore    meriti  veramente   questo    nome  ,  quan- 
do invece  di  scegliere  ciò  che  meglio  caratterizza  il  vero,  per  ser- 
vire a  non  so  quale  idea    astratta   di   decoro  ,   esclude    in  gran  par- 
te ciò  che  costituisce  il  vero  medesimo  ?  Gli  elementi  del  volgare  ,  si 
obbietta  ,  -sono  di  tale  effetto,  che  misti  a  quelli  del  sublime  guasta- 
no la  dignità  della  tragedia.  Essa  debb' essere  composta  d'  elementi 
omogenei,  perchè  sia  tragedia  vera  e  non  un'opera  impossibile  forse 
a  definirsi.  —  Buon  Dio  !  Tanto  varrebbe,  panni,  il  dire  in  chimica  : 
intendo  come  possiate  avere  de'sali  dalla  combinazione  degli  acidi  e 
dei  metalli  ;  ma  dalla  combinazione  degli  acidi  e  degli  alcah  è  impose 
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sìbile  ,  poicbè  le  qaalità  rispettive  di  questi  corpi  sono  tra  lor  ri- 
pugnanti. Il  fatto  però  si  è  che  tanto  dall'  ana  come  dall'  altra 
combinazione  si  hanno  sali  belli  e  buoni  ,  i  quali  se  variano  fra  loro 
per  alcune  proprietà  si  rassomigliano  sicuramente  per  le  più  essen- 
ziali. —  Ma  qui  forse  mi  si  replicherà  :  che  intendete  voi  per  proprie- 
tà essenziali  delia  tragedia  ?  Non  quelle  certamente  che  sono  comu- 
ni ad  ogni  specie  di  dramma.  Or  bene  :  quelle  proprietà,  per  cui  la 
tragedia  romantica  differisce  dalla  classica,  sono  appunto  quelle  che 
Ja  rendono  indegna  del  nome  di  tragedia.  --  Torniamo  alla  naturarla 
quale  nelle  sue  opere  fisiche  ci  può  dare  grah  lume  per  ben  giudicare 
delle  opere  dell'  ingegno.  Io  entro  in  un  museo  o  nella  bottega  d  un 
giojelliere.  Gos'  è  ,  domatido  ,  questa  bella  pietra  ,  variata  di  tante 
yet\e  trasparenti  ed  opache ,  bianche  e  di  diverso  colore  ?-- Un'a- 
gata ,  mi  si  risponde.  --  E  questa  di  color  rosso  sfumato  che  si  di- 
rebbe di  cilieg  a  acqua jola  ?  --  Un'altr'  agata  chiamata  cornalina.  -- 
E  questa  di  color  raiiciato  hi  carico  ;  e  questa  di  color  ranciato 
si  leggiero?  —  Altre  agate  che  si  chiamano  sardonie.  —  E  questa 
nebulosa  ,  e  questa  lattea  ,  e  questa  azzurrina  ?  --  Altre  aitate 
che  sì  chiamano  calcedonie.  —  E  questa  verdolina  come  i  fichi 
da  noi  appellati  gentili  ?-- Un' altr' agata  colorata  dall' ossido  del 
nickel.  --  E  questa  chiazzata  di  cerchi  concentrici;  e  questa 
listata  di  zone  serpeggianti  ,  in  cui  ridono  i  più  vivi  colori?  -  Al- 
tre agate  che  si  chiamano  onici.  -  E  questa  singolarissima  ,  che 
si  direbbe  un  prunaj o  o  un  boschetto  in  miniatura  ?  —  Un'  altra, 
agata  ,  in  cui  entrano  più  metalli  cristallizzati,  e  che  si  chiama  mu- 
scosa. --  O  io  ni'  inganno  a  partito  ,  caro  lettore  ,  o  come  la  qualità 
comune  di  sostanze  quarzose  ,  più  o  Uieno  diafane  ,  più  o  meno 
adorne  di  colori  e  tutte  scintillanti  sotto  il  focile,  come  la  selce  che 
ne  forma  la  base  ,  fa  che  le  pietre  indicate  appartengono  alla  me- 
desima specie  ;  cosi  lo  scopo  comune  d'  ogni  tragedia  ,  romantica 
o  non  romantica  ,  di  rappresentare  un  avvenimento  grande  e  com- 
movente ,  sia  con  maggiore  o  con  minore  verità  ,  sia  con  maggiore  o 
con  minore  evidenza,  fa  che  a  ciascuna  appartenga  un  comune  appel- 
lativo. Io  penso  che  il  gran  secreto  dell'arte  tragica,  come  quello  del- 
la natura  ,  nel  produrre  le  opei  e  che  ad  essa  appartengono  ,  consista 
ancor  meno  nella  scelta  che  nella  misura  e  nella  distribuzione  degli 
elementi  necessari  a  comporle.  Quel  zaffiro,  ch'emula  a'nostri  sguardi 
l'azzurro  de'cieli;  quel  rubino  in  cui  sembra  racchiuso  il  fuoco  d'un 
sole  cadente  ;  quel  topazio  in  cui  ride  il  croceo  d'  una  bella  aurora  ; 
quello  smeraldo  in  cui  diresti  vestito  di  luce  il  verde  de'nostri  prati; 
queir  ametista  in  cai  brilla  il  fiorellino  modesto  che  ci  annunzia  la 
primavera  ,  non  sono  che  terre  o  sostanze  saline  commiste  ad  alcune 


02 

materie  minerali,  e  dalla  diijposiiione  delie  loro  moircoie  Tiene  la  loro 
trasparenza,  o  il  ntli'ltt:r«\  come  tanno,  i  rai;:;!  orni»?  sono  colorate.  Se 
binatura  tisica  può,  come  io  credo,  servir  di  specchio  all'intellettuale, 
il  pcieta,  die  sappia  unire  in  giuste  propfirzioni  i  duo  elementi  di;!  vol- 
j;arc  e  del  sublima,  e  distribuirne  come  .si  conviene  le  parti,  produrrà 
un  tutto  inaspettato  j  a  cui  indarno  si  negherà  il  nome  di  bella  tra- 
gedia. 

Ciò  ,  ove  ben  si  consideri  ,  fecero  i  greci  ,  i  quali  anch'essi  im- 
piegarono elementi  dissimili ,  che  vengono  ad  assomigliarsi  nella 
loro  unione  ,  poiché  il  nobile  accostandosi  al  volgare  acquista  mag- 
giore semplicità  ,  e  il  volgare  accostandosi  al  nubile  acquista  non  so 
quale  dignità.  Ciò  fece  Shakespeare  con  più  arte  di  loro  ,  cioè  con 
arte  proporzionala  alla  maggiore  dilhcoltà  ,  poiché  la  vita  civile  , 
anzi  la  vita  della  corte  ,  presentava  al  suo  tempo  una  mescolanza 
piena  di  singolari  contrasti.  I  moderni  potranno  tarlo  anche  meglio 
in  on'  età  ,  in  cui  le  varie  classi  già  si  sono  ravvicinate  di  molto  per 
Je  idee  e  pei  costumi  ,  inchinandosi  gradatamente  le  più  elevate  e 
alzandosi  quelle  che  6Ì  chiamavano  abbiette.  Componendo  la  trage- 
dia nel  tono  classico  ,  vale  a  dire  faceiidone  la  rappresentazione  di 
nna  vita  ideale  ,  che  prende  dalla  storia  poco  più  che  alcuni  gran 
nomi  e  qualche  tradizione  più  fastosa  che  vera,  il  nostro  avviso  riu- 
scirebbe male.  Dando  alla  tragedia  una  maggiore  somiglianza  colla 
vita  reale,  conducendola  on  pò  fuori  dell'aule,  si  perchè  non  tutte  le 
azioni  importanti  si  compiono  in  esse,  sì  perchè  tutte  le  cose  auliche 
si  mescolano  nel  fatto  alle  popolari  ,  ci  sembra  che  il  nostro  avviso 
debba  riuscir  bene.  Ma  qui  è  appunto  ove  sorgono  le  forti  opposizio- 
ni de'  classicisti  rigorosi.  L'  autore  delle  considerazioni  f  che  possia- 
mo considerare  come  loro  organo  ,  trova  ^^  nel  contatto  fra  i  grandi  e 
gli  individui  del  popolo  ,,  una  cagione  assolutamente  necessaria  di 
Lassezza  ;  e  se  consente  di  vedere  un  Polidoro  fra  una  Merope  ed  un 
Cresfonte  ,  ben  si  comprende  che  sdegna  di  dover  passare  tra  un 
Fiancescoe  un  Bernardo  povere  sentinelle  prima  d'entrare  nella 
reggia  d'Amleto  ,  o  d'  incontrarsi  nel!'  ebreo  Shylock  (  una  delle  più 
potenti  creazioni  di  Shakespeare  )  se  pure,  in  grazia  della  sua  ammi- 
razione pei  nobili  veneziani  ,  soffre  di  leggere  la  tragedia  del  Mer- 
cante re.  Egli  infatti  sentenzia  che  *'  quanto  ad  unire  la  gente  minuta 
ai  grandi  noi  non  abbiamo  il  popolo  d'  Inghilterra  a  contentare,  il 
quale  ha  nello  spettacolo  la  sue  pretese,  come  ha  il  suo  voto  ne'gran- 
di  affari  di  stato.  „  Questo  linguaggio  ,  per  vero  dire  ,  anziché  l'o- 
dierna  opinione  degli  italiani,  esprime  la  superbia  d'una  corte  famo- 
sa ,  da  cu»  presero  norma  i  primi  tragici  illustri  di  Francia,  ma  di 
cui  sono  rimaste  in  Francia  stessa  poche  vestigia.  Quelli ,  che  fanno 
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derivare  per  retta  linea  dalla  Grecia  il  gusto  classico  ,  hanno  mai  | 
badato  che  la  greca  tragedia  era  anch'essa  fatta  per  contentare  il  po- 
polo ;  che  il  popolo  era  sovente  rappresentato  in  essa  per  mezzo 
de'  cori  ;  che  la  gente  minuta  ,  come  schiavi  e  messaggieri,  vi  era 
sovente  unita  ai  grandi?  E  qaesti  grandi  ìstessi  quanto  poco  diffe- 
rivano dalla  gente  minuta  ,  non  solo  per  la  semplicità  de'  lor  costu- 
mi ,  ma  altresì  per  la  parte  ,  a  cosi  espriniermi,  tutta  domestica  da 
loro  sostenuta  nelle  tragedie  !  Essi  infatti  vi  comparivano  come  pa- 
dri ,  come  sposi ,  come  amici  piuttosto  che  come  reggitori  di  popoli 
o  arhitri  del  potere.  Edipo,  Agamennone,  Admeto,  Filotette  sono  per 
sé  stessi  grandi  personaggi  ;  ma  nelle  tragedie  ,  che  da  loro  s' intito- 
Jano  ,  o  in  cui  essi  hanno  parte  principale,  noi  non  li  consideriamo 
che  come  uomini.  I  poeti ,  che  hanno  associato  per  sempre  il  proprio 
al  loro  nome,  non  ci  hanno  voluto  interessare  che  ai  loro  infortunii , 
i  quali  appartengono  assai  meno  alla  loro  condizione  elevata  che  alla 
natura  comune.  Il  decoro  tragico  de' francesi  era  cosi  ignoto  ai  greci 
come  a  Shakespeare,  il  quale  rappresentandoci  la  vita  sopra  un  piano 
molto  esteso,qualeglielomostravano  i  tempi  moderni, come  introdusse 
in  iscena  più  specie  di  grandi  straniere  all'antichità,  cosi  v'mtrodusse 
più  specie  di  piccoli,  e  fra  essi  gl'individui  della  classe  media  ,  che 
incominciava  a  formarsi  e  a  divenire  il  più  grande  elemento  delia  so- 
cietà. E  egli  opportuno,  all'  epoca  in  cai  viviamo  ,  il  riprodurre  fra 
noi  teorie  fondate  altra  volta  sopra  una  circostanza  particolare  d'una 
nazione,  la  quale  è  già  tanto  cangiata,  eh'  essa  medesima  da  un  pez- 
zo le  rigetta  ?  Se  non  ahbiamo  il  popolo  d'Inghilterra  a  contentare 
nella  tragedia,  non  abbiamo  neppure  a  contentare  un  feadalisuio  or- 
goglioso, che  spogliato  del  potere  da  un  accorto  regnante  era  passato 
da' suoi  gotici  castelli  a  consolarsene  in  corte  coi  piaceri  della  vanità. 
Quando  i  capi  degli  imperi,  ove  la  servitù  personale  non  è  ancor  tol- 
ta, vale  adire  dove  le  distanze  sociali  sono  tuttavia  incommensurabili, 
si  affaticano  ad  accorciarle  e  a  formare  degli  uomini  per  formare 
de'cittadinì,  la  tragedia  ia  un  paese,  come  il  nostro,  si  mostrerà  ancora 
tutta  imbevuta  di  feudalismo  ,  e  proporrà  quelle  distanze  come  una 
specie  di  bellezza  ideale  I  Thomas,  in  quel  discorso  fatto  per  l'amico 
Ducis  ,  che  lo  recitò  all'accademia  francese  il  giorno  che  vi  prese 
il  luogo  di  Voltaire,  scriveva:  ''  La  storia,  prima  dell'  autore  del  sag- 
gio sopra  lo  spirito  delle  nazioni  ,  portava  ancora  l'impronta  di  quei 
tempi  barbari  ,  in  cui  i  tiranni  e  gli  oppressori  de'popoli  erano  con- 
tati soli  nella  specie  umana  ,  e  il  popolo  era  nulla.  L'  uomo  andava 
gradamente  riacquistando  i  proprii  diritti,  ma  la  storia  ,  colpita  an- 
cora dallo  spirito  dell'  antica  servitù  ,  senza  inoltrare  d'  un  passo, 
parea  volersi  rimanere  nel  secolo  del  feudahsmo.  Essa  non  osava  in 
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certo  modo  credere  air cmnncipazione  del  popolo  ,  e  lo  respingevi» 
dn'snoi  annali,  come  altra  volta  i  tiranni  e  gli  oppressori  Iore<(pinge- 
vano  da'  loro  palagi.  Voltaire  il  primo  segnò  il  luogo  ch'essa  dovevo 
d.ire  all'uomo,  e  volle  che  invece  d'essere  l'eterna  pittura  delle  corti  e 
de'c.impi  di  hittaglia,  lo  fosse  delle  nazioni,  de  loro  caratteri,  de'Ioro 
costuini.  ,,  Cosi  avesse  voluto  che  il  fosse  anche  la  tragedia  ,  che  pur 
divenne  in  sua  mano  tutt'  altra  da  quello  che  era  !  Cosi  1'  avesse  vo- 
luto il  nostro  grande  Altieri  ,  che  prosegui  la  riforma  di  si  impor- 
tante componimento  con  mano  se  non  così  ahile  ,  certo  più  vigorosa 
della  sua.  Egli  ne  handì  i  confidenti  ,  personaggi  quasi  sempre  pa- 
rasiti  e  ridicoli  ,  la  cui  introduzione  sulle  scene  per  altro  era  dovuta 
ad  un'idea  di  fasto  e  di  separazione  de'  grandi  dal  resto  degli  no- 
mini ,  e  non  è  alcuno  di  noi  che  non  gliene  sia  obbligalo.  Ma  egli 
avrebbe  reso  un  servigio  ancor  più  notabile  al  teatro,  dice  Sismondi, 
se  avesse  sentito  che  in  luogo  loro  doveva  introdurvi  de'  personaggi 
secondari,  che  prendessero  nell'azione  una  parte  meno  viva  dei  prin- 
cipali ma  pure  ve  la  prendessero;  de'  personaggi  ,  che  contribuissero 
ad  accelerare  o  ritardare  T  azione  medesima  secondo  i  loro  motivi 
particolari  ,  e  che,  essendo  meno  appassionati  ,  mostrassero  un  ca- 
rattere o  individuale  o  nazionale  più  marcato  ;  de'  personaggi  in- 
somma ,  quali  la  natura  ce  li  presenta  in  ciascun  avvenimento,  giac- 
ché se  non  si  danno  grandi  ed  eroi  sempre  seguiti  da  conhdenti,  non 
si  danno  neppure  grandi  od  eroi  che  facciano  tutto  da  sé  stessi.  Sha- 
kespeare ebbe  a  questo  riguardo  idee  più  giuste  ;  e  come  volle  rap- 
presentare veramente  i  costumi  delle  nazioni  ,  di  che  Alfieri  parve 
curarsi  ancor  meno  d' alcuni  francesi  che  il  precedettero  nella  sua 
carriera  ,  diede  luogo  nelle  proprie  tragedie  agli  uomini  del  popolo, 
senza  cui  le  nazioni  sono  male  rappresentate.  I  tedeschi ,  uomini  di 
pensiero  profondo  e  di  costumi  generalmente  molto  semplici  (  testi- 
monio le  corti  d'alcuni  loro  principi,  le  più  simili  a  quelle  degli  antichi 
re  della  Grecia  che  siansi  vedute  ne'tempi  moderni)  sentirono  da  uu 
pezzo  r  importanza  di  quest' esempio  e  vollero  seguirlo.  Ma  oggi- 
mai  e  in  Francia  e  in  Italia  e  altrove  quelli,  che  si  consacreranno  alla 
musa  tragica  ,  non  volendo  fallire  il  loro  scopo,  dovranno  fare  al- 
trettanto. I  progressi  del  secolo  li  avvertiranno  abbastanza  di  ciò  che 
la  tragica  dignità  può  o  non  può  loro  permettere  a  questo  riguardo. 
Shakespeare  insegnerà  loro  ciò  che  richiegga  la  tragica  verità. 

Questa  sopra  tutto  è  quella  che  ha  fatto  dare  al  suo  genere  di 
comporre  il  titolo  di  storico  per  eccellenza,  sia  o  non  sia  l'  argomen- 
to delle  composizioni  preso  dalla  storia  così  propriamente  appellata. 
Infatti  anche  un  dramma,  il  cui  argomento  si  fondi  su  qualche  aned- 
doto particolare  o  qualche  tradizione  popolare,  può  dirsi  istorico>ai- 
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lorche  mette  in  azione  gli  uomini  di  un  dato  tempo  e  di  un  dato 
paese  quali,  secondo  la  storia  del  tempo  e  del  paese  medesimo  ,  ci  è 
concesso  d*  imaginarceli.  Molto  più  deve  dirsi  istorico  ,  allorché 
razione  ideale  e  probabile  si  lega  in  esso  a  qualche  avvenimento 
reale  e  conosciuto,  e  viene,  per  me/zo  della  finzione,  a  dipingersi  con 
più  vivi  colori,  che  non  si  farebbe  dalla  storia,  un'epoca  od  una  na- 
zione. Questo  merito  è  eminente  nelle  tragedie  di  Shakespeare,  ove 
ne  eccettui  quelle,  in  cui  per  qualche  motivo  particolare  gli  è  pia- 
ciuto dare  ai  tempi  trascorsi  il  colore  del  proprio,  come  nell'Amleto. 
Potrebbe  taluno  domandarci  con  disprezzo  se  fosse  il  poeta  della 
storica  verità  quegli  che  fece  studiare  quest'  Amleto  nell'università 
di  Wittemberga  ,  quando  non  esistevano  università  ,  e  pronunciare 
da  Riccardo  III  il  nome  di  Machiavello,  suo  contemporaneo,  ma  a 
lui  sconosciuto?  Noi  non  ripeteremo  le  belle  osservazioni  di  Schlegel 
a  questo  proposito  :  è  bene  che  chi  non  se  le  ricorda  le  rilegga  per 
disteso.  Diremo  soltanto  che  tutti  o  quasi  tutti  gli  anacronismi  di 
Shakespeare,  cui  siamo  lontani  dall' approvare,  hanno  troppo  aria 
d'essere  volontari  per  poterli  ascrivere  ad  ignoranza.  Quindi  non 
può  trarsene  veruna  conseguenza  contro  il  carattere  de'  suoi  dram- 
mi ,  i  quali  ci  sembrano  sempre  una  vera  storia  posta  in  azione.  SI 
la  verità  storica  materiale,  è  già  stato  detto ,  quella  che  riguarda 
l'esterno  de' fatti  ,  fu  da  lui  offesa  più  volte.  Quella  che  riguarda  il 
fondo  delle  cose  ;  che  scruta  i  motivi  segreti  delle  azioni  ;  che  dà  la 
vita  agli  avvenimenti  ;  che  ne  discopre  le  cause  e  ne  fa  con  metodo 
rigoroso  emanare  gli  effetti  ;  che,  non  presentando  mai  né  un'azione 
ne  una  persona  isolatamente,  pone  lo  spirito  il  più  semplice  in  istato 
di  pronunciare  sovr' esse  un' approvazione  o  una  disapprovazione, 
genere  di  verità  che  può  chiamarsi  l'  anima  così  dell'eloquenza  co- 
me della  poesia  ,  è  propriamente  la  caratteristica  de' suoi  drammi. 
Antonio  e  Cleopatra  ,  Coriolano  e  G.  Cesare  ne  sono  una  prova 
troppo  luminosa.  E  citiamo  di  preferenza  queste  composizioni  di 
soggetto  antico,  poiché  l'accusa  d'  ignoranza  ,  che  suol  farsi  a  Sha- 
kespeare, riguarda  principalmente  l'antica  istoria.  Chi  volesse  esten- 
derla anche  alla  storia  moderna  o  almeno  a  quella  della  sua  nazione 
può,  per  tutta  risposta,  pregarsi  a  riflettere  con  quanto  trasporto 
siano  tuttavia  ascoltate  in  Inghilterra  le  sue  tragedie  nazionali.  L'au- 
tore delle  considerazioni  attribuirà  questo  trasporto  al  cattivo  gu- 
sto del  popolo  e  ad  altre  cause  che  già  si  sono  accennate.  Ma  quando 
si  pensa  eh'  esso  è  comune  a  tutte  le  classi ,  che  in  tutte  le  classi 
ormai  sono  libri  familiari  le  storie  d'Hume  e  di  Robertson  o  almeno 
di  Goldsmith  ,  che  l'istruzione  e  la  ragione  hanno  in  Inghilterra 
tanta  parte  ne' piaceri  dell'imaginazione,  si  è  costretti  di  ricono'* 
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Rcei  ne  la  causa  nel  talento  del  poeta  e  sopraluUo  nella  storica  terilà 
«.Ielle  sue  cornposiiioni.  Sliukespeare,  che  sì  contrappone  così  spesso  ai 
^reci  antichi  ,  è  anche  a  questo,  come  a  più  altri  riguardi,  il  Iraijico 
moderno  che  più  loro  somigli.  Ei  riproduce  com'cssi  agli  ocelli  dei 
proprii  conciltaclim  tutto  il  passato  (jual  la  realmente  ,  la  servire  le 
ulili  nmeinhr.inzt;  ail  utile  diletto,  le  creazioni  della  fantasia  ai 
progressi  dello  spinto  nazionale.  Dovrò  io  temere  che  a  queste  pa- 
role t.Juno  sorrida  e  mi  opponga  quella  che  l'autore  delle  considc' 
razioni  c\nA\ì\QTk  prohabilmente  fantasmagoria  shakesperiana,  fatta 
•jirr  perpetuare  le  supersli/ioni  del  volgo  come  le  inverosimiglianze 
della  scena?Qu'st'opposizione  proverehbeaiich'essa  che  le  prevenzio- 
ni sparse  in  Francia  e  in  Italia  dalla  scuola  di  Voltaire  non  sono  anco- 
ra cessatCjC  che  le  tragedie  di  Shakespeare  si  sono  ancor  poco  studia- 
te. Me  ne  appello  a  Schlegel,  il  quale  colla  sua  solila  perspicacia  ha 
già  osservato  che  il  gran  poeta,  trattando  storie  fondate  sopra  popolari 
tradizioni,  era  costretto  di  accomodarsi  alle  superstizioni,  che  vi  si 
trovavano  frammiste  ,  poiché  altrimenti  le  sue  rappresentazioni 
sarebbero  al  pubblico  sembrate  false,  e  T  edotto  morale  ,  a  cui  egli 
mirava  ,  sarebbe  riuscito  nullo.  Ma  che  parrà  ad  alcuni  se  diremo 
che  questo  poeta  mettendo  in  iscena  le  superstizioni  dei  tempi  a  cui 
si  rifesiscono  alcuni  de' suoi  drammi  lo  fa  in  modo  (e  ciò  non  è  pic- 
colo merito  considerata  l'età  in  cui  scrisse)  che  si  mostra  superiore 
ad  ogni  superstizione?  Che  parrà  loro  se  aggiugneremo ,  che  intro- 
ducendo ne' suoi  drammi  alcune  apparizioni,  lo  fa  con  un  accorgi- 
mento che  forse  nessuno  ha  mostrato  dopo  di  lui  ,  e  salva  le  vero- 
simiglianza come  forse  non  si  è  riuscito  a  salvarla  mai  più?  Il  lin- 
guaggio eh' ei  presta  all'ombre,  nota  un  critico  già  da  noi  citato  (v. 
il  Mercurio)  è  sempre  analogo  alle  disposizioni  particolari  e  ai  sen- 
timenti secreti  delle  persone  che  le  veggono,  e  corrisponde  così  esat- 
tamente alle  loro  idee,  che  si  potrebbe  prendere  per  la  voce  della 
loro  coscienza.  Le  altre  persone  sembrano  vivere  in  un  mondo  a 
parte  ,  e  nulla  veggono  di  ciò  che  agita  le  persone  su  cui  l'appari- 
zione deve  operare.  Così  nel  Macbet  l'ombra  di  Binco  presente  al 
festino  non  lo  è  che  pel  solo  Macbet.  Così  nell'  Amleto  la  regina 
non  iscorge  l'ombra  del  suo  sposo,  la  quale  è  visibile  pel  solo  Am- 
leto. Fa  meraviglia  che  Voltaire,  il  quale  si  beffa  delle  inverosimi- 
glianze di  Shakespeare,  non  siasi  accorto  del  suo  squisito  artifizio. 
Trasportando  nella  Semiramide  una  parte  del  soggetto  d'  Am- 
leto ,  e  facendo  l'ombra  di  Nino  visibile  a  tutti ,  mentre  il  poeta 
inglese  avea  fatta  l'  ombra  del  re  di  Danimarca  visibile  soltanto  al 
figliuolo  suo,  61  cade  veramente  nel  difetto  che  gli  rimprovera.  E  poi- 
ché si  è  qui  toccata  questa  particolarità  dell'Amleto,  ci  giori  aggi»- 
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gnere  intorno  ad  esso  qualche  parola  più  generale,  onde  concljiu- 

dere  il  nostro  discorso   intorno  ai   difetti  di   Shakespeare.  Amleto, 
malgrado  le  ingegnose  osservazioni  di  Goètljc  e  d'altri  critici  profon- 
di,  suol  riguardarsi  come  il  più   imperfetto  anzi  il  più  bizzarro  dei 
componimenti    di   quel     tragico,  e    non   a    torto.    Sclilegel  ,  chia- 
mandolo un'opera  enigmatica,  simile  a  quelle  equazioni  irraziotinli, 
che  mai  non  si   possono    sciogliere  e  in    cui  resta  sempre  una  fra- 
zione di  grandezza  sconosciuta  ,  ne  ha  fatto   sicuramente  un  grande 
elogio  come  d'  opera  filosofica  ,  e  una  grande  censura  come  d'  opera 
drammatica.  Io  voglio  credere  che  Shakespeare  non  abbia  reso  esatto 
conto  a  se  medesimo  di  ciò  che  voleva  rappresentarci  in  questa  tra- 
gedia, e  che,  internandosi  in  troppo  vaste  meditazioni  sugli  umani 
destini,  siasi,  componendola,  trovato  per  co.^ì  dire  avvolto  nella  loro 
confusione.  Pure  da  questa    confusione  sorge  qualche  cosa  di   ben 
chiaro  per  noi  ,  e  la  commozione  tragica  non  ci  manca  del  lutto. 
!La  parte  del  giovane  principe  è  piena  d'una  melanconia  sì  dolce  e  sì 
"vera  ,  ci  rappresenta  sì  bene  lo  stato  di  un'  anima  che  si  disinganna 
delle  care  illusioni  di  que'  giorni  ,  che  tutti  chiamiamo   i  più    beili , 
offre  a  ciascuno  di  noi  una  pittura  sì  viva  e  sì  esatta  dei  nostri  errori 
e  de'nostri  dolori,  che  basta  sola  per  interessarci  ad  una  tragedia  di 
cui,  per  vero  dire,  non  si  vede  ne  intreccio  ne  fine.  Le  sofferenze  della 
sventurata  Ofelia,  i  rimorsi  stessi  del  reo  monarca  e  della  colpevole 
e  debole  sua  sposa,  eccitano  talmente  la  nostra  pielà,  che    si  oMia 
facilmente  quanto  di  assurdo  può  esservi  nel  concetto  generale  della 
tragedia  medesima  ,  e  concentrando  l'anima  nel   sentimento  che  si 
prova,  quasi  non  si  desidera  niente  di  più.  Well'altre  composizioni, 
ove  l'intenzione  del  poeta  è  così  manifesta,  ove  l'ingegno  suo  spiega 
un  volo  sì  vasto  insieme  e  sì  regolare  ,  i  suoi  difetti  ,   di  qualunque 
genere  siano,  si  perdono  per  co^ì  dire  fra  mille  pregi,  fatti  per  desiare 
in  noi  la  più  aita  meraviglia  e  convincerci  che  a  nessuno  più  che  a 
lui  fu  compartita  ne' tempi  moderni  la  vera    potenza  drammatica. 

I  meno  propensi  al  suo  sistema  ,  se  non  sono  più  che  avversi 
all'  evidenza  e  alla  verità,  ormai  si  accordano  a  dire  che  nessuno  più 
di  lui  ha  saputo  mettere  sotto  gli  occhi  d.llo  spettatore  il  quadro 
dell'  umana  vita  ,  nessuno  ha  seguito  meglio  1'  andamento  di  quelle 
passioni  che  tiranneggiano  r  uomo  e  decidono  del  suo  destino  ,  nes- 
.suno  ha  indovinato  con  maggior  sicurezza  il  loro  linguaggio  ,  nes- 
suno ha  creato  situazioni  drammatiche  più  proprie  a  farle  risaltare. 
Tutti  ormai  si  accordano  a  riconoscere  in  lui  una  fonte  inesauribile 
d'invenzione,  e  quasi  una  forza  di  creazione  che  dà  vita  a  tanti 
esseri,  così  veri  ciascuno  e  così  diversi,  gli  Amieti,  gli  Otelli,  i  L,ear, 
T.  XXl.  Febbraio.  7 


i   Mdcbnt,   i  Siiilock  ,ilQ^bi,  ic  Oi'elie  ,  le  Imogeni  ,  le  Cordelle, 
lo    DeHclciiionc  ,  le  (^iulieltc.  1   i)iù    periti    neh' iiliuma   in  cui  egli 
scrisse  si  .iccorcl;ino  a  confcKsdrc  clie  lo  ^tlle  ,   unti'  egli   veste  i  suoi 
pensieri  (  e  lo   stile  è  tatita    parte  d'ogni   coni  posizione  )  se  talvolta 
è  slìmirato  cl.ii  vizii  del  mio  leinpo  ,  spesso  pure  si  solleva  all' alt»  iia 
cle'ir.oilelli  antichi  più  perfetti  e  vi  strascina  (l'uiia  maniera  irresisti- 
bile.associnndovi  vostro  malgrado  alla  lorlun.i  tie'personaggi  rappre- 
sentanti nelle  sue  tr.igedie.  Ma  tanti   pregi   a   clic    giovano ,  dicesi  , 
quando  li  piano  di  queste  trag(3die  è  così   disordinato   e    bizzarro, 
clic  non  sembra  opera  dell'ingegno,  ma  (luasi  tatto  per   isrnentire  l'in- 
g<^gn«j?  "  Là,  ve  il  placido  Avone  i  campi  irriga  —  Giacca  della  ISalura 
il   figlio  caro  —  Tra  i  fiori   e   l'erba.  La  gran   madre,  assisa  —  Su 
quella  sponda  istessa  ,  il  volto  augusto  —  Svelò  lutto  al  fanciul,  cbe 
stese   ardilo   —  Ver  lei  le   braccia   pargolette  e  rise.  —  Ed  ella  ,  tè 
questo  pennello  ,  disse  :  —  La  genitrice  ritrarrai  con  esso  ,  —  Barn- 
bui  snbiime  !  Ma  non   volle    l'Arte  —  Raccolto  m  grembo,  e  in   lui 
stillar  suo  latte.  „  Questi  bei  versi  ,  che  leggiamo  nel  prologo  del- 
l'Arminio  del   nostro  Pindemonte   (ci  pare  cbe   taluno  soggiunga) 
racchiudono  il  giudizio  più  sensato  e  più   imparziale  cbe  possa  re- 
carsi del  gran  tragico  inglese.  —  Essi   infatti  (e  ci  è  ben  dolce  il 
notarlo)  mostrano  come  il  loro  autore  si  sentisse  e  ardisse   manife- 
starsi già  trent'anni  addietro,  quando  li  scrisse,  ben  al  disopra  delle 
comuni  prevenzioni,  com'era  degno  della  squisita  cultura  del  suo 
ingegno    e  del  raro  candore  dell' animo  suo.  Gli  ultimi,  ad  ogni 
modo,  sembrano  una   condiscendenza   al  gusto  italiano  e  francese 
ancor  dominante  ,    piuttosto  cbe   1'  espressione  d'  un   libero  senti- 
mento. Cbe  se  non  ci  è  lecito  dubitare  che  conforme  all'  espressione 
fosse  in  realtà  il  sentimento  dell'autore  ,  ci  è    però    lecito    pensare 
ch'egli  nei  frattempo  l'abbia  cangiato.  E  impossibile  cb'ei  non  abbia 
detto  come  Schlegel  a  se  medesimo:  si  accorda  generalmente  (e  ogni 
])asso  delle  tragedie  di   Sh.ikespeare  basterebbe  a    f>forzarvici  )  cbe 
questo  poeta   ha   profondainente   meditato  i  caratteri   degli  uomini  , 
l'andamento  delle   passioni  ,  gli  avvenimenti  della   vita ,  le  relazioni 
della  società,  i  secreti  della  natura  ;  e  si  dovrà  efedere  cbe  non  gli 
sia  rimasto  alcun  pensiero  per  la  coordinazione  de'  suoi  drammi,  e  si 
dovrà  ammettere  che  questi  non  siano  che  un  raccozzo  fortuito  di  parti 
come  quello  degli  atomi  d' Epicuro  ?  Se  non  che  tale  forse  non  è 
)nai  stata  la  mente  del  saggio  Pindemonte;  e  noi  per  avventura  siamo 
indotti  a  male  interpretarla  dalle  sentenze  di  molti  altri,  cbe  vor- 
rebbero il  vanto  della  sua  imparzialità  ,  e  non  sanno  liberarsi  dalla 
loro  preoccupazione.   Sa  quelle  sentenze  ,  ch«  riguardano  alcune 
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qualità  particolari  del  tragico  Inglese,  abbiamo  potuto  pasture  al- 
quarìto  Itggennente.  Su  quelle  che  riguardano  il  suo  sistema  dram- 
mitico,  ossia  l'arte  con  cui  egli  ha  trattati  i  soggetti  presi  a  rappre- 
sentare ,  crediamo  di  doverci  trattenere  alquanto  più  seriamente; 
e  speriajno  che  i  lettori  istruitici  perdoneranno  qualche  prolissità, 
in  gra»ia  del  bisogno  che  fjrse  ne  hanno  i  meno  istruiti. 

M. 

(  IL  resto  nel  fa  sci  colo  seguente)» 


Memoria  in  risposta  al  quesito  proposto  dalla  I.  e  R.  Ac- 
cademia Economico-Agraria  de'Gergofili  nella  adunanza 
solenne  de' 26  settembre  1824,  eh' è  del  seguente  teno- 
re: "  Con  quali  industrie  potrebbero  i  possidenti  della 
,y  Maremma,  neW  attuale  stato  economico-agrario  del  loro 
t,  paese ,  avvantaggiare  la  cultura  ,  ed  aumentare  i  pro^ 
if  fitti  della  medesima?  ,,   (*).  ' 

Epigrafe.  Le  Dazioni  agricole  sono  diilla  natura  destinate  ad  et&ere  le 
più  agiate  e  ricche,  avendo  un  fondo  stabile  di  peienui,  e  non 
eventuali  viccliezze;  ma,  senza  buoni  ajjricoltori ,  tvvi  il  fondo, 
manca   il   prodotto. 

Carlo  Verri  ,  Soggi  di  j4gricollura  piatica. 
SiGNOBI. 

La  Maremma  ,  quella  vasta ,  bella  ed  interessantissima 
porzioae  della  felice  Toscana  ,  clie  desta  in  oggi  per  le  sue 

(*)     G.  B.  Thaon  medico  mililnre   ne*  presidi»   Toscani, 
al  suo  amico  G.  P.  ViEUSSEUX  a  Firenze. 

I possidenti  inart-mmanij  per  la  crìtica  situazione  in  cui  sì  tra- 
inano ;  io  poi  soltanto  per  qutllo  zelo  filantropico  che  ni  indusse  a 
palesare  l'  infelice  loro  stato  ,  atlende\fanìo  impazienti  di  conoscere 
le  risorse  indicate  dalle  memorie  premiate  nel  concorso  pubblicato 
dall'  Le  R.  Accademia  deGeorgofili  :  ignorando  però  tuttora  quali 
sorti  d^  industria  furono  proposte  da  codesti  preclari  ingegni  che 
non  sdegnarono  occuparsi  in  questo  argomento  ,  e  confidando  ,  at- 
tesa la  lunga  mia  dimora  in  Maremma  ed  una  attenta  e  continua- 
ta osservazione  ,  che  possa  riescire  di  qualche  vantaggio  la  pubòlì- 
caiione  della  nitmofia  che  io  pure  esposi  al  concorso  e  che  annaisu 
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oalatuitose  circostanze  la  {^ciiorale  sollecitudine,  ed  in  niodo 
5j)criale  fissò  la  vostra  attenzione  ,  sempre  pronta  a  rivol- 
gersi laddove  ù  nìarjjriore  uo])o  di  soccorso  ,  fu  già  nei 
tempi  antirìii  popolala  e  ricca  y  elìhc  Populonia  ,  Vetulo- 
nia  ,  Roselle,  Saturnia,  Cosa,  ed  altre  città  cospicue,  le  cui 
tuttora  sussistenti  vestigia  mostrano  insieme  la  loro  gran- 
dezza e  la  forza  del  tempo  distruttore. 

Le  ricche  ed  industri  popolazioni  che  ral)itavano  non  po- 
terono resistere  al  genio  corn^uistatorc  ed  alla  fortuna  della  Ro- 
mana Repubblica^  e  divenute  municipi!  di  codesta  gigantesca 
potenza  ,  videro  diminuito  il  loro  commercio  ,  derubate  le 
loro  ricchezze,  distrutta  la  loro  prosperità.  Né  furono  que- 
ste le  sole  tristi  conseguenze  della  oppressione  e  della  schia- 
vitù ,  poiché  molti  de'  più  facoltosi  individui  di  quelle  po- 
polazioni andarono  a  cercare  a  Roma  gli  onori  e  gli  agii; 
altri  ,  più  virtuosi,  odiando  lo  straniero  giogo,  emigrarono, 
cercando  nuova  patria  ,  e  nuovo  asilo    a'  loro  Dei  penati. 

Da  quell'epoca  principiò  la  decadenza  degli  antichi 
toscani  ,  ed  il  loro  suolo  ,  per  natura  e  per  geografica  si- 
tuazione fertilissimo ,  non  essendo  coltivato  ,  degenerò , 
sicché  si  formarono  foreste  e  paludi  ove  prima  ravvisa- 
vansi  floridi  campi. 

Successivamente,  le  ripetute  invasioni  de* Saraceni  , 
de'  Goti  e  delle  barbare  nordiche  nazioni^  devastando  tutta 
l'Italia,  aumentarono  le  peripezie  di  questi  luoghi,  e  distrug- 
gendo dair  imo  al  fondo  le  città  ed  i  castelli  ,  o  ne  tras- 
sero seco  loro  schiavi  gli  abitanti ,  o  li  astrinsero  alla  fuga. 

Quindi  sottoposte  al  governo  delle  Repubbliche  senese 
e  fiorentina  ,  e  consecutivamente  al  Regno  mediceo ,  le  Ma-^ 

l'invaio  ,  pre^oifi  inserirla  nelV  acclamaiissìnio  vostro  giornale  ,  e 
farne,  lirarc  a  parte  a  mie  spese  alcuni  esemplari,  che  bramo  distri- 
buire  a  molti  miei  amici  di  questa  disgraziata proi>/ncia,onde  restino 
sempre  più  persuasi  cht^  se  non  sono  capace  a  giovar  loro  ,  ne  ho 
almeno  tutta  la  volontà  possibile,  aggradite  ,  mio  caro  Vieusseux  , 
la  certezza  della  mia  stima  e  della  più  sincera  amicizia. 

Qrbetello  21  Gennaio  1826. 
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remme  ,  senza  aumento  né  deterijoramente  sensibile,  rima- 
sei'o  quali  ora  sono  prive  di  abitanti ,  e  con  grandi  esten- 
sioni di  suolo  inculto  ed  insalubre. 

Divergi  provvedimenti  furono  presi  a  favore  dì  questa 
provincia  ,  sotto  diversi  regnanti.  Il  Granduca  Cosimo  I  , 
secondo  V  asserzione  del  suo  panegirista  Baccio  Baldini , 
,,  fece  varie  muraglie,  e  fosse  per  seccare  le  paludi  e  provve- 
,^  dere  alla  bontà  delP  aria  ,  e  all'  abbondanza  delle  biade  _, 
,,  per  la  salvezza  e  comodità  di  que'  popoli  ec.  ,;,.  Il  Gran- 
duca Leopoldo  Primo  ,  d' immortale  memoria  ,  secondato 
nelle  paterne  sue  mire  da  insigni  fisici  e  roattematici^  fra' 
quali  si  distinse  1'  erudito  Ximenes,  profuse  somme  im- 
mense in  lavori  idraulici  tendenti  specialmente  a  rendere 
migliore  V  aria  della  pestifera  pianura  Grossetana,  e  cono- 
scendo quanto  i  latifondi  sieno  contrari!  ad  un  buon  siste- 
ma di  coltivazione^  divise  i  terreni  in  porzioni  mediocri, 
che  furono  a  tenuissimo  prezzo^  e  senza  disborso  di  con- 
tantCj  vendute  a  molti  individui.  Finalmente  1'  augusto  suo 
figlio^  Ferdinando  Terzo,  di  cui  tuttora  deploriamo  l'imma- 
tura morte,  reiteratamente  sollevò  colla  sua  presenza  quei 
luoghi  ;  fece  costruire  una  bella  e  solida  strada  che  da  Siena 
conduce  fino  al  mare,  e  precisamente  al  porto  Santo  Stefano, 
restaurando  per  lungo  tratto  1'  antica  consolare  Via  Aure- 
lia.  Altre  molte  strade  di  minore  importanza  furono  egual- 
mente fatte  a  comodo  de*  maremmani  ;  furono  con  sovrana 
magnificenza  edificate  le  terme  Rosellane  ,ed  infine  l'ottimo 
Principe,  non  pago  di  avere  sollevato  dai  dazi  le  comunità 
della  Maremma,  dette  ancora  ad  alcune  di  queste  genetosi 
sussidii  annui,  a  sollie  vodelle  popolazioni,  e  ad  incremento 
della  prosperità  nazionale. 

Che,  se  queste  provvide  cure^  ed  i  regolamenti  piil 
savii  in  diverse  epoche  pubblicati,  non  ebbero  verun  risul- 
tato ,  è  ciò  soltanto  da  attribuirsi  all'incuria  ed  alla  poca  ca- 
pacità di  chi  doveva  occuparsejie  ,  ed  anche  alla  straordi- 
naria apatia  degli    abitanti. 

Comunque  siasi  ,  il  fatto  sta  che  in  oggi  il  seminate 
grano  in  Maremma  non  mette  conto  a' proprietarii,  anzi  è 
loro  di  sicuro  discapito. 
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Convienr  priò  «vvftitiic  che  ciò  &'  intendo  particolar- 
iiìrnte  di  quelli  eli»?  somiiiano  molto  <'d  in  terre  non  adattate; 
<  he  devono  fare  la  senifMita  con  denaro  j)reso  a  frutto  csor- 
l)itante,  e  ven(h^re  quindi  la  raccolta  a[)pena  fatta,  e  più 
spesso  ancora  in  erba;  ma,  ])er  2,li  altri  che  seminano  soltanto 
nelle  migliori  terre  e  nelle  maggesi;  che  non  hanno  d'  uopo 
di  ricorrere  ad  usurai  ,  ma  che  possono  anzi  sostenere  il 
prezzo  deMoro  grani  hno  al  lenipo  favorevole  alla  vendita, 
per  (juesti  il  prezzo  sarà  ognora  sulTicente  ,  ed  i  loro  capitali 
daranno  sempie  un  frutto  discreto.  E  certo  d'  altronde  che 
tali  possidenti  facolto-i  costituiscono  il  numero  minore,  e  che 
eli  altri  da  ijÌù  anni  risentono  cosi  ciave  danno,  che  avrebbe 
naturalmente  dovuto  indurli  a  procurarvi  un  qualche  riparo 
tentando  nuove  coltivazioni  ,  almeno  ,  implorando  dal  Go- 
Terno   lumi  e  soccorso. 

Premesse  queste  necessarie  avvertenze,  ci  faremo  ora  ad 
esaminare  i  mezzi  atti  a  limediare  a' mali  presenti,  e  ad  im- 
j)ediie  (he  (presti  si  linnuovino  per  il  futuro.  Stando  fedel- 
jiiente  attaccato  al  vostro  quesito^  mi  asterrò  dal  fare  parola 
de' molti  mezzi  co' (juali  si  potrebbe  tentate  di  rendere  salu- 
bre la  Maremma,  di  popolarla,  e  di  applicarvi  quindi  que'di- 
versi  metodi  di  agricoltura  che  rendono  felici  le  altre  provin- 
ole della  Toscana.  Tralascierò  egualmente  d'  indicare  i  molti 
vantaggi  che  sarebbero  sperabili  da  associazioni  filantropi- 
che, o  ancora  soltanto  speculative,  che  si  occupassero  con- 
venientemente di  tale  oggetto.  Mi  limiterò  a  suggerire 
que'  compensi  che  ,  essendo  di  facile  e  pronta  esecuzione  , 
presentano  la  certezza  di  un  sollecito  e  sicuro  riparo  alle 
disgrazie  de'proprietarii  maremmani. 

La  Maremma  toscana,  aperta  nelle  vaste  e  fertili  sue 
pianure  a  libeccio  verso  il  mare  ,  riparata  a  greco  e  circon- 
data in  questa  parte  da  alte  e  scoscese  colline^  racchiude 
india  sua  estenzione  un  atmosfera  di  differente  temperatura  , 
caldissima  cioè  nel  piano,  fieschissima  nelle  sommità  dei 
poggi;  il  suo  suolo,  più  che  quello  di  tutt'altra  regione  del 
Granducato  ,  capace  d'alimentare  piante  di  climi  diversi,  è 
perciò  suscettibile  di  una  varia  coltura.  Quale  mai  ten- 
tativo non  riescirà  in   luoghi    ove   vedonsi    prosperamente 
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vegetare  il  castagno    ed  il  limone,  la  querce  e  la  palma? .  , 

Tra  i  molti  mezzi  da  usarsi  efficacemente,  perchè  il  suolo 
dia  a'  proprietarii  un  prodotto  corrispondente  all'  intrinseco 
suo  valore,  annovererò  prima  quelli  di  facile  e  pronta  ese- 
cuzione, poi  gli  altri  ,  che  richiedendo  maggior  tempo  ,  ser- 
viranno, se  non  a  riparare  alle  attuali  disgrazie,  a  prevenirne 
però  il  ritorno  nell*  avvenire. 

E  primieramente,  in  vista  della  sua  facile  culturale  del 
sicuro  suo  smercio  ,  la  paglia  da  cappelli  merita  a  mio  cre- 
dere la  preferenza.  I  tentativi  già  fatti,  benché  in  piccolo,  da 
alcuni  accorti  possidenti,  dettero  nel  decorso  anno  i  più  felici 
risultati. 

Che  se  alcuno  de*  tanti  detrattori  delle  cose  nuove,  per 
il  solo  motivo  che  sono  nuove,  opponesse  la  difficoltà  di  sta- 
bilire fabbriche   in  questi  luoghi  insalubri  ,  risponderei 

1.  che  non  occorre  andare  a  ricercare  appunto  tai  luoghi 
dannosi  ; 

2.  che  sonovi  in  Maremma,  e  precisamente  nel  suo  cen- 
tro, terre  di  aria  più  che  mediocre  (Scansano,  Manciano,ec.) 
ove,  mediante  1'  opportuna  istruzione,  si  troverebbero  donne 
e  ragazze  atte  a  tessere  la  treccia  in  numero  forse  maggiore  che 
a  S.  Donnino  ,  o  a.  S.  Pietro  a  ponti  ,  poiché  ,  mentre  in 
questi  ultimi  villaggi  il  sesso  femminino  oltre  alle  proprie 
industrie  si  dà  anche  a' lavori  della  campagna,  in  Maremma 
le  donne  fanno  poco,  e  le  ragazze  niente  affatto. 

3.  finalmente,  dato  ma  non  già  concesso,  che  non  con- 
venisse far  lavorare  in  Maremma  la  paglia  ,  questa,  malgra- 
do le  spese  di  trasporto  fino  alle  fabbriche  attualmente  esi- 
stenti ,  costerebbe  sempre  assai  meno  di  quella  raccolta 
nel  territorio  norentino  ,  sì  per  il  minor  valore  del  terreno 
impiegatovi,  quanto  per  il  maggiore  raccolto,  che  giusta 
le  precitate  esperienze  già  fatte,  verrebbe  ad  ottenersi- 

Secondariamente  il  Colsat  o  Ravizzone  o  Navone  (  Bra- 
stica  napus  )  presenta  sicuri  vantaggi  provati  dalle  coltiva- 
zioni che  se  ne  fanno  in  Francia  ,  in  Inghilterra  ,  nella 
•Svizzera,  ed  ovunque  l'agricoltura  non  è  schiava  dell'abi- 
tudine e  de'  pregiudizii. 

Questa  pianta  somministra  nelle  sue  radiche   un  cibo 
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sano  o  bastantrniento  mitrili vo  ;  le  »\ic  loglio  sono  ricer- 
cate (la  tutti  gli  animali,  che  V(Migono  da  esse  benissimo  nu- 
triti ;  il  suo  seme  dà  ,  mediante  la  conveniente  pressione, 
un  olio  ottimo  a  diversi  usi  domestici  ,  e  finalmente  an- 
che la  pasta  ossia  stiacciata  clic  rimane  dopo  espresso  l'o- 
lio, serve  mirabilmente  ad  ingrassare  le  vitelle  e  i  manzi, 
ed  in  alcune  parti  fu  adoperata  per  governo  delle  terre  al- 
quanto sterili. 

Tali  e  tanti  vantaggi,  riuniti  in  questa  pianta  ,  fissa- 
rono a  diverse  epoche  P  attenzione  delle  accademie  le  più. 
insigni  ,  che  con  scritti  elaborati  e  dimostrativi  ne  procla- 
marono l'uso,  consigliandone  la  coltivazione.  Ma,  disgra- 
ziatamente le  opere  accademiche  non  pervengono  a'  possi- 
denti maremmani  ;  ed  altri  mezzi  ci  vogliono  ad  istruirli, 
come  in  seguito  si  dirà. 

In  terzo  luogo  viene  la  Patata  ,  (  solarium  tuherosum  ). 

Voi  ,  signori ,  cui  son  noti  i  tanti  usi  domestici  ed. 
economici  di  quest'ottimo  tubero;  voi,  che  conoscete  di 
quali  e  quanti  importantissimi  suggerimenti  fu  tema  agli 
egregii  agronomi  e  filantropi  Parmentier  ^  Dandolo  ed  altri 
cento  ;  voi  rimarrete  meco  compressi  da  meraviglia  e  ram- 
marico udendo  che^  lungi  dal  coltivarsi  in  grande  nella 
Maremma,  vi  è  anzi  talmente  rara,  che  si  vende  fino  due 
crazie  la  libbra  ;  che  nel  principio  dell'  inverno  già  manca 
totalmente^  e  conviene  a  chi  brama  farne  uso  procacciar- 
sela a  Livorno  o   a  Siena. 

Concedendo  pure  che  il  vile  prezzo  del  pane  faccia 
nelle  circostanze  attuali  poco  appetire  alla  classe  meno  fa- 
coltosa le  patate,  queste  però  ,  preparate  nella  maniera  sem- 
plice ed  economica  dal  chiarissimo  Dandolo  indicata  ,  pre- 
sentano per  nutrire  ed  ingrassare  i  maiali  un  mezzo  sicu- 
ro ,  pochissimo  costoso  ,  e  da  tenersi  in  grandissimo  pre- 
gio nella  Maremma  ,  ove  le  secolari  foreste  ,  già  produt- 
trici d'  immensa  quantità  di  ghiande  y  caddero  sotto  la  scure 
de' fabbricanti  di  potassa  e  di  carbone. 

Le  uépi  sono  il  quarto  mezzo  d'  industria  che  io  pro- 
porrei. 

L*  educazione  di  quest'  interessanti  incetti  è  ignorata 
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affatfo  in  Maremma  ,  né  si  conosca  altro  mezzo    d'  impa- 
dronirsi de' favi  ,  che  l' uccisione   di  quella   preziosa  popo- 
lazione ;  non   ostante  questo  sistema  distruttivo  ,  i  boschi 
maremmani  sono  ripieni  di  sciami. 

L*  apprestamento  d'  ottimi  alveari  ,  fatti  a  seconda  dei 
moderili  insegnamenti  ,  (fra'quali  sarebbero  a  mìo  credere 
da  preferirsi  e  per  la  semplicità  e  per  V  economia  quelli 
a  due  sezioni  perpendicolari  descritti  dal  sig.  Bosc  ,  uno 
de'  componenti  la  società  di  agricoltura  delP  instituto  di 
Francia)  non  è  di  spesa  da  spaventare  veruno,  poiché  me- 
diocrissima ;  le  operazioni  necessarie  non  esigono  né  molte 
braccia  ,  né  molto  tempo  ;  i  piani  ,  i  poggi  e  le  colline 
maremmane  ,  il  contiguo  monte  Argentaro,  sempre  verdeg- 
gianti ed  olezzanti  per  numerosi  fiori  che  gli  uni  agli  al- 
tri succedonsi  in  tutte  le  stagioni  ,  fornirebbero  ottimo  e 
gradito  nutrimento  alle  industriose  api  ,  ed  i  mirabili  pro- 
dotti di  queste,  il  miele  e  la  cera  (i)  ,  anche  in  istato  greg- 
gio e  senza  veruna  manipolazione  ,  sarebbero  squisita  e  si- 
cura sorgente  di  ricchezze  all'accorto  proprietario. 

Il  quinto  ed  ultimo  fra'  mezzi  semplici  e  solleciti  di 
giovare  alla  cultura  della  Maremma  ,  mezzo  che  forse  io 
doveva  indicare  il  primo,  è  V  uso  delle  praterie  artificiali. 

Alcuni  possidenti  maremmani  temono  che  mancate  le 
stoppie  de'  grani  ,  altro  loro  non  rimanga  da  sostituirvi  , 
giacché  si  crede  che  abbandonate  a  sé  stesse  le  campagne, 
non  diano  cibo  bastevole  e  sano  agli  animali  ^  il  che  in 
provincia  si  dice  ìnselvatichìmcnto  di  pascolo. 

Cessino  pure  tali  timori,  si  seminino  a  regola  d'  arte 
la  lupinella  (  orobrychis  sativa  ),  /'  erba  medica  (  medicago 
sativa),  il  trifoglio  (  trifolium  rubens  o  pratense)^  piante 
tutte  di  facile  cultura,  e  che  vegetano  ottimamente  in  ogni 
sorte  di  terre  ;  saranno  assicurati  ottimi  pascoli  ,  e  si  ferti- 
lizzeranno i  terreni  per  le  successive  semente  de' grani  assai 
più  di  quello  che  non  si  fa  ora  con  le  maggesi  ossieno  riposi. 

La  lupinella  specialmente  ,  che  non  solo  non  sfrutta  il 

^i)  La  cera  è  oggello  di  commercio  assai  iinpni tante,  e  la  Toscana  ne  fa  uno 
passivo.  Coltivando  le  api,  essa  potrebbe  renderlo  attivo,  poicbè  somministrerebbe 
il  superfluo  della  sua  cera  al  nord  dell'Europa,  giaccbè,  incominciando  dalla  Fraa- 
cia,  ne  con^nma  di  quella  dell'Asia  minore,  de'Paesi  del  Caucaso  e  dell'Ai cipelngo. 


frrroDi)  ,  ma  rlir  aii/i  ne  aiiriKMita  |jro(iij»io8amente  la  ler- 
lilità  ,   dovir}»!)»»  rssoro  prescelta  fra   1<*  altre. 

Sono  «jursti  ,  sij:;;norì^i  romjxMisi  elio  crederci  a<latta- 
ti  a  jiii"  lini  aie  ik'1  momento,  o  con  tenue  spesa,  la  situ.a- 
zioiip  de*  possidenti  mnremmaiii.  Altri  molti  ve  ne  sareb- 
Ixro,  conie  il  rifo  ^  il  lino  ^  la  canapa,  l' indaco  _,  il  coto- 
ne ce.  elle  probabilmente  darebbero  favorevoli  risultati; 
Kìa  ,  alcuni  di  questi  peggiorerebbero  la  qualità  dell'aria, 
già  disgraziatamente  troppo  cattiva  ;  altri  esigono  cognizio- 
ni e  diligenze  inutili  a  sperarsi,  almeno  per  ora,  ne' col- 
tivatori maremmani  ,  e  furono  perciò  indarno  tentati  sot- 
to il  cessato  governo  francese  ,  allorquando  egli  voleva  na- 
turalizzare i  prodotti  esotici  per  liberarsi  dallo  straniero 
tributo. 

Indicai  quali  mezzi  opportuni  a  rimediare  momenta- 
neamente a' mali  della  Maremma,  i.  la  paglia  da  cappelli; 
2..  il  colsat  o  navone^  8.  la  patata;  4-  le  api  ;  5.  le  prate- 
rie artificiali.  Vediamo  ora  le  altre  industrie  che  mi  riser- 
bai di  descrivere  in  secondo  luogo  ,  perchè  esigono  tempo 
e  spesa  maggiore. 

La  prima  è   la  vite. 

Castiglione  ed  altri  paesi  vicini  danno  un  aleatico 
superiore  a  qualunque  simile  vino  si  faccia  nelle  migliori 
fatioiie  toscane  ;  Orbetello  dà  un  moscado  non  inferiore 
a  quello  di  Lunel  e  di  Frontignano  ;  il  monte  Argentar© 
produce  un  vino  detto  Riminese  che  invecchiato  in  botti- 
glie agguaglia  il  miglior  Madera.  Malgrado  questo  fatto  , 
notissimo  ad  ogni  maremmano  y  benché  le  poche  vigne  at- 
tualmente esistenti  dieno  copioso  prodotto  ,  e  (|uantunque 
la  qualità  tlel  suolo  e  specialmente  nelle  colline  sia  adat- 
tatissima  alla  prosperità  della  vite  ,  pure  pochissime  sono 
in  Maremma  le  vigne  ,  il  vino  che  ne  risulta  è  ordinaria- 
mente cattivo  ,  ed  infallibilmente  si  guasta  a'  primi  caldi 
atmosferici  ,  cosicché  gli  abitanti  sono  costretti  a  provve- 
derne dall'Isola  dell'Elba  e  da  Napoli. 

Incoraggita  la  cultura  della  vite,  piantata  questa  con 
discernimento  e  ragionata  scelta  sì  del  luogo  che  della  qua- 
lità de'  magliuoli  ^  fatto  quindi  il  vino  ,  non  secondo  l' o- 
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dierna  pratica,  contraria  al  buon  senso  ed  alle  positive 
cognizioni  chimiche  ,  ma  bensì  a  tenore  de'  metodi  mi- 
gliori ,  ed  in  oggi  quasi  generalmente  usati ,  la  Maremma 
avrebbe  ,  non  già  soltanto  vini  bastanti  al  proprio  consu- 
mo ;  ma,  mettendo  a  profitto  la  vantaggiosa  situazione  dei 
suoi  porti ,  farebbe  proficuo  commercio  del  suo  superfluo. 
Anzi^  poiché  il  suo  clima  ed  il  suo  terreno  ,  come  si  disse, 
favoriscono  tanto  la  cultura  delle  viti  ,  essa  potrebbe  fab- 
bricare vini  scelti  ,  da  essere  ricercati  da' forestieri  ,  e  da 
farle  rinnuovare  il  traffico  che  il  Denina  narra  accadesse 
anticamente  laddove  dice  (  rivoluzioni  d'Italia  libro  XIV. 
cap.  X.)  "  Tanto  mancava  che  gP  Italiani  tirassero  vino  di 
^,  Francia  ,  come  or  facciamo  ,  che  anzi  troviamo  clie  si 
,,  vendevano  a  Parigi  vini  di  Napoli  ec.  ,,.  E  m  altro  luogo  , 
(  oper.  citat.  Uh.  /.  cap.  V.  )  inveendo  appunto  contro  l'in- 
valsa moda  di  comprare  i  vini  forestieri  in  dispregio  dei 
nostri,  egli  scrive.  *'  E  però  da  osservare^  che  a' tempi 
,,  di  Augusto  le  tavole  de' grandi  e  dilicati  signori  non  van- 
,,  tavano  altri  vini  che  italiani.  Conciossiachè  Orazio,  quel 
5,  bevitor  insigne,  commensale  d'un  gran  ministro  famoso 
„  pel  suo  vivere  delizioso  ,  non  parla  giammai  di  vinifo- 
,,  restieri  ,  e  ne  celebra  da  dieci  o  dodici  sorta  del  solo  La- 
,,  zio  ,  ossia  campagna  di  Roma  ,  e  di  alcune  contrade  del 
,,  regno  di  Napoli  _,  paesi  oggidì  non  punto  ragguardevoli 
_,,  per  conto  di  vini.  E  che  non  avrebbe  egli  potuto  dire 
,,  de't^i/zi  toscani^  che  furono  ancor  per  lunghissimo  tempo 
,,  appresso  in  gran   pregio  ,  ec.   ,,. 

Mi  sono  alquanto  dilungato  su  questo  proposito  ,  per- 
chè fremo  nel  vedere  continuamente  servire  alle  tavole 
de'  ricchi  il  nocivo  Marsalla  ,  e  gli  adulterati  Bordò,  Bor- 
gogna ,  d  Sciampagna  ,  mentre  è  cosi  facile  fare  in  Toscana 
vini  di  quelli  assai  migliori.  D'altronde,  formando  nella  Ma- 
remma delle  estese  vigne  ,  non  si  dovrebbe  contare  sola- 
mente sul  ricavo  de*  vini  in  staio  naturale  ,  ma  sarebbe  da 
farsi  gran  capitale  del  commercio  di  aceto  ,  di  acquavite 
e  di  alcool ,  potendosi  questi  ultimi  due  generi  fabbricare 
con  grande  economia ,  atteso  il  tenue  prezzo  del  necessario 
combustibile. 
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Viene   in  secondo  luogo  l'Olivo- 

Questo  fu  ne^;!!  antichi  tempi  talmente  coltivato  in 
Maremma,  die  s'incontra  dappertutto  in  istato  selvatico^ 
e  VI  alligna  e  prospera  cosi  bene,  che  si  vede  un  hellis- 
simo  oliveto  alle  porte  stesse  di  Grosseto  ,  in  mezzo  à. 
quella  malsana  e  paludosa  pianura.  Da  ciò  potrà  argo- 
mentarsi quanto  meglio  nasca  e  fruttifichi  tale  albero  in 
terreno  migliore  di  quello,  e  specialmente  nelle  colline- 
Ciò  non  ostante  ,  e  quantunque  la  potatura  degli 
alberi,  la  raccolta  delle  olive  e  la  fabbricazione  dell'  olio 
non  sieno  di  grave  spesa,  e  si  facciano  appunto  nella  sta- 
gione la  più  sana  dell'anno,  pure  vi  sono  in  Maremma 
pochi  olivi  ,  e  non  solamente  non  se  ne  piantano  dei 
nuovi,  né  s'innestano  selvatici,  ma  si  trascurano  ancora 
gli  altri. 

Di  questo  gravissimo  scandalo  ,  che  tale  conviensi  chia- 
marlo ,  la  colpa  è  tutta  de'possidenti ,  e  per  loro  proprio 
bene  converrebbe  fossero  costretti ,  in  proporzione  de'  ri- 
spettivi mezzi ,  a  piantare  annualmente  un  certo  determi- 
nato numero  di  olivi,  sotto  pena,  mancando,  di  forte  pe- 
cuniaria ammenda,  da  repartirsi  a  titolo  d' incoraggimenta 
fra  quelli  che  si  mostrassero  più  zelanti  nell'istesso  ge- 
nere di  cultura. 

Io  indico  ,  quasi  mìo  malgrado  ,  un  tale  mezzo  coer- 
citivo ,  ma  so  che  altrimenti  non  è  possibile  vincere  l'apa- 
tia de'  maremmani ,  che  vivendo  ordinariamente  pochi  an- 
ni, parte  a  cagione  dell'aria  cattiva,  e  parte  in  conse- 
guenza de' molti  loro  stravizii  ,  poco  o  niente  si  curano  di 
fare  cose  che  esigono  un  certo  lasso  di  tempo  per  averne 
i  prodotti  (2)  ,  temendo  sempre  di  non  pervenire  a  go- 
derne, e  non  volendo  pensare  che  loro  sopravvivono  i  figli. 
Insisto  sopra  la  piantazione  degli  olivi,  perchè  la  stu- 
penda vegetazione  di  tale  albero  in  Maremma  ne  rende 
sicuro  il  prodotto  ;  e  così  mentre  si  potrebbe  fare  con  gli 
oli  buoni  un  commercio  simile  a  quello  eh'  ora  è  quasi  esclu- 

(2)  Non  saia  inutile  far  rimarcare  in  proposito  che  veruno  de'ricrlii  aiarem- 
mani  si  è  saputo  indurre  a  fare  una  sparagiaia  domestica,  dicendo  —  vi  vo^ 
glioao  ue  anni  prima  di  ra^g^j^^g;,  il  frutto  !.... 
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sivo  della  Liguria  e  della  Provenza ,  con  gli  oli  inferiori  e 
con  quelli  economicamente  ricavati  dalla  sansa ,  si  stabi- 
lirebbero fabbriche  di  sapone  di  una  grandissima  impor- 
tanza, attesoché  avendo  sul  luogo  stesso  con  poca  spesa  la 
soda  ed  il  combustibile  ,  potrebbero  i  fabbricanti  smer- 
ciare il  loro  sapone  ad  un  prezzo  inferiore  assai  a  quello 
eh'  è  attualmente  in  commercio. 

La  piantagione  de'  Gelsi  ossia    Mori  occupa    il    terzo 
luogo. 

Anche  di  questi  alberi  se  ne  vedono  alcuni  in  Ma- 
remma ,  ed  il  vegeto  e  rigoglioso  loro  stato  indica  quanto 
loro  si  confaccia  il  clima  ed  il  terreno.  Vi  è  anzi  chi  cre- 
de ,  fondato  sopra  alcuni  esperimenti  tentati  molti  anni 
indietro  ,  che  non  sarebbe  difficile  il  potere  ottenere  in  al- 
cune parti  più  calde  e  meno  soggette  alle  vicende  atmo- 
sferiche ,  un  doppio  raccolto  di  bozzoli ,  come  udiamo  dai  ' 
viaggiatori  che  accade  in  China  ed  in  Persia. 

Ma  quando  ancora  non  si  realizzasse  tale  speranza , 
sarà  facile  il  comprendere  i  vantaggi  che  risulterebbero  da 
una  annua  e  regolare  piantagione  de*  gelsi  ,  e  dal  succes- 
sivo stabilimento  di  Bigattiere  ,  ora  specialmente  che  po- 
tendosi tirare  la  seta  a  freddo  ,  si  vengono  ad  evitare  in 
grandissima  parte  le  nocive  esalazioni  che  si  producevano 
alloraquando  si  usava  P  acqua  calda. 

Il  gelso  ,  questo  albero  interessante  ^  dietro  a*  pre- 
cetti pratici  dati  da  un  espertissimo  agronomo ,  conte  Carlo 
Verri  (  saggi  di  Agricoltura  pratica^  quarta  edizione  pag, 
loo),  somministra  fino  dal  terzo  anno  la  foglia,  da  cogliersi 
però  allora  con  alcune  cautele  che  quell'agronomo  descri- 
ve. Così  persuadendo  ,  o  meglio  obbligando  i  possidenti 
maremmani  a  piantare  anche  di  questi  alberi  un  certo 
numero  annuo  ,  si  avrebbe  in  breve  tale  quantità  di  seta 
greggia  da  supplire  a"*  bisogni  delle  fabbriche  della  capi- 
tale ,  e  da  esportarsi  quindi  in  drappi  lavorati  ,  mante- 
nendo ed  aumentando  quel  commercio  che  colmò  di  ric- 
chezze gli  antichi  fiorentini. 

In  quarto  luogo  consiglierei  di  seminare  la  Soda  {saU 
sola  soda). 
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Le  spiaf^j^e  marenimane  che  hanno  oltre  a  cento  qua- 
ranta miglia  (li  liiiioliezza  ,  ora  nu(l(?  e  desorte  ,  potrebbero 
mediarne  una  rej^ohire  coltivazione  di  questa  pianta  ,  ali- 
uientarn»'  1«'  fabbriche  di  sapone  e  <li  vetri  da  stal)ilirvi- 
si  ,  e  metterne  in  commercio  una  raf^iiuardevole  quantità. 

Anrlie  il  eh.  Dott.  Gio-  Targioni  Tozzetti  nel  suo  ra- 
gionamento sulle  Maremme  ,  raccomanda  questa  pianta 
ne'terniini  seguenti:*"'  La  Soda  del  bicchieri  cioè  il  Kali  , 
yy  e  la  Saliconiìa  ,  si  j)Otrebbero  seminare  sulla  spiaggia 
,,  e  ne' tomboli  senza  pericolo,  poiché  non  richiedono 
,,  gran  coltura ,  e  la  loro  raccolta  sarebbe  senza  pericolo 
,,  degli  operarj^  dovendosi  secca  che  è  svellere  con  for- 
^,  chetti,  e  lì  sul  lido  del  mare   bruciare   per  far  cenere.,. 

Questa  soda^  non  inferiore  di  prezzo  alla  potassa,  pro- 
curerebbe agli  speculatori  vantaggi  maggiori  di  quella  ,  non 
cagionerebbe  gì'  irreparabili  danni  nati  dall'  irregolare  ta- 
glio de' boschi,  ed  utilizzerebbe  una  vastissicna  parte  di 
terreno  ora  inutile  e  scevra  affatto  di  prezzo. 

Mi  piace  suggerire  in  quinto  luogo  la  Robinia  (  robi- 
nia pseudoacacia  ) . 

Questo  albero,  per  la  prontezza  prodigiosa  con  cui  cre- 
sce nel  nostro  clima  ,  riempierebbe  più  sollecitamente  di 
ogni  altro  i  vuoti  prodotti  ne*  boschi  della  Maremma.  Inol" 
tre  i  suoi  usi  economici  sono  in  grandissimo  numero  e 
tutti  pregiabilissimi  ;  le  sue  foglie  somministrano  buona 
pastura  agli  animali  ;  il  suo  legno  giallo-venato  ,  asciato 
e  bollito  per  due  ore  tinge  la  lana  ,  preparata  con  il  mor- 
dente di  De  la  Follie  in  un  colore  giallo  di  violacciocca  ^ 
i  rami  giovani  adoperati  freschi  comunicano  alla  lana  un 
colore  giallo-limone  più  o  meno  carico  ;  il  tronco  è  for- 
te ,  resistente^  e  perciò  atto  per  navi  ed  altre  fabbriche  ; 
la  sua  bella  venatura  l'ha  fatto  ricercare  per  la  mobilia  ^ 
e  finalmente  i  suoi  rami  forniscono  (cosa  più  di  ogni  altra 
ragguardevole)  ottima  palina  per  le  viti. 

E  questo  un  genere  di  cui  manca  totalmente  la  Ma- 
remma ,  poiché  essendo  le  montagne  ove  vivono  i  casta- 
gni troppo  lontane  da' luoghi  coltivati  a  vigne,  e  renden- 
dosi per  conseguenza  assai  caro  il  trasporto  de' pali,  con- 
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viene  fare  uso  a  sostegno  delle  viti  di  fragili  canne  ,  le 
quali ,  mentre  adempiono  imperfettamente  allo  scopo  cui 
sono  destinate  ,  (  rompendosi  e  deteriorandosi  con  somma 
facilità  )  non  durano  al  di  là  di  un  anno  ,  ed  obbligano 
così  i  proprietarii  ad  una  spesa  annuale  di  non  lieve  im- 
portanza. 

Ne  viene  finalmente  VOrnello  (^fraxinus  ornus). 

Questo  albero  fa  già  comune  nella  Maremma  tosca- 
na,  e  la  manna  che  se  ne  raccoglieva  dava  un  ragguar- 
devole prodotto,  rivaleggiando  ed  anche  superando  in  qua- 
lità quella  che  ora  ci  viene  portata  dalle  Calabrie  e  dalla 
Sicilia. 

Codesti  alberi  soggiacquero  alla  sorte  comune ,  e  cad- 
dero sotto  la  scure  degl'  improvvidi  tagliatori^  Facile  sareb- 
be il  ripiantarne  un  certo  numero  ogni  anno  ,  e  la  sostan- 
za ,  che  spontanea  e  per  incisione  ne  cola ,  presenterebbe 
un  altra  risorsa  certamente  non  disprezzabile. 

Tali  sono  le  diverse  sorti  d'industrie,  che  io  giudi- 
cherei capaci  a  migliorare  la  condizione  de'  possidenti  ma- 
remmani. Molte  di  esse  ,  già  tentate  con  esperimenti  htn 
diretti  produssero  i  più  favorevoli  risultati  ,  e  tutte  poi 
hanno  in  loro  favore  ,  se  non  la  locale  esperienza,  quella 
però  di  tutti  i-  paesi  ,  convalidata  dall'autorità  dei  migliori 
scrittori  pratici  di  cose  agrarie. 

Degnatevi ,  Signori  ,  condonarmi  la  libertà  con  cui  scri- 
vo in  vista  dello  zelo  disinteressato  che  unicamente  mi  muo- 
ve-, e  del  vivis^simo  desiderio  che  avr»  i  di  vedere  anche  la 
Maremma  felice  al  pari  delle  altre  Provincie  della  Toscana. 

G.  B.  Thaojy. 
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CoNFUTAziONK  iSTORicA  (li  ccitc  asseizioni  del  sig.  cav,  J 
D.  Meyer  sulle  giurisdizioni  consolari^  la  loro  origine, 
e  r  epoca  della  introduzione  loro  nella  antica  monarchia 
francese.  (Esprit  ,  origine,  et  progrès  cles  institJitions  jU" 
diciaires  des  principaux  pays  de  V Europe.  Livre  quatriè- 
7?ie  ,  des  institutions  judiciaires  de  V ancienne  Monarchie 
Francaise.  —  Chapitre  XVE  Juges  consuls  )  (*). 
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La  scuola  istorica  dei  pubblicisti  e  giureconsulti  ,  ab- 
benché  recentissima ,  è  non  pertanto  assai  benemerita 
delle  scienze  politiche  e  civili;  poiché  sdegnando  egual- 
mente l'arido  studio  letterale  del  testo  ,  e  le  astruse  spe- 
culazioni legislative  ,  si  è  posta  invece  sulla  fida  scorta  dei 
fatti  a  rintracciare  l'origine,  i  progressi,  eia  vera  indole 
delle  istituzioni ,  leggi ,  e  consuetudini  dei  diversi  popoli, 
ed  è  pervenuta  in  tal  guisa  a  dissipare  sovente  errori  in- 
veterati,  ed  a  svelare  importanti  recondite  verità  (i).  Ma 
perchè  non  vadano  perduti  questi  vantaggi  ,  e  non  si  con- 
vertano in  perigliosi  inganni,  fa  d' uopo  che  la  scuola  me- 
desima proceda  sempre  nelle  sue  indagini  con  quella  esat- 
tezza ,  che  esser  deve  il  suo  principale  attributo  ,  che  mai 
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(ij  V.  l'appendice  N.°  I.  che  conliene  alcuni  breyi  cenni  sulla  scuola  isto- 
rica j  e  le  opinioni  del  sig.  Meyer  intorno  alla  medesima.  (  NB,  Gli  appendici 
Terranno  pubblicati  nel  fascicolo  seguente  ). 
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non  si  scosti  dai  precetti  della  sana  critica  ^  e  che  soprat^ 
tutto  non  si  applichi  alla  ricerca  dei  fatti  per  corrobora- 
re immaginati    sistemi  ,  o  teorie    prestabilite ,  ma    per  ri- 
trarne  soltanto  quelle   conseguenze    e  quei  principii ,  che 
naturalmente  e  di    necessità    ne  derivano.    Che   se  i  falsi 
metodi  e    la    credula    venerazione    all'autorità  de' maestri 
sono  stati  fin'  ora  d'ostacolo  al  ritrovamento  del  vero,  no» 
subentri    adesso    altra  superstizione  alla    prima ,  e  non  si 
presti    una    cieca     credenza    alle    asserzioni  ,    e    neppure 
alle    citazioni    delli    scrittori  istorici  ,  comunque    abbiano 
acquistata  giustamente  la  lode   di    accurati  e  veridici ,  ol- 
tre quella  di   eruditi  e  profondi.  Sono  così  varii  e  molti- 
plici  gli  oggetti  delle  loro  investigazioni  ,  che  un  sol' uo- 
mo non   può  tutti  distinguerli  e  verificarli  ;  ma  gli  convie- 
ne ricorrere    all'  altrui    testimonianza  ,    e  giurare  talvolta 
nelle  altrui    parole.*    onde  avviene  che    anche    nell'opere 
più  elaborate  s'incontra  non  di  rado  qualche  errore  fram- 
misto a    molte    verità.  Or  se  dobbiamo  agli  autori  il  tri- 
buto sincero  della  nostra  riconoscenza  ed  ammirazione,  per 
la    molta    luce  che    dai  loro  scritti    si  spande  sull'istoria 
delle  leggi  e  dell'umana    civiltà,    dobbiamo  agli  studiosi 
di  queste  nobili  scienze  ,  dobbiamo  al  pubblico  illumina- 
to la  rivelazione  di  quegli  errori ,  che    porterebbero  seco 
tanto    maggiore    pericolo ,  quanto    è    maggiore  la  fama    e 
r  autorità  delli  scrittori  che  gli  hanno  accolti  e  proclama- 
ti. Questi  scrittori  medesimi  ,  se  amano  il  vero  ed  aspira- 
no alla  scientifica  perfezione,  saranno  grati  alle  avvertenze 
de'  critici ,   e  ne    trarranno  profitto  ,  emendando  i  proprii 
sitagli  nelle  successive  ristampe  ;  e  cosi  veramente  la  pen- 
sa il  sig.  Meyer,  che  conoscendo  la  vastità  della  sua  im- 
presa ,  ne  ponderò  tutte  le  difficoltà ,  e  lungi  dal  tentare 
di  sottrarsi    alle    correzioni    degli   istorici    e    de' giurecon- 
sulti, le  richiese  anzi  e  le  implorò  con  avveduta  modestia  (2). 
*'  La  partie  suivante  de  notre    ouvrage  sera  destinée  aux 
„  institutions  modernes  :  le  troisième  livre  traitera  de  cel- 
,y  les  de  l'Angleterre  ;  le  quatrième  de  la  France  ancien- 
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,,  in*;  le  cirujiiiòiiK'  dos  Pays-Basy  1(*  sixième  do  rAlU— 
,,  nia«];ne  ;  vi  \v  septième  do  la  Franco,  dopiiis  la  révolu- 
,,  tioii.  C'ost  siirtout  a  l'égard  do  cotte  partie  qiie  nous 
,,  réclamons  l'iiidiilgonce  Hu  loctom.  TJinunensitc  des  /e- 
,.  cht't'ches  ind,  speri saòies  pour  pann'iiir  à  coiinaUre  et  les 
,y  insiitiLtìons  et  Cliistoive  de  plusienrs  pays  ,  les  dijfìcultés 
^y  presqiL'iìisurmontables  qu'on  rencontrrpourscfuireuneidèe 
,,  crac  te  des  fornics  d'un  pays  auquel  ori  est  étrafiger  ,  les 
,,  ohstacles  qui  s*opposent  au  rapprochement  succinct  des 
,,  principe s  et  des  résultats  ,  des  caii.^es  et  des  ejfets  ,  egale- 
,,  nient  inconnus  au  dehors  ,  nous  serviront  d'  excuse:  nous 
,,  ne  prétendons  donnei  ni  la  connaissance  exacte  de  tou- 
,,  tes  ces  institutions  ,  ni  un  ouvrage  complet  sur  leur 
^,  origine  ;  nous  nous  bornons  à  un  apergu  general  ,  doni 
y,  les  détails  pourront  ètre  examlnós ,  critiqués  ,  corrigés  par 
,,  les  jurisconsultes  et  les  historìens  de  cliaquc  pays  ^,. 

Quindi  io  spero  che  niuno  vorrà  giudicare  invidiosa  né 
futile  la  mia  presente  censura  di  alcune  inesatte  ,  e  dicasi 
pure  ,  non  vere  asserzioni  sfuggite  dalla  penna  del  chia- 
rissimo Sig.  Meyer  intorno  all'origine  delle  giurisdizioni 
Consolari ,  all'  epoca  ed  alle  cause  della  loro  introduzione 
iiell'antita  Monarchia  Francese.  La  grande  opera  del  Si- 
gnor Meyer  ha  tanti  pregi  intrinseci ,  e  risplende  per  tanta 
filosofia  e  dottrina  ,  che  non  può  restarne  scemato  il  va- 
lore per  queste  poche  mende  ,  quas  aut  iucuria  fudit  :  — 
aut  ìiumana  parum  cavit  natura. 

Egli  suppone  che  in  nessun' altro  paese  d'Europa  fuor- 
ché in  Francia  sieno  mai  esistite  giurisdizioni  consolari^ 
egli  crede  che  una  tale  istituzione  fosse  uno  dei  mezzi  in- 
ventati dai  sovrani  di  quel  regno ,  onde  abbassare  la  cre- 
scente autorità  dei  comuni  ,  temuto  inciampo  al  regio  po- 
tere ;  lo  che  avvenne  circa  la  metà  del  secolo  XVI  ed  al 
principio  del  susseguente  ,  allorché  superati  ed  oppressi  i 
grandi  vassalli  ,  col  soccorso  degli  ordini  inferiori  dello 
stato  ,  e  degli  stessi  comuni  ,  insorse  nel  core  di  que' mo- 
narchi grave  sospetto  non  si  rivolgessero  contro  '  di  loro 
quelle  stesse  armi,  di  cui  si  erano  già  valsi  con  tanto  suc- 
cesso contro  i  loro  più  formidabili  nemici.    Ed  in  quanto 
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ai  comuni,  non  meno  che  alla  cittadinanza  (tiers  état),  venne 
tolta  loro  qualunque   influenza   nell'amministrazione    dello 
stato  e  nella  sua  legislazione,    col    diradare  da  prima,  e 
cessare  poi  del  tutto  le  adunanze  degli  stati  generali.    La 
celebre  ordinanza  di  Moulins  soppresse  le  giurisdizioni  co- 
munitative  ;    e  la  protezione  accordata  alle  università  ,    ai 
collegi!  ,  ed  alle  corporazioni  delle  arti  e  mestieri,  divise 
gì'  interessi  e  quindi  gli  animi  delle   diverse  classi  di  cit- 
tadini ,  e  spargendo  così  fra  loro  la  disunione  e  la  discor- 
dia ,  ne  spense  ad  un  tempo  tutta  l'energìa.  Anche  lo  sta- 
bilimento delle  giurisdizioni  consolari  ebbe    a    parere    del 
sig.  Meyer  lo  stesso  obliquo  e    dissimulato    scopo  _,*    impe- 
rocché staccando  dal  resto  della  popolazione    il    ceto    così 
favorito    de'  mercanti ,    tolse    ai    comuni  ,    ove    fioriva    il 
commercio  ,  1'  aderenza  e  1'  appoggio  degli  uomini  più  do- 
viziosi e  potenti  (3).  Ma  perchè  meglio  si  comprenda  il   di 
lui  concetto,  mi  varrò  delle  sue  stesse  parole:  Livre  IV, 
Ch.  XVI,  Juges  Consuls,    '^  A    coté  des  juridictions  roya- 
5,  les  et  seigneuriales  ,  qui  connaissaient  ,  soit  en  premier 
yy  ressort  ^  soit  en  appel  ,  des  causes  civiles  et  criminelles , 
„  s'élevait  une  autre  espece  de  trìhunaux  ^  Qu' ON  jìurait 
„  CHERCHÉ  EN  VAIN  AILLEUBS  ,    et  qui  paraissait  absolu- 
^,  ment  étrangère  aux  principes  ,  qui  avaient  guide  les  rois 
^,  de  France  dans  1'  institution  des  tribunaux  de  la  monar- 
^,  chie;    et    cette  juridiction  peut    frapper    d'autant    plus 
„  l'imagination  ,   quelle  dcvaìt  son  orìgine  à  des  édits  to^ 
„  yaux:    ce  sont  les  consuls  et  leur    autorité    pour    ju<ier 
„  en  premier  ressort  les  causes  commerciales.    //  est  con^ 
,,  nu  que  f  DANS  toute  l*  europe  y  ce  n  est  qu'^EN  Frange 
,,  quii  existait  un  tribunal y  auquel  étaient  portées   exclu- 
,y  sivement  toutes  contestations  en  maticre  de  commerce  ,  et 
yy  qui  étaìt  compose  uniquement  de  négocians  à  la  nom,ina^ 
iy  tion  des  commercans  eux-  mèmes  ,    sans   intervention  au- 
,,  cune  du  gouvernement.    Ni  1'  Angleterre ,  jv/   les    Pjrs^ 
y'y  BjSy  quoique  le  commerce  ait  toujours  beaucoup  plus 

(3i)  V.  nell'appendice  N"  II.  una  succinta  analisi  del  libro  11^.  dell' ope- 
ra  del  sig.  Mejrer  ,  che  verte  sulle  istituzioni  giudicicrie  della  Monardua 
francese. 
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,,  romribnó  ù  la  |)r(>spóril(»  do  ros  pavs  qu'à  cello  de  la 
,f  Fianco,  or  «[iumcjuo  los  Pays-Bas  lui  dùssent  leur  exi- 
,,  slenoe  polititpie ,  norit  jamais  connii  de  pareilles  jiiridi- 
,,  ciions  consulaires  ;  li:s  rrùLFS  Ai^sAattqf/es  ,  giù  ne  sofit, 
^,  à  vrai  dire ,  qnc  dcs  bourses  de  nógocians  non  sounn 
,,  scs  à  un  souvcrain  ,  nen  ont  pas  meme  eu  jusqu  à  leur 
,,  réimion  momentanee  àia  Franco,  ^,. 

Il  Sig.  Meyer^  onde  cessi  la  sorpresa  prodotta  dal  ve- 
der nascere  in  Francia  un'istituzione,  che  egli  crede  af- 
flitto nuova  ,  e  che  sembra  cosi  deroo;atoria  alle  massime 
governative  di  quo'  sovrani  ,  attribuisce  (  siccome  ho  già 
accennato)  ai  medesimi  l'indiretta  veduta  di  scemare  an- 
che con  questo  mezzo  1*  influenza  e  la  forza  degli  im- 
baldanziti comuni."  En  accordant  (egli  soggiunge)  à  une 
,y  partie  des  bourgeois  un  des  plus  grands  privilèges  dont 
„  on  privait  la  commune  ,  on  pouvait  étre  sur  de  les 
,,  détacher  de  ses  intére ts^  et  de  se  faire  un  parti  dans 
,,  la  commune  méme,  prét  à  sacrifier  les  droits  de  la  masse 
5,  entière  pour  se  conserver  quelques  avantages  :  en  favo- 
,,  risant  Ics  bourgeois  les  plus  aisés  ,  et  surtout  ceux  qui 
,,  étaient  en  état  de  faire  avec  le  plus  de  facilitò  des  avan- 
,,  ces  pécuniaires  ,  on  se  réservait  la  ressource  des  subsi- 
,,  des  et  des  emprunts  ,  lors  méme  que  la  commune  en- 
,.  tière  les  aurait  refusés.  Les  rois  de  France  commencè- 
,,  rent  donc  à  favoriser  les  négocians  des  communes  pour 
,,  en  faire  un  parti  séparé  ,  que  dans  ces  communes  mé- 
^,  nies  ils  opposaient  aux  autres  bourgeois  j  tandis  que  la 
,,  jalousie  des  bourgeois  non  commergans  leur  assurait  un 
,,  appui  au  cas  peu  probable  que  des  individus  ,  occupés 
,,  saiis  cesse  par  le  désir  d'  ammasser  ,  par  V  espoir  du 
,,  gain  ,  par  les  spéculations  lointaines  et  hasardeuses, 
,,  eùssent  pu  devenir  dangereux  à  leur  autorité  .  Sous 
,,  prótexte  de  protéger  le  commerce ,  ils  accordeient  aux 
,,  négocìant  la  f acuite  de  nommer ,  dans  leur  sein  ,  une 
^,  espece  de  magistrats  ,  qui  seuls  auraient  le  droit  de  ter- 
„  mlnev  Icuis  diffórens  ,  sauf  ncannioins  Vappel  aux  cours 
,,  souveraines  :  et  cette  invention  satisfit  tellement  aux 
,,  vues  des  rois ,  que  dans  moins  de  quatouze  ans  ,  ce  qui 
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^,  n*avait    été    qu*uile    faveur    particulière ,    octroyée    aux 
,,  bourses  de  commerce  de  Toulouse  et  de  Rouen  ,  devint 
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„  sion  tellement  subite  ,  qu'il  est  impossible  de  V  attri- 
„  buer  aux  efFets  favorables  d'  une  paieille  institution  _, 
^,  lesquels  auraient  à  peine  pu  se  faire  remarquer  dans 
^,  un  aussi  court  intervalle  ,  mais  qui  prouve  uniquement 
„  le  désir  que  manifestaient  partout  les  commercans  de 
>,  se  séparer  du  reste  de  leur  commune  moyennant  ce  pri- 
,^  vilège  ,  que  ne  remplagait  qu'imparfaitement  i'anciexi 
„  droit  d'élection  des  magitrats  municipaux.  Uéd'U  qui 
,,  institue  les  juridictions  consulaires  est  de  i563  ;  et  l'or- 
,,  donnance  de  Moulìns  de  i[)66  art.  yi  supplirne  les  justì-* 
,y  ces  des  villes 


?> 


„  Il  suffit  de  rapprocher  avec  1'  histoire  du  temps  les  da- 
,,  tes  des  ordonnances  ,  qui  instituaient  les  juridictions 
5,  consulaires  ,  pour  se  convaincre  que  leur  véritable  mo- 
„  lif  était  le  désir  des  rois  de  diviser  les  coinmunes  afin 
5,  de  prevenir  loute  opposition  ou  réclamation  ,  enlespri- 
„  vani  de  leurs  prérogatives  devenues  onéreuses  ou  odieu- 
,y  ses  ,  et  de  se  concilier  la  bienveillance  et  l'appui  de 
yy  ceux  méme  qu'on  dépouillait 


}9 


yy  Voici  un  apevgu  chionologique  ^  qiù  fei a  resscrui'  avec 
5,  plus  d^éi^idence  noire  raisoniìemeiit.  i549.  Premihrcs  jui  i- 
yf  dictions  consulaires»  i563.  Edit  qui  généra/ise  ces  juridc- 
y,  ctions.  i56*6.  Suppression  des  justices  conunuiiales,  i58i. 
,y  Edit  qui  protèse  les  jurandes.  i6j4-  Deriiiere  convcca- 
,,  tioii  des  états  généraux  et  des  commune s  ,  jusquà  la  re- 
„  y>olution  ^t 

Egli  è  certo  che  se  i  fatti  stessero  nel  modo  che  ven- 
gono enunciati  dall'  autore  ,  le  di  lui  congetture  sareb- 
bero assai  plausibili;  ma  cadendo  i  fatti_,  cadono  pure  con 
essi.  Sarà  dunque  mia  cura  il  rettificarli  ,  dimostrando  al- 
l'opposto :  che  presso  i  Romani  esisterono  tribunali  di  com- 
mercio simili  a  quelli  di  cui  ragioniamo  ;  che  le  giurisdi- 
zioni consolari    propriamente  dette  comparvero  e  si    diffu- 


ii8 
s«'ro  lino  dal  imulii)  <'Vo  in  varii  paesi  d' Europa  ,*    —  che 
j)rinia    (Kl   s«*('()l()  XIII   t'iuono  introdotti.'  da  mercanti    stra- 
nieri  in    una  dcIU'   prijuaric   città    di    Francia^    ed    otten- 
iKMu   la  sanzione  e  il  favore  de' francesi  monarchi  per  tutto 
il   tratto  successivo,  ed  oltre  il  secolo  XVI;  — che  l'editto 
di  Carlo  IX  del    i563,  Ixmi  luni^i  dall'essere  un  provvedi- 
mento generale  esteso  a  tutto  il   regno  _,  altro  non  fu  che 
U'ia    misura  particolare   per  la  sola  città  di  Parigi  ;  —  che 
la  concessione  di   un   tal  l)enefizio  alle  altre    piazze    mer- 
cantili  non  fu  simultanea,  ma  invece  saltuariamente  pro- 
gressiva y  —   e  non  fu  generalizzata  se  non  che  dopo  due 
secoli  dall'emanazione  del  prefato  editto.  —  Tratterò  inol- 
tre per  digressione  de'  consoli    politici    e    commerciali    re- 
sidenti ne'  porli  esteri  ,    il  di  cui    uffizio    è    senza    dubbio 
derivato  da   quello  de' giudici  consoli;    —    e   per    togliere 
al  mio  ragionamento  qualunque  aspetto    di    polemica    di- 
scussione, farò  uso  della  semplice  forma  narrativa,  che    è 
pur-<i   la  più  confacente  al  subietto. 

Fra  le  costumanze  commerciali  più  antiche,  deve  per 
certo  annoverarsi  quella  delle  corporazioni,  o  collegi!  di 
mercanti  e  di  artefici  ,  associazioni  numerose  spontanee  ^ 
a  cui  stavano  in  luogo  di  statuti  e  di  leggi  le  convenzio- 
ni ,  ed  i  patti  deliberati  dal  maggior  numero  dei  loro  com- 
ponenti. —  Una  tale  istituzione  non  fu  ignota  in  Atene, 
e  la  veggiamo  anzi  riconosciuta  e  sanzionata  da  una  legge 
di  Solone  (4)^  e  neppure  fu  ignota  in  Roma,  imperocché 
tralasciando  i  collegii  delle  sette  arti  istituiti  da  Numa^  e 
quelli  clic  forse  esisterono  sotto  i  di  lui  successori  (5) ,  e 
ne'  primi  tempi  della  Repubblica  ,  è  certo  che  fino  dal- 
l''anno  '2o()  della  fondazione  di  Roma^  essendo  consoli 
Claudio  e  Servilio  ,  venne  fondato  un  collegio  di  nego- 
zianti che  prese  la  denominazione  di  Mercuriale  ;  ed  al- 
tro che  fu  detto    Capitolino    fu    convocato    per   la    prima 

(4)  V.  r.ipp'indice  N.°  Ili,  ove  trattasi  dei  collegii  e  corporazioni  in  AtC' 
ne  secondo  le  leggi  di  Solone ,   ed  in  Roma  secondo  quelle  de*  Decemviri. 

(5)  V.  r  appendice  N.°  IV.  ove  iiAWàii  àt' collegii  e  corporazioni  in  Roma 
secondo  le  leggi  regie. 
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volta  neiranno  3i6  sotto  la  Dittatura  di  Furio  Gammi  1- 
lo.  Molti  poi  ve  ne  furono  composti  di  argentarii ,  di  nau- 
tici ,  e  di  ogni  qualità  di  artefici  anche  forestieri  i^Artifì-' 
ces  peregrini)  ,  non  tanto  nella  metropoli  che  nelle  colo- 
nie e  municipii  (6).  Questi  collegii  o  corporazioni  chiama- 
vansi  ancora  università  e  sodalizii  ,  e  venivano  confermati 
sovente  da  senatus  consulti  ,  o  costituzioni  imperiali  (7). 
Governavansi  a  guisa  di  repubbliche  _,  e  possedevano  ef- 
fetti e  contanti;  erano  rappresentati  e  preseduti  da  un  ret- 
tore o  Sindaco  ,  il  quale  operava  ed  agiva  per  l'interesse 
di  tutti  (8).  E  finalmente  le  convenzioni  concluse  fra  i 
socii  avevano  in  faccia  all'  intiera  società  pieno  vigore  di 
leggi ,  purché  non  fossero  contrarie  a  quelle  generali  dello 
stato  (9).  Or  come  dunque  supporre  che  in  quelle  piccole 
repubbliche  non  vi  fosse  ancora  un  magistrato  speciale 
(forse  lo  stesso  Sindaco)  a  cui  spettasse  il  risolvere  le  con- 
troversie agitate  fra  i  respettivi  corporati  per  dependenza 
della  loro  professione,  o  commercio?  Un  tale  argomento 
si  farà  viepiù  convincente  ,  allorché  rintracciando  l'isto- 
ria di  queste  due  istituzioni  in  tempi  meno  oscuri  ,  noi 
vedremo  le  giurisdizioni  consolari  nascer  quasi  sempre  dal 
seno  delle  corporazioni  o  collegii.  Ma  questa  induzione^  per 
sé  stessa  probabile,  si  converte  in  certezza^  ove  si  ponga 
mente  ad  un  Rescritto  delV  Imperatore  Anastasio  ,  dal 
quale  apparisce  la  positiva  esistenza  di  certi  giudici  ,  o 
magistrati  speciali ,  a  cui  spettava    esclusivamente    la    co- 

(6)  ^.  Heinecc.  J)e  orìgine  et  jure  collegiorum  et  corporum  opi/ìcuin 
apud  romanos. 

(j])  L-  I»  $'  XII.  in  princ.  Quod  cujiiscumcpte  universitatis  nomine  f^el 
contra  eam  agatiir.  "  Item  collegia  Romae  certa  sunt,  quorum  corpus  Senalus 
j,  consultis,  atque  constitutionibus  principalibus  confirmatum  est;  velati  pisto- 
„   rum  et  quorundam   aliorum  ,  et  naviculariorum  ,  qui  et  in  provinciis  sunt  ,,. 

(8)  Detta  legge  §  I.  "  Quibus  autem  permis<um  est  corpus  habere  collegi;, 
,.  socletalis  ,  sive  cujusque  alterius  eorum  nomine ,  proprium  est,  ad  exeraplum 
„  Reipublicae  habere  res  communes  ,  arcani  communem^  et  aclorem  sive  Syn- 
„  dicum,  per  quem  ,  tamquam  ia  republica ,  quod  commuuiter  agi,  fierique 
y,  oporteat,   agatur  fiat  „. 

(9)  L.  Final  de  collegiis  et  corporibus.  ^'  Sodales  sunt ,  qui  ejusdem  col- 
„  legii  sunt,  quam  Greci  STOUPICÙV  vocant.  Hisaulem  potestalem  facit  lex,paclio- 
„  neru,  quam  veliot,  sibi  ferrc:  dum  ne  quid  ex  pubblica  lege  corrumpact  ,,. 


I  IO 

r^niziono  dr' litici!  insorti  fra  persone  esercenti  nna  mede- 
s  Hìii  professione  o  commercio  ,  e  per  oggetti  a  ciò  corre- 
liitivi  ;  nò  poteva  alcuno  sottrarsi  da  nna  tale  giurisdizio 
11»»,  vantando  privilegi!  di  milizia^  o  dignità^  ch(\  anzi  la 
sua  contumacia  l'avrebbe  fatto  spogliare  di  ogni  suo  ti- 
tolo c(I  impiego.  Ecco  lo  parole  stesse  dell'  imperato- 
re :  '*  Periniquum  et  temerarium  esse  perspicimus  ,  eos  , 
,,  qui  (ii'ofessioncs  aliquas ,  scu  negotìationes  exercere  nO' 
,j  semi  tur  ,  Judiruni ,  ad  qiios  earuni  professionimi  seu  ne- 
,,  gotiafionum  cura  pcrtiiict  jurisdictionem  et  praeceptio' 
„  nctìi  declinare  coiiari.  Qu;ìpropter  jubemus  ,  huju smodi 
,,  homìnibus  nec  cujuslibet  militiae  ,  seu  cinguli,  vel  di- 
,f  gnitatis  praerogativani  in  hac  parte  suppetere  ;  sed  eos, 
,,  qui  statutis  in  quacumque  militia  connumerati  sunt  , 
.,  vel  fiierint  (vel)  qui  dignitatem  aliquam  praetendunt  , 
,,  sine  aliqua  fori  praescriptione  his  Judlcibus  tam  in  pU" 
,,  blicis ,  quain  in  privatis  causi s  ohedire  compelli,  ad  quo- 
,,  rum  soUlcitadinem  professionis  seu  negotiationis  quam 
,,  praeter  militiani ,  [ut  dictuin  est)  exercent ,  guòernatio  vi^ 
,,  detuì-  respiceve:  ita  tamen  ,  ut  ipsis  nihilominus  judì- 
,,  cibus ,  sub  quorum  jurisdictione  militia  ,  sive  dignitas 
,,  eoru:n  constituta  est,  proculdubio  respondeant  ,  his  vi- 
,,  delicet ,  qui  contra  hujus  tenorem  legis  venire  tentave- 
,,  rint,  militiae  cingulo  seu  dignitatis  bonore  protali  co- 
,,  namine  spoliandis ,,.  {L-  uìt-  Cod.  de  Jurisdictione  om- 
nium Judicum  et  de  foro  competenti). 

L' istoria  del  diritto  romano  non  offre  per  quanto  mi 
è  noto  alcun  vestigio  di  tribunali  aventi  il  potere  ,  a  cui 
si  allude  nella  presente  legge  _,  e  composti  di  giureconsul- 
ti ;  e  poi  qual  vantaggio  da  tanta  moltiplicità  dì  giudici 
diversi  ?  ...  ;  ciò  avrebbe  anzi  prodotto  moltissima  con- 
fusione ed  intralcio  nell'amministrazione  della  giustizia; 
ma  se  noi  ravviseremo  in  que'  tribunali  tante  particolari 
giurisdizioni  attribuite  ai  presidenti  o  sindaci  de'  collegii , 
vedremo  resultarne  un  sistema  regolare  e  ben  inteso^  per 
cui  la  cognizione  di  tante  e  così  diverse  materie,  sarebbe 
stata  affidata  a  coloro  ,  che  ne  erano  meglio  informati.  Che 
poi  r  autorità  di  que'giudici  differisse  non  poco  dalia  sem- 


plìce  giurisdizione  ordinaria  ,  ce  ne  persuadono  le  espres- 
sioni usate  dall*  Imperatore  :  praeceptio  ,  cura  ^  sollicìtudo, 
gubernatio  ,  le  quali  sarebbero  state  veramente  incongrue , 
trattandosi  di  giudici  legali ,  incaricati  soltando  di  udire 
le  Parti  e  sentenziare  ^  ma  ben  si  convenivano  a  coloro, 
che  al  potere  giudiciario  avessero  congiunto  la  supremazia 
de'collegii  ''^  Jurisdictio  et  preceptio  ^,,  E  questo  fu  pure  il 
sentimento  dell'  acutissimo  Baldo  ,  che  ravvisò  nel  giudice 
il  presidente  di  quel  collegio  ,  a  cui  erano  addetti  i  liti- 
ganti ,  siccome  apertamente  rilevasi  dalle  parole  di  quel 
giureconsulto  che  servono  d'  argomento  alla  legge  :  *'  Qui 
,,  sunt  in  aliquo  collegio  ratione  profossionis  vel  negotia- 
„  tionìsy  jurisdictionem  ejus  qui  preaest  collegio  ^  recusare 
j,  non  possunt  ,  non  mìnus  tamen  sunt  sub  pvaeside  vel  alio 
„  superiore ,,,  E  la  Glossa,  esemplificando,  finge  il  caso  ana- 
logo di  cambiatori  bolognesi  ,  che  dipendendo  dai  propri! 
consoli  o  rettori  ,  non  potevano  declinare  dalla  loro  giu- 
risdizione :**^  Powe  in  campsoribus  Bononìae  ,  qui  suo s  habent 
,^  consulcs  sive  rectorcs  :  si  ergo  aliquis  con  tra  compsorem 
,,  causam  habet ,  examen  sui  consulis  campsor  declinare  non 
,y  potest ,  si^e  miles  fuerit ,  sive  non ,  si^e  in  dignitatent 
,,Jìierit,  si\^e  non,  vel  fori  excepcrit  ,,. 

Non  furono  dunque  ignoti  ai  romani  que' tribunali  di 
commercio  ,  composti  di  negozianti  o  di  artefici  ,  che  hanno 
poi  assunto  il  nome  di  gi' iris  dizioni  consolari ,  siccome  non 
lo  furono  tante  altre  istituzioni  mercantili  e  marittime, 
che  pure  si  credono  recenti  e  novelle  ,  talché  se  ne  tol- 
ghiamo  forse  la  materia    delle  cambiali  e  delle  sicurtà  (io) , 


^lo)  Distlnguansi  le  lettere  canil)iali  i\A  contratto  di  cambio  :  le  prime 
certamente  non  furono  poste  in  uso,  e  nemmeno  conosciute  dai  romani.  La  loro 
invenzione  è  del  tutto  moderna  ,  ed  invano  si  tenterelìLe  di  assoggettarle  al 
rigore  del  civile  diritto.  **  La  lettre  de  cliange,  cette  espèce  de  monnaie,  frap- 
„  pée  au  coin  du  commerce,  lancée  dans  la  circulation  generale,  qui  paicourt 
,,  avec  une  si  grande  rapidité  tant  de  yilles  et  de  pays,  qui  devient  en  si  peu 
„  de  temps  la  proprieté  d'un  si  grand  nombre  de  peisonnes  ,  dont  les  noms  et 
j,  les  signatnrps  sont  inconnus  à  celui  qui  doit  la  payer  à  1*  échéance  ,  au 
„  jour,  à  r  instant  mènie  ou  elle  lui  sera  j^résenJée  ,  peut-elle  étre  as&ujettie  à 
,,  ces  méraes  règles  ?  (Exposé  des  motifs  du  Livre  Prem  Titre  f^lll.  du  code 
de  commerce   par  le  cotiseiìler  Bégouen  )  ,,  Eloquenti   verissime  parole  !  Ma  se 


Doa  troverciiìi»  ])(>rliis8Ìiui  (Ii8])08ti  j>or  quanto  speciali  (Ieri 
rodici  inudiMiii  ,  «li  «  ni  non  |npesistt*sse  il  tipo  ed  il  mo- 
dello nelle  romane  l'ii^i  ;  (.'  jn'i"  dann?  un  esempio  coufa- 
c.eiite  all'o^iit^tto  del  mio  ragionamento,  richianietò  alla 
memoria  de' «giureconsulti  un  passo  fic/ihri  (V  Ul  piano  ad 
lùlictuni,  uve  si  aecenuano  n)olLi  casi,  <•  si  detlaru>  regole 
favisiime  intorno  alla  competenza  de'  tribunali  mercantili, 
rrgole  da  cui  non  potremmo  alloutarci  neppure  oggi  gior- 
no ,  SI   nel   rispondere  come  nel  giudicare  (ii). 

Ma  è  tempo  omai  di  tessere  l'Istoria  delle  giurisdi- 
zioni consolari  ,  che  con  questo  nome  ,  e  con  tutti  i  carat- 
teri designati  dal  Sig.  Meyer  ^  comparvero  fino  dal  medio 
evo  insieme  col  risorgente  commercio  e  colle  prime  leggi 
mercantili  e  marittime.  Questo  duplice  vanto  appartiene 
all'Italia,  e  male  si  contrasta  all'antica  repubblica  di  Pisa 


parlasi  del  contratto  cnmhiario  ,  della  sua  intima  essenza,  dei  rapporti  che  no 
lesuU^no,  e  delle  loro  cooseguenze  ,  pare  all'opposlo  che ,  rivestito  di  altre  for- 
ni'^ ,  venisse  praticato  dai  negozianti  romani,  e  sotlopusto  dai  loro  giureconsulti 
a  regole  teoriche  positive  e  adequate.  Queste  notizie  peregrine  io  già  le  attinsi 
dall'aureo  libro  di  Cornelio  HooJ'/naiif  de  coninierciis  etcambiis  vefe/um;quindi 
le  espusi  nt\  compendio  istorico  del  diritto  commerciale  inserito  appunto  in 
questo  giornale  meilesimo  al  Voi.  VII.  p;ig.  4^2.  e  scgg.  (vedasi  in  appresso  la 
nota  i2j.  In  quanto  alle  assicurazioni  presso  i  romani,  ascoltiamo  quanto  ne 
dice  l'Emerigon  maestro  di  noi  tutti  negli  studii  del  diritto  nautico;*'  Le  con- 
,,  trat  d'  asburance  i  est  introduit  dans  le  commerce  maritime  par  la  nature  m&- 
j,  me  des  chosep,  et  par  le  désir  que  les  honiraes  ont  toujours  eu  de  se  raetlre  à  cou- 
„  veit  des  caprices  de  la  fortune.  —  Il  a  la  niérae  origine  que  les  autres  contrats; 
,,  1'  iotérét  personel,  et  le  lien  social.  —  Ou  Irouve  dans  le  droit  une  foule  t\e 
_,,  textes  qui  pern\ettoient  de  se  décharger  sur  aulrui  de  V  incertitude  des  évé- 
,,  nemens.  L.  i3.  5  ^-jf.  locati.  Z#.  \.  §.  35.^  depositi.  L.  \.  C  eod.  Z.^.  5*  ^^' 
,,^.  de  pactis.  L.  i.  C.  conimodati.  X.  6.  C.  de  pign.  act. —  Sì  les  romains 
„  n'  ont  ansigné  d-ins  leurs  loix  aucune  place  distincle  au  contrat  d'  assurance, 
,,  e'  est  parce  que  ce  peuple  guerrier  abandonnoit  aux  esclaves  et  aux  affranchis  le 
„  soia  du  commerce  de  mer  et  de  terre  :  mais  le  contrat  d'assurance  n*existoìt  pas 
,,  moins  en  lui-mème.  Il  étoit  enveloppé  sous  une  forme  commune  et  générique 

„ Il  e>t  vvd\  que  la  forme  actuelle  de  ce  contrai,  et  la  manière  d'  en- 

„  tendre  les  pactes  qu' il  renferme,  tiennent  plus  à  l'usage  des  places  mercantilles  , 
„  qu'aux  vègles  du  droit  civil  :  regitur  magisjoro  mercatoì-umy  quam  jure  ci- 
,,  vili  ,  dit  Corvinus;  C.  de  naufragiis  ,  pag.  g2j  „  ma  i  romani  conoscevano 
benissimo  il  contratto  di  cambio  marittimo  0'oenus  nauticurii)  assai  fraternizzante 
con  quello  di  sicurtà. 

(li)  L.  ffaeres  19  S  S*  *  ^  ^  »  ^  *  ^  4*  -^^  Judiciis  et  uhi  quisque  agere  vel 
conveniri  debeat. 


Ponore  dì  aver  prodotto  il  consolato  del  mare  (12,);  ma 
il  tema  del  presente  discorso  mi  richiama  piuttosto  a  par- 
lare degli  statuti  Pisani  ,  che  per  quanto  compilati  nel- 
Panno  1160,  appellano  a  consuetudini  invalse  già  da  gran 
tempo.  Ora  da  questi  apparisce  che  in  Pisa  esistevano  di- 
versi collegii  di  nautici  ,  di  negozianti  ed  artefici  ,  e  che 
erano  rappresentati  da  consoli  o  capitani  ,  i  quali  rivesti- 
vano ancora  la  qualità  di  giudici  ,  poiché  leggiamo  sotto 
la  rubrica  de  appellationibiis  rammentate  le  sentenze  dei 
consoli  delV  ordine  del  Mai  e  ,  e  de^  capitani ,  ossiano  coU" 
soli  de'  negozianti  ed  artefici  (i3) ,  e  da  un  diploma  del  1289 

(12J  Sino  dagli  anni  1822  e  i823  feci  di  ragion  pubblica  un  saggio  di 
un'  opera  assai  vasta  da  me  ideala  sulla  scienza  del  diritto  commerciale  ,  ma  dipoi 
gli  avvertitiienli  di  alcuni  sinceri  e  doui  amici,  e  gli  stessi  miei  successivi 
studii  mi  hanno  indotto  a  cangiare  non  poco  la  disposizione  delle  materie  tracciata 
allora  nel  mio  prodromo  (V.  Antologia  n.  XXV),  ed  a  convertire  in  una  circostan- 
ziata ed  esatta  esposizione  {storica  quel  compendio  che  venne  allora  da  me  pubbli- 
cato ne*  quaderni  XXI,  XXII,XX11I,  e  XXiV  di  questo  medesimo  giornale. La 
presente  dissertazione,  e  gli  appendici  III  e  IV  con  poche  modificazioni  faranno 
parte  di  un  tale  lavoroj  e  sarà  inoltre  mia  cura  di  estendere  alquantoquel  passo  della 
seconda  epoca  ove  accennai  di  volo  i  varii  sentimenti  degli  autoii  più  culti  sull'ori- 
gine e  la  patria  del  consolato  del  mare.  Al  qual'effetto  molto  mi  gioveià  l'aver 
prima  raccolti  i  correlativi  elementi  istorici,  e  poste  a  confronto  le  opinioni  emesse 
dagli  scrittori  vissuti  in  luoghi  e  tempi  diversi.  Accenneiò  frattanto  il  sig-  Ver- 
wer ,  che  fu  negoziante  in  Amsterdam,  e  raccolse  e  voliò  nell'idioma  olandese 
molte  leggi  marittime,  corredate  di  osservazioni  erudite;  ma  sebbene  la  sua  colle- 
zione fosse  impressa  fino  dell'anno  1^16,  non  era  nota  che  ben  poco  fuori  del- 
l'Olanda. 11  Sig.  Holtius,  professore  in  Lovauio,  ce  ne  ha  palesala  l'esistenza  dan- 
doci un  ragguaglio  delle  opere  che  essa  contiene  ,  non  meno  che  delle  opinioni  del 
sig.  Verwer.  Fgli  pensava  come  il  sig.  Gapmany  ed  altri,  che  il  consolato  fosse 
stata  opera  degli  Spagnttoli  (Thémis  ùu  Bibliothcque  du  Juris consulte.  Fé" 
vrier  iSaS  pag.  194  et  suiv).  Ma  per  avviso  dell'illustre  Pardessus, dovrebbesi  in- 
vece attiibuire  ai  Marsigliesi  quel  vanto  contrastato  finora  fra  i  Pisani  e  le  città  di 
Catalogna  (  Comi  de  di  alt  commerci  al,  tome  1.  Discours  ■picliminaire), 

(i3)  Della  navigazione  e  commercio  della  repubblica  pisana.  Ragiona^ 
mento  acccademico  di  Chirone  Epidaurico.  —  (//  chiarissimo  sig.  Doti.  Fran- 
Cesco  Masi)  pag.  96.  ''  Orche  avrebbe  egli  detto  (il  sig.  Capmany)  se  avesse  saputo 
„  che  tali  difficoltà  svanivano  affatto  a  fronte  dei  Pisani  statuti  compilati  1' an- 
„  no  1160?  Dimostrando  questi ,  che  Pisa  fino  dall' anno  1160,  anzi  Si  multi s  re- 
„  tro  temporibus  realmente  aveva  leggi  nautiche  ,  s  imili  a  quelle,  che  oggi  si  leg- 
fj  gono  nel  consolato,  ed  aveva  pure  i  tribunali  destinati  a  conoscere  le  contro- 
„  verste  riguardanti  il  commercio  e  marittimo  ,  e  terrestre,  giacche  specialmente 
,i  neìU  riìhncA  de  appellationibus  SI  ve^^ono  nominate  le  semenze  dei  consules 
,y  ordinis  maris  ,  et  capitanei  ,  vel  consules  negotiatorum  ,vel  artifìcum.  Nella 
,y  rubrica  f^e  judicibus  ^  leclamatonbus ,  et  reis^  «legge;   Efcipimus  consules 
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r»»siilta  dir   in    (jurllrpoca  ,   ♦•   forsr   molto   iiiiiaiizi,    oltre  i 
tiftti    ronsoli    r^iistovaiio    ni    Pisa    (|u<'lli    aiicorii    dell'arte 
della  Lana  e  delle  sette  Arti   (\i\)-   E  <jiii   notisi   j)er   iiiri- 
liriiztt  (  lic  (juclle  associazioni  ,  Io  (jnali  in  Roma  dicovansi 
colles;ii  e  sodaliz'i  ,  assunsero  in  Italia   il    nome  eli   yJrti,e 
clic   I   r.ustri   consoli  corrisjiOndoiio  a  un  »rn)resso  ai  .sindaci 
t\r*  romani.  Ancho   nello  altro    j)arti   d'  Italia  troviamo  fino 
(la  qno' medesimi  remotissimi   tempi    stabilite    ovunque    le 
giurisdizioni  consolari.    La  più  anti(^a  fu  eretta  in  Messina 
nell'anno    1128  per  decreto  del  Re  Ruggero  I  (iS)  ,  la  se- 
conda in  Genova  nell'anno  i25o  (i(Vj<^  seguirono  d'appresso 
un   tale  esempio  Torino,  Verona,  Brescia;  e  Roma  istessa  vide 
confermata  dal  Pontefice  Paolo  III  la  giurisdizione  antichissi- 
ma de'suoi  consoli  de'mercanti  di  panni  (17),  né  fu    l'ultima 
anzi  fu  delle  prime  l'industriosa  Firenze  a  sanzionare  questa 
istituzione  nelle  sue  leggi  municipali.  Nell'anno  1677  ven- 
nero da  diciannove  cospicui  cittadini  e  per  comando    dei 
Gran  Duchi  Cosimo  I  e  Francesco  (18)  ricompilati  e  posti 
in  miglior  ordine  gli  statuti  della  mercanzia ,  il  primo  del 

„  mai  iiuiiiorurn  ,  et  mercatoium  qui  apud  ecclesiani  S.  Michaelis  ouram  te- 
„  ìiere  coiisueverunt.  E  nella  rubrica  de  modo  cognoscendi  et  judicaiidi  si  vede 
„  scrino:  stutuir/ius  eliuni,  ut  quaestio  mariiiarii ,  et  nauti,  et  de  mercibus 
„  a/niasis ,  seu  delet  ioralis  in  navi  ,  vel  li^no  a  consulibus  ordinis  maris  sum- 
jy  /natint  ,  et  extra  orduieni  secuuduni  justitiani  dii  imatur  etc.  ^,. 

(14^  Ciò  resuUH  abbastanza  dal  principio  di  questo  docutueulo,  che  leggesi 
parimente  reftrilo  nel  lagionaruttnlo  del  Sig.  Dott»  Masi,  pag,  84-'*  M'  Gual- 
jf  ticri  da  Brunf'orle  per  la  dìograzia  podestà  deUi pisani  con  presentia,  et  au- 
„  ctorità  delli  anthiani  del  popuLo  di  Pisa  et  delli  consiglieri  del  consiglio  del 
„  senato  et  della  credenza  dei  capitani  dei  cavalieri  et  del  consiglio  minore ^  e 
„  maggiore  delti  anthiani  del  populo  di  Piiaycioc  di  quindici  per  quartieri ,  et 
„  dodici  del  populo  detti  capitani  delta  parte  ,  del  consuli  del  Mare  ,  dei  con- 
,,  suti  dei  mercatanti  f  dei  consuli  dell' arte  della  lana  ,  delti  capitani  e  deth 
„  priori  delle  septe  arti,  e  detti  capitani  ^  e  dei  consiglieri ,  e  dei  gonfalonieri , 
„  e  dei  mille  del  populo  „. 

{i5)  (16)  D'^  l' origine  et  desfonctions  des  consuls  par  i^.  Borei  {Peter- 
sbourg  180^).  Ch.  i.  page  4* 

{i'])J. Marquardif  dejure  mercatorum et  commerciorum  singulari.  Libri  jy» 
(Fra>,cf.  i66a).  —  Lib.  Ili,  cap.  VI,  IS."  4  et  i3. 

(18J  Gatluzzi.  Istoria  del  Granducato  di  Toscana  sotto  il  governo  della 
casa  Medici,  Lib.  Ili ,  cap.  III.  '^  Risolvè  pertanto  (Cosimo  I)  di  renunziare  al 
,,  Principe  Francesco  l'intiero  governo  e  amministrazione  dello  btato^  con  riservarsi 
„  l'aatoriù  di  dirigerlo  ne'  piiì  importanti  interessi  ec.  y. 
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iSpS  ossia  il  vecchio  ,    e  l'altro  del  149^  detto  il  nuovo, 
senza  che  però  facessero  altro  que' discreti    uomini    se  non 
che  Ici^nre  le  cose  supvjlue  e  dichiarare  quelle   dubbie^  sic- 
come appunto  SI  espressero  nel  Proemio  dello    statuto  no- 
vissimo ,    a  cui  rimase  per  eccellenza   il   nome    di    statuto 
della  mercanzia.  Ora  non  essendo  questo  che  un  deposito 
dello  più  antiche  leggi  commerciali  ,  se  ne  può    bene    ar- 
guire a  quale  epoca  più.  lontana  risalisse  in    quel    florido 
emporio  la  giurisdizione  de' consoli  delle  Arti,  di  cui  trat- 
tasi nella  corrispondente    Rubrica   del    libro  I  dei   consoli 
delle  arti  :  ^^  La  giurisdizione  di  detti  consoli,  e  di  qualun- 
„  que  delle  dette  udrti  nelle    cause    ordinarie ,  sia  sopra   i 
„  matricolati,  o  sottoposti  dell'una,    e  dell'altra  parte  a 
.,  qualunque  di  quelle  et  tali  così  matricolati  e  sottoposti 
,,  in  tali    cause  ordinarie  non  possano  andare  ne  alla  mer^ 
„  canzia  ne  ad  alcuna  delle  ahi  e  Arti ,    q    richiamarsi    a 
_,,  un'altro  che   sia  similmente  matricolato    e  sottoposto  a 
,^  dette  Arti ,,. 

Inoltre  noi  apprendiamo  dall'altro  statuto,  detto  più 
propriamente  statuto  fiorentino^  che  non  potevano  essere 
prom.ossi  al  consolato  delle  respettive  Arti ,  se  non  coloro 
che  attualmente  le  esercitassero  (ig)  ;  ed  ecco  per  tutta 
Italia  ne'  tre  primi  secoli  dopo  il  mille  radicata  quella  isti- 
tuzione medesima  che  il  Sig.  Meyer  ha  supposto  ignota 
all'Europa  ,  que'  tribunali  cioè  composti  di  negozianti  eletti 
dai  loro  pari  ,  e  chiamati  comunemente  consoli  ,  e  da  cui 
venne  il  nome  generico  di  giurisdizione  consolare  ^  e  ne 
derivò  ancora  il  vocabolo  consolato  ,  che  sebbene  abbia 
una  sola  etimologia,  ha  pure  tre  significati  diversi:  //  ti i- 
bunale  de  consoli  —  il  più  antico  e  più  celebre  codice 
marittimo  —  e  quel  testimoniale ,  o  rapporto    degli    avve- 


(iqì  Statata  populi  et  communis  Floientiae,  tom,  11^ —  traclatus  et  mate- 
ria consulum  ,  artiuni  ^  et  mei  calorum  y  Rubrica  I.  "  Nullus  *it,  et  esse  possit 
,  consul  alicuius  avtis,  seu  mercantiae  ,  nisi  ipsam  artetu,  et  niercaotiaiu  exer- 
ceat,  et  exercuerit  continue  ipso  anno  ,  quo  eligerctur  ,  vel  assumeretur  in  con- 
sulem  ^  et  si  contrafnctuoi  fuerit  non  valeat,  et  ille  qui  electus  fuerit  coulra  di- 
^  ctam  formain ,  ìpsuin  consulalum  recipere  non  debeat,  necexerceresub  paena  li» 
i,  brarum  centum  ,,. 
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nlnicnti  e  fortuiio  di   mare  cIk^  sì  fa  d:ii   capitani  ,    o    pa- 
droni tlinanzi  appunto  ai  f^iiidìci  consoli. 

Ora  ì\a\V  Italia  pa«»saiid()  alla  Spagna  y  noi  troviamo 
nnosta  nn'closima  consuetudine  accettata  e  riconosciuta  nei 
primi  4a  capitoli  del  consolato  d(d  niart-  ,  iiit<'rpolati  evi- 
dm  tniicnto  dopo  la  sua  redazione,  nel  modo  stesso  che  vi 
furono  aii^iunti  <ili  ultimi  Sy  —  chiamali  volgarmente  ca- 
pitoli di  Barcellona  (20;.  I  primi  furono  redatti  invece  per 
la  città  di  Valenza  ,  ed  è  stato  egregiamente  dimostrato 
dal  sig.  Ferueì'j  e  dopo  di  lui  dal  sig.  Professore  Iloltius , 
che  non  furono  promulgati  se  non  che  sotto  il  regno  di 
Giacomo  d'Aragona,  e  dopo  l'anno  12.38  (21^.  Questi  pri- 
nu  42-  capitoli  tutti  riguardano  ali*  ufficio  ed  attribuzio- 
ni de'  consoli  ed  alla  procedura  consolare.  —  Due  sono 
i  tribunali  destinati  esclusivamente  a  decidere  le  vertenze 
marittime,  in  prima,  ed  in  seconda  istanza:  1  compo- 
nenti il  primo  hanno  il  titolo  di  consoli  ,  gli  altri  quello 
di  giudici.  Tutti  debbon  essere  eletti  nella  classe  de' na- 
violanti,  e  dai  naviganti  stessi  adunati  solennemente  nel 
giorno  di  Natale  j  cap.  I.  Del  modo  di  eleggere  gli  consoli 
e  Giudici  delle  appellazioni  per  ciascun  anno.  '^  Sogliono 
,,  ogn' anno  il  dì  del  Natale  del  nostro  Signore,  all'hora 
y,  del  vespero  gli  huomini  da  bene  naviganti,  et  padroni, 
,,  marinari ,  o  tutti ,  o  maggiore  parte  di  quelli  ragunarsi 
,,  in  consiglio  ,  in  un  luogo  da  loro  eletto  ,    et  deputato  , 


(20)  Brevis   inlroductio   ad   notitiam  legara  nauticarum  eie.  'Andrea  ILange , 
cap.  IV.  De  consulatu  maris. 

(21J  Ecco  in  proposilo  alcune  oyservazioni  del  Sig.  Verwer  esposte  dal  signor 
Proft'ssore  HoUius  nel  dello  suo  ragionamento  sopra  alcune  opere  ài  diritto  coni- 
mcrciitle  scritte  in  olandese.  "Quaot  à  l'epoque  de  la  première  rèdaction,  Tauleur 
,,  dislingue  dans  la  compilation  trois  pariies ,  diflerenles  pour  la  ma  ti  ère  .  et  qui 
„  ne  paraissent  pas  èuo  de  la  mème  ancienneté.  La  première  (art.  1-42)  contient 
„  un  réglement  de  procedure  consulaire,et  ne  peut  avoir  étécotiiposée  qu'au  treiziè- 
„  m'i  siècls  ,  soiis  le  lègne  da  voi  Jacques  d'  Aragou  :  1."  pui&qu'il  y  est  fait  men- 
„  tion  des  consuls  <le  Valence,  et  que  cette  ville  n'a  été  iietirée  des  mains  des  iofidc- 
,,  les  qu'en  ranné<?  1238  ,  d'après  une  inscription  relatée  par  Francisco  Diago.  Jnal 
y,  de  rcjfiio  de  Valencia  ,  lib.  Vlly  cap.  26,-  2.°  puis  qu'il  y  est  parie  des  deux 
„  églises  de  Tecla  et  de  Marie,  fondées  par  le  dit  prince  ,  qui  fot  aussi  le  premier 
,,  qui  donna  des  consuls  à  la  ville  des  Valence  ,•  ce  que  l'auteur  prouve  par  les  té- 
„  naoigaag«s  de  Gaspar  Escolano  l.  Vi  de  la  Historia  de  Valencia,  e.  i\  ec  „. 
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],,  come  per  usanza  hanno  nella  Città  di  Valenza  :  et  quivi 
,,  per  eìettìone y  et  non  per  sorte,  tutti  insieme  raccolti ,  o 
,,  la  maggior  parte  dì  loro  elìeggono  due  huomini  da  he- 
5,  ne  j  delV  arte  del  mare  per  loro  consoli,  et  per  giudice 
5,  un  altro  della  medesima  fattione  del  mare  ^  et  non  d*  al^ 
5,  tro  qual  si  sia  ufficio  ,  o  arte  ;  et  questo  eleggono  per 
,,  giudice  delle  appellationi ,  le  quali  appellationi  si  fanno 
y,  delle  sententie  date  per  i  predetti  consoli.  Et  le  sopra- 
5,  dette  ellettioni  si  fanno  per  vigore  de' privelegij  ottenuti 
^,  dal  Re  ,  et  dagli  antecessori  di  quello  ,  quali  privilegi] 
5,  hanno  gli  huornini  da  bene  della  sopradetta  arte  del 
,,  Mare ,,.  Quindi  veggiamo  dilatarsi  l'istituzione  consolare 
per  le  altre  città  spagnuole  e  fra  i  mercanti ,  non  meno 
che  fra  i  nautici.  Pietro  IV  eresse  nel  i343  il  consolato 
di  Majorca,  e  nel  i347  quello  di  Barcellona;  il  di  lui 
successore  Giovanni  I  fondò  quello  di  Perpignano  ,  e  com- 
parvero successivamente  ma  sotto  denominazioni  diverse 
quelli  di  Girona  ,  S.  Felice  ,  Guixoles  ,  Taragona  ,  e  Tor- 
tosa  ;  e  Burgos  ottenne  dai  Re  di  Castiglia  un  tribunale 
consolare  ,  il  di  cui  presidente  era  chiamato  Priore  (22). 
Altro  ne  fu  creato  in  Siviglia  nell'anno  i543  dall'Impe- 
ratore Carlo  V  ^23) ,  altro  in  Bilbao  ,  opulente  città  del 
Portogallo  ,  per  privilegio  della  regina   Giovanna    nelPan- 

110   i5i4  TM)' 

Anche  nelle  città  anseatiche  ,  ed  in  alcune  del  Belgio 
venne  ammessa  questa  medesima  forma  di  tribunali  mer- 
cantili già  comunemente  adottata  nel  mezzo  giorno.  Sole- 
vano le  repubbliche  collegate  dell'Ansa  teutonica  eleggere 
un  giudice  consolare  che  dicevasi  Aldermanno  ,  e  di  esso  ^ 
e  dei  suoi  assessori  veniva  costituito  il  senato  de*  mercanti 
di  ciascuna  città  (^5).  In  Bruges,  piazza  già  Jlorida  nelle 


(aa)  ("ìZ)  (24J  V.  Borei,  nella  suddetta  opera  pag.  5. 

(25)  Alarquard  loc.  clt.  n.  32.  ^''Haaseatici  tunc  consulein  vocaiit  olcJermau- 
,,  num.   Co/Zegto  joree/ei  in  siugulis  urbibus  pr.  fectus  senior  ,   quein  alii  consu- 

f.  Lem,  ipsi  Aldennannwn  vocabaat.   Is  cura  «ssessoribus  constituebal  senatus 
j,  mcrcatoruni  habebatqae  sibi  adjutictuca  secretariuiu  ,  questorem  ,  archiaiagi- 

g,  struiu^  aliorum  necessariorum  munerum  admiui&tratores^  qui  cum  lubecensi  se^ 
„  nata  comunicabat  rea  plerasque  ac  contreversius  dijudicabat  nec  dahatur  ab  il- 
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Fiandre  ,  esisteva  puro  mi  tribunale  consolare  ,  e  lo  de- 
duco da  ijuanto  narra  di  so  stesso  Andrea  Larice  ,  autore 
di  alcuni  trattati  sul  diritto  uieicantihr  e  marittimo.  Ej;li 
dichiara  di  avere  colà  esercitata  la  nobile  arte  di  libraio 
e  tipografo,  onde  elevato  al  posto  di  console  e  prefetto 
de' mercanti,  e  bramoso  di  esercitare  degnamente  quel  de- 
licato incarico  ,  diedesi  tutto  allo  studio  delle  leggi  com- 
merciali ,  e  produsse  quelle  opere  che  hanno  illustrato  il 
sno  nome  (26).  In  Anversa,  altra  città  Belgica,  concedevasi 
ai  negozianti  esteri  il  diritto  di  esser  giudicati  da  consoli 
scelli  fra  quei  della  respetti  va  loro  nazione  ,  e  secondo  le 
leggi  del  proprio  paese  ;  né  può  dirsi  abbastanza  quanta 
aftluenza  e  splendore  accrescesse  a  quell'  emporio  tanta  li- 
beralità (27). 

In  questi  provvedimenti  de*  magistrati  di  Anversa  scor- 
gesi  una  modificazione  assai  notabile  delle  giurisdizioni  con--, 
solari  y  poiché  si  veggono  impiegate  a  proteggere  gl'inte- 
ressi e  i  diritti  dei  mercanti  anche  fuori  della  loro  patria  y 
e  nelle  pia  remoie  contrade. 

Indaghiamo  i  principii ,  le  cause  ,  l'andamento^  ^  g^i 
effetti  di  questa  diversa  specie  di  consolati ,  e  ne  vedre- 
mo scaturire  un'  altra  piii  moderna  istituzione  ,  che  con- 
servando il  nome  istesso  ,  ha  bensì  cangiato  in  gran  parte 
i  suoi  primitivi  caratteri.  Le  giurisdizioni  consolari,  destinate 
come  quelle  d'Anversa  a  proteggere  i  diritti  de' negoziami 
stranieri,  hanno  avuto  origine,  o  dalle  spontanee  disposizio- 
ni delle  autorità  locali  ,  o  da  convenzioni  e  trattati  fra  i  re- 
spettivi governi  ,  o  da  qualunque  altro  resultato  di  politi- 
ci e  commerciali  rapporti. 

E  primieramente  noi  troviamo  con  dolce  sorpresa 
un  esempio  della  gratuita  concessione  di  un  tal  benefizio 

„  lorum  sententias  nisi  ad  alias  civitates  Hanseaticas  appellatio  „.  L'autorità 
del  Marquardo  è  in  questo  luogo  irrecusabile^  imperocché  noli  sappiamo  che  fu  ca- 
valiere e  seniore  dell'  ordine  senatorio  in  Lubecca, 

(26)  Brevis  introducilo  ad  notitiam  leguni  nauticarum  etc,  Andreae  Lungo 
{Lubecca  1724)  cap.  Xy.  De  juvium  maritimorum  specialibus  scriptoribus  :  m 
Jine. 

(37)  Marquard,  lue,  cit.  n,  a8. 
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nelle  leggi  de*  Visigoti  ,  presso  ai  quali  il  ministero  de' cosi 
detti  7e/o72/3r{  equivaleva  appunto  a  quello  de' Consoli  ,  di 
cui  ora  parliamo.  Ciò  emerge  chiaramente  dal  Libro  III. 
C.  2,.  delle  suddette  Leggi:  "  dum  trans  marini  negociatores 
„  Inter  se  causam  habuerent ,  nullas  de  setlibus  nostiis 
,,  eos  audire  presumat  ,  nisi  tantum  modo  suis  Legibus  au- 
„  diantur  apud  Telonarios  suos  ,^» 

Rivolgendomi  adesso  ai  popoli  moderni  ,  non  tarerò 
delle  quattro  famose  curie  mercantili  erette  dalle  opulenti 
Anseatiche  Città  ,  in  Londra  ,  Bruges  (28),  Novogorod,  e 
Bergen,  ove  possedevano,  e  piazze,  e  fondachi,  e  magaz- 
zini ,  e  banche  ,  e  non  dependevano  se  non  che  dai  pro- 
prii  magistrati   (29). 

Ma  coloro  che  estesero  maggiormente  un  tal  sistema  , 
e  ne  trassero  piìi  ^grandiosi  vantaggi  ,  furono  gì'  Italiani 
dopo  la  conquista  di  Terra  santa,  dovuta  in  gran  parte 
alla  cooperazione  delle  tre  repubbliche,  di  Genova  _,  Pisa, 
e  Venezia,  che  vi  concorsero  con  tutte  le  loro  forze  nava- 
li. A  loro  fu  principalmente  dovuta  la  presa  di  Tolemai- 
de  (  o  S.  Gio.  d'Acri  )  ,  di  Sidone  ,  Berito  ,  ed  altre  molte 
importanti  fortezze  marittime; e  Baldovino,  succeduto  a  Gof- 
fredo sul  trono  di  Gerusalemme,  fu  riconoscente  a  tanti 
servigii  ,  concedendo  a  que'popoli  e  quartieri  e  franchigie, 
ed  amplissimi  privilegii,  non  tanto  nelle  piazze  e  porti  espu- 
gnati ,  quanto  ancora  in  altri  del  nuovo  regno  ,  ed  in 
Gerusalemme    slessa    (3o)  ;    ma  i  pisani  ottennero  di    piìi 

(1^)  Fu  poi  trasferita  in  Anversa  (^Langc  loc.  cit.  cap.  yill.)  De  jure  haw 
seatico, 

^29)  Il  suddetto  allo  stesso  capitolo. 

(3o)  Daru,  Histoire  de  la  répuhlique  de  P^enhe  tome  1.  Livre  2,  5»  36.  *■'  Lo 
„  doge  Vital  Michieli  étant  mort  sur  ces  enlrefaites,  fui  remplacé  par  Ordelafe 
„  Fallier.  Celui  ci  arma  pouv  la  terre-saint^  une  flotte  de  cent  >oiles_,qui  concourut 
„  anx  siéges  de  Ptolémais  ,  cu  Saint-Jean-d'Acre  ,  de  Sidon  ,  et  de  Bérylhe.  Beau- 
,,  doin  j  successeur  de  Godefroy  ,  sur  le  tròne  de  Jérusalem  ,  recompensa  les  seivi- 
,,  ces  des  vénitiens,  en  leur  abandonnant  la  propiiélé  d'un  quartier  de  la  ville  de 
„  Ptoléoiais;  ils  eurent  la  permission  de  coniraercer  daos  tout  le  royaunae  de  Jéru- 
„  salem  avec  toutes  sortes  de  franclvises  ,  et  le  privilège  tle  ne  reconnaitre  de  juridi- 

„  ction  que  celle  de  leurs  propres  magistrats  .........,.....*'. 

y/  les  Pisatis  entrèrent  aussi  dans  le  partage  des  étaLlissemens  'formés  par  les  chré- 
,)  tiens  sur  les  cótes  de  la  Syrie;  ils  eurent  tout  un  quartier  dans  Antioche,  et  le 
„  p»triarchat  de  Jérusalem  fut  coaféré  à  un  de  leurs  Gompatrioles.  —  Les  Géuois^ 
T.  XXL  Febbraio.  '        9 
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molti  cospicui  favori  dall' iriiporatorp  d' Orionto  Alessio 
Conitirno  ,  rli»-  a  <itN  s'  indusse  ,  onde  staccarli  da  Boemon- 
do  j)rin(ij)(>  di  Aiitiorliia  ,  il  (|uale  ^ucrrrf^<2;iava  contro  di 
lui  ,  e  gli  aveva  {^ià  in  parte  occupata  l'Albania  (3i).  Fra 
ì  privilciiii  d;i  ([u«'s(i  ,  e  da<;li  altri  suddetti  popoli  conse- 
cuiti  ,  era  pur  quello  di  regolarsi  secondo  le  proprie  leg- 
gi ,  e  di  non  essere  sottoposti  che  ai  proprii  governatori  o 
magistrati.  Questi  ,  che  per  lo  più  conservato  avevano  il 
titolo  di  Consoli  ,  rivestivano  ancora  il  carattere  di  rappre- 
feutanti  le  respettive  repubbliche  a  tutti  gli  effetti  politi- 
ci e  coiumerciali  ,  e  cosi  dalla  prima  istituzione  consolare 
altra  ne  derivò  munita  di  attribuzioni  alquanto  diverse. 
Tutte  le  civili  nazioni  l'.hanno  adottata  ,  ed  ha  sopravis- 
suto agli  stabilimenti  commerciali^  che  l'avevano  prodot- 
ta ,  e  alla  caduta  del  regno  di  Gerusalemme  e  dell'im- 
pero d'  Oriente. 

E  vero  che  fra  le  nazioni  europee  ed  americane  non 
lianno  i  consoli  che  una  rappresentanza  politica,  principal- 
mente diretta  a  procurare  T  osservanza  de' trattati  di  com- 
mercio ,  ed  a  proteggere  i  loro  concittadini  commoranti  , 
o  transeunti  ne'  respettivi  porti  per  causa  di  traffico  ter- 
restre ,  o  marittimo  ;  ma  nel  Levante  congiungono  tuttora 
le  funzioni  giudiciarie  a  quelle  commerciali  e  politiche  , 
e  fanno  così  manifesta  la  loro  indole  primitiva  (Sa). 

jf  non  nioins  vigìlants  pour  leurs  inlérèts  ^  réclamèrent  deg  coraptoirs  et  des  privi» 
„  ìèges  à  Jérusalem,  à  Joppé ,  à  Cesaree,  à  Piolémai's;  de-là  résultèrent  des  rivali- 
^,  tés,  et  bieiitòi  des  inimitiés  eDtre  les  trois  républiques.  „  -<-  Se  alcuno  bramasse 
coDoscfre  il  tenore  preciso  de'  documenti  accennati  dal  Sig.  Daru  ,  e  di  altiri  molti 
aoHloghi,  ricorra  a\V  Istoria  de'  tre  celebri  popoli  marittimi  d'Italia  ,  ove  li  tro- 
verà riportati  dal  diligente  autore  (\\  sig.  Avv.  Fanucci)  al  capitolo  X,  pag.  162  e 
seguenti, 

(3i)  Dani,  Histoire  etc.  méme  livre  et  parngraphe.  ''  Ges  avantages  furenl 
„  balanccs  par  ceux  que  les  Pisans  obtinrent  bientòt  après  de  l'empereur  d'Orientj 
„  et,  quoique  ce  prince  n'eùt  cede  qu'à  la  force,  ces  coocessious  n'  en  furent  pas 
,,  ndoios  aux  yeux  des  vénitiens  un  grief  conlre  lui  et  un  sujet  de  jalousie  contre  la 
„  république  de  Pise  „,  — *  Ed  anche  questo  importante  diploma  trovasi  trascritto 
per  esteiisum  nella  detta  Istoria  del  Sig.  Fanucci  preceduto  dalla  proposta  de*  de- 
putati pisani,  detto  cap.  pag.  16^  e  segg. 

(82)  Che  l'origine  de' consolati  commerciali  e  politici  risalga  al  tempo  delle 
crociate,  e  sia  dovuta  ai  popoli  marittimi  italiani,  lo  ha  creduto  anche  il  Sig'  De. 
Steck  nella  sua  opera  de  comulum  in  Emporiis  Asiae   minoris  origine.   Oòs. 


Quasi  nel  tempo  stesso  che  i  popoli  navigatori  italia- 
ni piantavano  la  sede  del  loro  traffico  sulle  coste  dell'Af- 
frica e  dell'Asia,  e  vi  portavano  le  giurisdizioni  consola- 
ri ,  che  modificate  poscia  produssero  l' altra  non  meno 
importante  instituzione  de' residenti  commerciali  e  politi- 
ci j  gli  abitatori  delle  altre  piazze  mercantili  d'Italia  si 
diffondevano  per  le  città  d'  Europa ,  e  vi  stabilivano  opu- 
lenti   e   numerose   colonie.  Erano    questi  per    la    magj;ior 


subs.  X  i  citato  dal  sìg.  Borei  nel  suo  bel  trattato  de  l'origine  etc.  e.  II, p.  1 1. 
*^  De  Steck  dit  que  la  vraie  origine  des  coasuls  doit  étre  cherchée  daus  les  croisa- 
„  des,  et  qu'il  faut  regarder  calte  insiitution^  comme  un  des  efiet^  les  plus  utiles 
„  que  ces  expéditions,  quelque  extravaganles  et  insensées  qii'elles  fùssent,  produi- 
„  sirent  sur  l'état  du  commerce  de  l'Europe .—  L'  hisloire  nous  appreud  que  ce  l'u- 
„  rent  les  villes  maritioies  de  l'Italie,  qui  en  recueillirent  tout  le  fruii,  car  si  le 
,y  commerce  n'était  qu'arcidentel  pour  les  chefs  belliiqueux  des  croisades,  ce  fui  au 
j,  moins  robjet  principal  de  ceux  doni  il  se  servaient  dans  leur.s  opéralìons  „•  An- 
novera poscia  il  sig.  Borei  altre  istituzioni  consimili  stabilite  in  Egitto  dalle  repub- 
bliche di  Venezia  e  Firenze  ,  ihid.  pag-  l4  '^  ^^  répubiique  (de  VeniseJ  conclut 
g,  un  traile  de  commerce  avec  les  soudans  d'Egypte  sur  des  bases  équitables.  Elie 
„  nomma  un  consul  pour  résider  à  Alcxandrie  et  un  autre  à  I^amaSy  re\étus  d'uu 
„  caraclère  public  ,  et  qui  devaient  exercer  une  juridictiou  comuierciale  sous  l'au- 
y,  torilé  du  Soudan  ,,.  Ed  alla  pog.  i5  "  LeiònitZj  daus  sou  abrégé  da  droit  des 
,f  natiuus,  rapporie  les  instructions  que  la  répubiique  de  Florence  donna  aux  am« 
„  bassadeurs  qu'elle  envoya  au  Soudan  d'Egypte  pour  négocier  ce  traile  avec  lui. 
f,  Le  grand  objet  des  Floreulins  élait  d'obtenir  la  liberté  du  commerce  dans  toule 
„  l'étendue  des  élats  du  Soudan  ,  sur  le  inéme  pied  que  les  vénitieus.  Les  princi- 
„  paux  privilèg^s  ([u'ils  sollicitèrenl  étaient;  i.°  la  libre  entrée  dans  tous  les  porli 
du  Soudan  ;  proleclion  pendant  lenr  séjour,  et  liberlé  d'en  sortir  q^^and  ils  vou- 
draient  ,•  2.**  la  permissiou  d'avoir  un  consul  revétu  des  niémes  droits  et  de  la 
roéme  juridiclion  que  ceux  des  véuitiens  j  la  liberté  de  l'aire  bàlir  une  église, 
d'avoir  un  magistrat  et  des  bains  dans  lous  les  lieux  de  leurs  établissemens  .... 
Tous  ces  privilèges  accordés  aux  florenlins,  font  connaìtre  avec  quelle  gé- 
„  ncrosité  et  réciprocité  d'égards,  les  cbrcliens  et  les  mabomélaos  d'alors  irai- 
,.  inenl  euhewble  ,,.  —  E  sono  linalmente  notabili  due  diplomi  di  Giacomo  I, 
che  il  sig.  Bi)rel  ha  estratti  dall'opera  del  sig.  Capmauy  (  ntemorias  historìcas 
sopra  la  marina ,  commercio  jr  artes  de  la  anligua  ciudat  de  Barcellona,  /,  IJ 
pag.  32.  e  34).  11  primo,  dell'anno  1266,  accordava  ai  magistrati  della  città  di 
Barcellona  la  facoltà  di  eleggere  i  consoli  in  Egitto  ed  in  Siria  j  Tallro,  del  1268, 
estendeva  un  tal  diritto  anche  alla  nomina  de' consoli  ne' porli  delTArcipelago , 
della  Grecia,  ed  altri  scali  di  Levanle.  f^.  il  detto  capitolo  II.  p,  19.  e  l'appen- 
dice N.^  le  II pag.  So.  S6.  Altre  moltissime  osservazioni  importanti  sn  que- 
sta materia,  e  motti  trattati  di  commercio  ed  altri  documenti  alti  a  corredarla, 
«ouo  raccolti  nel  libro  del  sig.  Borei  pur  troppo  raro  fra  noi  ,  e  di  cui  sarebbe 
utiiissima  la  ristampa  j  ma  io  noa  debbo  esteod<ìrmi  di  più  sopra  un  soggetto  da  me 
toccato  per  mera  iacideaza* 
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parte  Irliihrlliiii  fnoniRriti  ,  rìio  la  frionfantc  flotta  de'Giiel- 
fì    rarriati   av«'va    «lalla   patria    roiiiuno.  I   |)ii\  rcfnp;iavansi 
in  Francia,  ai    clu*  alludono    que' patetici   versi     dell'Ali- 
ghìeri  : 

,,  Oli!  fortunate!  e  ciascuna  era  certa  , 
,,  Della  sua  sepoltura,  ed   ancor  nulla  ^ 
,,  Era  per  Francia  nel  letto  deserta  !..,,. 

Farad.  C.    l5. 

Il  maggior  concorso  de' fuggitivi  italiani  ,  ed  in  spe- 
cie de' fiorentini  fu  nella  città  di  Lione,  ove  introdussero 
il  contratta  cambiario  ,  di  cui  l'opinione  più  retta  li  di- 
chiara inventori  ;  e  questa  pur  tenne  il  signore  Depuis 
de  la  Serra,  autore  di  un  bel  trattato  sulle  lettere  cambia- 
li. Io  ne  riferirò  le  stesse  parole  ,  che  molto  bene  illu- 
strano la  storia  che  vado  tessendo.  Ch.  2.'^  §.  3.  ''  De 
,,  Ruòìs  dans  son  Histoire  de  la  Ville  de  Lyon,  page  289, 
,,  /'  attrihue  aux  Florentins  ,  qui  chassés  de  leur  patrie  par 
,,  les  Gibellins  (33)  se  retirhrr.nt  en  France  ,  oh,  ih  com- 
„  mencereiit  le  commerce  de  chance  ,  poiir  tirar  de  leur  pays 
,,  soit  le  principale  soit  les  reveniis  de  leurs  biens   ,, . 

Oltre  i  fuorusciti  ,  accorsero  altri  italiani  a  stabilirsi 
e  trafficare  in  Lione  ,  ed  acquistarono  in  breve  un'  asso- 
luta superiorità  sui  negozianti  indigeni  ;  ebbero  1'  onore 
di  dar  principio  ai  pagamenti  nelle  fiere ,  e  godettero 
molti  vantaggi  e  privilegii.  Ascoltiamo  in  proposito  un 
recente  scrittore  francese  ,  il  sig.  Delaporte  ,  nelV  introdu- 
zione Istorica  al  suo  commentario  sul  codice  di  commercio, 
pag,  6i^:  *'  C  est  aux  Italiens  {egli  dice)  que  la  ville  de 
,,  Lyon  doit  le  rétablissement  de  son  commerce-  Cette  na- 
3,  tioQ  ,  qui  se  vante  d'  en  avoir  appris  aux  autres  tonte 
,,  la  finesse  ,  profitant  de  la  langueur  de  celui  des  Lyon- 
,,  nais  ,  vint  d'  abord  le  partager  avec  eux.  Ayant  dans 
,,  la  suite  obtenu  de  gKands  privileges  et  fait  d*  immeii" 
,,  ses  profus ,  les  Ltdliens  s' en  emparerent  entieremerit-  Ils 

(33)  Ho  lasciato  scritto  Gibelins  ,  ma  verarhenie  nel  i3oo  ,  e  ne* tempi  sus- 
seguenti erano  essi  geieralmente  gli  espulsi  da,  Firenze  ,  e  Qon  già  i  guelfi,  y* 
PignoUi,  istoria  di  Toscana  Uà    HI  ccip.  Vili. 
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>,  devinreiit ,  pour  ainsi  dire  ,  les  maìtfes  de  la  ville.  lU 
,,  $* y  e antonnerent  par  nations ,  et  on  leur  accorda  la  di" 
,,  stinction  de  fair  e  V  ouverture  des  payenieìis  en  foire  ,,. 
Né  fra  tanti  usi  ed  istituzioni  mercantili  ,  di  cui  furono 
maestri  ai  lionesi  i  nostri  italiani,  vennero  trascurate  per 
certo  le  giurisdizioni  consolari.  Solevano  essi  fondarle  in 
tutte  le  piazze  estere  ,  ove  si  trovassero  uniti  in  un  certo 
numero  ;  e  questo  che  per  gli  altri  era  un  semplice  uso , 
era  legge  per  quei  di  Firenze,  imperoccliè  lo  statuto  di  quella 
città  disponeva  quanto  appresso  alla  rubrica  Vili,  dei  li- 
bro IV.  "  Mercatores  fiorentini  ,  qui  in  quacumque  terra 
,,  morabiintur  extra  civitatem  Florentiae,  comitatu,  distri- 
,,  ctu  ,  occasione  mercantiae,  vel  cambii,  vel  libri  facien- 
^,  di  ,  passini  ,  et  debeant  habere  consules  ,  vel  rectores , 
.,  vel  quoslibet  nominandos  de  se  ipsis  prò  eoruni  ,  'vel  alio- 
5,  rum  florentinorum  utilitatibus  procurandis-  Et  possint, 
,,  et  debeant  tales  mercatores  ,  tali  consuli  ,  vel  reofori  , 
,,  aut  alio  modo  quomodo  libet  nominando  secundum  or- 
5,  dinamenta  facta  ab  eis  a  coinnmni  Florentiae  approbaia^ 
,,  subesse,  ipsis  existentibus  duodecim,  vel  ab  inde  supra  ,,. 
Ed  in  fatti  noi  sappiamo  ,  che  i  trafficanti  e  cambia- 
tori italiani  stabilirono  in  Lione  magistrali  speciali  di  com- 
mercio ;  il  più  celebre  fu  quello  detto  La  conservazione  , 
che  esisteva  prima  del  secolo  XIV  _,  e  che  è  stato  il  più 
antico  fra  i  tribunali  consolari  di  Francia.  *'  Dès  le  tenis 
^,  que  les  Italiens  étaient  venus  en  France  former  des  co- 
,,  lonies  commerciales  ,  ils  avaient  obtenu  des  juges  spé- 
,,  ciaux  accordés  par  V  autorità  publiquc  pour  assurer  une. 
,,  plus  prompte  et  plus  rigide  exécution  des  marcliés.  Ces 
,,  jurisdictions  ont  été  connues  sous  les  divers  noms  de 
,,  conservation  de  foires  ^  de  convcntions  royaux  ,  etc.  Mais 
,,  le  plus  ancien  des  tribunaux  de  commercans  qui  exi- 
,,  stent  encore  en  France  est  celui  de  Lyon  ,  long-temps 
j,  appelé  la  conservation.  11  reriìonte  au  moins  au  quator- 
„  zième  siede  ,  et  en  certains  cas  il  a  exercé  une  juridi- 
,,  ction  criminelle  ,,  (  Vincens,  exposition  raisonnée  de  la 
législation  commerciale  ec.  Livre  2.  eh.  2.). 

Il  magistrato  della  conseìvazione  ottenne  ^tutto  il  fa- 
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vorr  <l«''ro  Ir.uuosi    fino   ilalla    sua    prima    istituzione,  ed 

al)l)iam()  un  Editto  di  Lodovico    Xlf^.    del    mese    d*  agosto 
1714.  (H)  ^  i"   ^'"*  voiigono    enumerato  parecchie  costitu- 
zioni de' suoi  j)r(Hlecessori^  tutte  egualmente  dirette  a  man- 
tenerne ed  estenderne  i  privilegii  e  le  prerogative.  "  Rien 
,,  n'est  plus  iniportant  pour  le  bien  de  T  état  que  d' en- 
,,   tK'hMiir  tous  les  privilègcs  des  Foires  de  cette  Ville.   .  • 
,,....  et   do   consorver  aux  Prévóts  des    Marchands  et 
,^  Echevins  de  la  ville  de  Lion  ,    jugos-gardions-conserva- 
,,  tours    de  cos    privjlùges  ,  toutos    les  préiogatives   accor- 
,,  dées  aux  anciens  juges-conservateurs  par  le  roi  Philip- 
,,  pe  de  Valois  en    1849,  par  Charles    VII  en  i4i7  >    P^^ 
„  Louis  XI  en   1467  ,  par  Charles  Vili   et    Louis    XII    en 
,,   i4"7j  i494)^*^  ^49^^  P^^  1^  '"oi  FrangoisI  en  i5i4  et  i535, 
,,   par  lettres-patentes  du  méme  roi  du  19  Avril  i545  ,  par 
,,  Henri  II  en   i547  ^^  i55o  ,  par  Henri  III  en  iS^S,  par 
,,  Henri  IV  en   1694^  par  Louis  XIII  notre  très-honoré  sei- 
,,  gneur  et  pére  en   162,1  ,  et  par  nous  au  mois  de  décem- 
„  bre   1643  ec.  ,,  Ma  noi  abbiamo  un'altra  ordinanza  re- 
gia dello  stesso  Lodovico  XIV  ,  in  cui  viene  solennemente 
riconosciuto  e  dichiarato  che  il  tribunale  de' giudici    con- 
servatori di    Lione  fu   preso    ad    esempio    allorché    furono 
erette  le  giurisdizioni  consolari  nella  città  di  Parigi  e  nelle 
altre  del  regno.  Edit    du  mois  de  juillet   1669  ^35).  "    Et 
„  ajant  été  pleinement  inforniés  par  la  discussion  exacte 
,,  que  nous  avons  fait  faire  en  notre  présence  de  tous  les 
,,  titres  qui  nous  ont  été     respectivement  représentés   par 
,,  les  parties,  que  la  jurisdìction  de  la  conservation  des  dita 
,,  privi lèges  est  une  des  plus  anciennes  et  plus  considéra- 
„  bles  justices   de  notre  royaume    sur  le  fait  des  foires  et 
,,  du    commerce;    quelle  a   servi  d^  ex  empie  paur  la  créa" 
,,  tion  des  jurisdiciions  consulaires  de  notre  honne  ville  d& 
,,  Paris  j  et  des  autres  de  notre  dit  royaume  „, 

Preesisteva  adunque  alle  magistrature  consolari  ^t  To' 


(34J  V'  Code  Maichand,  ou  recueil  d'ordonnances  et  arréts  s  lu-  le  fait  du 
commerce ,  page  148. 

(35)  Code  marchaiid  etc,  page  C^i, 
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Iosa  e  Rouen ,  quella  antichissima  dì  Lione,  che  servi  di 
modello  alle  più  moderne  ,  e  che  era  stata  protetta  da  tutti 
i  monarchi  francesi  ,  due  o  tre  secoli  prima  che  pensas- 
sero a  valersene  ,  come  ha  opinato  il  sig.  Meyer ,  onde 
sparger  la  discordia  ne'  comuni ,  e  quando  invece  occor- 
reva mantenerli  uniti  e  potenti  per  opporli  più  validamente 
ai  grandi  vassalli. 

Eccoci  alfin  giunti  alVeditto  del  1 563,  che  il  nostro  autore 
ha  supposto  essere  stato  una  legge  generale  del  Jiegjic, de- 
sumendo da  questa  generalità  gli  argomenti  più  forti  da 
lui  addotti  a  sostegno  del  proprio  sistema.  Ma  pur  troppo 
il  tenore  dell'Editto  smentisce  questa  ipotesi  del  sig.  Me- 
yer, mentre  ben  lungi  dal  leggersi  in  esso  la  generale  in- 
troduzione nel  regno  delle  giurisdizioni  consolari ,  vi  si 
scorge  soltanto  un  provvedimento  particolare  applicato  alla 
sola  Città  di  Parigi,  siccome  ognuno  può  riscontrarlo  a  sua 
posta  nelle  collezioni  delle  leggi  commerciali  dell*  antica 
monarchia  francese  (36) ,  e  ne  vedremo  ancora  continue  ri- 
prove nel  proseguire  e  concludere  la  presente  Isterica  espo- 
sizione. 

Esclusa  la  generalità  della  legge  di  Carlo  IX,  super- 
fluo sarebbe  forse  il  cercarne  lo  spirito ,  ma  non  debbo 
omettere  che  abbiamo  alcune  tradizioni  ^  le  quali  sembra- 
no contrarie  al  concetto  del  nostro  autore  ,  e  per  cui  do- 
vrebbe attribuirsi  l'emanazione  dell'editto  dei  i563  ad 
^Itre  diverse  cause  :  e  primieramente  il  Tuano  Istorico  in- 
signe vorrebbe  che  se  ne  facesse  onore  al  virtuoso  e  sag- 
gio cancelliere  de  Vllopital  (37),  ed  il  sig.  F.  Borei  refe- 
risce un  singolare  aneddoto  per  cui  se  ne  dovrebbe  anzi  il 
merito  allo  stesso  Carlo  IX  ,  o  piuttosto  ad  un  fortunato 
azzardo.  11  sig.  Borei  non  appoggia  le  sue  asserzioni  ad  al- 
cuna autorità  ,  ma  noi  lo  abbiamo  riscontrato  così  scru- 
poloso e  veridico  nelle  altre  parti  della  sua  bell'opera  sul- 
l'origine e  le  funzioni  de'  consoli ,  che  ci  sentiamo  incli- 
nati a  pensare  non  abbia  spacciato  quel    suo  curioso  rac- 

(36)  Code  marchand  pag.   19.  e  dopo  il  comaieQlario  di  Jousse  In  luue  le 
edizioni. 

(37J  Thiian  ,  lib    XXXIV  historiar. 


conto  senza  un   Ibiulamonto  positivo.  Comunque  siasi  non 
|M>ssiaiii()  ai;t(Mi«'rri   dal  sottoporlo  ai  nostri  lettori  :  de  V  ori- 
s^me  et  dcs  Jhnctions  dcs    consids    jxii^-   6-     *'  C'ost    à    un 
,,  évt'ii.MiuMit    sinjiulier  (jue  la  France  doit  ces  sortes  de  tri- 
,^  hnnaiix.  (iliarles  IX  étant   un  jour  entré  ,  dansce  qu'on 
,,  apjMdait  alors   la  lanterne  de  la  grande  cliambre  du  par- 
„   Iniu'iit  de   Paris,  liit   si  sen.siblenKMit   touché  d'  entendre 
^,  prononcer  et  mettre  hors    de.   cour    et    de    procès    deux 
,^'inarchands  qui   avaient  plaidé    plus    de     io    à    la    ans  , 
„  après  avoir  parconru   tous  les  degrés  possibles,  quen  con- 
,,  scqiic'iice  vonlaiìt  vcniédicr  à  un  parciL  ahus  ,  il  institua 
,j  en  Noi'cmbrn    i563  un  tribunal  consulaìre  ;  et  dcpuis ,  on 
,,  cn    créa    daiis    Ics    princìpales    villes    de    France   ,     qui 
,,  claient  tenus  de  rcndrc  la  justice  graliùtemcnt  ,,.  Ma  qua- 
lunque fosse  il  motivo  per  cui  venne   da  Carlo    IX  istitui- 
to il  tribunale    de' Giudici  consolari  in    Parigi,    non    pare 
che  le  sue  vedute  si  estendessero    alle    altre    piazze    mer- 
cantili del  regno,    alle  quali  non  \enne  concesso    un    si- 
inile   benefizio  che    in    tempi   diversi    e    lontani  ,    siccome 
attestano  fra  gli  altri  Marquardo  ,  Jousse  ,  e  Vincens  (38)  5 
e  che  non  fosse  un  sistema  generale  quello  di  cui  Carlo  IX 
posò  la  prima  base  col  rammentato    editto  ,    ce  lo    dimo- 

(38)  Marquard.  Loc.  eod  iV."2i.  *^  Ea  denique  juvisdictio  postea  Aureliani 

„  (Orleans)  Aulissiodoii  ( )  Augustobonae  Tricarsum  (Troyes  en  Cliam- 

„  P'igne)  Durocolorum  Rhemoruni  (Rlieini'»^  Calvoraontii  ìd  Bassiniaco  Agro 
„  (Ghaumont)  Bellovaci  (Beauvaig)  Avarici  Blturigam  (Bourges)  Catalanni  (  Chà* 
,f  lons  sur  Marne)  et  in  aliis  regni  Urbibus  exempLo  passim  serpente  instituta. 

Jousse,  iiouveau  cowmciitoire  sur  l'ordcnnance  du  commerce  du  mois  de 
Mars  16^3.  Tltre  XII-  de  la  jurisdiction  dcs  consuls,  *'  La  première  création  et 
„  inslituiion  de  ces  juges  a  été  faite  pour  la  ville  de  Paris,  par  édit,  du  roi  Cbarles 
jt  IX.  du  mois  de  novenabre  i563  ;  cet  édit  etablit  un  juge  ,  el  quatre  cousuls  en 
„  la  ville  de  Paris,  et  ordoane  qu'ils  seront  élus  par  un  certain  norabre  de  nota- 
„  bles  Bo'Ugeois,  Marchands  de  la  mèrae  ville  ,  qui  s'assembleront  tous  les  ans 
„  à  cet  effet,  et  que  les  juges,  aiusi  élus  préteront  serment  au  parlement,  come  les 
,,  aolres  juges  ordinaires.  Depuis  celle  ciéalion,  les  rois  ont  élabli  des  consulats  en 
„  plusieurs  villes  du  royaume  ,  par  difierents  édits  rendus  en  divers  temps  „. 

Vincens  esposition  raisonnée  ec  page  58.  "  Le  tribunal  de  Paris  f ut  erige 
„  par  Cliarles  IX  en  i563.  Ses  membres  étaient  quali fiés  de  juges-consuls  des  mar- 
f,  chands,  d'où  vieni  le  nom  encore  convwx  àn  j uri diction  consulaire,  D«8  créations 
f,  suecessiyes  multipliirent  ces  établissemens  ,,. 
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stra  ancora  il  fatto  parlante  ,  che  sebbene  il  medesimo 
contenesse  molti  disposti  importanti  su  i  tribunali  de' con- 
soli e  ia  procedura  commerciale  ,  non  furono  però  le  al- 
tre giurisdizioni  consolari  di  Francia  obbligate  ad  osser- 
varlo ,  ma  ebbero  tutte  regolamenti  speciali,  e  distinti, 
finché  la  celebre  ordinanza  del  1678  non  ?ebbe  dichia- 
rato comune  a  tu  tti  i  magistrati  del  regno.  Tìt.  XII-  De 
la  Jarisdiction  des  consuls ,  Art.  L  "  Déclarons  communs 
„  pour  toiis  les  sièges  des  juges  et  consuls  V  Edit  de  leur 
„  établissenient  dans  notre  bornie  ville  de  Paris  ,  du  mois 
„  de  Novembre  1 563, et  tous  autres  édils  et  déclarations  tou- 
.,  chant  la  jurisdiction  consulaiie^  enrégistrés  en  nos  cours 
\y  de  parlement  ,^. 

Ma  neppure  all'epoca  in  cui  fu  promulgata  questa 
celebre  ordinanza  possedevano  tutte  le  piazze  commerciali 
del  regno  il  loro  tribunale  consolare  ,  che  anzi  molte  fra 
le  più  cospicue  non  l'ebbero  se  non  che  nell'anno  1710, 
in  cui  furono  create  altre  adenti  giurisdizioni ,  ciò  rilevan- 
dosi dall'  editto  del  mese  di  marzo  di  quell'anno  (39). 
„  Avons  créé  et  erige  ,  créons  et  érigeons  vingt  nouvelles 
,,  jurisdiciions  consulaires  ^  qui  seront  établies  dans  les 
i,  Gilles  du  Mans ,  Rcnnes  ,  Fannes  ,  Narbonne,  Montau- 
,,  bau,  Nismes ,  Saìntes  ,  Angoaléme  ,  Grenoble  ,  Vienne, 
,,  Chaumont ,  Nevers,  Caen  ,  Alcngon  ,  Bayeux  ,  F ire  y 
,,  Arles  ,  Albj ,  Agde  et  Saint-Quentin  ,  et  composées 
,,  chacune  jurisdiction  d'un  premier  Juge  des  marchands , 
,,  et  de  quatre  consuls  des  dits  marchands  ,,. 

Concludasi  che  non  fu  neW  anno  i563  ,  ma  nel  1710 
che  \idesi  generalizzata  1'  istituzione  de' giudici  e  consoli 
in  Francia  ,  e  che  ciò  non  avvenne  per  opera  di  Carlo  IX , 
né  de' suoi  successori  con  P  obliqua  veduta  di  seminare  la 
zizzania  fra  i  componenti  i  comuni  ;  ma  invece  accadde 
sotto  il  regno  di  Lodovico  XIV ,  e  sotto  il  ministero  di 
CoLbert  y  allorché  nulla  era  più  da  temersi  dai  soggiogati 
municipii  ,  e  molto  alP opposto  sperayasi  dall'incremento 
e  diffusione  del  commercio  e  dell'industria  ,  costanti  og- 

^39)  Code  Matchand  ec  page  i34. 
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^ftti  della  solli'cifmliiic  o  prodilczioiio  di  ([iiel  monarca  o 
(lt*l  suo  ministro  ,  sircome  apparisco  da  tutti  ì  provvedi- 
uKMiti  ('  l«'ii^i  (li  (pH'irepoca  ,  e  dal  nome  stosso  di  Col" 
hcrtismo  rimasto  al  sistema  economico  di  protezione  esclu- 
siva allo   niaiiifatturo  ed  al   traflìco. 

Por  lo^^o  (lol  i6  Agosto  1790  (40)  vennero  abolite  in 
Francia  le  giurisdizioni  consolari  ,  a  cui  furono  sostituiti  ì 
tribunali  di  commercio  ,  istituzione  lu^n  molto  dissimile  , 
e  cbe  ba  conservato  i  principali  caratteri  della  prima  :  e 
qui  rimane  comj)iuta  l'istoria  de' Giudici  consoli,  e  con 
ossa  la  rettificazione  de'fatti  avanzati  in  proposito  dal  no- 
stro Autore.  —  Ma  se  mentre  bo  tentato  di  correggere  al- 
trui ,  avessi  errato  io  stesso  ,  accoglierò  con  riconoscenza 
le  giuste  e  libere  censure  permesse  ad  ognuno  nella  scien- 
tifica repubblica.  —  scintus  ,  et  hanc  vcniam  petimusquc  , 
daniusque  uicissim. — 

Avv.  Gio.  Castinelli. 

(4^)  Nouveau  commenta ùe par  M.  Jousse,  ec.  iioufellc.  édition  conigée  et 
aiigmeiiiée  des  Lois,  Ai  1  éts,  dccLaratioiis,  et  proclamations  sur  le  commerce  de- 
piiis   i']5gjusquen  \%o\.  Mai seilley  ìSo2  pag.  34©. 


Lettera  del  professore  GIOVANNI  CarmignANI  ,  all'  arnica  e 
collega  suo  Professor  Giovanni  Rosini  ,  sul  vero  senso  di  quel  verso 
di  Dante  ^^  Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno  ,,.  Pisa  1826,  tip. 
Nistri.  8°.  di  pag.  75. 

Risposta  del  professore  GIOVANNI  RosiNl  alla  lettera  dell'  a- 
mi  co  e  collega  suo  prof  GiO.  CAIIMìGNANI  sul  vero  senso  di  quel  verso 
di.  Dante  ^*  Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno  „.  Pisa  1826  Ca- 
purro  S,""  pag.  55, 

Cenno  sulla  vera  intellìgenia  del  verso  di  Dante  "  Poscia  più 
che  il  dolor  potè  il  digiano  „  di  G.  PEPE,  già  colonnello  napoletano, 
Firenze  1826.  presso  G.  Molini  8.*  pag.   21. 

Considerazioni  del  professore  GIUSEPPE  GAZZERI  intorno  ai 
vero  senso  di  quel  verso  di  Dante  "  Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  di- 
giuno ,,.  Firenze  1826.   Tip.  Pezzati  8.°  di  pag.  26. 

A.speltavamo  ,  per  rendere  conto  di  questi  scritti  diversi ,  cia- 
scuno de' quali  si  distingue  per  osservazioni  o  solide  o  ingegnose,  una 
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specie  d'  ultimato  della  questione  in  essi  trattata,  steso  ,  per  quanto 
ci  si  dice  ,  dal  marchese  Gargallo,  Il  dono  improvviso  ^  che  ci  è  stato 
fatto  <!cHe  due  lettere  che  qui  rechiamo ,  ha  cangiate  le  nostre  riso- 
luzioni. Esse  contengono  un  voto,  di  cui  non  potremmo  senza  rim- 
provero ritardare  al  publico  la  conosc*^nza.  Se  non  che  ,  dopo  un  tal 
voto  ,  qualunque  cosa  noi  aggiugnessirno  parrebbe  soverchia  ;  e  gli 
autori  stessi  degli  scritti  annunciati  chiameranno  savio  il  nostro 
silenzio. 

Al  direttore  dtlV  Antologia  ,  DOMENICO  VALERIANI. 

Quando  io  vi  lessi  la  risposta  del  celebre  Cavalier  Monti  all'in- 
chiesta da  me  fattagli  del  suo  parere,  circa  la  magra  quistione  allora 
insorta  fra  noi  ,  suli'  intelligenza  del  verso  di  Dante  , 

Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno , 

voi  mi  ^apriste  sobito  il  vostro  desiderio  di  pubblicarla  nell*  Anto- 
logia, e  mi  stimolaste  ad  un  tempo  a  dimandarne  la  permissione  al 
mio  illustre  amico.  Glie  la  dimandai  di  fatto,  ed  egli  mi  accordò  cor- 
tesemente che  la  sua  lettera,  benché  scritta  con  tutt'altra  intenzione, 
potesse  da  me  darsi  alle  stampe  nel  vostro  accreditato  giornale. 

Ora  dunque,  signor  Direttore  ,  invece  di  una  sola  lettera  del 
Cavalier  Monti  ,  io  ve  ne  mando  due  ,  perchè  si  aggirano  entrambe 
sullo  stesso  argomento,  e  perchè  non  potrebbe  stare  la  prima  senza 
la  seconda.  E  sono  d*  avviso  che  il  pubblico  ne  saprà  buon  grado  a 
me  che  le  ho  fatte  nascere,  ed  a  voi  che  avete  procurato  di  fargliene 
on  dono.  Infatti ,  se  ben  si  considera  la  cosa  ,  è  questo  un  vero  dono 
che  voi  gli  fate,  perchè  volendo  esser  giusti,  nessun  giudizio  in  Ita- 
lia debbe  aver  maggior  peso  in  queste  materie  di  quello  del  Monti, 
che  può  dirsi  con  tutta  verità  V  Entello  della  nostra  letteratura  ;  e 
cresce  ancora  molto  l'autorità  di  un  tal  giudice,  quando  si  tratta 
dell' intelligenza  degli  alti  sensi  del  divino  Alighieri,  il  di  cui  ma- 
ravìglioso  poema  nessuno  ha  dato  prove  finora  di  avere  studiato,  e 
profondamente  sentito  al  pari  del  Monti.  I 

Mio  caro  amico 

Milano  i8.  Gennajo  1826. 

Una  lettera  del  Resini  mi  aveva  già  significata  la  guerra  diche 
arde  tutta  la  toscana  letteratura  su  quel  verso  di  Dante,  Poscia  più 
che  il  dolor  potè  il  digiuno;  e  per  altra  lettera  del  Niccolini  al  Bel- 
letti so  ch'egli  stesso  eccitatore  dell'  incendio  se  ne  tira  in  disparte, 


^aii.lo  di  non  voler  gittnrn   parole   in    difesa   dell'opinione   da 
isuscitata  c!«e  Ugolino  si  divorasse  i  propri!  figli.  Nel  che  lodo 
j  senno  :    perchè  quella  cliiosa  ,  per  inió  sentire,  mette  in  cam- 
tn  pensiero  troppo  pieno  d'  orrore  ,  e  non  ò.  maraviglia  se  per  ciò 
.»«si'  diiiii'iiluali  ,  aiiii  derisa.  Nella  tMrrazionc    di    quel    terribile 
l'iti.,  (piale   si    è    I' intenzione  del  potla  ?  Sicuramente  quella  di  de- 
hì.ìì  I..-I  line  e  compassione.  Ora  a  me  piirc   (he   lo    spettacolo    d'un 
p.ulre  tlie  divora  i  suoi  figli  spegna  tulio  d'  im  tratto   e   negli    occhi 
il  |»..into  ,  e  nel  cuore  la  compassioiu?  ;    |iarc  che  Ugolino  mi   si    pre- 
stiili  non  più  come  uomo  di  alto  anirnij    nella    sventura,    ma    come 
lit'ia  di  tutta  lo  ulule  natura:  la  pietà  convertesi    in   raccapriccio,  e 
l't  ll"<tt<)  tragico  è  tutto  perduto.  Ciò  è  poco.  Esce  fuori  di  tatti  i  ter- 
mini del  verisimile  che  un  padre  al  ric(>rdo  di  quel  bestiale  suo  fatto 
aggiungi  anche  l'orrore  di   raccontarlo:  perciocché   quelle    parole 
non  sono  in  bocca  di  Dante  ,  ma  di  Ugolino.  Ed  un  padre  che    narri 
di  esser  trascorso  ad  un  eccesso  sì  orrendo  ,  e  T  accenni  senza   porvi 
una  parola,  che  ne  faccia  in  qualche  modo  la   scusa,   senza   sillaba, 
che  ne  diminuisca  l'orrore,  costui  non  merita  piìi  né  stilla  di  pianto, 
né  favilla  di  commiserazione.  Si  fa  ancora  innanzi  al  pensiero  un'  al- 
tra considerazione  ,  che  a  me  sembra  di  molto  peso.  Il  Buti  racconta 
che  dopo  otto  giorni  fu  aperta  la  carcere  di  quei  cinque    infelici  ,   e 
vi  si  trovarono  tutti  morti.  Se  Ugolino  si   fosse    fieramente   pasciuto 
della  carne  de' suoi  figliuoli  ,  primieramentt^  non  si  sarebbe  trovato 
morto  ancor  esso  :  in  secondo  luogo  sarebbero  apparsi  nelle  membra 
smozzicate  de'saoi  figli  visibili  i  segni  di  quel  suo  bestiai  nutrimento: 
e  un  simile  fatto  non  sarebbesi  dalla  storia  taciuto.  JNel  suo  silenzio 
adunque  su  questo  punto  ,  chi  mai  può  creder  Dante  si   povero   di 
giudizio  da  inventarsi  tutto  di  suo  capo  un  tal  fatto  con  tanto  disca- 
pito d'  interesse   e    di  compassione  verso  il  protagonista  di  tanta  tra- 
gedia ?  Per  queste  considerazioni  ,  alle  quali   se    avessi   ozio   e    più 
voglia  potrei  dare  maggior  luce  e  più  peso,  io  reputo   miglior  con- 
siglio il  non  partirsi  dalla  chiosa  comune,  tutto  che  mi  contenti  poco 
il  dover  ammettere  che  nel  dar  morte  a  Ugolino  fu   più    potente  la 
fame  che  il  dolore  ,  parendomi  che  sarebbe  stalo  più   nobile  ,   e    più 
pietoso  sentimento  il  contrario.  Fu  per  ciò  che  allor  quando    l'edi- 
tore del  codice  Bartoliniano  mi  mostrò   la  lezione  eh'  ivi   si  trova  , 
Poiché  il  dolor  potè  pia  che  il  digiuno  ,  parvemi  che   questa  ri- 
spondesse perfettamente  all'  antico  mio   pensamento  ,   e  confesso 
che  il  cuore  l'  accarezzò,  e  ne  dirò  subito  la  ragione.  Ugolino  in  quel 
passo  ,  a  ben  meditarlo  ,  non  prende  a  narrare  s'  egli  morisse    più 
di  fame  che  di  dolore.  Dopo  i  terribili  versi 
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Ed  io  sentii  chiavar  V  uscio  di  sotto', 
AlV  orribile  torre,  ond*  io  guardai 
Nel  viso  a^  miei  figliuoi  senza  far  motto  y 

ognuno  vede  e  sente  da  se  che  il  misero  è  dannato  a  morire  di  fa- 
me :  e  il  poeta  dicendo  appresso  che  a  farlo  morire  potè  ,  più  che  il 
dolore  ,  il  digiuno  ,  direbbe  cosa  saperflaa  ,  perchè  il  cuore  dell'a- 
scoltante l'ha  già  presentita:  e  Dante  non  usa  perdere  parole  in  cose 
già  chiare.  II  verso  adunque  Poiché  il  dolor  potè  pia  che  il  digiuno, 
secondo  la  lezione  del  codice  Bartoliniano  ,  non  mira  a  far  noto  se  la 
morte  di  Ugolino  fu  più  effetto  del  dolore  che  del  digiuno,  ma  a 
render  ragione  del  come  ,  oltre  tutte  le  forze  della  natura  ,  egli  ab- 
bia potuto  sopravvivere  tre  giorni  a' suoi  figli  morti  tra  il  quinto  dì 
e  il  sesto.  E  di  vero  per  consenso  di  tutti  i  fisici  è  dimostrato  che 
senza  alimento  non  regge  sì  lungo  tempo  la  vita,  ne  senza  il  concorso 
di  qualche  causa  morale  straordinaria  ,  come  appunto  il  dolore  ,  il 
quale  secondo  che  Galeno,  e  tutta  la  sua  scuola  c'insegna,  con- 
centrando gli  umori,  ritarda  l' effetto  dell'inedia  che  li  dissecca. 
Avendo  dunque  detto  Ugolino  che  brancolando  già  cieco  su  i  ca- 
daveri de'  suoi  figli  seguitò  a  chiamarli  tre  giorni  dopo  la  loro 
morte  ,  rende  ragione  dell'  aver  potuto  durare  la  vita  tre  giorni  più 
che  i  suoi  figli  ,  e  la  ragione  si  è  che  il  dolore  fu  più  potente  a  te- 
nerlo vivo ,  che  la  fame  ad  ucciderlo  ,  e  con  questo  tratto  egli  dà  al 
suo  dolore  una  torza  quasi  sopranatura  ,  e  raddoppia  mirabilmente 
in  chi  l'ode  ,  la  compassione  ,  laddove  la  contraria  lezione  del  di- 
giuno più  potente  che  il  dolore  l'estingue. 

Se  la  variante  Bartoliniana  e  la  mia  chiosa  non  vi  garbano  ,  io 
non  mi  ostinerò  a  difenderla  ,  solo  che  concediate  esservi  maggior 
decoro  ed  affetto  che  nella  comune.  E  qui  ponete  attenzione  a  quelle 
pietose  parole  di  Ugolino,  e  ire  dì  li  chiamai  poiché  fur  morti.  Sì  può 
avere  il  cuore  di  credere  che  quel  povero  padre  dolorosamente  chia- 
mando i  morti  suoi  figli  se  li  mangiasse  ?  Come  accordare  tanta  te- 
nerezza con  tanta  brutalità  ? 

Eccovi  currenti  calamo  la  mia  risposta  alla  dimanda  fattami. 
E  sappiatene  grado,  perchè  sono  mesi  ed  anni  che  per  riguardo 
alla  mia  debole  vista  non  ho  scritto  lettera  così  lunga  ,  ce. 

Milano  22  Febbrajo  1826. 

Non  so  vedere  qual  lode  mi  possa  venire  dal  render  pubblicia 
la  lettera  in  cui  vi  esposi ,  per  contentarvi,  la  mia  opinione  sul  tanto 
disputato  verso  di  Dante 

Poscia  più,  che  il  dolor  potè  il  digiuno- 
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(Quella  lettera  (  notatelo  bene)  fu  scritta  senza  alcana  di  quelle 
core  che  si  suol  porre  alle  cose  destinate  alla  stampa  ;  e  l'onorevole 
giudiiio  che  voi  e  i  vostri  amici  ne  portate,  procedendo  da  animi  ben 
disposti  a  henevolenia^  non  mi  tr.nxjuilla.   l'ulta  volta  dovendosi  coi 
cortesi  cs>i<r  cortese,  anche  quando  si  corre    pericolo  di  scapitarne, 
it)  non  «o  larvi  niego  della  dimanda   fattami   di   pubblicarla.  Ma  voi 
non  siate  si  corrivo  nell' accettare  la  lezione  Bartolini.ma  da  me  loda- 
ta ;  perche  tutto  posatamente  considerato,  m' è  avviso  che  la  comu- 
ne sia  da  preferirsi.   Vero   è  che  questa  ,  secondo  la  chiosa   di  quasi 
tutti  gli  espositori,  non  fa  molto  onore  al  dolor  d'Ugolino,  mettendo 
con  erroneo  giudizio  ad  una  stessa  bdancia  T  efielto  del  dolore  e  del 
digiuno  ,  e  spiegando  che  questo  fu  più  potente  di  quello  a  privarlo 
della  vita  :  il  che  per  certo  non  imprime  nell'  anitno   quell'  alta   idea 
che  ognuno  s'  aspetta  del  disperato  dolor  die  il  cor  gli  preme.  Ma 
bene  e  fortemente  1'  imprimerà  ,  se   si  considera  questo   dolore  non 
come  mezzo  ad  ucciderlo,  ma  come  mezzo  a  farlo  sopravvivere  tre 
giorni  alla  morte  de' cari   suoi   figli:  essendo  verità  incontrastabile 
che  ne'  forti  caratteri  una  grande  passione  somministra  forze  sopra- 
naturali a  poter  resistere  all'ultima  dissoluzione   dell' esistenza.  Il 
che  intese  assai  bene  Torquato   là  dove  disse: 

Oh  che  sanguigna  e  spaziosa  porta 
Fa  l'  una  e  V  altra  spada  ovunque  giunga 
NtlV  armi  e  nelle  carni  :  E  se  la  vita 
Non  esce ,  sdegno  tienla  al  petto  unita, 

E  là  pure ,  ove  parlando  di  Sveno  cantò  : 

La  vita  nò  ,  ma  la  virtù  sostenta 
Quel  cadasero  indomito  e  feroce - 

E  allo  stesso  effetto  di  valor  disperato  convien  riferire  quei  tersi 

Moriva  Argante  ,  e  tal  moria  qual  visse  y 
Minacciava  morendo ,  e  non  languià. 

Dietro  le  quali  osservazioni,  tratte  dal  fondo  vero  della  fisica  e  della 
morale  ,  ecco  V  interpretazione  che  ,  dividendomi  da  tutti  gli  esposi- 
tori (  e  credo  non  ingannarmi  )  io  dò  al  verso  in  questione  :  Poscia 
più  che  il  dolor  potè  il  digiuno  :  cioè  :  Dopo  essere  io  sopravvissuto 
tre  giorni  a'  miei  figli  ,  dopo  averli  per  tutto  quello  spazio  di  tem- 
po pietosamente  chiamati^  barcollando  già  cieco  sovra  i  Loro  cada* 
veri^  finalmente  pili  che  la  forzi  del  dolore  e  del  furore  a  tener- 
mi vivOf  fu  potente  la  forza  della  fame  a  darmi  la  morte.  Con 
(Questa  iaterpretazioae  a  me  pare  che  il  dolore  di  Ugolino  acquisti 
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una  qualità  di  grandeiza  che  la  più  non  può  darsi  ,  e  che  salvi  quel 
misero  dalla  taccia  di  esser  morto  più  di  fame  che  di  dolore  ,  men- 
tre appunto  perchè  fu  immenso  il  suo  dolore,  ed  immensa  la  sua  di- 
sperazione ,  potè  in  lui  operarsi  il  prodigio  di  render  vano  per  tre 
giorni  l'effetto  terribile  della  fame.  Questa  è  la  finale  opinione  in  cui 
sono  fermo.  Quanto  all'  altra  dell'  essersi  egli  pasciuto  della  carne 
de'saoi  propri!  figli,  credo  di  avere  spiegato  abbastanza  nell'altra 
mia  lettera  l' orrore  di  questa  cena.  Salutate  carissimamente  gli 
amici,  ed  amate  il  vostro 

V.  Monti. 


Continuazione  della  StoUIA  D'  ITALIA  dal  fine  di  quella  del  Guic- 
ciardini sino  al  1789. 

Procedo  di  sottoscrizione, 

Parigi,  26  Gennajo  1826. 
Pregiatissimo  Signore, 

L*  amicizia  ,  che  mi  lega  al  sig.  CARLO  EOTTA  autore  della  Sto- 
ria dell' Indipendenza  d'America,  e  di  quella  recentissima  d'Italia 
dal  lySgal  i8i4.  diegli  occasione,  sono  oramai  3  anni  ,  di  commu- 
nicarmi  un  suo  pensiero;  ed  era  di  scrivere  la  Storia  d' Italia  dal  (Ine 
di  quella  del  Guicciardini  fino  al  1789.  Ma  imperiosi  motivi  non  tar- 
darono a  costringere  l'illustre  letterato  ad  assumere  altre  moltipli- 
cate occupazioni,  per  le  quali  già  sembrava  doversi  abbandonare  ogni 
speranza,  che  la  manifestata  intenzione  potesse  esser  compiuta,  quan- 
do per  desiderio  proprio  ,  e  per  ecc  itamento  d*  individui  i  più  rag- 
guardevoli io  pensai ,  che  nessuna  cura  si  dovesse  ommettere  per 
istaccare  il  sig.  Carlo  Botta  da'suoi  lavori  attuali  richiamandolo  esclu- 
sivamente all'esecuzione  del  suo  progetto. 

Perciò,  dopo  varie  istanze  ,  e  replicate  proposte  mi  sono  riso- 
luto a  ricercare  tra  le  persone  ,  che  mi  sono  cognite  per  relazioni 
d'amicizia  o  per  riputazione  d*  animo  favorevole  alla  buona  lettera- 
tura, un  ristretto  numero  d'uomini  zelanti  della  gloria  d'Italia,  che 
meco  vogliano  concorrere  ad  assicurare  le  spese  della  lunga  e  diffi- 
cile fatica  ;  e  nello  stesso  tempo  ho  interrogato  il  sig.  Carlo  Botta 
sulle  definitive  sue  disposizioni  intorno  all'antica  sua  idea. 

La  risposta  di  questo  scrittore  non  poteva  non  esser  degna  di 
quei  sentimenti  ,  de' quali  sì  luminose  prove  hanno  avuto  le  lettere 
italiane.  Ve  ne  mando,  Signore,  qui  annesso  una  copia;  e  questa  ,  più 
che  le  mie  spiegazioni ,  vi  farà  chiaramente  conoscere  quanto  si  debba 
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tlrsidcr.ire  che  l'nnlorc  solo  d.  I  v.isto  pensiero  lo  conduca  nd  effelto, 
»*t;li  la  (li  cui  nenn.i  e  tanlo  cscrcitiita  nel  g(Mierc  storico,  e  già  cosi 
famosa  nei  due  inondi. 

Le  condizioni  dt'lla  sottoscrizione  «ono  espresse  nel  prospello 
qui  annesso  Non  è  questa  inti.i  presa  di  specolazJoue  ,  odi  lucro;  ma 
ili  liheralilà  e  d'amore  per  \c  lettere.  Sotto  sì  nuhiie  aspetto  dovete 
tn)varla  d<  gna  del  vostro  nome  ,  e  confac^'nte  ai  sentimenti  elevati 
del  vostro  cuore.  Questa  fatica  sarà  l'ultima  del  Sig.  Carlo  Botta  ;  e 
siccome  egli  vuole  die  sia  condotta  con  quella  ini>|^i;ior  perfezione  , 
(il  CUI  possa  essere  capace,  e  cl»e  ricliiede  1'  imporlantissiina  materia, 
cosi  grande  del  pari  sarà  l'onore,  che  ne  ridonderà  a  noi,  pe' quali 
l'opj'ra  verrà  in  luce  ,  e  larga  la  riconoscenza  della  Italia,  e  del 
mondo  letterario,  a  cui  l'avremo  procurata. 

Aspetto  con  confidenza  ,  signore  ,  la  vostra  favorevole  risposta, 
e  vi  prego  non  solo  di  mandare  con  essa  la  vostra  adesione  ,  ma  d'in- 
vitare a  concorrervi  anche  i  vostri  an)ici  capaci  di  apprezzare  come 
voi  gli  onorevoli  risultati  dell'  intento  che  ci  proponiamo. 

Ilo  r  onore  di  protestarmi  colia  più  profondu  stima. 
D.  V.  S. 

L'  osseq.  e  devot.  Servo 
C.   T.  LlTTÀKDl. 

N.  B.  Le  risposte  saranno  indirizzate  al  sig. 
Cacciti  ,  Banchiere  a  Parigi  ,  Rtie  Iftu^e-des 
Pelits  Champs  N."  60. 

Lettera  del  sig.  CARLO  BOTTA  al  C.  T.  LiTTARDl. 

Parigi  ,  16  Gennajo  1826. 
Carissimo   Amico. 

,,  Voi  mi  domandate  ,  se  continuo  nel  proposito  di  scrivere  la 
,  Storia  d'  Italia  dandole  principio  dal  momento  ,  in  cui  la  lasciò  il 
,  Guicciardini ,  e  conducendola  sino  al  1789,  in  cui  la  ripresi  io  me- 
,  desimo  ;  il  che  comprende  un  periodo  di  i5o  anni.  Rispondendo  al 
,  vostro  grazioso  invito  vi  dico,  che  mia  intenzione  è  sempre  di  scri- 
,  vere  questa  storia  per  la  quale  ho  già  adunato,  e  tuttavia  sto  adu- 
,  nando  di  molta  materia.  Ma  sino  a  questo  punto  se  si  eccettuano 
,  le  meditazioni  mie  sopra  tale  soggetto ,  meditazioni  che  già  mi 
,  han  fdtto  scorgere  di  quanta  utilità  e  diletto  sia  per  riuscire  al 
,  pubblico  ,  io  veramente  non  ho  ancor  messo  mano  all'  opera;  non 
,  che  voglia  non  ne  avessi  ,  che  V  aveva  anzi  grandissima  ,  rna  per 
,  essere  stato  impedito,  correndo  questi  tre  ultimi  anni  ,  da  altre 
;  gravi ,  e  par  troppo  incresciose  occupazioni.  Ne  prevedo  di  poter- 
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■„  mi  sodisfare  di  questo  mio  desiderio,  le  mie  condizioni  non  essen- 
„  do  tali,  che  mi  possano  procurare  quell'ozio  ,  e  quella  quiete 
„  d'  animo  ,  che  sono  necessari  per  comporre  un'  opera  si  luni^a,  sì 
„  faticosa  ,  e  per  così  dire  atlantica.  Pure  io  ,  tanto  è  l'  ardore  che 
5,  mi  sento,  la  condurrei  ,  se  quelT  ozio  ,  e  quella  quiete  avessi.  E 
„  quantunque  ella  debba  ,  per  quanto  avviso  ,  crescere  in  8  volumi 
,,  assai  ben  grossi  di  forma  in  8.%  mi  confiderei  di  poterla  terminare 
,,  in  sei  anni. 

"  Ne  fa  di  mestiero  ,  che  io  entri  in  lungo  discorso  per  dimo- 
,,  strarvi  la  grandezza  del  soggetto  di  cui  si  tratta  ....  Pure  ,  toc- 
,,  cando  solamente  i  supremi  capi  ,  la  continuazione  delle  gare  tra 
j,  Francesco  I.  re  di  Francia  e  Carlo  V. imperatore  e  tra  i  lorosuc- 
„  cessori  ,  gare  cagione  di  tanto  sangue  principalmente  in  Piemonte 
„  e  nello  stato  di  Milano  ;  le  rivoluzioni  di  Napoli,  quelle  di  Genova, 
,,  i  modi  usati  dai  Medici  per  istabilirsi  il  principato  di  Toscana  ; 
ff  V  assedio  e  la  distruzione  della  repubblica  di  Siena;  il  concilio  di 
,,  Trento  colle  sue  conseguenze  :  i  regni  di  tanti  sommi  Pontefici 
„  da  Paolo  III  a  Pio  VI.,  Pontefici  di  cui  sono  celebri  le  memorie 
„  come  furono  di  gran  momento  le  azioni,  i  r«  gni  ancora  dei  principi 
„  di  Savoja  massimamente  di  Emmanuel  Filiberto  di  tanto  gloriosa 
„  memoria  ;  i  regni  finalmente  di  Carlo  e  Ferdinando  di  Borbone  in 
,y  Napoli  r  uno  e  1' altro  memorabili  per  utili  riforme;  gl'insulti 
„  della  Porta  ottomana  contra  Venezia,  le  guerre  di  Cipro,  di  Cun- 
,,  dia  ,  di  Corfù  e  di  Malta;  quelle  sorte  più  tardi  per  le  succost-ioni 
„  di  Spagna  ,  d'  Austria  e  di  Polonia  ;  i  benefizi  di  Maria  Teresa  e  di 
yy  Giuseppe  II.  nello  stato  di  Milano  ;  di  Ferdinando  Mediceo  ,  di 
j,  Leopoldo  e  Ferdinando  Austriaci  in  Toscana;  in  un  colla  varia- 
„  zione  delle  opinioni  ,  delle  lettere  ,  delle  scienze  e  delle  arti  for- 
„  mano  un  cumulo  di  cose  tale  che  nissuno  è  di  lui  maggiore, 
„  pochi  uguali. 

**  Io  poi,  scrivendo  questa  storia  ,  m'  ingegnerei  di  ordinar  U 
5,  materia  e  lo  stile  per  modo  che  imitando  il  fare  per  quanto  mi  fiu 
,,  possibile  di  quel  gran  maestro  del  Guicciardini ,  la  mia  potesse  far 
„  seguito  alla  sua  ,  e  ,  per  così  dire,  corpo  con  essa.  Dal  che  ne  na- 
„  scerebbe  una  narrazione  compiuta  delle  cose  d' Italia  quasi  tutta 
,,  dell' istessa  mano  e  consenziente  col  principio  di  lei,  cioè  colla 
„  parte  scritta  dallo  storico  fiorentino  ,  periodo  pieno  di  si  gravi  ac- 
„  cidenti  ,  che  le  forme  dell'Italia  ne  furono  del  tutto  cambiate  ,  e 
,,  fé  la  medesima  trapasso  dallo  stato  ,  in  cui  l'aveva  lasciata  il  me- 
„  dio  evo  ,  allo  stato  moderno.  Beato  colui ,  se  a  me  sarà  disdetto  , 
,,  il  quale  potrà  ordire  questa  nobile  tela  per  ammaettrumento  degli 
T.  XXI.  Febbraio.  io 
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„  nomini  ,  ed  in  prò  e  gloria  dell'  italiana  Ictteratara.  Amatemi  , 
,,  e  stute  sano. 

Sottoscritto.  Carlo  Botta 

Copia  d*  altra  lettera  del  sig.  Carlo  Botta  allo  stesso. 

Parigi  ,  19.  Gennajo  1816. 

„  Ringraziandovi  deli'  affezione  ,  che  portate  a  me  ,  ed  a'  miei 
„  scritti  vi  dico  ,  che  accetto  ed  eseguirò  volentieri ,  in  tutto  che  mi 
„  concerne  ,  le  condizioni  espresse  nella  vostra  lettera  ,  e  nel  vostro 
,,  prospetto  dei  17.  del  corrente  gennaio. 

Sottoscritto.  Carlo  Botta. 

Prospetto. 

Art.  I.*  E  aperta  in  Parigi  presso  il  sig.  Caccia  banchiere  ed 
uno  de' reggenti  della  banca  di  Francia  (  Rue  neuve  des  petits- 
cbanjps  n.  60)  una  sottoscrizione  per  le  spese  necessarie  alla  compo- 
sizione e  pubblicazione  della  Storia  generale  d'Italia,  che  il  sig.  Carlo 
Boitd  ha  consentito  a  scrivere  in  continuazione  di  quella  del  Guic- 
ciardini fino  al  1789. 

Questa  opera  sarà  composta  di  otto  volumi  almeno  ,  in  grande 
ottavo  di  5oo.  pagine  circa. 

1."  La  Sottoscrizione  è  limitata  a  cento  azioni  di  cento  franchi 
ciascuna  per  anno  pagabili  per  sei  anni  a  cominciare  dal  i.°  Maggio 
prossimo  venturo,  epoca  in  cui  la  prima  rata  dovrà  trovarsi  estinta 
a  mani  de!  prefato  sig.  Caccia. 

La  formola  della  sottoscrizione  dovrà  essere  conforme  al  mo- 
dello ,  anoesso  al  presente  prospetto, 

3.*  Per  effettuare  i  loro  pagamenti  i  soscrittori  dorranno  far  rimet» 
tere  in  Parigi  al  sig.  Caccia  il  danaro  corrispondente  alle  loro  azioni, 
o  spedire  a  questo  banchiere  mandati  de'  quali  sarà  fatto  ritorno  a 
chi  gli  avrà  spediti  nel  caso  non  fossero  pagati ,  senza  obbligo  alcQDO 
di  garantigia   ne  di  protesto  per  parte  dei  sig.  Caccia. 

4-  Lo  stato  dei  soscrittori  sarà  esteso  secondo  1'  ordine  delle 
sottoscrizioni  in  Parigi.  Quelle  ,  che  oltrepasseranno  la  centesima  , 
saran  riguardate  come  nulle,  e  rispedite  a  chi  le  avrà  rimesse  col  da- 
naro o  coi  mandati  ,  che  potessero  esservi  stati  annessi. 

5.°  Il  prodotto  delle  sottoscrizioni  sarà  diviso  in  due  parti. 

La  prima  di  seimila  franchi  annui  sarà  rimessa  a  rate  meosuali 
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di  5oo  francbi  V  ana  al  sig.  Carlo  Botta  perchè  serva  a  permi^tiergli 
di  dedicarsi  interamente  al  lavoro  che  intraprenderà. 

La  seconda  sarà  tenata  in  riserbo  per  procedere  al  prlixcipio 
della  stampa  dell'  opera  ,  quando  dovrà  eseguirsi. 

6.°  Il  sig.  Carlo  Botta  avendo  contralto  1'  obbligo  di   mrtt'^re  a 
disposizione  dei  soscrittori  il  manoscritto  della  suiropera  troioine  por 
volume  ,  questi  saranno  consegnati  in  Parigi  al  sottoscritto  ,  o  u  chi 
esso  deputerà  ,  in  modo  tale  che  il  manoscritto  del  primo  volmiie  si 
trovi  consegnato  al  più  tardi  al  i.°  Luglio  1827  ,  l' ultimo  nel  cuvso 
del  i832. 

7.°  Tostochè  la  consegna  di  an  volume  sarà  effettuata  i  soscrit- 
tori ne  saranno  avvertiti  individualmente  per  lettera. 

B."  La  stampa  dell'opera  sarà  eseguita  sotto  gli  occhi  ^  e  p^r 
cura  del  sig.  Carlo  Botta  ,  ed  il  primo  volume  conterrà  i  notni  dei 
soscrittori  per  ordine  d' iscrizione,  a  meno  d'espresso  avviso  contra- 
rio per  parte  de'  predetti. 

9.  I  contratti ,  per  la  stampa  ,  la  spedizione  ,  e  la  vendita  del- 
l'opera saranno  passati  dal  sottoscrìtto,  o  da  chi  esso  delegherà. 
Ogni  soscrittore  riceverà  un  esemplare  dell'  opera  in  carta  velina  a 
misura  della  stampa  dei  volumi. 

10.°  Lo  scopo  della  sottoscrizione  essendo  soltanto  di  procu- 
rare alla  letteratura  un' opera,  di  cui  manca,  resta  determinato, 
che  y  rimborsate  le  azioni  de'  soscrittori,  tutto  il  prodotto  della  ven. 
dita  ,  egualmente  che  la  proprietà  della  storia  per  le  ristampe,  do- 
vranno abbandonarsi  all'autore. 

1 1".  Appena  saran  giunte  al  sig.  Caccia  sessanta  sottoscrizioni 
ne  sarà  dato  avviso  da  questo  banchiere  al  sig.  Carlo  Botta  ;  e  da  un 
tale  gioriio  correrà  verso  quest'  ultimo  l'  obbligo  de'  5oo.  fr.  men« 
saali. 

12.°  Alla  fine  della  stampa  dell'opera  ogni  soscrittore  riceverà 
un  saccinto  di  tutte  le  operazioni  eseguite.  Ma  su  di  ciò  come  sulle 
altre  clausole  ,  s' intende  che  tutto  sarà  rimesso  alla  buona  fede  di 
chi  dirigerà  le  dette  operazioni  ,  per  le  quali  quest'  ultimo  non  sarà 
sottomesso  ad  alcun  rendimento  di  conti. 
Parigi  17.  Gennaio  1826. 

C.  T.  LlTTARDI. 
Modello  'di  sottoscrizione. 

Io  sottoscritto  pagherò  a  mano  del  sig.  Caccia  ,  baDchiere  a  Pa- 
rigi  (  Rue  neuve  des  petits  champs.  r<l.®  60.  )  la  somma  annua  di 
cento  franchi  per  anni  sei  ì  quali  comincieranno  il  1°.  Maggio  1826, 
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e  tenmm'ranno  il  1/  mapglo  i83r.  E  qunsto  por  concorrere  al  prò- 
getto  tli   r.irc  scrivere  e  ili  lar  pubblicare  dal  sit^.  Carlo  JUotta  la  Sto- 
na ci' Italia  dal   line  di  (luella  del   Guicciardini  sino  all'anno   1789. 
conformemente  al  prospetto  emesso  in  Parigi  il    17.  Gcnnajo  1IÌ26. 


Scelta,  di  lettere  familiari  del  comniendatur  Annnlbat  Caro.  Mila- 
no,  per  Giovanni  Silvestri.  1825. 

Jl  nuo^o  sei^retario  italiano  ^  ossia  modelli  di  lettere  sopra  ogni 
sorta  d'  argomenti  colle  loro  risposte.  Milano  per  Giovanni  Sil- 
vestri 1825. 

La  prima  di  queste  opere  è  una  nuova  e  utilissima  ristampa  , 
con  che  il  Silvestri  adorna  la  sua  biblioteca  scelta  di  opere  italiane 
antiche  e  moderne.  E  si  legge  nel  tomo  CLXIX!  di  questa  biblioteca: 
tantoché  noi  ci  rallegriamo  si  col  Silvestri  ,  sì  cogl'  italiani  :  col  pri- 
mo ;  perchè  adopera  diligente  e  provvido  ,  rinnovando  i  buoni  esem- 
plari :  co' secondi ,  perchè  non  cessano  dalla  lettura,  solo  mezzo  a 
ordinar  la  mente  ne'  lodevoli  disegni. 

La  seconda  delle  opere  suddette  è  stampata  dal  medesimo  SlU 
Ycstri ,  ma  non  è  già  inserita  nella  biblioteca  scelta  ,  ne  vi  potrebbe 
essere  mai  collocata,  stantechè  ha  un  altro  scopo  ,  essendo  solo  un 
formulario  talora  utile ,  e  talvolta  curioso  ,  consistendo  di  lettere  da 
mercanti ,  <li  lettere  d»  giovanetti  verso  i  lor  genitori,  di  lettere 
d'amanti.  E  s'insegna  da  prima  T  ortografia  ,  raddoppiando  la  con- 
san<  nte  e  in  proccurare  ,  raddoppiando  la  d  in  contraddire,  benché 
cantra  non  abbia  accento  sull'ultima  sillaba/  a  far  sillaba  colla  vo- 
cale seguente  quando  la  s  è  sola  o  seguita  da  altre  consonanti  ,  come 
m  mo-le  sto  Q  \'c\  ere- scere  ;  e  quindi  a  separarle  in  dis-o-no-re  e 
tras-niet-tc  re  ,  senza  dirci  come  sillaberà  nel  verbo  smettere  ;  ec. 
Poi  s' insegna  il  cerimoniale  ,  e  qual  carta  si  usi,  come  si  metta  la 
data,  e  qual  si  abbia  a  fare  l'iscrizione,  il  corpo  della  lettera,  la  sotto- 
scrizione, il  poscritto,  il  sigillo,  la  soprascritta:  e  infine  parlando 
dell'affrancar  le  lettere  s' insegna  una  cosa  tanto  più  desiderabile, 
inquanto  sappiamo  che  i  piìi  grandi  non  le  ricevono  se  franche  non 
sieno  ;  vi  si  dice  cioè  ;  non  si  sogliono  mai  off  rancare  le  lettere  ,  e 
sarebbe  una  inciviltà  grossolana  il  farlo,  ad  eccezione  di  quelle 
che  sono  dirette  per  paesi 'stranieri.  Tutti  gl'infelici,  privi  di  denaro 
e  di  protezione,  benediranno  l'autore  di  questo  scritto  se  egli  può 
repder  coaiune  questa  civiltà  precettiva.  .   ( 
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L'autore  di   questa   seconda   operetta   è   anonimo.    Né  la  lieve 

critica,  da  noi  sopra  fattagli,  non  può  dispiacergli,  perchè  es- 
so ha  già  il  favore  del  pubblico,  come  glielo  dimostra  la  vendi- 
ta del  libro  ,  di  cui  è  questa  la  quinta  edizione.  Da  altra  parte  , 
noi  non  siamo  neppure  inclinati  a  impedire  gli  operosi,  che  in  Italia 
non  possono  essere  frequenti.  Ma  vorremmo  in  tutte  le  cose  ordine 
e  misura  ,  tanto  lungi  dalla  rilassatezza  quanto  dalla  pedanteria. 
Quanto  più  non  loderemmo  noi  il  suddetto  autore  che  certo  ha  la  vo- 
lontà di  giovare  al  pubblico,  se  in  scambio  di  tanti  cerimoniali,  avesse 
premesso  al  suo  formulario  di  ietterò  ,  la  seguente  del  Caro  ,  tutta 
opportuna  a  significare  i  di  lui  concetti,  e  stampata  appunto  nel 
medesimo  tempo  e  nel  primo  de'  suddetti  volumi  dal  giudizioso  Sil- 
vestri. 

Annibal  Caro  a  Giorgio  Vasari  dipintore  a  Firenze. 

di  Roma  alli  ii  di  Dicembre  iS/^'j. 

M'  avete  dato  la  vita  a  farmi  vedere  parte  del  commentario 
che  avete  scritto  degli  artefici  del  disegno  ,  che  certo  T  ho  letto  con 
grandissimo  piacere;  e  mi  par  degno  d'esser  letto  da  ognuno,  pt-r 
la  memoria  che  vi  si  fa  di  molti  uomini  eccellenti  e  per  la  cognizione 
che  se  ne  cava  di  molte  cose  e  de'  varii  tempi ,  per  quel  eh'  io  ho  ve- 
duto fin  qui ,  e  per  quello  che  voi  promettete  nella  sua  tavola.  P;ir- 
mi  ancora  bene  scritta  ,  e  puramente,  e  con  belle  avvertenze;  solo 
vi  desidero  che  se  ne  levino  certi  trasportamenti  di  parole  ,  e  certi 
verbi  posti  nel  fine  talvolta  per  eleganza  ,  che  in  questa  lingua  a  me 
generano  fastidio.  In  un'opera  simile  vorrei  la  scrittura  appunto C^»- 
'méil  parlare,  cioè  e  he  avesse  piuttosto  del  proprio,  che  del  meta- 
forico o  del  pellegrino,  e  del  corrente  più  che  dell'affettato.  E  que- 
sto è  così  veramente, se  non  in  certi  pochissimi  luoi^hi ,  i  quali  riieg- 
gendo  avvertirete  ,  ed  ammenderete  facilmente.  Del  resto  mi  ralle- 
gro con  voi  ,  che  certo  avete  fatta  una  bella  ed  utile  fatica.  E  v'  an- 
nunzio che  sarà  perpetua,  perchè  l' istoria  è  necessaria  ,  e  la  mate- 
ria dilettevole.  Dell'amicizia  che  m'avete  acquistata  dell'abate 
Giovan  Matteo  ,  vi  ringrazio  assai,  e  se  me  la  manterrete  ,  ve  n'avrò 
obbligo.  Non  ho  tempo  di  ragionar  più  qussta  sera  con  voi.  State 
sano;  e  poiché  siete  ricco  a  bastanza,  contentatevi ,  e  lasciatevi  ri- 
vedere. 

A.  B. 
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Fnimmi  storici ,  os^in  /'  artt^  di  ritenere  e  di  richiamare  alla  mtf- 
mortti  i  farti  dritti  stona  più  utili  e  più  dilettevoli,  Milano  presso 
Ant.  Fort.  Vitella  e  tìgli,  i  8i5. 

Questa  operetta  è  destinata  dall'editore  ad  aguzzare  atilmente 
T  (JiK  llevoliiiento  V  ingegno  ,  non  solo  de'  giovanetti  ,  ma  di  qualan- 
<iue  Miisi  culto  leggitore.  Può  essere  considerata  come  una  serie  di 
qtiudri  tratti  separtitamente  da' racconti  storici  ,  ne'  quali  il  lettore 
rigiiarclun<Io  s'inanima  ,  o  a  meditare  della  storia  se  non  l'ha  ob- 
bli.ita  ,  o  a  ricordarsene  mediante  quel  fatto  che  gli  si  ridipinge  in- 
nanzi. Ella  è  in  somma  utile  a' giovanetti  per  esercitare  la  memo- 
ria ,  dopo  avere  studiato:  giova  a  chi  dipinge  o  a  chi  descrive,  per» 
elle  gli  si  ofì'rono  molti  temi  co'loro  accidenti  e  d'  un'  azione  sola: 
ed  è  upportunissiina  a  quelli  che  avendo  debole  memoria  non  pos- 
sono aiutarsi  della  sola  cronologia  per  rammemorare  i  casi  storici  , 
stantecliè  per  mezz,o  di  simili  quadri  s'  avvezzano  a  ordinare  la  sto* 
ria,  non  più.  secondo  i  tempi  rappresentati  da  numeri  astratti,  ma  se- 
condo i  fatti  che  sono  cose  reali;  e  scegliendone  uno  o  due  per 
ogni  secolo  ,  e  aggruppando  intorno  ad  essi  tutto  quel  che  alla 
medesima  età  concerne,  acquistano  la  memoria  pronta  senza  ninno 
«forzo. 

I  presenti  enimmi  sono  fondati  nella  bibbia  e  nella  storia  uni- 
versale del  Segur  ,  massime  perchè  l'editore  avendo  questa  storia 
ristampata  ,  ha  voluto  gratificare  a' suoi  associati.   Noi  desideriamo 
■che  sì  fatto  procedere  sia  imitato  da  lui  e  dagli  altri  editori  anche 
nelle  storie  di  maggior  nome  ,  e  principalmente  nelle  moderne  ;  non 
ristringendo  i  quadri  per  darne   in   maggior  numero  ;   ma  dandone 
rpochi ,  e  ben   dimostrati  ,   con  minor  enigma  ,  e  con  maggior  so- 
stanza ;  tali   che   migliorino  la  memoria,  e  compiutamente  istrui- 
scano. Trascriviamo  qui  alcuni  enimmi  della  sopra  presente  operet- 
ta ,  affinchè  dinotino  al  lettore  come  ella  sia  composta  ,  avvisando  che 
sono  tutti  compresi  nella  storia  antica.  Il  primo  significa  ìabattaglia 
di  Maratona  :  il  secondo  la  tomba  di  Dario  :  il  terzo  ,  Dario  Oco  in 
Egitto. 

I.  Diecimila  goerrieri  sconfiggono  cento  diecimila  soldati;  con-* 
culcano 

Telafugacis  equi,  et  braccati  militis  arcus  ; 

lirocian  lor  navi ,  fan  tredici  miglia  in  quel  di  per  tornare  a  iconfig* 
^erli,  tolgon  seco  le  catene  a  lor  pie  destinate  da' barbari  i  e  del  mar» 
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mO)  da  qaelli  portato  per  inalzare  nn  trofeo  salla  vinta  lor  terra  , 
Fidia  innalza  una  statua  a  Nemesi  y  Dea  delle  giuste  vendette. 

II.  Sulla  tomba  del  Re  di  Persia  n'  è  sculto  T  elogio.  Ed  è  forse 
r  essere  stato  temperante  in  sua  vita  ?  O  l'aver  saputo  valentemente 
resistere  alle  ostili  incursioni  ?  No,  ma  l'aver  saputo  ber  molto,  e 
molto  resistere  al  vino.  Questa  ,  direbbe  Demostene,  è  appunto  la 
proprietà  delle  spugne. 

Ili.  Ruinare  le  città  ,  dispogliare  i  templi,  e  i  sacerdoti  trucida- 
re ,  e  rapire  gli  archivii ,  e  immutare  le  legj^i ,  la  religione  ,  i  costu- 
mi d'  Egitto  per  meglio  soggettarsi  la  nuova  conquista  :  ecco  il  disc-» 
gno  d' un  vile  e  stolto  tiranno  ;  disegno  che  gli  ha  comperato  il  più 
infame  di  tutti  i  supplicii.  Guai  a  coloro  che  per  domare  un  gran 
popolo  tentano  sformar  quel  carattere  sacro  che  in  lui  stampò  la  na- 
tura terribile  vendicatrice  !  Eglino  ,  sarann' eglino  i  primi  a  sentire, 
gli  effetti  di  questo  esiziale  sistema. 

Merses  prof  andò  ,  pulchrior  evenit  ; 

Luctare,  multa  proruet  ìnCegrum 

Cum  laude  victorem*  A.  B. 


Lo  specchio  della  vera  penitenza  di  fra  Iacopo  Passavanti  fioren- 
tino coWomelia  di  Origene  e  col  parlamento  fra  Scipione  e  An^ 
nibale  tratto  da  Tito  Livio ,  volgarizzato  dal  medesimo»  Mila- 
no per  Giovanni  Silvestri  1825. 

Questo  libro  è  il  CLXVII.  della  biblioteca  scelta  di  opere  ita- 
liane antiche  e  moderne.  Il  Silvestri  vi  ha  collocato  in  frontespizio 
il  ritratto  del  Passavanti  ,  inciso  dal  Cattaneo,  e  disegnato  dalla  gen- 
tile fanciulla  Cleofe  Silvestri  :  talché  ci  diletta  vedere  un  tipogralo 
italiano  che  bene  indirizza  i  figli ,  dando  opera  affinchè  non  sia  ne- 
gletta r  educazione  delle  femmine.  Noi  gli  diamo  sinceramente  la 
meritata  lode  per  questo  beli' esempio  eh' ei  dà  .'poiché  non  basta 
vantarsi  di  molta  prole  ,  se  non  si  può  dire  io  V  ho  procreata  ad  uti- 
lità della  patria.  Noi  lodiamo  altresì  il  Silvestri  ,  che  abbia  ristam- 
pato le  scritture  del  Passavanti ,  stantechè  vi  s' impara  sempre  la 
carità  cristiana  ,  o  vogliamo  dire  l'umiltà,  utilissima  contro  la  so- 
perchiante  superbia.  E  s'impara  ad  essere  umili  con  umiltà  di  loca- 
zione ,  perchè  il  Passavanti  ,  scrittore  trecentista  ,  accordava  le  pa- 
role a'  pensieri,  non  questi  a  quelle,  ragionando  progressivamente 
come  pensava,  senza  sforzo  di  grammatica  ,  senza  figure  rettoriche, 
senza  traslati  ;  senza  trasposizioni.  Non  facciamo  qui  il  compendio 


1.12 

(l.»l  libro  ,  porche  e  orm.u  troppo  nolo.  Ma  non  possiamo  non  dc- 
sult-nirc  che  sia  letto  diii  giovani  scrittori  ,  alìlnchè  se  mai  fossero 
tnividti  nello  stile  ampolloso  ,  si  ritraggano  con  questo  esemplare  al 
srinpiue.  Che  se  lo  trovcriinno  alcuiia  volta  un  poco  arido,  ciò  sarà 
uti  Iclice  cuntrappobto  a' iiictcli  loro,  sicché  rimanendo  in  an  certo 
iiu'dio  intervallo  ac(juisteranno  un  laudevole  stile.  Il  Silvestri  ha  lor 
|)rocur.ito  una  toiaoda  edizione,  onde  è  agevole  a  leggersi.  Ed 
oh  !  l'osse  stato  l'editore  meno  scrupoloso,  o  timido  a'  ped.mti  :  per- 
chè egli  ci  ha  don.ito  un' edizion.-.  diligenlemcnle  fatta  secondo  le 
migliori  antiche  ,  le  quali  furono  fatte  secondo  i  manoscritti  stimati 
mig'ioii  degli  altri.  Ma  leggiamo  p.  e.  I»  pigina  212.  E  egli  possibile 
cheli  Pas^avanti  dicesse:  i  i^iuclii  per  giuochi,  gii  scerzi  per  scherzi^  (*) 
e  simili  spropositi  quasi  ad  ogni  pagina,  con  ortografia  tanto  incerta 
quanto  è  quella  de' più  idioti  copisti  ?  L' edizione  del  Silvestri  non 
è  inferiore  alle  altre  ,  perchè  tutte  sono  come  se  il  codice  del  Pas- 
savanli  si  stampasse  ora  per  lu  prima  volta  ;  nel  qual  caso  ,  è  vero  , 
bisognerebbe  seguir  quanto  è  possibile  il  manoscritto  ,  affinchè  sodi- 
siacesse  a'desiderii  d'ogni  leggitore.  Ma  ristampare  di  continuo  tutti 
gli  spropositi  che  troviamo  ne' codici,  e  il  voler  perpetuare  un'  orto- 
gratia  variabile, e  tanto  più  cattiva  in  quanto  che  alcuni  (e  sono  i  po- 
chi )  r  hanno  fermata  in  un  sistema  privo  al  tutto  di  critica  e  di  gu- 
sto ;  un  ristampar  così  è  uno  stampare  pe'  morti. 

A.B. 

(*)  L'Editore   ha    messo  in  nota  scherzi    e    giuochi    come    varianti    degli 
stessi   codici. 

■ 

Tre  pagine  di  risposta  a  sei  di  critica,   y*) 
(  Vedi  A.NT0LOGIA  N.°  LX ,  pag.  52.  ) 

Il  Signor  S  avrà  piena  ragione  di  asserire  che  nella  mia  tradu  - 
zione  in  rima  del  Saggio  suW uomo  regna  oscurità  ,  intralciamento 
di  parole,  contorsione,  controsenso,  ma  gli  r«sta  una  bagattella  .  .  . 
^"g!i  resta  a  provarlo.  Dopo  le  sette  terzine  che  cita  sopra  settecento 
o  poco  meno,  e  in  seguito  delle  considerazioni  che  vi  annette  ,  male, 
credo  ,  si  avviserebbe  di  porre  il  quod  erat  deniostrandum  non  dico 
geometrico  ,  ma  letterario  semplicemente.  In  esse,  quando  egti  pri- 
ma si  degni  raddirizzarmi  il  verso  diciotto,  stroppiato  replicata- 
menle  quanto  al  senso  (come  lo  è  in  riguardo  all'  eufonia  il  terzo)  e 
riponga  la  disgiuntiva  che  è  nel  testo   in   luogo  della  copulativa^ 


(*),  L' inserzione  di  qiiesL*  articolo  eia  una  nuova  riprova  della  nostra  impar- 
xialità.  N.  deli'  Ed, 
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due  soli  laoghi  rimarranno  rei  supposti  di  controsenso  ,  nessuno  di 
oscurità  propriamente  delta.  Il  resto  cammina  a  maraviglia  ,  ancora 
per  sua  tacita  confessione  ,   giaccbè  egli  non  vi    sa  riprendere  che 
amplificazione;  delia  quale  ,  accidentale  per  altro,  poteva  rispar- 
miarsi d'accusarmi ,  perchè  è  talvolta  domandala  dal  metro  che  ho 
scelto  ,   e  volendo    evitarla  si  anderehbe  incontro  ad   inconvenienti 
maggiori ,  come  provò  il   Fontanes  ,  che  dovè  poi  rifare  il  suo  la- 
voro secondo  il  metodo  che  ho  seguito.  (Vedi  la  sua  o    la   mia  pre- 
fazione). Ora  gli  fcirò  vedere  in  poche  parole  che  egli  ha  torto  di  rim- 
proverarmi rovesciamento  di  sentenza  ,  o  contradizione  nei  termmi , 
ne' due  luoghi  sopraccennati.  Nella  prima  terzina  censurata   io  non 
ho  detto  il  contrario  di  quel  che  dice  il  Pope  ,  ma  l' istesso  conside- 
rato sotto  un  altro  punto    di    vista.    L'abbaglio  del   mio   Aristarco 
proviene  dal  non  aver  esso  ben  compresa  la  metafora  del  poeta  m- 
glese  ,  limitando  ad  un  solo  istante  ciò  che  si  avvera  per  tutti  quelli 
che  compongono  l'intera  durata  di  un'esistenza  qualunque.  Il  libro 
dei  destini ,   relativo  a  questa  esistenza  ,  contiene  lutti  gli  accidenti 
ai  quali  ella  va  incontro  necessariamente.   Egli  è  vero  pertanto  che 
tutte  le  pagine  di  quel  libro  si  leggono  ad  una  ad  una  ,  o  ,  per  dirlo 
in  prosa  ,    ad  una  per  volta  ,  dall' ente  in  questione,   ma  non  prima 
che  il  futuro  ,   che  sta  scritto  in  ciascheduna  ,  è  divenuto  presente* 
Pope  dice  chiude  ^    il  traduttore  schiude  •   ma  chi  apre  a  poco  per 
volta  tiene  il  resto  chiuso  per  necessità. 

Pure  se  dà  noia  al  sig.  Ipercritico  quella  opposizione  nelle  pa- 
role ,  legga  come  segue 

Chiuso  il  libro  de*  fati  a  ciascun  ente. 
Solo  un  foglio  gli  mostra  y  e  quello  ognora 
Dove  il  futuro  ornai  fatto  è  presente, 

Non  però  adotto  questo  cambiamento  ,  come  quello  dove  il  pro- 
gresso di  lettura  d'  una  in  altra  pagina  fino  all'  estrema  ,  la  morte  , 
non  è  notato. 

Passo  all'altra  censura  contemplata  di  sopra.  Alla  quarta  terzina, 
dice  il  critico  ,  vi  è  simultaneità  d'azione  ne' due  verbi  pere  e  pasce- 
B-ispondo  che  no  ;  e  tutti  i  versati  ne'  modi  poetici  latini  e  volgari 
faranno  eco  a  questo  no.  L'indicativo  pere  è  modificato  dal  prece- 
dente avverbio  già  in  una  specie  di  paulo  post  futurum  ^e  significa 
nel  linguaggio  poetico  sta  per  perire.  Se  mai  equivoco  momentaneo 
nascesse  ,  è  sub  ito  tolto  dal  verbo  seguente  incompatibile  col  primo  ; 
e  quando  in  un  detto  qualunque  vi  è  luogo  ad  una  interpretazione 
sensata  ,  non  biso  gna  andare  a  cercare  l'insensata  e  V  assurda.  Jani 
jamque  manu  tenet  et  premit  hasta  dice  Virg.  di  Pirro  che  itìsegue 
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polite.  Qut'l  cl»p  poi  «Tvieno,  e  l' istesse  parole  prcmit  hasta  ben 
mostrano  che  il  Greco  non  nteva  nllor  nelle  mani  il  misero  tìglio  di 
IViiitiM»  ,  ma  che  era  vicino  ad  averlo.  Quello  che  in  seguito  osserta 
»u  <{iiesto  luoi;r>  il  critico  non  mi  par  degno  di  replica  ;  non  vi  è 
omissione  i«l(  una  per  chi  h»  Ietto  l.i  terzina  precedente  ,  e  tautologia 
▼  I  iivrehbe  dandogli  ascolto. 

Ltonde  il  Signor  iS"  rni  faccia  toccare  con  mano  altri  passi  oscu- 
ri ,  coni. (ili,  peccanti  di  contradirione  nella  versione  del  Saggio  ec. 
nlmeno  dieci  per  ogni  epistola  ,  se  vuole  persuadermi  che  la  sua 
censura  generale  non  è  gratuita  asserzione  :  t.in^o  più  che  io  mi  8on 
fentilo  lodiire  la  detta  versione  appunto  per  la  chi.irezza  da  persone 
dotte  ed  illustri.  ProHtlerò  volentieri  delle  sue  critiche  ,  quando 
non  sieno  ,  come  egli  di  queste  ingenuamente  con^o^8a  ,  mere  soBsti- 
cherie. 

Del  rimanente  una  traduzione  d'  un  poeta  ,  quale  io  la  cooce- 
pisco  ,  e  tento  di  eseguire,  un  lavoro  che  renila  p.  esia  per  poesia  , 
non  è  f.itta  per  confrontarsi  col  testo  ,  ma  per  leggersi  e  reggersi  da 
»e  sola.  Quelli  che  intendono  V  originale  non  ne  hanno  bisogno.  Chi 
prendesse  a  raffrontare  l' Iliade  del  Pope,  o  le  georgiche  del  Delille 
co'  loro  modelli  al  modo  che  fa  il  critico  riguardo  alla  raia  versione 
rimata  del  Saggio  sulT  uomo  ,  troverebbe  ad  ogni  passo  differenze , 
cambiamenti,  trasposizioni,  soppressioni  ,  aggiunte  ,  e  che  so  io.  £ 
appunto  per  questa  necessaria  libertà  quelle  due  traduzioni  sono 
modelli  di  eleganza  ,  e  d'  ogni  genere  di  poetica  bellezza  ,  ciascuna 
nella  propria  lingua  ,  e  una  specie  di  nuovi  originali.  Neppur  la  Da- 
cìer ,  traducendo  in  prosa,  e  volendo  conservare  P  eleganza  pro- 
pria di  questo  genere  di  scrittura  nelT  idioma  francese  ,  neppar  | 
dissi,  la  dotta  Dacier  seppe  esser  fedele  al  modo  che  vorrebbe  il  si- 
gnor iS'che  io  lo  fossi  in  terzine.  Adunque,  secondo  lui,  non  si  potreb> 
he  tradurre  in  francese  verun  poeta,  perchè  quella  letteratura  noD 
può  dispensarsi  dalla  rima. 

Un  ringraziamento  e  una  dimanda  chiudano  questa  mia  href  e 
difesa  , 

Scruta  così  come  la  penna  getta. 

Ringrazio  il  Sig.  Ipercritico  della  tacita  lode  che  egli  Tiene  a 
dare  al  mio  lavoro  ,  fosse  ancora  non  voluta  ,  là  dov'  egli  dice  che 
avendo  costruite  grammaticalmente  le  mie  terzine ,  e  ridottele  a 
prosa,  vi  ha  dovuto  supplire  qualche  parola  o  dichiarazione  per- 
chè il  senso  corresse.  Cosi  è  d' ogni  buona  poesia  ,  caro  signor  S, 
Provatevi  a  far  lo  stesso  v.  g.  sopra  Virgilio ,  e  dovrete  confessare 
che  qaesta  immenso  poeta  è  Teramente ,  come  fu  detto^  il  tormento 
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de' grammatici.  Senza  reticenze  ^  o  sì  vero  senza  soppressione  di 
qaelle  idee  intermedie,  di  quelle  Toci  che  la  mente  del  lettore  può 
agevolmente  supplire  ,  non  vi  è  stile  poetico.  Il  cavallo  Pegaso  va  a 
salti,  e  galoppa  continuamente.  Un  puro  grammatico  non  può  te** 
ner  dietro  a'  suoi  voli  andando  di  passo  o  di  semplice  trotto 

Sopra  il  destrier  del  vecchiarel  Sileno, 

Voi  stesso  non  avete  dovuto  aggiungere  un  hide$  (nasconde)  al 
distico  secondo  citato  del  Pope  ?  £  ciò  non  ostante  vi  è  on  bel  salto 
di  parole  nei  testo  fra  il  primo  verso  e  il  secondo. 

Terminando  vi  domanderò  se  non  vorrete  almeno  trovar  buono 
che  io  neir  ultimo  terzetto  che  prendeste  a  considerare  abbia  sosti-^ 
tuitoyà/Tio  a  ^o//a  nell'antitesi  Popiana  (la  seconda  voce  presen- 
tando in  Italiano  immagini  disgustose)  piuttosto  che  tradurre  il  bub» 
ole  del  testo  per  acqueo  globo ^  espressione  che  distrugge  Tantitesi , 
poiché  ella  può  significare  una  cometa  secondo  i  moderni  sistemi ^ 
ovvero  la  terra  antica  dei  Nettunisti ,  o  questo  medesimo  pianeta,  se* 
condo  ì  buoni  cristiani ,  dopo  il  diluvio  ,  ed  avanti  Tuscita  della  co- 
lomba dall'arca. 

L'  Autori. 


D  U  L  L  E  T  T  I  N  O    SCIENTIFICO. 

N."  XXIX.  Febbraio  i82(i. 
SCIENZE     NATURALI. 

Meteorologia, 

Lo  scorso  anno,  nel  bullettino  di  questo  stesso  mese  di  marro,8Ì 
riferirono  i  principali  risultarnenti  delle  osservazioni  meteorologiche 
d'ogni  genere  fatte  nel  precedente  anno  i8?.4  ^  Piirigi  ,  e  che  si  tro- 
vano descritti  negli  Annali  di  chimica  e  di  fisica  ,  fascicolo  di  di- 
cembre. 

Lo  stesso  accreditatissimo  giornale  contenendo  nel  fascicolo  di 
dicembre  attimo  i  risultarnenti  raccolti  da  osservazioni  analoghe  nel 
decorso  anno  i8i5  ,  ne  riportiamo  qui  i  più  importanti. 

La  temperatura  media  dell'anno  1825  è  stata  a  Parigi  superiore 
air  ordinaria.  Quegli  astronomi  e  quei  fisici  i  quali  hanno  moder- 
namente affermato  che  V  apparenza  di  molte  macchie  sui  disco  solare 
annunzia  abbondante  emissione  di  calore,  hanno  creduto  vedere  in 
quel  risaltato  una  conferma  della  loro  opinione  ,  giacché  tali  mac- 
chie sono  state  nel  decorso  anno  osservate  in  gran  numero  alla  sa- 
perficie  di  quell'astro. 

IVel2o  luglio  a  ore  3  pomeridiane,  mentre  il  termometro  posto 
all'ombra  ed  al  Nord  della  fabbrica  dell'osservatorio  segnava  -f-  33 
centigradi ,  un  altro  termometro  esposto  al  sole  ,  sulla  ghiaia  di  fiu- 
me di  cui  è  ricoperta  la  terrazza  dell'osservatorio  stesso,  sali  fino  a  53 
centigr.  Quando  la  palla  di  questo  stesso  termometro,  esposta  egual- 
mente al  sole,  era  ricoperta  colla  terra  fine  del  giardino,  segnava  fino 
a  55  centigr. 

Diversi  termometri  immersi  colle  loro  palle  nel  terreno  a  di- 
verse profondità,  segnavano  in  quel  momento  stesso  i  gradi  seguenti: 

Alla  profondità  di  piedi  J  .  •  .  +  27%  85  centigr. 
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Il  decorso  anno  1825  è  stato  anche  a  Parigi  assai  meno  piovoiso' 
dei  precedenti ,  sebbene  la  differenza  sia  stata  cola  notabilmente  mi- 
nore che  presso  di  noi.  A  Parigi  i  giorni  piovosi  furono  nell'  anno 
1824,  192,  nel  1825  soli  1 35.  In  Firenze  nel  1824  furono  io3,  nel 
1825  soli  40. 

Annunziammo  già  nel  bullettino  per  il  mese  di  febbraio  dello 
scorso  anno  un  globo  di  fuoco  osservato  ne  IT  atmosfera  sulla  via 
d'Arezzo,  ed  in  quello  per  il  mese  di  dicembre  un  altro  osser- 
vato a  Pietroburgo.  Ecco  un  indicazione  d'  altri  simili  globi  di  fuoco 
veduti  nel|o  stesso  anno  in  varie  regioni. 

Il  dì  27  novembre  verso  le  ore  5  3/4  di  sera  fu  veduta  a  Praga  una 
meteora  ignea,  della  grandezza  presso  a  poco  della  luna-piena  ,  che 
spandeva  una  luce  bianca  risplendentissima  ,  brillando  bensì  il  suo 
contorno  d'una  luce  turchiniccia.  Rimase  visibile  da  4  ^  5  minuti 
secondi;  la  direzione  del  suo  movimento  era  dal  sud-est  al  nord- 
ovest. Nel  disparire  lasciò  una  gran  luce  ,  la  quale  pure  disparve  do- 
po alcuni  secondi. 

Una  meteora  della  stessa  natura  ,  sebbene  un  poco  diversa  per 
la  sua  forma,  fu  osservata  a  Liancourt  il  di  io  di  settembre  verso  le 
ore  9  e  mezzo  della  sera.  Era  questa  un  globo  di  fuoco  di  figura 
ellittica  ,  seguitato  da  una  coda  cosi  luminosa,  che  gli  dava  Tiippa- 
renza  d'una  grande  cometa.  La  sua  direzione  era  dal  nord-ovest  al 
sud-est,  e  sembrava  discendere  sotto  un  angolo  di  circa  35  gradi.  Il 
cielo  era  sereno  ;  la  meteora  spargeva  una  luce  argentata  e  brillante  ; 
non  lasciò  alcun  odore  sensibile. 

Il  i4  novembre  a  ore  8  della  sera  una  meteora  risplendentissi- 
ma apparve  nell*  atmosfera  a  Leith  in  Scozia,  che  movendosi  dal- 
l'est all' ovest  con  molta  celerità  ,  percorse  ,  sempre  nella  stessa  di- 
rezione, un  arco  di  circa  25  gradi,  facendo  in  seguito  esplosione  allo 
zenilh  ,  alla  maniera  d'un  razzo.  La  traccia  luminosa  lasciata  dalla 
meteora  nall' atmosfera  restò  visibile  per  due  minuti  dopo  la  sua  di- 
sparizione. 

Non  sembra  che  alcuno  degl'  indicati  globi  di  fuoco  abbia  la- 
sciato cadere  sopra  la  terra  ,  come  talvolta  avviene,  delle  pietre  me- 
teoriche o  aeroliti. 

/  Una  di  queste  cadde  bensì  a  Nanjemoy  nel  Maryland  (America 
del  nord)  il  di  io  febbraio  dello  stesso  anno  1825,  fra  mezzo  giorno 
ed  un  ora.  Il  cielo  era  un  poco  vaporoso,  il  vento  soiTiava  dal 
sud-ovest.  La  caduta  della  pietra  meteorica  fu  preceduta  da  una 
esplosione  ,  a  cui  succedette  un  forte  sibilo  nelT  atmosfera.  La  pie- 
tra fiì  trovata,  mezz'ora  dopo  la  caduta,  i3  pollici  sotto  la  superficie 
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del  terreno ,  tottora  calJa  ,  e  che  tramanclaf  a  on  forte  odoro  dì  lol- 
fo.  Il  floo  peso  era  di  7  libbre  e  j  once.  Era  ricoperta  nella  saperG» 
cied'ana  erotta  retrosa  ,  brana  ,  durissima,  ed  arerà  nell'interno 
on  color  d'  ardesia  chiaro  ed  una  costitazione  terrosa.  Si  rederuno 
disseminati  nella  sua  massa  dei  globetti  di  diversa  grossezza,  duris- 
•imi,  e  piccoli  frammenti  di  piriti  giallo-brune. 

Nel  6  luglio  dello  stesso  anno  ,  a  2  ore  dopo  mezzo  giorno ,  cad- 
de a  Torrecillas  del  Campo  in  Spagna  una  grande  quantità  di  pie- 
tre meteoriche  di  vario  Tolume;  sicché  pesavano  da  un'oncia  fino 
ad  una  libbra.  Diversi  uomini  ed  animali  ne  furono  percossi  ed 
offesi. 

E  stato  annunziato  che  nel  mese  di  gennaio  i8i5  sono  state 
Tedute  sortire  dense  colonne  di  fumo  dalie  sommità  nevose  dell'  Hi- 
malaja. 

Si  e  anche  udito  che  nello  stesso  anno  si  è  aperto  un  vulcano 
nella  contea  d'  Essex  nello  stato  di  Nuova  Yorck  ,  4  ■stiglia  dal  lago 
Giorgio. Si  dice  che  il  fenomeno  si  annunziò  in  principio  con  un  gran 
fragore ,  dopo  il  quale  emanò  un  denso  fumo  dalla  sommità  d'  una 
montagna  ,  donde  fu  scagliata  a  maggiore  o  minor  distanza  una 
grande  quantità  di  pietre  e  d'altre  materie  minerali.  Dopo  alcuni 
giorni  l'eruzione  cessò  interamente  ;  il  cratere  di  cui  ha  cagionato  la 
formazione  ha  120  piedi  di  circonferenza,  e  100  di  profondità.  Que- 
sto fenomeno  importante  essendo  stato  annunziato  soltanto  da  un 
giornale  ,  e  non  avendone  parlato  alcuno  dei  molti  dotti  americani], 
gli  estensori  degli  annali  di  chimica  e  di  fisica  di  Parigi  lo  reputano 
inventato. 

Si  è  detto  altrove  che  il  fulmine  insinuandosi  in  terreni  sabbio- 
si, col  fondere  la  silice,  forma  e  lascia  sul  suo  passaggio  un  tubo  in- 
teramente vetrificato  nella  sua  superficie  interna.  Ora  si  trova  a 
Dresda  uno  di  tali  tubi  disotterrato  e  conservato  dal  dot.  Fiedler  , 
lungo  21  piedi.  Questa  straordinaria  lunghezza  prova  quanto  gli  ef- 
fetti dell'elettricità  atmosferica  siano  superiori  a  quelfi  delle  nostre 
più  potenti  batterie  elettriche. 

Dei  terremoti  che  nel  decorso  anno  iSiS  si  sono  fatti  sentire  in 
diversi  punti  del  globo  ,  e  dei  quali  si  è  avuta  cognizione,  ecco  quelli 
che  hanno  prodotto  dei  disastri. 

Nei  19  gennaio  fra  le  ore  11  ed  il  metzogìorno ,  il  terremoto 
scosse  talmente  Santa  Maura  e  Leacade  nelle  Isole  Jonie ,  che  Santa 
Maura  è  stata  qoasi  interamente  distratta.  Una  gran  parte  degli  abi- 
tanti vi  peri.  £  saccedata  al  terremoto  uoa  pioggia  abbondante^  che 
tu  dorato  più  giorni  dt  seguito. 
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Nei  giorni  i ,  3 ,  4  >  ^  »  ^  ^  ^i  marzo  il  terremoto  agitò  vioten<» 
temente  Algeri  e  tolte  le  città  dipendenti  da  qaella  reggenza.  Delle 
Il  scosse  più  forti,  la  prima  fu  sentita  il  dì  12  a  ore  io  e  minuti  4^ 
della  mattina.  Si  dice  che  la  città  di  Blissa  ne  sia  stata  distrutta 
quasi  interamente.  Diverse  relazioni  portano  che  vi  siano  periti 
fotto  le  rovine  circa  i5  mila  abitanti.  Poche  ore  avanti  il  terremoto 
tutti  i  pozzi  e  tutte  le  sorgenti  d'acqua  si  erano  disseccate.  È  noto 
che  in  Sicilia  e  nel  regno  di  Napoli  questo  stesso  fenomeno  precede 
ordinariamente  le  eruzioni  delT  Etna  e  del  Vesuvio.  Altre  fortissime 
scosse  si  fecero  sentire  ad  Algeri  e  nei  contorni  nel  di  2  luglio. 

Nei  20  settembri^  sì  sentirono  all'  Isola  della  Trinità  fortissime 
scosse  di  terremoto,  p)er  le  quali  molte  abitazioni  furono  rovinate  o 
inghiottite. 

Fisica  e  Chimica, 

Il  sig.  Bcrzelius  ha  fatto  recentemente  conoscere  ciò  che  egli 
pensa  avvenireallorchèsì  versa  un  idracido  sopra  una  base. In  tal  caso, 
die' egli ,  o  r  idracido  si  unisce  senza  scomposizione  alla  base  ossige- 
nata, o  il  ^no  idrogene  scompone  la  base  unendosi  al  di  lei  ossigene  per 
formar  dell'acqua,  combinandosi  intanto  fra  loro  i  radicali  dell'aci- 
do e  dell'ossido.  Fincbé  questi  comporti  sono  secchi ,  si  riguardano 
dai  chimici  come  combinazioni  del  genere  ultimamente  indicato, 
ma  si  pensa  diversamente  quando  sono  bagnati,  o  anche  quando  con.» 
tengono  semplicemente  dell'acqua  di  cristallizzazione.  Ma  il  sig. 
Berzelius  ,  appoggiandosi  anche  ad  alcune  ossservazioni  del  sig. 
Gay  Lussac,  riflette  che  alcuni  di  questi  composti  cristaliccati  , 
perdendo  la  loro  acqua  di  cristallizzazione,  alla  temperatura  ordina- 
ria nel  vuoto,  ed  a  quella  di  Reaum.  a  contatto  dell'  aria  ,  é  più 
ragionevole  il  riguardare  l'acqua  esalata  come  acqua  di  cristallizza- 
zione ,  che  come  proveniente  dalla  scomposizione  scambievo/e  delia 
base  e  dell'  acido. 

Dunque,  secondo  esso,  non  esistono  sali  formati  da  idracidi.  Ap- 
pena un  idracido  viene  a  contatto  d'  una  base  ossigenata  ,  l' idrogene 
di  quello  si  unisce  all'  ossigene  di  questa  per  formare  acqua,  ed  i 
radicali  si  uniscono  formando  composti,  i  caratteri  6sici  dei  quali 
sono  esattamente  simili  a  quelli  dei  sali  costituiti  dai^li  ossidi.  In 
questo  modo  di  vedere  le  proprietà  degl'idracidi  consistono  nello 
«comporre  le  basi ,  non  nel  saturarle. 

Questo  cambiamento  reciproco  nella  costituzione  elementare 
dell'  acido  e  della  base  ha  pur  luogo  nelle  combinazioni  dell'  ammo- 
niaca cogl' idracidi.  L'ammoniaca  è  convertita  in  ammonio  ,  pren- 
dendo nn  quarto  atomo  d' idrogene  dall'acido  il  coi  radicale  si  oni« 
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«ce  all'ammonio.  Cosi  fjcondo  Incontrare  il  p;rìs  acido  rnnriatico  e 
rainiiioninca  ,  (|iicstn  ,  t()i;lirn(l()  l' idrogeno  all'  acido  ,  si  converte 
in  aniinonio  ,  che  si  unisce  al  cloro  dell'  acido  ,  formando  il  cloruro 
d'  atnmonio. 

I  conìposli  dei  radicali  det;!' idracidi  e  delle  basi  rassomigliano 
esattamente  ai  sali  propi  iariien te  delti.  IVIa  poicliè  sotto  il  punto  di 
▼isti»  teorico  vi  è  una  gran<lo  diirerenza  fra  i  composti  di  acidi  ossi- 
genati e  di  basi  ossid.ite  anch'esse,  e  quelli  di  corpi  combustibili 
sema  ossigena,  il  sig.  Dulong  ha  proposto  come  un  mezzo  di  conci- 
liazione il  riguardare  tutti  gli  acidi  che  contengono  acqua  come  idra- 
cidi. Egli  suppone  che,  per  esempio,  nell'acido  comunemente  detto 
solforico  Tossigene  dell'  acqua  formi  col  solfo  un  radicale  composto, 
che  r  idrogene  dell'acqua  costituisce  idracido.  Quando  quelT  acido 
6i  combina  ad  un  metallo  ,  per  esempio  al  potassio  ,  si  sprigiona  il 
solo  idrogene  ,  ed  il  potassio  si  combina  al  radicale  composto  del- 
l'idracido. Se  poi  lo  stesso  acido  si  metta  in  contatto  colla  potassa, 
l'alcali  è  ricondotto  allo  stato  metallico  dall' idrogene  dell'acido,  al 
cui  radicale  si  unisce  il  potassio  ,  formandosi  intanto  dell'  acqua.  Se 
in  vece  di  potassa  si  impieghi  l'ammoniaca  ,  non  vi  è  produzione 
d'acqua,  ma  1*  idrogene  si  unisce  all'ammoniaca,  e  ne  risulta 
dell'ammonio  ,  che  si  combina  al  radicale  dell'acido. 

Da  lango  tempo  era  stato  raccomandato  ed  impiegato  contro 
i  calcoli  orinari,  1*  uso  dei  carbonati  alcalini,  e  specialmente  del  car- 
bonato di  potassa.  Per  altro  alcuni  individui  risentivano  qualcbe 
danno  dall' uso  di  questo  sale  continualo  per  lungo  tempo,  come 
conviene  in  simili  affezioni.  Ora  il  Robiquet  raccomanda  il  bicarbo- 
nato di  soda,  con  cui  ha  operato  una  guarigione. 

Un  negoziante  dell'età  di  72.  anni  era  da  più  di  due  mesi  torr 
mentato  da  un  calcolo  vescicale  ,  di  cui  il  sig.  Marjo'in,  abile  chi- 
rurgo avea  verificato  l'  esistenza.  Il  malato  soffriva  talmente,  che  era 
deciso  a  sottoporli  all'  operazione.  Il  sig.  Pvobiquet ,  impegnatolo  a 
differire  qualche  tempo  ,  gli  amministrò  il  bicarbonato  di  soda  alla 
dose  di  5  grammi  per  litro  d'  acqua.  Il  malato  ne  prendeva  due  dosi 
per  giorno.  In  capo  a  i5  giorni  si  trovò  molto  meglio  ,•  e  potè  sop- 
portare il  moto  della  carrozza,  che  prima  d'  allora  gli  faceva  prova- 
re dolori  intollerabili.  Finalmente  avendo  continaato  la  cura  per 
tre  mesi ,  rese  un  piccolo  calcolo  d'  acido  urico  ,  che  sembrava  evi- 
dentemente il  nucleo  d'un  calcolo  più  grande  disciolto  a  poco  a  poco 
per  l'azione  del  sale  di  potassa. 

Persuaso  d'  esser  guarito  ,  si  portò  dal  sig.  Marjolin  per  aver- 
ne l' intera  certezza.  Ma  questi,  persuaso  da  tutti  i  segni  razionali 
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che  la  pietra  non  esisteva  più  ,  non  volle  sottoporlo  ,  esplorandolo, 
ad  un  incomodo  da  lui  riputato  inutile. 

E  da  avvertire  a  questo  proposito  che   fra  le  diverse  specie  di 
calcoli  orinarli  ,  la  sola  di  cui  i  sali  alcalini  possano  operare  la  solu- 
zione è  quella  dei   calcoli  formati   d'acido  urico ,  che   è  fortunata 
mente  assai  più  comune  di  tutte  le  altre. 

g:  Gazzeri. 

Botanica  ,  Fisiologia  vegetale  ,  Agricoltura» 
Lettera  al  direttor  dell'  Antologia, 


Bologna  28.  Febbraio  1826. 


Eccovi  un  fatto  più  acconcio  forse  che  moltissimi  altri  ad  illumi- 
nare di  qualche  luce  alcuni  misteri  della  fisiologia  vegetabile  ,  dei 
quali  intenderete  ìuMd  fine  del  mio  racconto:  e  prima  vi  mando  di 
questo  fatto  le  prove  palpabili  nel  piccolo  gruppo  che  accompagnerà 
la  mia  lettera. 

Voi  troverete  per  entro  ad  esso  alquante  mandorle  co*  loro  ga- 
sci  ,  ed  immagino  che  non  vedrete  senza  maraviglia  la  molta  diver- 
sità loro  dalle  mandorle  comuni  Uditene  dunque  brevemente  la  sto- 
ria ,  e  soche  vi  crescerà  a  molti  doppj  la  sorpresa  per  essere  il  caso 
uno  de'nolabili  che  si  leggano  ne'  libri   d' agricultura. 

Dovete  pertanto  sap»re  che  si  trova  qui  presso  a  Bologna  ,  e 
mcn  forse  lungi  che  un  miglio  dalla  nostra  porta  maggiore  ,  un  ter- 
reno del  sig  D  «ttore  Francesco  Palazzi ,  dov'  egli  tra  molte  buone  e 
pregK'te  cose  ha  pur  piantato  parecchie  frutta,  essendo  suo  piacere 
di  chiamare  di  quando  in  quando  una  bella  hi  igata  d'amici  nella  casa 
che  ha  quivi  fabbricalo,  per  bearli  di  un  buon  desinare,  di  che  fanno 
parte  per  solito  le  elette  produzioni  della  villetta.  E  sappiale  a  modo 
d'  episodio,  che  nessuna  città  d'Italia,  in  tale  vanto  dell'imbandire 
lih  Talmente  gli  amiehevoli  conviti ,  va  innanzi  a  questa,  dove  la 
cortesia  degli  abitanti  ,  e  il  generoso  animo,  e  la  coltura  dell  n^gc- 
gno  ,  e  lutto  che  fa  testimonio  di  gentilezza  ,  più  abbonda  che  in  al- 
tra parte  ch'io  conosca.  O;  per  tornare  al  primo  discorso,  avete  ad 
intendere  ,  che  tra  le  altre  frutta  piantò  il  sig.  Palazzi,  è.  già  cinque 
anni,  un  mandorlo  (i)  tolto  dal  vivajo,  il  qualy  cresci uto^per  la  bontà 
,  del  suolo  con  molto  vigore  fu  finalmente  innestato,  siccome  <|iconò, 
a  scudo  ,  è  ora  un  biennio  ,  da  un  lato  del  pedale  a   mezzo   braccio 
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sopra  In  tcrrn.  E  linnr<«to,  din  fu  di  persico  (i),  ri  faltamcnle  pro- 
sperò, cìie  pr("<t(>  (liv(Minc  an  bel  ramo  ,  il  quale  acquistò   grossezia 
quasi  non  minore  del    tronco   principale    restato    esso   pure  intatto. 
Così  crebbe  l'albero  biforcato,  seguitando  lo  stipile  originario  il  suo 
diritto  andamento  colla  particolare  sua  eli  ionia  ,  e  cresciutogli    inol- 
tre di  liartco  l'altro  stipite  aggiuntato,  la  cui  base  cliiararncnte  com- 
prendeva nel  luogo  della  inserzione  mezza  la  circonferenza   del    pri- 
mitivo pedale.  Intanto  questo  albero ,  giunto   al    suo   terzo  anno    di 
vita  nel  nuovo  terreno  ,  si  caricò  di  fiori  e  produsse    alquante   man- 
dorle, secondo  che  portava  la  sua  natura  ,  ne'  rami  del  primo  tronco. 
E  lo  stesso  accadde  altresì  nel   quarto  anno  ,   che  è  dire  nel   primo 
dopo  l'innesto:  perchè  ,  sicconi'3  ognuno  avrebbe  aspettato,   anche 
allora  lo  stipite  primo  co'  suoi  rami  non  mutali  dalla  insizione   recò 
mandorle  comuni  ,  e  nessun  frutto   recò   la    parte   innestata  ,    come 
troppo  ancor  giovane.  Ma  nel  trascorso  anno  iS^S,  quinto  delTintera 
pianta  ,  e  secondo  della  seguita  inoculazione  ,    molto  diversamente 
procedettero  le  cose:  avvegnaché  con  grande  meraviglia  di  tutti,  co- 
mincian  lo  il  ramo  dell'  innesto  a  dar  pesche  della  sua  specie  ,  che  è 
dire  frutta  non  duracine  con  polpa  del  color  di  carota  ,  s'  è    veduta 
l'altra  parte  ancora  ,  cioè  la  non  innestata  ,  cangiare    la  qualità    dei 
suoi  prodotti ,  e  generare  d'improvviso   mandorle  d'una    singolare 
natura     che  serbando  alquanti  de'passati  caratteri,  ne  avevano  però 
assunti  altri  delle  pesche  sorelle,  siccome  vedrete  voi  stesso,  facendo 
esame  di  quelle  che  vi  mando. 

Elle  infatti  avevano  intorno  del  guscio  legnoso  una  polpa   molto 
diversa  da  quella  che  loro  è  propria;  conciossiachè  apparivano  Tinvo- 
lucro  alquanto  più  carnoso  che  non  suol  essere,  e  l'esterna  pelle  ave- 
va meglio  l'aspetto  della  pelle  di  pesca  ,  che  di  quella   più    lanugi- 
nosa della  mandorla.  Inoltre  la  carne  era  tinta  di  rosso,  ed  aveva  uà 
tal  quale  sapore  mezzano  tra  l'  acerbo  od  agro  ,  ed  il  dolcigno  ,    che 
assai  ricordava  il  frutto  dell'  arnygdalus  persica.  Infine  il  guscio  li- 
eneo  del  nocciolo  non   s'offeriva  alla  vista  cosi  liscio  com'esser  suole 
nelle  comuni  mandorle  ,  ma  si  mostrava  ,   e  si  mostra  (  siccome   ve- 
drete co'  vostri  stessi  occhi  )  qua  e  là  butterato,  ed  intaccato   irre- 
golarmente ,  quasi  come  si  vede  ne'noccioli  della   pesca.  Che  si  vuol 
eeli  di  più  ?  Il  seme  stesso  ,  che  è  dire    la   mandorla    sgusciata  ,  in 
luo20  del  naturale  suo  gusto  ,  assunse  ancor  esso  alquanto  dell'ama- 
rognolo che  nel  seme  di  pesca  si  sente. 

Or  io  tratto  dalla  singolarità  del  caso  volli  bene  esaminare    lo 
stato  dell'  albero  ,  e  credo  di  avere  trovato  la  cagione   vera  delle 

C%)  Amygd*l««  persica. 
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cose  esposte,  li  ramo  innestato,  a  ben  guardarlo,  siccome  chiaramente 
fan  palese  dae  rigonfiamenti  laterali  ,  par  che  abbia  mandato  dalle 
corteccie  della  base  grossi  fasci  di  fibre  ,  obliquamente  all'  ingiù 
intorno  al  pedale  primitivo  ,  che  quasi  lo  cingono  come  una  fionda  ; 
e  queste  fibre  vascolari  par  che  si  siano  anastomizzate  a  poco  a  poco 
per  ogni  parte  con  quasi  tutte  quelle  dell*  intero  pedale  ,  tanto  più 
facilmente,  perchè  la  differenza  di  diametro  tra  il  ramo  deW inneslOf 
e  quelli  del  soggetto  era  minima  ,  e  perchè  la  grossezza  di  quest'  ul- 
timo era  molto  piccola.  E  finche  questa  completa  insizione  non  è 
accaduta  ,  e  i  succhi  proprj  del  ramo  dell'  innesto  non  si  sono  ela- 
borati bastantemente  per  esser  atti  a  generar  frutta  ,  il  soggetto  che 
avea  superstite  la  particolare  sua  chioma,  ha  dato  mandorle  conformi 
alla  natura  dell'albero  che  le  portava.  Ma  tostochè  nel  lungo  lasso 
del  tempo  l'  anastomizzamento  di  vasi  con  vasi  s'è  potuto  compiere; 
e  il  ramo  del  persico  «  venuto  a  tale  maturità  di  succo  da  poter  frut- 
tificare ,  questo  suo  succo  proprio  discendendo  è  salito  poscia  su 
pe'  vasi  del  mandorlo  ,  e  circolando  mescolato  col  succo  proprio  di 
tale  alhero  ,  ha  prodotto  allora  le  frutta  mutate  che  sono  cagione 
della  nostra  maraviglia. 

Si  fatta  dottrina  è  conforme  a  quella  osservazione  di  Juge(3)  , 
per  la  quale  avendo  inciso  longitudinalmente  un  innesto  di  sei  n>esi, 
trovò  che  il  pollone  a^e^a  gettato  delle  fibre  a  traverso  la  parie  le- 
gnosa, f  no  alla  midolla  :  ed  è  pur  conforme  alla  opinione  mal  con- 
trastata de'più  recenti  fisiologi  che  tengono  i  succhi  propri  circolanti 
dalla  cima  de'  rami  fino  alla  radice  viceversa.  Per  lo  che  si  può  an- 
cora pensare  ,  che  nel  nostro  caso,  indipendentemente  da  perfetta 
anastomosi ,  la  prevalenza  ,  o  almeno  la  forte  influenza  del  succo  del 
persico  su  quello  del  mandorlo  ,  sia  derivata  da  forte  prevalenzii  dì 
vegetazione  nel  primo  rispetto  al  secondo.  Che  se  più  spesso  il  feno- 
meno da  noi  veduto  non  si  osserva,  ciò  nasce  probabilmente  dall'uso, 
il  quale  abhiamo  di  decapitare  ordinariamente  il  soggetto  dopo  Tin. 
nesto ,  ed  in  gran  parte  altresì  dal  non  verificarsi  nel  maggior 
numero  de' casi ,  in  che  il  soggetto  non  si  decapita,  quel  prevaler 
di  rigoglio  dei  quale  parlammo.  E  certamente  molte  delle  così  dette 
catacanne  degli  antichi,  cioè  di  quelle  piante  ,  dove  in  uno  stesso 
tronco  per  virtù  di  reiterate  inoculazioni  diversi  rami  producevano 
frutta  di  diversa  specie  (4)>  dovettero  offerire  singolarità   poco  dif- 

(3)  V«  il  Dizionario  d'Agricoltura.  Padova   1819.  Tom.    i3.  pag.   101. 

(4)  Questo  nome  ,  siccome  io  provai  nelle  Ejfemeridi  Romane  d'antichità 
del  sìg.  De  RoinatUs  ,  ci  fu  più  specialmente  fatto  conoscere  da  Frontone  ,  ie 
opere  del  quale  per  la  prima  volta  si  pubblicarono  da  Monstignor  Mui-  Una  bella 
9ataca»na  si  vedeva  al  suo  tempo  nella  villa  di  Pompeo  Falcone  j  un'  altra  af-*^ 
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ferenti  .  so  par»*  non  i in  pedi  in  ^rnu  parte  l'effetto  la  rispettiva  pic- 
colerra  di  cia>;cun  ramo  innestato  r.'Iativarnento  al  tutto.  Ma  checché 
sia  da  pensare  di  tutto  ciò,  io  lascio  delle  cose  clie  dissi  il  giudizio 
n' periti  della  fisiologia  ,  clu^  leggono  l'ottimo  vostro  giornale  ,  e 
finisco  con  quelle  sincere  proteste  di  stima  che  vi  merita  l'utile  irn- 
jìresa  alla  cjuale  presiedete  col  plauso  di  tutti  i  buoni. 

F.  Orioli. 

fermi  Plinio  ili  averne  osservata /«.r fa  tihurtcs  tullias,  o  come  vorrebbe  re- 
centemente correggere  V  ili.  fisiologo  Nichhur  ,  juxla  tlbuiLcs  tilias  ,  quantun- 
que io  credo  che  Niebiiur  abbia  torio,  e  cbe  s'abbia  da  leggere  tullios  :  in- 
tendendo con  Feslo  p^r  questa  voce  le  cascatcUc  (  quales  sunt  Tiluri  in  Anie- 
iti).  Catacane  ,  io  dimostrai  nel  loco  citato,  cbe  8Ì  denominarono  dall'  Impe- 
ratore Adriano  alcuni  suoi  libri  di  miscellanee  ,  cbe  presso  Sparziano  corrotta- 
mente contro  la  f,'rle  de*  manoscritti ,  si  leggevano  detti  Catavriani.  Bisogna  dun- 
que collocare  questa  parola  ne'  lessici  della  latinità  che  ne  mancano,  ed  aggiungervi 
la  spiegazione  ,  siccome  1'  abbiam  data. 

Statisucà. 

51  sìg.  Benoìston  di  Chateauneuf  ha  esposto  in  una  nota  i  cam- 
biamenti sopravvenuti  nella  mortalità  degli  uomini  in  un  mezzo  se- 
colo, dal  1775  al  1823.  Eccone  la  sostanza. 

Di  100  tìgli  che  nascono  ne  morivano  già  5o  nei  due  primi  anni 
della  loro  vita  ,  ora  ne  m  )iona  soli  38  e  3  quarantesimi ,  differenza 
proveniente  evidentemente  dal  betifìfizio  della  vaccina,  e  dal  miglio^ 
ramento  della  sorte  della  classe  indigente. 

Avanti  l'età  d'anni  io,  ne  morivano  prima  55  e  5  decimi  per 
100  ,  ora  4^  6  7  decimi. 

ALirivavano  all'età  di  5o  anni  sopra  100  individui  soli  21  e  5  de- 
cimi, ve  ne  arrivano  ora  32  e  5  decimi. 

Arrivavano  all'età  di  60  anni  sopra   100  individui  soli  i5,  ora  ve 
ne  arrivano  1^. 

Prima  moriva  annualmente  i  individuo  sopra  3o  ,  ora  ne  mao> 
re  I  sopra  39. 

Il  numero  delle  nascite  proporzionatamente  alla  popolazione  è 
diminuito.  Nasceva  già  1  individuo  sopra  i5  ,  ora  ne  nasce  i  so- 
pra 3i. 

È  anche  diminuito  il  numero  proporzionale  dei  matrimonii , 
dei  quali  se  ne  contava  prima  annualmente  i  sopra  i  e  i  individui  , 
mentre  ora  se  ne  conta  i  sopra  i35. 

La  fecondità  si  mantiene  presso  a  pochissimo  la  stessa  ,  cioè  di 
4.  figli  per  matrimonio. 
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Dai  quali  dati  di  fatto  si  deduce  che  ,  sebbene  sìa  diminuito  il 
numero  dei  matrimooii  e  delle  nascite  in  proporzione  della  popola- 
zione, pure  a  malgrado  di  ciò  questa  va  crescendo  rapidamente,  per^ 
che  dei  fi^li  che  nascono  un  maggior  numero  arrivano  alla  vecchiaia. 

Nei  Quadri  del  mo^^imento  della  popolazione  di  Parigi  nrgll 
anni  1817,  18,  19,  20,  e  21,  che  il  sig.  Fìllot  y  capo  dell' ufizio  di 
Statistica  della  Sertna  ha  trasmesso  all'accademia  delle  scienze,  sorto 
degni  di  particolare  attenzione  i  dati  seguenti  : 

Le  ricerche  fatte  intorno  alla  mortalità  degl'individui  morti 
nelle  loro  case  hanno  mostrato  evidentemente  che  la  miseria  è  la 
causa  pili  influente  ,  giacche  confrontando  fra  loro  due  circondarii , 
la  mortalità  é  ,  quasi  senza  eccezione  ,  maggiore  in  quello  che  con- 
tiene maggior  numero  d'indigenti.  Li  stessi  risultamenti  hanno  of- 
ferto le  indagini  intorno  agl^  individui  morti  negli  spedali.  I  circon- 
darii più  poveri ,  non  solo  presentano  un  maggior  numero  di  malati, 
ma  questi  lo  sono  più  spesso  noortalmente. 

I  matrimonii  e  le  nascite  sono  proporzionatamente  in  minor  nu- 
mero ne'  circondarii  ricchi  che  nei  poveri.  I  figli  naturali  sono  rico- 
nosciuti dui  loro  genitori  più  raramente  nei  primi  che  nei  secon»{i. 

Quanto  ai  nati-morti,  a  Parigi  come  altrove,  il  numero  dei  ma- 
schi è  maggiore  di  quello  delle  femmine.  La  differenza  viene  at- 
tribuita all'essere  ordinariamente  più  laboriosi  i  parti  dei  maschi 
che  quelli  delle  femmine. 

Sembra  un  fatto  singolare  quello,  verificato  dallo  stesso  autore, 
che  il  numero  dei  morti-nati  è  molto  minore  peri  parti  effettuali 
negli  spedali  e  negli  ospizii  ,  che  nelle  case  particolari.  Ma  due  os- 
servazioni ne  fanno  sparire  la  singolarità  :  1.°  gli  uffiziali  dello 
stato-civile  in  Francia  descrivono  come  morti-nati  quelli  che,  seb- 
bene venuti  vivi  alla  luce,  sono  morti  prima  d'essere  inscritti  sui 
registri  ;  2.°  le  donne  gravide  non  sono  ordinariamente  ricevute 
negli  ospizii. per  partorirvi,  che  all' ottavo  mese  della  gravidanza, 
epoca  alla  quale  non  arriva  la  maggior  parte  dei  feti  che  muo- 
iono nel  seno  materno  ;  e  se  in  qualche  caso  in  uno  spedale  un 
feto  viene  alla  luce  morto  nel  quinto  o  nel  sesto  mese  della  gravi- 
danza ,  rtoti  se  ne  fa  la  dichiarazione  allo  stato-civile. 
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Mo^'imrnto  della  popolazione  della  città  di  Parigi  nell'anno 
iHi4,  ricav'aCo  dalla  Prefettura  del  Dipartimento, 
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Società  scientifiche. 

/.  R.  /accademia  Economico -j4§r aria  dei  Georgofi/i.  Neil'  adu- 
nanza ordinaria  del  di  12.  Febbraio  1826.  il  vicepresidente  pro- 
fessor Gazzeri  presentando  un  modello  ,  che  S.  A.  I.  K.  il  Granduca 
si  era  degnato  di  coinmunicare  airAccadernia  ,  delia  nuova  maciulla 
meccanica  inventata  dal  sig.  Laforest  per  ridurre  ,  senza  previa  ma- 
cerazione ,  il  lino  e  la  canapa  in  stato  d'esser  filati,  e  premesse  le 
notizie  istoriche  d'  alcuni  fatti  relativi  a  questa  invenzione  ,  ed  un 
onorevole  rapporto  fattone  all'accademia  reale  delle  scienze  di  Parigi 
da  una  special  commissione  di  ciò  incaricata,  descrisse  minutamente 
e  chiaramente  la  detta  macchina,  il  modo  d'usarne,  ed  i  risultamenti 
che  se  ne  ottengono,  aggiungendo  alcune  proprie  osservazioni  in  pro- 
posito . 

Il  sig.  commendator  Lapo  de  Ricci  espose  le  circostanze  nelle 
quali  ebbe  origine  l'istituzione  della  matricola  per  quelli  che  voles- 
sero esercitare  le  due  professioni  medica  e  legale,  ed  aggiunse  alcune 
considerazioni  relative  allo  stesso  argomento  ,  dedotte  dal  variato 
stato  della  società  ai  nostri  tempi. 

Il  sig.  Conte  Girolamo  Bardi  trailo  d'alcuni  miglioramenti  in- 
trodotti nel  metodo   d'  istruzione  el<  mentare  che  si    pratica    nella 
di  lui  scuola,  e  mostrò  come  al   sistema   del  reciproco  insegnamento 
possa  utilmente  innestarsi  quello  recentemente  imaginato  dal    sig. 
Hamilton. 

In  fine  il  sig.  dot.  Carlo  Passerini  lesse  una  memoria  tra- 
smessagli ,  per  essere  offerta  all'accademia  ,  dal  socio  corrispondente 
sig  Woods,  contenente  1'  esame  d'  alcuni  sistemi  d'  educazione  pri- 
maria per  le  basse  classi  del  popolo. 

Società  Medico-fisica  Fiorentina,  —  Nell'adunanza  ordinaria 
del  19  febbraio  il  dott.  ^e^ri,  supplendo  alla  lettura  di  altro  so- 
cio impedito,  trattenne  la  Società  colla  narrativa  di  un'ampia  cisti 
ritrovata  nell'ovario  sinistro  di  una  donna  quadragenaria,  madre 
già  di  quattro  figli,  dalle  pareti  della  quale,  oltre  a  molti  peli  ben 
conformati  e  forniti  di  bulbo,  pendevano  due  denti  già  perfetti,  e 
due  altri  allo  stato  rudimentario  ;  mentre  nel!' interno  di  essa  cisti 
era  raccolta  una  materia  grassa  particolare,  non  fusibile,  dietro 
l'esperienze  del  prof.  Taddei,  neppure  al  calore  dell'ebollizione  , 
e  contenente  qualche  traccia  di  ferro,  e  molta  cecina.  Dopo  di  che 
scendendo  egli  all'  investigazione  del  meccanismo  di  iniziai  forma- 
zione di  questa  cisti,  né  trovando  ammissibile  colle  contingenze  del 
caso  U  teorica  del  Cheston-BroWne  e  del  C'egorn)  né  tampoco  qaelU 


del  Tuiniati,  del  Sonlis  e  dell' Mailer,  fa  di  parerò  ,  che  menlro  noh 
si  può  escludere  il  possibile,  elw*  tal  morboso  prodotto  dovesse  i  suoi 
piiconlii  ali  inliusso  del  coito,  se  non  come  atto  li'condatore,  almeno 
com»*  ecc-tatore  della  forza  plastica  dell'ovaio,  won  si  potr(d)be  al- 
trond.'  iKMniiifuo  magare,  die  a  tal  morboso  prodotto  avesse  potuto 
dar  vita  l.t  -.oii  t'orza  formatrice  dell'ovaio  stesso ,  messa  inazione 
mi•g^io|•e  o  ii(»n  comune  da  cause  particolari  o  morbose  ,  ed  indipen- 
denti forse  anco  dall' ac(oppiamento  maschile. 

Quindi  il  «ig.  dott.  Del  Greco  y  suppIen<lo  esso  pure  alla  lettura 
di  altro  socio,  premessa  l'istoria  della  felice  allacciatura  di  un  polipo 
Gbroso  deir  utero,  fece  avvertire  gli  inconvenienti,  che  si  incontrano 
iieir  eseguire  questa  operazione  cogli  strumenti  del  Desault;  ed  am- 
maestrato dalla  propria  osservazione,  propose  come  preferibile  ai 
retti,  i  portanodi  curvi;  sulla  estremità  inferiore  dei  quali  egli  altron- 
de vorrebbe  che  si  apponesse  un  segno  qualunque,  atto  ad  indicare 
la  posizione  dell'  occhio  del  portanodi,  allorché  questo  è  introdotto 
nell'utero,  e  specialmente  nell'atto  di  eseguire  la  voluta  attorno  al  pe- 
duncolo del  polipo  ;  non  che  una  maglietta  metallica  da  applicarsi 
essa  pure  sulla  estremità  inferiore  di  questo  strumento,  destinata 
a  ricevere  e  ritenere  il  cordoncino  sempre  prossimo  al  fusto  del  por- 
ta-nodi ,  dispensandosi  cosi  dal  confidare  si  questo  che  quello  ad  un 
ajuto  ,  o  lasciarlo  fluttuante  nella  vulva  ;  ed  avverti  in  fine  doversi 
Smussare  ì  margini  della  fenditura  del  serranodi  ,  onde  prevenire  la 
possibile  lacerazione  del  cordoncino,  prima  della  total  recisione  del 
peduncolo  del  polipo:  sgraziato  emergente,  di  che  lo  fece  accorto 
la  sua  propria  esperienza. 

Dipoi  il  sig.  prof.  Nespoli  presentò  V  istoria  di  un'  individuo 
settuagenario,  perito  di  idrotorace,  in  cui  si  trovò  il  forame  ovale 
in  parte  ancor  pervio,  con  tutto  che  non  si  fossero  manifestati  segni 
di  cianosi:  ed  una  successiva  osservazione  di  una  donna  settuagenaria, 
in  cui ,  fattasi  adesa  la  cistifellea  al  peritoneo,  vestiente  la  contigua 
parete  addominale  ,  e  nata  una  esulcerazione  nell' area  dell' adesio- 
ne ,  molti  calcoli  biliari,  apertasi  una  strada  lungo  il  cellulare  che 
lega  l'esterna  faccia  del  peritoneo  ai  muscoli  addominali,  discesero 
fino  nella  regione  della  fossa  iliaca  sinistra, ove  furono  ritrovati  colla 
sezione  del  cadavere  misti  a  molta   bile  cistica. 

Finalmente  il  dote.  Betti  presentò  un  frammento  di  pseudo- 
membrana,  fornita  di  vasi  di  nuova  formazione  da  esso  iniettati  : 
un  calcolo  vescicale  di  particolare  struttura.-  e  l'aorta  di  un  ca- 
ne, perito  istantaneamente  d'emorragia  interna  per  crepatura  del- 
1  aorta  stessa,  le  di  cui  esterne  tonache  erano  in  più  punti  sol- 
lerate  in  distinti  tuljeycoli;  entro  a  ciascgino  dei  quali  erano  con- 
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tenuti  dei  vermi;  su  di  die,  a   richiesta  del  donatore,  fu  dal  Pre- 
sidente   incaricato    il    sig.  dott.   Del  Greco  a  fare  alla  sociclà  jnù 
minuta  relazione  in  altra  adunanza. 

It'Jccadtmìa  di  medicina  di  Parigi  ha  proposto  ^er  il  premio 
da  conferirsi  nell'  anno  1828  il  seguente  soggetto.  —  Determinare 
per  mezzo  di  fatti  positivi  raiion(3  più  o  meno  nociva  che  possano 
produrre  sull'  economìa  V  emanazioni  alle  quali  sono  esposti  quelli 
che  esercitano  certe  professioni  ,  ed  indicare  i  mezzi   di  riiucdiarvi. 

Ij-a  Soci>ctà  d' agricoltura,  scienze,  ed  arti  del  3Jans  in  Francia, 
nella  puhhiica  seduta  che  tenne  il  dì  3o  Giugno  j89.5  ,  udì  fra  le  al- 
tre letture  il  rapporto  d'una  commissione  intorno  alla  maciu'l;)  mec- 
canica del  sig.  Laforest.  Semhra  che  questa  commissione  (a  malgrado 
dell'  onorevole  raccomandazione  e  dell'  elogio  fatto  di  questa  mac- 
china all'accademia  reale  delle  scienze  di  Parigi  da  una  special  com- 
missione composta  di  soggetti  distintissimi)  non  creda  molto  alla  spe- 
cie di  miracolo  che  un'  agente  meccanico  operi  un  efl'etto  non  otte- 
nutosi fin  qui  che  per  una  scomposizione  chimica.  La  società  del 
dipartimento  dell'Anice  semhra  intorno  a  ciò  meno  incredula  ,  ma 
non  fino  al  punto  di  credere  prima  dell'esperienza. 

Da  ciò  crediamo  poter  concludere  che  ,  sehbene  sia  cominciata 
da  alcuni  mesi  la  distribuzione  ai  soscrittori  dei  modelli  della  ma- 
ciulla suddetta,  essa  non  sia  stata  ancora  costruita  in  grande  e  posta 
in  uso,  almeno  in  una  tale  estensione  ,  e  da  tal  numero  di  persone 
disinteressate  ed  imparziali  ,  da  potersene  determinare  giustamente 
il  pregio  ed  il  valore,  e  fissare  la  pubblica  opinione  sopra  un  oggetto 
di  tanta  importanza. 

jNecrologìa. 

Nella  notte  d«d  i3  andante  è  passato  agli  eterni  riposi  in  Milano 
il  sacerdote  Ottavio  Morali  ,  uno  dei  Bibliotecarj  dell'I.  R.  Bi^ 
blioteca  di  Brera  ,  ed  uno  de'  più  in  signi  filologi  deli'  Italia.  Egli  fa 
professore  di  lingua  e  letteratura  greca  nelle  scuole  speciali,  indi 
nel  liceo  di  S.  Alessandro  di  Milano.  Dalla  sua  scuola  uscirono 
non  pochi  valentissimi  discepoli ,  taluno  de'  quali  procacciossi  gran 
fama  con  belle  traduzioni  di  classici  greci.  L'  italiana  letteratura  va 
a  lui  debitrice  della  più  corretta  e  più  pregiabile  edizione  dell'Or- 
lando  Furioso  ,  eh'  egli  con  fatica  veramente  improba  restituì  alla 
vera  lezione.  Questo  suo  lavoro  gli  meritò  l'onore  d'essere  aggre- 
gato tra  i  membri  dell'  Accademia  della  Crusca.  Altri  lavori  stava 
egli  preparando  sai  classici  italiani  e  specialmente  sul  Galileo  >  e  già 
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romlullo  aveva  quasi  a  coiiipimenlo  il  vocabolario  greco-itnlianu  ad 
uso  doijli  II.  R.  K.  Oinuasj.  Di  memoria  vasta  e  tenace  ,  indefesso 
nello  studio  ,  versatissinio  in  ogni  genere  di  classica  lelteratara  ,  fa- 
cil«'  prcstavasi  a  chiunque  lo  riclii»'deva  di  qualche  cognizione.  Buon 
nomo  ,  di  carattere  ingenuo  ,  amico  sdì  ietto  e  leale,  lasciò  di  sé  non 
piccolo  desiderio.  Colpito  da  apoplessia  mori  eoi  conforti  della  re- 
ligione nell'eia  di  unni  scssantadue.  A. 

Una  perdita  che  sarà  vivamente  sentita,  non  solamente  in  Mi- 
lano ed  in  Italia  ,  ma  in  tutti  i  paesi  ove  si  trovano  studiosi  cultori 
delle  scienze  naturali,  è  (juella  che  recentemente  abbiamo  fatta  del 
valentissimo  geologo  SCIPIONE  BreislAK,  I.  R.  inspettore  alle  polveri 
e  nitri. 

JVato  egli  in  Roma  verso  l'  anno  1748  da  genitore  Svevo  d'origi- 
ne, e  divenuto  per  adozione  romano  ,  sortì  il   prenome  di  Scipione 
per  essere  stato  al  sacro  fonte  tenuto   dal    cardinale  Scipione  Bor- 
ghese.   Aggregato  ancor  giovanetto  ad  egregia  società  di  maestri   ed 
institulon  ,  sviluppò  ben   presto  una   singolare   disposizione  per   le 
scienze  fisiche,  le  quali  giunse  ad  insegnare  con  chiarezza  e  venustà. 
Ad  istanza  del  celebre  poeta  filosofo  Stay,  Raguseo,  che  in  Albano 
scoperte  aveva  le  rare  doti  del  Breislak,  fu  questi  eletto  professore 
di  matematica  e  di  fisica  in   un   nuovo  stabilimento   letterario  che 
allora  aprivasi  in  Ragusa;  e  i  concittadini  del  Ghetaldi  e  del   Bossa- 
viche  ne  ammirarono  il  raro  ingegno  ;  e  l'aurea  indole   di   lai   tutti 
i  cuori  gli  guadagnò   in   quella   c'itti   feconda   di   grand' uomini ,  e 
amica  delle  scienze  e  delle  lettere.    I  suoi  discepoli  stessi ,  mentre  i 
suoi  talenti  veneravano  ,  lo  riguardavano  come  precettore  non  solo  , 
ma  come  amico  e  fratello  ;  e  molti  di  essi  giunsero  a  godere  di  alta 
considerazione. 

Fu  appunto  in  Ragusa  che  egli',  godendo  dell'intima  amicizia 
dei  dotti  conti  di  Sorgo  ,  ebbe  la  sorte  di  conversare  col  loro  illa- 
stre ospite  ,  il  celebre  abate  Fortis  ,  e  1'  amore  contrasse  della  storia 
naturale  ,  che  poscia  con  tanto  felice  successo  coltivò.  Tornato  quindi 
in  patria,  insegnò  nel  collegio  Nazareno  le  discipline  fisico-matema- 
tiche ,  e  grandemente  contribuì  all'  incremento  e  allo  splendore  del 
gabinetto  mineralogico  che  tuttora  vi  si  ammira. 

Ma  già  la  mineralogia  cominciava  ad  avere  cultori  in  Italia  ;  e 
in  Roma  era  particolarmente  promosso  dal  Petrini  e  da  altri  quello 
studio  che  diventò  il  più  favorito  anche  del  Breislak.  Allora  fu  che 
intraprese  alcuni  viaggi  nelle  montagne  ;  eh'  egli  visitò  i  luoghi  ove 
la  natura  offre  all'  osservatore  qualche  mezzo  di  esplorare  le  sue 
operazioni  ;  ed  iDcominciò  gd  assaporare  le  ricerche  geologiche  ;  e 
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ne  pubblicò  un  bel  saggio  in  un  opuscolo  Su  la  Tolfa,  Oriolo  e  La~ 
tera.  Quello  studio,  divenuto  in  qualche  modo  la  sua  passione  do- 
minante ,  lo  condusse  in  Napoli  ,  ove ,  onorato  di  pubbliche  incum- 
benze  ,  intraprese  i  più  pericolosi  esperimenti ,  soggiornò  per  molto 
tempo  su  la  Solfatara  ,  costruì  nelle  viscere  della  terra  il  più  grande 
apparato  distillatorio  che  veduto  si  fosse  giammai  ;  e  con  tanto  zelo 
e  con  sì  indefessa  fatica  proseguì  nelle  più  difficili  e  soventi  insa- 
lubri operazioni ,  che  correndo  rischio  di  soccombere  ,  fu  dai  medici 
obbligato  di  rinunziare  alla  celebre  impresa  delle  miniere  Brentano  ; 
e  a  dedicarsi  invece  placidamente  alla  instruzione  de' giovani  uffi- 
ciali dell' artii;lieria  reale. 

Frutto  del  suo  lungo  soggiorno  nel  regno  di  Napoli  sono  i 
J^iagi^i  nella  Campania  cà  altri  opuscoli,  che  tradotti  in  francese  dal 
generale  Pomereuil  e  da  lui  stesso  ampliati  ,  furono  poscia  in  Parigi 
riprotlotti. 

Tornato  per  breve  tempo  sul  Tevere,  e  chiamato  a  riordinare 
una  macchina  affatto  scompaginata  ,  come  erano  nei  tempi  della  ri- 
voluzione le  finanze  romane,  passò  a  Parigi,  dove,  sebbene  for- 
nito non  fosse  se  non  che  di  quello  che  appena  bastar  poteva  alla 
scarsa  sussistenza  di  pochi  mesi  ,  trovò  egli  tuttavia  altissimi  cono- 
scitori del  suo  merito  ;  tiprografi  che  ansiosi  erano  di  pubblicare  le 
sue  produzioni ,  ed  amici  e  fautori  che  Tonore  disputavansi  di  ac- 
coglierlo, di  festeggiarlo  ,  di  secondarlo  ne' suoi  esercizj.  Fra  qu^ 
sti  debbonsì  annoverare  i  membri  più  onorevoli  di  queir  Instituto, 
i  Fourcroy  ,  i  Chaptal ,  i  Cuvier  ,  gli  Hauy,  i  Brogniart,  i  Vauquelin, 
ed  altri  molti  che  sempre  furono  dappoi  con  esso  legati  nella  più  te- 
nera amicizia  ,  e  come  socio  lo  risguardarono  de'  loro  grandiosi  lavori 
per  l'avanzamento  delle  scienze  naturali.  Fu  egli  anche  ammesso  al- 
l' onore  di  leggere  nell'adunanza  dell' Instituto  qualche  sua  memo- 
ria ,  che  fu  poscia  nella  Francia  medesima  pubblicata. 

Reduce  in  Italia  dopo  la  cessazione  della  guerra  ,  fu  nel  1802 
nominato  inspettore  de' nitri  e  delle  polveri,  poco  dopo  membro 
neir  Instituto  italiano  delle  scienze,  enei  1806  confermato  inspet- 
tore ed  amministratore  di  quel  ramo  medesimo  di  finanze.  Onorato 
di  quell'incarico,  egli  fu  il  primo  che  introdusse  fra  noi  i  nuovi 
metodi  per  la  produzione  ,  la  fabbricazione  e  raffinazione  del  nitro  ; 
e  notabili  miglioramenti  arrecò  anche  alle  RR.  fabbriche  delle  pol- 
veri. Non  contento  di  adoperarsi  con  indefesse  cure  nella  direzione 
di  que'  lavori ,  pubblicò  anche  due  opere  instruttive  e  sensate  sul- 
1*  Arte  del  salnitrajo  e  sulla  Raffinazione  de*  nitri ,  che  riuscirono 
di  somma  utilità. 

La  sua  diligenza  però  nell' adempire  i  saoi  doveri  non  Io  di- 
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slracv.»  punto  dalln  più  profonJa  npplicazione  alle  scienze   nnturalì  j 
e  spcciuliueiitc  ulla  t;co^r.i(i;i  ed  all.i  ì^ooIo^ìji  ,  le  (juali  cominciavano 
allora  per  cosi  dire   a    pigliar   luogo   tra    le   scienze   suddette.    Vide 
c^li  colla  sua  p<>n(.trazione  ,  che  qu(Mle  scienze  ancor   bambine   abr 
bisognavjn  ,  massimo  in  Italia  ,  di  essere  ridotte  ad   un   corpo  rego- 
lare di  prcc(!tti   e  di    mscgnamenli  ;    e  quindi   pubblicò   nel    1811    il 
suo  primo  tentativo  diretto  a  (jucsto  scopo  col  titolo  ci  Introduzione 
alla  geologia.  Ma  nel  frattempo   gli  oltramontani   andavano   sempre 
più  sviluppando  le  loro  idee  su  questa  materia  ,   instituivansi    nuove 
riccrcb«,  e  s' intr.iprendevano  viaggi  geologici  ;  a  quelle  scienze  as- 
sociavdsi  anche  la  latcoiitografia  ;    e  il  Breislak  tulle  raccogliendo  le 
idee  dei  dotti  suoi  collaboratori  ,   e  con  nuovi  lumi   il   dominio   delle 
scienze  medesime  aumentando  ,   trovossi   in    islato  di   riprodurre    la 
sua  Introduzione  in  più  ampia  forma  ,  sotto   il   titolo  di  Instituzioni 
geologiche  ,  opera  classica    in  questo   genere  ,    che   fu   subitamente 
tradotta  in    lingua   tedesca  ,    e  che  scritta    in  francese   per  comodo 
delle  diverse  nazioni  ,  fu  dappertutto  accolta  coi  più  vivi  applausi. 

Tutte  le  società  scientifiche  e  letterarie  si  recarono  ad  onore  di 
ascriverlo  tra  i  loro  membri  ,  come  quelle  specialmente  di  Londra  , 
di  Edimburgo  ,  di  Berlino,  di  Pietroburgo  ,  di  Monaco  ,  di  Torino  , 
non  che  1'  Elvetica,  per  tacere  di  altre  molte  ,  colle  quali  mantenne 
sovente  vantaggiosa  corrispondenza. 

Contemporaneamente  egli  non  cessava  di  comunicare  le  più  im- 
portanti memorie  all' illustre  corpo  scientifico  al  quale  apparteneva; 
e  alcune  di  esse  furono  per  superiore  ordine  stampate;  al  tempo 
istesso  egli  preparava  la  descrizione  geologica  della  provincia  di  Mi- 
lano ,  die  pure  fu  per  ordine  dell'I.  R.  Governo  della  Lombardia 
pubblicata  nel  1822.  Sebbene  giunto  fosse  ad  età  provetta, 
non  desisteva  egli  dalla  più  intensa  applicazione  ai  più  cari  suoi  stu- 
dj  ;  ancora  intraprendeva  viaggi  peri'  incremento  delle  scienze  me- 
desime, e  importanti  materiali  avea  già  raccolti  e  preparati  per  la 
geografica  illustrazione  di  quel  tratto  di  paese  che  giace  tra  il  Ver- 
bano  ed  il  Lurio. 

Il  gabinetto  suo  mineralogico  da  esso  lui  riunito,  che  fu  ceduto 
poi  all'  illustre  casa  Borromeo,  chiamava  a  se  tutti  i  dotti  i  più  di- 
stinti che  passavano  per  questa  città  onde  ammirarlo  ;  co^l  mento 
anche  l'onore  di  una  visita  di  S.  M.  il  nostro  augusto  Sovrano. 

Fu  egli  rapito  dalla  morte  il  giorno  i5  febbrajo  corrente,  dopo 
di  avere  adempiuti  i  doveri  e  ricevuti  i  conforti  della  religione.  For- 
nito di  tutte  le  più  belle  doti  dell'animo  ,  dolcissimo  co'  suoi  subal- 
terni ,  ai  quali  un  ultimo  saluto  dar  volle  avanti  la  sua  morte  ;  amico 
eincero  ,  leale  e  generoso ,  aiFabile  con  tutti ,  liberale  de'  suoi  lumi, 
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umano  ,  benefico,  modestissimo,  egli  lasciò  di  se  una  grata  memo- 
ria che  in  tutti  accresce  il  dolore  della  sua  perdita  ,  perdita  tanto 
meno  riparabile  ,  quanto  che  egli  può  annoverarsi  tra  i  pochi  che  ai 
giorni  nostri  ,  e  massime  in  Italia  ,  i  progressi  avanzarono  delle 
scienze  naturali.  {Gazzetta  di  Milano). 
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Lettres  sur  l^Ancleterre  ,  par  A.  de  Stael-Holstein 
A  paris  chez  Treuttel  et   Wùrtz  ,   1825. 


L  ra  i  libri  di  circostanza  meritevoli  per  la  loro  cele- 
brità della  menzione  onorevole  nella  storia  de*progressi  dello 
spirito  umano  ,  quelli  di  più  difficile  estratto  divengono  , 
i  quali  ^  presupponendo  deciso  in  dritto  ciò  che  altri  so- 
stiene dover*  esser  deciso  dal  solo  fatto  ,  spingono  un  passo 
più.  oltre  col  professare  un  sistema  di  massime  ,  che  è  cam- 
po di  contesa  a  sette  ed  a  parti  ,  e  ciò  non  pertanto  con- 
tengono discussioni  scientifiche  utili  al  ben  degli  uomini , 
qualunque  siansi  le  opinioni  ,  che  essi  professano,  o  nuove 
ricerche  relative  alla  filosofia  della  storia. 

Tale  è  il  libro  ,  del  quale  imprendiamo  a  parlare. 

Le  materie  di  questo  libro  ,  ben  classate  che  siano  , 
scorgonsi  appartenere  i-°  alla  teoria  del  potere  sovrano, 
a."  alla  economia  politica  ,  3/  alla  filosofia  della  storia.  La 
materie  della  prima  classe,  nelle  quali  non  è  nò  istituto  ,  né 
proposito  nostro  profferire  giudizio,  non  occupano  nell'opera 
una  sede  separata  e  distinta  y  ma  vi  si  framischiano  con  fre- 
quenza^ servono  all'A.  di  tinte  atte  a  determinare  il  tuono  , 
per  così  dire,  del  quadro^  che  egli  ha  voluto  dipingere,  e  danno 
al  suo  scritto  la  fisonomia  d'  indipendente  in  politica  fin»^ 
al  segno  d'  averlo  costretto  a  protestare  ,  come  egli  ha  fat- 
to ,  contro  r  onorevole  pregiudizio  d'  amor  di  patria.  Le 
materie  della  seconda  classe  sono  assai  spesso  confuse  da 
lui  con  quelle  della  prima  ,  e  ,  salva  la  reveTenza.  al  suo 
nome  ,  sembra  a  noi  ,   che  la  robustezza  della  sua  volon- 
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U\  noli'  aderire  ail  ima  opinione  politica  ,  abbia  ofTiiSf  ati 
talvolta  nella  sua  mmte  i  veri  pvin(i[)j  della  teoria  (Udla 
umana  sociabilità.  Le  materie  della  terza  classe  incomin- 
ciano senza  mistura  nella  settima  lettera  ,  e  continuano 
fino  airnltima. 

In  un  secolo,  nel  quale  i  progiessi  dello  spirito  umano 
non  possono  temere  inciampo  nella  scarsità  de' libri  ,  ma  lo 
posson  temere  piuttosto  dalla  inesattezza  de' principi ,  che 
ne'  libri  si  spargono  ,  chi  ne  scrive  la  storia  assume  V  ob- 
bligo di  notare  con  libertà  gli  equivoci  ,  che  potrebbero 
trarre  altri  in  errore. 

L' A.   nella  sua  opera  usa    sovente    la    formula    civiltà 
umana ,    e    più    sovente    1'  altra  ordin    sociale  ,    cui  in  un 
luogo  soltanto  aggiunge  e  politico  ^  la  qual  sua  maniera  di 
esprimersi ,   come  dal  contesto  dell'  opera  si  rileva  ,  sta  ad 
indicare    non    il    generico    e    progressivo      sviluppo     della 
umana  sociabilità  ,    ma  una  certa  e  determinata  forma    di 
politico  reggimento  ,    quasi  fuori    di   quello    1'  uomo  possa 
dirsi  esser  fuori  di  società.    Pope    ha    ridotta    la  influenza 
governativa    sulla    umana    prosperità    a    una   cosa  di  fatto 
indipendente    del    tutto   da    qualunque    modello  di    perfe- 
zione ,    che  le  speculazioni  della  mente    ravvisar    potesse- 
ro in  una  certa  e  determinata  forma    di    governo.    Questo 
principio  e  sì  vero  ,    che    1'  A.  è  spesso   costretto    a    invo- 
carlo ,  sembrando  quasi  cosi  porsi  in  contradizione  con  sé 
medesimo.    In  due  luoghi  parlando  del  principio  ,  che  re- 
dola le  elezioni    in    Inghilterra    professa  ,    esser    poco    rile- 
vante ,  che  elle  si  facciano  coerentemente  al  lor  principio 
teorico,  purché  ridondino  in  vantaggio  del  popolo.  In  un  al- 
tro luogo  si  dichiara  che  conviene  spesso  in  politica  pren- 
der le   cose  tali  quali  elle  sono.    In    un  terzo  luogo  final- 
niente  concorda  ,  che  un  dato  reggimento  politico  può  es- 
sere come  un  fatto    considerato    senza    bisogno    di    risalire 
a'  suoi  principi  teorici  se  esso  sodisfa  al   bisogno  della  so- 
ci e  th. 

Un'  opera  sulla  Inghilterra  ,  che  fu  già  nel  decorso 
secolo  soggetto  di  tante  dotte  politiche  discussioni  ,  e  di 
tanti    filosofici  scritti ,  non  tutti  dall'A.  rammentati  ,  sem- 


$ 

brava  tentativo  diretto  a  scavare  una  già  esausta  miniera, 
lo  che  forse  lo  lia  obbligato  a  immaginare  nella  nazione 
Inglese,  e  ne*  legislativi  suoi  metodi  nuovi  punti  di  vista, 
e  certamente  sempre  i  più  opportuni  a  gettar  disfavore 
sullo  stato  attuai  de' metodi  legislativi  in  Francia,  essendo 
della  imparzialità  della  storia  il  dire  come  sembri  esser 
questo  il  primo  e  prediletto  scopo  dell'opera. 

Questa  originaria  predisposizione  dello  spirito  dell'Au- 
tore ha  prodotte  le  due  prime  lettere  ,  delle  quali  Tuna 
può  dirsi  un' enimma  ,  e  un  paradosso  P  altra.  Nella  prima 
si  vogliono  indicare  le  precauzioni ,  colle  quali  si  dee  stu- 
diare ed  osservar  la  Inghilterra ,  ripetendo  la  osservazione 
antiquata  ormai  troppo,  che  lo  studio  de' fenomeni _,  che 
il  moto  degli  enti  offre  alla  osservazione,  tanto  è  più 
complicato  e  difficile ,  quanto  dalla  inorganica  e  bruta 
materia  si  passa  alla  vegetabile,  all'animale  degl'indivi- 
dui ,  e  da  questa  ai  corpi  politici.  Pochi  e  parziali  feno- 
meni non  bastan  per  certo  a  stabilire  un  generale  carat- 
tere nella  natura,  e  in  questo  senso  era  forse  inutile, 
che  l'A.  ci  avvertisse  non  potersi  prendere,  come  egli  di- 
ce ,  la  Inghilterra  per  un  paese  di  donne  prostitute  ,  e  di 
uomini  ubriachi ,  come  la  Francia  per  un  paese  di  balle- 
rini ,  che  si  pascola  di  ranocchie.  Tali  riflessioni  sono  an- 
tiche quanto  l'umano  criterio  ,  e  Orazio  poeta  della  ragione 
le  avea  racchiuse  in  una  formula  sola 

Est  inter  tanaìm  quìddam  ^  socerumque  vìselll. 

Ma  allato  a  queste  riflessioni  di  generalità  soverchia  se 
ne  incontrano  alcune  di  così  singolare  specialità  ,  che  lo 
spirito  non  saprebbe  indovinare  come  possono  logicamen- 
te, o  moralmente  sussistere. 

Tutti  sanno,  osserva  TA.,  esservi  in  Inghilterra  grandi 
proprietarj  ,  e  vasti  possessi ,  lo  che  a  prima  vista  conduce 
a  credere,  che  vi  si  pratichino  i  sistemi  di  grande  cultura  : 
che  vi  siano  grandi  macchie  ,  e  poche  case  sparse  nella 
campagna.  Eppure  non  è  così.  Quel  paese  offre  i  possessi 
interrotti  da  siepi  come  si  veggono  in  Svizzera ,  o  nel 
Bocage  della  Vandée  :  vi  sono  boschetti  magici  ;  tutto  pre- 
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«onta  r  asprtro  della  piccola  cultura,    e    niente    agguaglia 
lo   dolizio  d'un  cottage  d' In^^ìose  castaido. 

Taluno  rrrdorà  ,  rlio  un  falso  sistema  di  leggi  proibù 
tive  adottato  dalla  Inghilterra  ne  abbia  ridotta  a  sementa 
tutta  la  snpoilìcie  ,  e  che  le  sue  campagne  rassomigliano 
a  quelle  della  Bauce  ,  o  della  Brie.  Niente  affatto.  Non 
vi  ha  paese  ,  che  a  dati  eguali  di  popolazione  contenga 
quanto  Inghilterra  terreni  di  vano  pascolo. 

E  nota  r  aristocrazia  Inglese,  e  la  f^ua  portentosa  opu- 
lenza ,  ed  è  noto  ,  che  un  decimo  della  popolazione  yìvc 
colla  tassa  de'  poveri.  Credereste  voi  che  tra  gl'Inglesi  si 
trovino  allato  tra  loro  la  estrema  ricchezza  ,  e  la  estrema 
miseria?  Non  è  co»ì.  I  Sovrani  alleati  nel  loro  solenn* 
interesso  in  Londra  domandarono  attoniti  ove  fosse  il  pò- 
polo,  non  vedendo  segno  di  miseria  nella  folla,  che  gli  ac- 
cerchiava. 

Se    nella  osservazione    della    Inghilterra  l'umano   ra- 
cionamento  si  trova  smarrito  nel  congetturare  dalle  cause 
eli  effetti  ,    avviene    lo    stesso  se  egli   tenti  di  congetturar 
dacrli  effetti  le  cause.  Dee  la  In^rhilterra  la  superiorità  del 
proprio  commercio  al  suo    coloniale    sistema.    Perchè    alla 
Spagna  è  riuscito  tutto  il  contrario?  Prosperano  le  Inglesi 
manifatture  sotto  la  influenza  di  proibitivi  sistemi.  Perchè 
sono  essi  altrove  nocivi?    Reputasi  la  potente    aristocrazia 
d'Incrhilterra  co' vincoli    restitutori    de' suoi    immensi  pos- 
sessi il  Palladiiim  della  sua  pubblica    libertà.    Perchè    al-f 
trove  i  vincoli  hanno  degradate  le  proprietà  ,  e  i  proprie- 
tarj?  Perchè  altrove  la  nobiltà^  dice  PA.  ,   è  frivola  ,  e  di 
diverso  carattere?    Grande  è  la   opposizione    della    camera 
de' Pari  alla  emancipazione  de' cattolici.  Eppure  non  vi    è 
paese  ove  oome    in   Inghilterra   la    pratica    tolleranza    dei 
culti   e    delle    loro  predicazioni  s'  incontri.    Si  fa  rimpro- 
vero a  quel  paese    d'  avere    adottato    un    sistema  Machia- 
vellico affatto  relativftmente  agli  esteri  stati.    Eppure  anco 
sotto  l'impero  deAV alien'bill  gl'Inglesi  usarono  ogni  modo 
di  generosa  ospitalità  verso  de' forestieri. 

Or  qual'è  1'  Edipo,    che  imprenderà  a    sciogliere    gli 
enimmi  di  questa  lettera  ?  la    buona  critica   lo    trova   nel 
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Contesto  delP  opera.  La  lettera  terza  dilegua  il  primo:  im^ 
perocché  in  essa  si  dice  come  i  Barchi  de' gran  signori 
presentano  in  Inghilterra  V  aspetto  delle  inculte  foreste  di 
America.  La  lettera  quinta  dilegua  il  secondo  facendo  co- 
noscere, che  gli  alti  prezzi  de'  cereali  non  possono  colà  in- 
fluire sulle  divisioni   delle  proprietà. 

La  terza,  e  decima  quarta  lettera  dileguano  il  terzo, 
r  una  dipingendoci  la  condizione  de'  lavoranti  Inglesi  as- 
sai pili  miserabile  di  quel  che  ella  altrove  non  sia  ,  1'  al« 
tra  dicendoci ,  che  uomini  commendabili  per  la  loro  elo- 
quenza e  per  la  loro  filantropia  ,  i  Burdett  ^  i  Bennet  al- 
zano con  forza  la  voce  loro  per  proteggere  la  classe  indi- 
gente ,  e  i  poveri  opranti  dalle  angherie  de'  loro  padroni  , 
estendendo  fino  agli  spazzacamini  la  vigilanza  del  parla- 
mento. 

Dicemmo  esserci  sembrata  la  seconda  lettera  un  pa- 
radosso ,  ed  eccoci  a  render  ragione  di  questo  punto  di  vi- 
sta ,  nel  quale  a  noi  quella  lettera  si  presentò. 

Lo  scopo  suo  sarebbe  in  eminente  grado  interessante 
per  la  filosofia  della  storia ,  se  i  fatti  alle    promesse    cor- 
rispondessero ,    ma    mentre    la    intitolazione    ci    annunzia 
un  quadro   comparativo  de' passi  della  ^civiltà    in    Francia 
fed  in    Inghilterra,    il  testo    poi    ci    dimostra,    che  il  pa-- 
ralello  è  circoscritto  alle  rivoluzioni  politiche  de'  due  pae- 
si ,    la  causa  delle  quali    può     essere ,    e    può    non    essere 
quella  della  civiltà  umana  ;  la  qual  cosa  è  sì    vera  ,    che 
il  paralello    spesso  consiste  nell'  indicare  come    meglio  ^  e 
più  presto  o   nell'uno  ,    o   uelP  altro  paese  un  cambiamento 
politico  produsse  l'abolizione  completa  della  libertà  pub- 
blica ,    lo  che  non  è  certamente    una    civiltà»    Cosi    dopo 
aver  indicato  ,  che  la  carta  in  Inghilterra  precede  di    più 
d'un  secolo  gli    stati    generali    di    Francia,  passa    l' A-    a 
dire  come  il  dispotismo  d'Enrico    VII    e    di    Enrico  Vili, 
dopo  le  guerre  delle  due  rose,  precede  quello  del    Cardi- 
nale di  Richielieu  dopo  i  torbidi  della  lega  :  che  il  secolo 
di   Elisabetta,   uno  de' più  arbitrar]  che  la  storia  conosca  ^ 
precede  d'un  secolo   e  mezzo  quello  di  Luigi    XIV,,    non 
commendabile  per  le  pubbliche  libertà  :  che  il  lungo  par- 
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lamento  cominciò   la    lotta   contro    Carlo    I   centoquaranta 
nove  anni  prima  della  convocazione  dc«;li   stati    generali  a 
Varsailles  ,  (jnasi  que' due  corpi  politici  avessero   analogia 
fra  di  loro  ,    e  che  la  morte  di  Carlo  I  ])recedè  di    cento- 
([uaranta   quattro  anni    quella   di  Luigi  XVI. 

Le  jivoluzioni  politiche  più  o  meno  sollecite  non 
hanno  nulla  che  fare  colla  umana  civiltà  ,  e  da  altri  dati 
dipendono.  Roma  ed  Atene  si  avvicinarono  tra  loro  men- 
tre !a  })rima  per  le  sue  rivoluzioni  politiche  trovavasi  al- 
r  apice  delle  sue  pnhblirhe  libertà,  e  la  seconda  nel- 
l'abisso della  sua  scliiavitùi  L* una  era  rozza  ,  e  incivili- 
tissima  l'altra. 

Graecia  capta  ferum  victorem  capii  ad  artes 
Intulit  agresti  Latio, 

L'A.  ,  quasi  pentendosi  del  soverchio  ardire  di  quel 
paralello,  passa  ad  osservazioni  più  congeniali  allo  scopo 
eli*  egli  si  era  proposto,  onde  confrontare  lo  stato  della 
civiltà  in  Inghilterra  ed  in  Francia.  Ma  come  connettere 
le  differenze  ,  che  egli  pur  vi  ravvisa  ,  colle  primitive 
loro  cagioni  nella  storia  de' due  paesi,  quando  T  A.  per  con- 
fessione propria  le  ha  rintracciate  ov'  elle  non  presentavano 
uno  stabile  e  certo  carattere  ? 

11  primo,  e  più  generale  sintoma  di  differenza  nel 
morale  de' due  paesi,  lo  desume  FA.  dalla  diversità  della 
tempra  delle  cognizioni  umane  nelF  uno  e  nell'  altro  , 
osservando  che  la  Inghilterra  possiede  quelle  cognizioni 
medie y  che  formano  la  moral  forza  d'una  nazione,  e  delle 
quali  manca  la  Francia  non  ostante  eh'  ella  abbia  uomini 
di  cognizioni  più  elevate  e  sublimi  ;  al  qual  proposito 
r  A.  cita  r  insigne  Bacone  ,  il  quale  distinse  gli  assiomi 
in  infimi,  medii  e  supremi^  non  avvertendo  ,  che  quel  dir 
di  Bacone  riferi  vasi  alla  guerra  scientifica  fra  i  dommati- 
sti  e  gli  empiristi ,  la  quale  dalle  scuole  Jonica  ed  Ita- 
lica si  è  ,  la  Dio  mercè  ,  perpetuata  fino  a  quella  della 
scuola  di  Kant ,  e  della  scuola  di  Scozia.  Che  più  ?  L'  A. 
attribuisce  ai  lumi  medj  in  Inghilterra  ciò  che  è  in  essa 
l'effetto  della  sua  forpaa  particolar  di  governo  ,  e  delle  abi- 
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tadini  che  esso  ha  dato  alla  nazione  con  una  influenza 
di  quasi  due  secoli. 

Possiamo  dunque  concludere  ,  che  le  due  prime  lette- 
re ,  sebbene  scritte  sempre  nella  direzione  de*  buoni  prin- 
cipi, offrono  il  difetto  in  altri  dall'A.  in  principio  ripreso 
di  scrivere  sistematicamente  sulla  Inghilterra,  e  di  riportare 
a  troppo  generali  caratteri  i  fenomeni  morali  e  politici  , 
che    vi  s'incontrano. 

Dalla  terza  fino  alla  sesta  lettela  s'incontrano  disrns- 
sioni  e  materie  di  economia  politica.  Il  pernio  di  que- 
ste discussioni  è  il  fatto  della  divisione  della  proprietà  con- 
siderato nella  sua  influenza  suW agricoltura y  sulla  prospe- 
rità   nazionale,  e  il  costume,  e  sulla  pubblica  libertà. 

Il  fatto  della  divisione  delle  proprietà  ,  che  l'A.  pre- 
tenderebbe certissimo  in  Inghilterra,  non  sembra  a  dovere 
provato,  e  ciò  rilevasi  dal  modo  medesimo,  con  cui  egli 
ha  inteso  di  averne  data  la  prova.  Infatti  come  confondere 
la  divisione  delle  mobili  proprietà  colla  divisione  delle  im- 
mobili ?  La  prima  è  per  così  dire  insita  alla  indole  del  sog- 
getto del  dritto  di  proprietà  :  la  seconda  dipende  dalla 
bontà  della  legislazione^  la  quale  si  dichiara  nemica  della 
stagnazione  e  de'  vincoli.  L*  A.  per  provare  la  divisione 
delle  proprietà  in  Inghilterra  osserva  ,  che  dal  Court  guide , 
specie  d'almanacco  d'  indirizzi  a  I^ondra  ,  resulta,  che 
nella  parte  occidentale  della  città  ,  riputato  il  quartiere 
alla  moda  fashionable  ,  esistono  quattromila  fortune  con- 
sistenti ciascuna  in  un'  annua  rendita  di  tremila  lire  ster- 
line, e  che  la  tassa  stabilita  da  Pitt  nel  1798  sotto  il  no- 
me di  property-tax,  fissando  il  minimum  della  fortuna  tas- 
sabile alla  entrata  di  cinquanta  lire  sterline,  ha  dato  uà 
prodotto  annuo  di  quattordici  milioni  di  quella  moneta. 
Nel  18 12,  i  conti  della  tassa  presentarono  12,7,000  indivi- 
dui addetti  a  professioni  lucrose,  aventi  un^  entrata  tra  le 
5o  e  le  2,00  lire  sterline:  22,  000  da  200  a  1000:  3, 000 
da   1000  a  5ooo  ;  e  600  da  5ooo  in  sii. 

Quanto  alla  proprietà  fundiaria  l'A.  si  trova  angu- 
stiato tra  la  forza  de' fatti ,  e  quella  del  desiderio  ch'egli 
ha  di  stabilire  un  diverso  principio:    quindi    egli  nota  la 
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tendenza  ,  clu'  le  piopvietii  hanno  in  Iniifhlltcrra  a  divi^ 
di'isi,  «'spr«"S8Ìonc  tli  »  lii  non  potendo  citar  de' fatti  ricorre, 
all'enìinniatico  tlella  intenzione,  e  addnce  un'assai  cattivo 
ar«ionìrnto  dilla  divisiono  ,  allorché  dice  che  in  Inghil- 
terra le  vendite  più  facilmente  accadono  quando  i  lotti  dei 
beni  son  piccoli  ,  lo  che  accade  per  tutti.  Non  è  miglior 
ra«;ionp  quella,  ch'egli  trae  dal  riflettere,  che  il  dritto  di 
elezi«)n<^  in  Inghilterra  lia  la  base  della  proprietà  fun dia- 
ria ,  luche  è  jnanifestaniente  smentito  da  lui  medesimo 
dove  parla  delle  elezioni  j  e  pessima  ragione  è  l'altra 
ch'egli  deduce  dalla  rarità  delle  sostituzioni  ,  nella  quale 
materia  stabilisce  una  differenza  tra  le  sostituzioni  e  le 
primogeniture  dicendo,  che  esse  non  si  applicano  ai  mohi- 
li,  e  che  procedono  nel  solo  caso  di  morte  intestata.  Chiude 
FA.  questa  materia  coli' osservare  ,  che  in  Inghilterra  è 
tanto  radicato  il  pregiudizio  delle  primogeniture  ,  che  fino 
i  cadetti  si  opporrebbero  alla  loro  abolizione. 

Intiaprendendo  VA.  a  trattare  della  divisione  della 
proprietà  nelle  sue  relazioni  colla  agricoltura  e  colla  na- 
zionale ricchezza,  incomincia  dall' osservare  come  1' ovvio  , 
e  a  prima  vista  percepibil  principio,  che  un  cumulo  di 
capitali  in  un  luogo  dee  necessariamente  produrre  vuoto 
in  un'altro,  non  è  poi  si  facilmente  riconosciuto  dagli 
economisti  di  circolo  ,  e  da  quei  di  tavolino  ;  dovendosi 
alla  non  avvertenza  a  questo  principio  attribuire  la  falsa 
teoria  del  debito  pubblico  ,  come  atto  a  richiamare  i  ca- 
pitali del  forestiero,  sostenuta  dall'Hamilton  in  America, 
e  l'altra  non  meno  falsa  teoria  di  togliere  ai  capitalisti 
creditori  dello  stato  o  sul  capitale,  o  6ul  frutto  per  dare 
ai  contribuenti.  Alla  dimenticanza  di  questo  principio  sog- 
giunge l'A.  deesi  attribuire  il   pregiudizio  Inglese  sulle  pri- 


mogeniture. 


Questo  pregiudizio  considera  il  patrimonio  primoge- 
niale come  una  specie  di  centro,  il  quale  produce  mira- 
coli in  tutto  ciò  che  trovasi  alla  s,ua  circonferenza  :  nel 
centro  è  il  lustro  della  famiglia ,  d^*  onde  le  femine  trag- 
|5ono  mezzo  per  utili  matrimoni  ;  i  cadetti  incitamento  o  per 
cariche  luciative  ,  q  per  crearsi  fortune  a  parte ,  e  divenir 
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centri  di  nuove  illustri  famiglie,  e  in  caso  di  guai  trovano 
asilo  in  una  parte  delle  rendite  ,  che  il  primogenito  loro 
concede  :  oltre  a  che  una  eccessiva  divisione  della  proprie- 
tà fondiaria  toglierebbe  ai  proprietari  i  mezzi  di  aumenta- 
re e  promuovere  l'agricoltura. 

L'A.  combatte  tutti  questi  pretesi  vantaggi  del  sistema, 
primogeniale  ,  e  ,  se  si  trattasse  di  scrivere  per  tutt'  altro 
paese  che  per  la  Toscana ,  noi  seguiremmo  docilmente  le 
sue  deduzioni,  inutili  però  tranci,  che  a  tutti  i  ragiona- 
menti dopo  la  Leopoldina  legislazione  possiam  risponder 
co'fatti.  Egli  è  però  giusto  osservare  quanto  vera  sia  la 
riflessione  dell' A.  allorché  dice_,  che  la  piccola  coltura  è 
conciliabile  co' grandi  latifundj  ,  e  che  ìa  grande  coltura 
è  conciliabile  co' piccoli/  del  che  adduce  in  esempio  la 
Toscana  e  la  Brie  :  là  grandi  tenute  sono  coltivate  in 
piccole  porzioni  da  coloni ,  i  quali  altro  capitale  non  han- 
no che  le  lor  braccia  :  qua  un  affittuario  riunisce  più  pos- 
sessi in  un  solo  _,  e  vi  pratica  la  grande  coltura.  Ma  per- 
chè non  ragionar  qui  della  economica  utilità  del  nostro 
contratto  di  colonia?  E  perchè  quanto  alla  massima  non 
rammentare  con  quell'antico 

Latifundia  perdidere  Italiam  ? 

Una  questione  di  qualche  maggiore  interesse  per  la 
Toscana  sarebbe  quella  ,  che  1'  A.  intraprende  a  discutere 
sopra  gli  economici  effetti  della  legge  ,  la  quale  ammette 
indistintamente  alla  successione  i  maschi  e  le  femine. 
Egli  ne  parla  unicamente  perciò  che  concerne  la  Francia, 
ed  osserva  benissimo/  i."  Che  fino  da' tempi  di  Machia- 
velli eir  era  riguardata  come  paese  più  felice  d'ogni  al- 
tro^ perchè  ogni  campagnolo  avea  un  possesso,  a."  Che  ne' 
paesi  di  dritto  scritto  la  consuccessione  delle  femmine  coi 
maschi  era  antichissima.  3.°  Che  Arthur  Joung  cantava  le 
lamentazioni  di  Geremia  sopra  i  pretesi  danni  della  soverchia 
divisione  delle  terre  in  Francia  prima  della  vendita  dei 
beni  nazionali,  la  quale  aumentò  la  suddivisione.  4»*'  Che 
in  Francia  non  sussiste,  esservi  di  soverchio  divise  le  pro- 
prietà 5  del  qual  fatto  però  in    opposizione  colle   leggi  di 
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successione  l'A.  non  rende  ragione  sodisfaconte,  boncliè  la 
raiiion  certa  vi  sia  in  Francia  come  ovunque  venisse  quella 
l**^ge  adottata  ,  non  potendo  noi  roll'A.  convenire  della 
rajiione  ,  che  e«ili  adduce  per  spiegar  come  la  predilezione 
d»dla  proprieth  fundiaria  in  Francia  sia  più  forte  che  in 
In<j!.hilt(Mra  ,  mentre  se  si  tratta  della  t(Midenza  dell'uomo, 
ella  è  preponderante  per  tutto  verso  le  immobili  proprie- 
tà, e  se  si  tratta  di  vedere  in  nn  paese  più  proprietarj  di 
mobili  che  d'immobili  ,  questo  risultato  dipende  non  dalla 
maggiore  fiducia  ,  che  si  abbia  nella  stabilità  e  nella  lealtà 
del  governo,  lo  che  le  abitudini  fanno  credere  a  tutti  e 
per  tutto,  ma  da  una  direzione  diversa,  che  la  industria 
nazionale  ba  in   un  paese  piuttosto  che  in  un  altro. 

Le  ricercbe  dell' A.  sulla  influenza  della  divisione 
delle  proprietà  nella  popolazione  e  ne'  costumi  ,  tendono 
a  combattere  un  miserabile  pregiudizio  degli  economisti 
Inglesi  y  i  quali  pensano  ,  che  una  soverchia  divisione  delle 
proprietà  tenda  ad  alterar  Pequilibrio  ,  che  dee  esistere 
tra  i  mezzi  di  sussistenza  e  la  consumazione.  L'A.  a  que- 
sto luogo  poteva  rammentare  Linguet  ,  il  quale  ne*  suoi 
paradossi  vi  ha  quello  ,  con  cui  sostiene  la  utilità  politica 
della  schiavitù  della  ^leba  perchè  dà  il  mezzo  di  propor- 
zionare le  sussistenze  alla  consumazione  _,  dando  a  compito 
il  pan  cotto  allo  schiavo. 

Non  avea  certo  bisogno  l'A.  d*  un  trattato  per  confu- 
tare questi  delirj^  ai  quali  manca  fino  un  linguaggio    in- 
telligibile per  sostenersi?  Il  linguaggio  de'  fatti  ha  una  pre- 
cisione ,  di  cui  non  si  può  desiderar  la    maggiore.    Gl'In- 
glesi per  combattere  la  divisione  delle  proprietà  citano  la 
Irlanda  ^  nella  quale  i  proprietarj  delle  grandi  tenute  per 
coltivarle  sono  stati  obbligati   a  concederle  in  affitto  a  più 
capi  di  famiglie  ,  e  quindi  a'ior  figli,  a  cederne  per  prezzo 
dell'  opera  delle  porzioni  in  proprietà  5    dal  che  avvenne , 
che  la  popolazione  dal  1790  al  i8ai  è  aumentata  dai  quattro 
ai  sette  milioni  ,  e  un  peso  di  patate  è  divenuto  il  rego- 
lator  de' salari.  Ma  bene  l'A,  risponde  come  le  cause  delle 
miserie  d'Irlanda  si  trovano   nella    intolleranza    religiosa, 
nella  mancanza  d' istruzione ,  nella  cattiva  scelta  de'  magi- 
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strati,  e  generalmente  in  tutte  le  conseguenze  d*  un' op- 
pressore regime.  Né  può  l'Irlanda  citarsi  come  esempio 
della  miseria,  a  cui  l'aumento  di  popolazione  conduce  uno 
stato  ,  perocché  i  fondi  non  son  là  divisi  tra  proprietarj , 
ma  tra  Attuari  miseri  di  grandi  signori.  Che  più?  Gli 
Economisti  Inglesi^  impauriti  dell'  aumento  di  popolazione 
per  la  divisione  delle  proprietà  ,  mentre  notano  ,  che  essa 
in  Francia  crebbe  dal  17B9  al  giorno  presente  dai  venti- 
sei  ai  trenta  milioni,  non  [veggono  ,  che  nell'Inghilterra 
e  nel  paese  di  Galles  ella  dal  1801  al  1821  è  aumentata 
dai  nove  ai  dodici  milioni;  dimodoché  se  l'aumento  in 
Francia  é  avvenuto  a  ragione  d'un* otto  per  cento  in  venti 
anni,  é  in  Inghilterra  avvenuto  a  ragione  di  un  trentatre^ 
vale  a   dire  in  una  proporzione  quattro  volte  più  forte. 

I  ragionamenti  Inglesi  diretti  a  provare  la  utile  mo- 
rale influenza  delle  grandi  masse  di  proprietà  sulla  mo- 
rale pubblica,  cominciano  e  finiscono  nello  spìrito  dì  jor- 
miglia ,  di  cui  essi  hanno  per  così  dire  formato  un  bello 
ideale.  Osserva  1'  A.  ,  che  questo  bello  si  limita  alla  so- 
cietà coniugale  ,  ma  che  nelle  relazioni  tra  padre  e  fi- 
glio ,  le  più  tenere  ,  le  più  dolci  della  umana  natura  ,  vi 
è  un'aria  di  rigidezza  che  opprime-  La  morte  d'un  pa- 
dre è  in  quel  paese  soggetto  talvolta  di  tollerati  sarcasmi. 
Tutto  cede  alla  massima  del  D.  Johnson,  che  le  primogeni- 
ture hanno  il  grande  vantaggio  di  fare  un  pazzo  sol  per 
famiglia:  massima,  che  l'A.  combatte  a  priori  mostran- 
do ,  che  essa  deve  produrre  la  stupidezza  e  V  orgoglio  : 
massima,  che  non  ha  prodotti  gli  effetti  medesimi  in  In- 
ghilterra ,  perchè  la  opinione  pubblica  è  là  pe' grandi  si- 
gnori una  sanzione  più  forte  di  quella  della  legge,  su  cui 
gli  esclusivi  lor  privilegii  si  fondano ,  i  quali  perciò  ,  os- 
serva r  A.  ,  non  debbono  considerarsi  a  guisa  del  satiro 
della  favola ,  che  può  soffiare  il  caldo  ed  il  freddo  ,  far 
delle  bestie  in  tale  paese  ,  e  de'  distinti  uomini  in  Inghil- 
terra. 

II  modo  ,  col  quale  l'A.  discuterla  influenza  politica 
della  divisione  delle  proprietà,  non  ci  è  sembrato  né  meto- 
dico, né  completo,  né  esatto.  La  questione  di  questa  influen- 


%ii  è  assai  veccliia ,  e  tutti  sanno  romei  lostentatori  dollft 
riuni<,)ne  delle  jnoprictsi  in  un  solo  individuo,  o  in  una  sola 
liuni«^lia,  nella  monarchia  la  credono  necessaria  per  l'ogget- 
to d'avere  in  una  nol)iltà  ereditaria  una  base  di  più  al 
potere  reale.  Risponde  1'  A.  "  Se  un  Ulema  stabilisce  co)i 
„  dotte  ragioni  ,  che  l'uso  che  autorizza  il  Gran  signore  a 
,,  tagliare  quattordici  teste  per  giorno  senz'altro  motivo  che 
,,  il  suo  capriccio,  è  un'istituzione  essenziale  al  potere 
,,  della  sublime  porta,  ninno  vorrebbe  concludere,  che  ella 
,,  dovesse  essere  conservata  ,,.  Egli  si  protesta  in  vero  di 
non  volere  restabilire  parità  di  dritto  tra  un  maiorasco  e  il 
taglio  della  testa  d'un  uomo  ,  ma  non  si  accorge ,  che  non 
vi  è  neppure  analogia  tra  questi  due  casi ,  mentre  il  tagliar 
la  testa  ad  un  uomo  è  un  privarlo  del  più  importante  de'  suoi 
naturali  diritti ,  ma  non  è  un'  attentare  a  questi  diritti  l'am- 
mettere la  istituzione  de*maiorati  ,  mentre  la  facoltà  d'isti- 
tuirli è  forse  uno  dei  dritti  ,  che  la  natura  concede  come 
molti  pubblicisti  sostengono  ,  onde  il  non  ammetterli  non 
è  ristabilire  i  dritti  della  natura,  ma  è  un  aver  giudizio  per 
chi  non  l' ha. 

Non  ci  sembra  completo  il  modo  ,  col  quale  V  A.  di- 
scute questa  importante  questione  perchè  a  nostro  credere 
non  è  l'aristocrazia  degl'impiegati,  come  egli  suppone, 
quella  ,  che  può  reggere  la  monarchia  in  un  grande  paese, 
mentre  la  crediamo  dannosa  al  monarca  in  un  piccolo  ,  e 
non  ci  sembra  esatto  il  rispondere  ,  che  la  nobiltà  ereditaria 
sussisterà  ove  la  opinione  le  è  favorevole  ,  e  caderà  dove  la 
opinione  le  è  contraria;  come  esatto  non  è  il  dire,  che  la 
inamovibilità  degli  impieghi  può  essere  un  succedaneo  dei 
maiorati  :  quando  è  certo,  che  la  inamovibilità  è  da' prin- 
cipii  richiesta  nelP  ordine  giudiciario  non  per  garantia  del 
monarca  ,  ma  per  garantia  de' suoi  sudditi. 

I  ragionamenti  del  signor  Malthus,  diretti  a  combattere 
la  divisione  delle  proprietà ,  considerano  i  grandi  patrimoni 
come  una  specie  di  scoglio  ai  guadagni  del  fisco  _,  e  quindi 
come  centri  di  stabilità  adattissimi  a  resistere  alle  invasioni 
del  potere  arbitrario  ,  e  alle  facili  aberazioni  della  popolare 
opinione.  La  soverchia  divisione  delle  proprietà ,  dice  questa 
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economista  ,  produce  quel  grado  infimo  di  fortuna  ,  per  il 
quale  gli  uomini  non  son  sicuri  del  loro  ben^  essere  _,  che 
sotto  la  condizione  d'  occuparsi  de'  proprii  affari.  Allora  i 
pubblici  restano  senza  interesse  :  gli  uomini  attivi  cercano 
le  cariche  come  mezzo  il  più  sollecito  di  arricchire  ,  e  un  tal 
paese  è  il  suolo  per  eccellenza  onde  vi  si  stabilisca  il  mili- 
tar dispotismo. 

L*A.  è  ben  lungi  dal  confutare  e  distruggere  la  forza 
di  queste  osservazioni,  le  quali  hanno  certamente  una  repli- 
ca nella  morale  indole  del  dritto  di  proprietà.  Ma  egli  incli*^ 
na  troppo  verso  le  discussioni  politiche  ,  onde  sono  senza  in- 
teresse e  senza  legame  le  osservazioni  ,  altronde  giustissime, 
che  egli  fa  sulla  moltiplicità  degl'impieghi,  specie  di  disa- 
stro pubblico,  che  cade  sopra  ai  proprietarii,  sulla  politica 
nullità  della  nobiltà  ereditaria  in  Francia,  non  ostante  i  ric- 
chi ed  eleganti  uniformi  de  pari  tagliati  col  consiglio  della 
modista  e  del  sarto  ,  di  fronte  all'  Inglese  aristocrazia  ,  i 
mantelli  della  quale  rammentano  la  loro  antichità  ,  gli 
avvenimenti  storici  dai  quali  discendono  ,  e  le  garantie  co- 
stituzionali, delle  quali  furono  contemporanei. 

Nella  lettera  settima  incominciano  le  materie ,  che 
alla  filosofia  della  storia  si  riferiscono  ,  ed  apre  il  campo 
a  questa  nuova  ricerca  il  bizzarro  contrasto  ,  che  in  In- 
ghilterra si  scorge  tra  1*  elemento  aristocratico  ed  il  de" 
mocratico  ,  lo  che  fa  dire  all' A.  esser  quell'  Isola  il  vero 
paese  de*  contrasti ,  la  tragedia  di  Shakespeare  ,  il  romanzo 
di  Walter  Scott. 

In  cose ,  nelle  quali  lo  spirito  di  sistema  è  più  tolle- 
rabile, che  in  ogni  altra,  noi  ci  proibiremo  d'ora  in  poi 
qualunque  critica  riflessione  sopra  i  quadri ,  che  con  vi- 
vo e  leggiadro  pennello  ci  offre  l'A.  degli  usi  e  degl'isti- 
tuti della  Inghilterra. 

Il  primo  contrasto  è  stabilito  tra  questo  paese  e  la 
Francia.  Qui  tutto  è  ordine,  tutto  è  regola,  tutto  è  metodo  per 
una  specie  di  trattato  scientifico,  che  nella  legge  sta  scritto; 
e  r  analisi  la  più  scrupolosa  ha  fondata  la  gerarchia  am- 
ministrativa dal  Maire  fino  al  Ministro,  come  la  giudiciaria 
dal  giudice  di  pace ,  fino  al  presidente  della  cassazione. 
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Manca,  osserva  l'A.  ,  in  tutta  quoeta  macchina  t\  bene 
coordinata  ,  una  cosa  sola  ,  e  la  più  essenziale  ,  una  ga- 
rantia  cio«>  per  il  popolo  contro  le  oppressioni  di  chi  pos- 
siede il  potere.  L' in^hilterra  non  ha  nelle  sue  istituzioni 
legiislative  <}ucst'  ordine  sistematir.o  ,  ma  ha  nelle  sue  abi- 
tudini morali  e  politiche  una  realtà  ,  la  quale  manca  a 
tutta  la  nomenclatura  francese. 

In  Inghilterra  regna  1' aristocrazia  col  corteggio  di  tutti 
i  suoi  politici  appoggi  ,  ma  prescindendo  dalle  popolari  ele- 
zioni, dalle  assemblee  di  contea  ,  dalle  riunioni  pubbliche, 
la  democrazia  le  siede  allato  nelle  istituzioni  municipali  , 
che  ne  hanno  tutto  lo  spirito. 

Lo  stesso  contrasto  si  manifesta  ne'  costumi  e  negli 
usi  penetrando  fin  nell'  impero  della  vanità.  Un  marchese 
di  venti  anni  ha  la  precedenza  sul  signor  Pitt  primo  mi- 
nistro ;  un  minimo  Baronetto  cacciator  delle  volpi  alla  ta- 
gliola passa  davanti  al  signor  Wilberforce.  Lo  spirito  ari- 
stocratico sembra  procedere  con  tutti  gli  emblemi  della 
feudalità  ,  e  fin  con  la  grave  etichetta  ,  che  ne  forma  il 
carattere  ,  ma  nel  tempo  stesso  non  vi  è  paese  ove  sia  sì  no- 
tabile la  mancanza  degli  aristocratici  pregiudizi .  Un'  arti- 
giano venuto  in  fortuna  diventa  notabile  della  contea  ,  è 
considerato  come  un  gentiluomo  ,  ed  entra  in  familiare  cor- 
rispondenza co'  pili  distinti  personaggi  del  suo  circondario. 
Né  ciò  accade  quando  1'  artista  abbia  per  le  proprie  ric- 
chezze abbandonato  la  sua  professione.  Un  principe  estero 
assisteva  a  una  seduta  del  parlamento  :  vede  con  sorpresa 
oin  membro  della  opposizione  trattare  i  ministri  con  vigo- 
rosa familiarità.  Chi  è  costui? —  Il  signor  Whithbread  — 
Whitbread  il  birrajo?  —  Sì  certamente  —  Come  un  bir- 
rajo  trattar  così  il  ministro  degli  affari  esteri  ?  E  chi  è 
costui  ?  —  Egli  ha  sposata  la  sorella  di  Lord  Grey  ,  donna 
discendente  dal  sangue  real  d'  Inghilterra  ec.  ec.  Il  figlio 
di  questo  Whithbread  erede  delle  grandi  fortune  del  padr  e 
fu  laureato  a  Cambridge  senza  esame  ,  come  discendente 
dal  sangue  reale  ,  e  il  suo  nome  è  scritto  a  caratteri  cii- 
bitali  come  di  fabbricante  d'  ottima  birra  sopra  la  metà 
delle  bettole  di  Londra  e  del  mezzodì  d*  Inghilterra. 
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Questo  carattere  di  rettitudine  nel  modo  di  condursi 
e  di  pensare  nell'  inglese  aristocrazia  si  propaga  dal  sud- 
dito fino  al  trono.  Giorgio  III.  fece  serrare  una  porta  la 
quale  introduceva  nel  suo  parco  di  Richemond.  Un  uomo 
del  paese  sostenne  ,  e  vinse  contro  di  lui  una  causa  diretta 
a  provare  ,  che  egli  avea  per  quella  porta  la  servitù  del 
passo.  Osserva  1'  A.^  che  lo  spirito  di  eguaglianza  fa  grandi 
progressi  in  Inghilterra^  ma  nel  vero  suo  senso^  per  la  ele- 
vazione cioè  degl'inferiori,  non  per  1'  abbassamento  de'  su- 
periori. 

Le  lettere  ottava  e  nona  sono  dall'  A.  destinate  ad  il- 
lustrare co' fatti  una  massima  da  lui  già  accennata  nella 
lettera  settima  ove  dice,  che  la  pubblicità  nel  mondo  so- 
ciale come  il  sole  nella  natura  fisica  ripara  gli  errori  degli 
uomini,  e  feconda  le  loro  fatiche.  La  stampa  periodica,  ri- 
sultato più  importante  della  moderna  civiltà  ,  è  un'  ele- 
mento essenziale  del  viver  civile  in  Inghilterra  e  in  A- 
merica  ;  e  i  giornali  sono  ne' due  paesi  l'agente  intermedio 
di  tutte  le  relazioni  sociab. 

Grande  è  in  Inghilterra  il  numero  di  chi  legge.  So- 
novi  circa  a  mille  gabinetti  di  lettura  ,  e  più  di  trecento 
associazioni  per  comprar  libri  in  comune,  i  quali  dopo  esser 
Ietti  dagli  associati ,  o  son  venduti  a  profitto  della  società, 
o  divisi.  Le  società  filantropiche  e  religiose  hanno  mol- 
tiplicati e  ridotti  i  libri  elementari  e  di  pietà  a  buon 
mercato,  non  ostante  l'alto  prezzo  di  tutto.  Nel  1821  visi 
contarono  duecento-ottantaqnattro  giornali  politici,  giorna- 
lieri tutti  ad  eccezione  dtììVObserver ,  che  si  pubblica  una 
volta  la  settimana  ,  più  cari  che  in  Francia  ^  con  minor 
numero  di  appaltati ,  ma  circolanti  in  più  mani  ;  la  qual 
circostanza  influisce  sullo  stile  de'  giornalisti  ,  obbli^rati  a 
servire  al  gusto  delle  classi  inferiori,  onde  il  famoso  Wilkes, 
proprietario  del  JSorth  Briton,  diceva,  che  avendj  per  com- 
pilatori Churchile  e  Lloid  ^  1'  un  bello  spirito,  l'altro 
poeta,  faceva  poche  faccende  ,  e  ,-lÌGenziatigli  e  messosi  a 
gridare  sbancò  Lord  Bute.  Confessa  però  poco  dopo  1' A.  • 
esser  talvolta  triviale  e  grossolano  assai  lo  stil  de^  gior- 
nali fino  a  rendersi  insopportabiHii^come  /'  John  Bull. 


Iniinriifo  e  il  potrr  de' giornali  in  Inghihorra  ,  peroc- 
ché «^ssi  nianetij;ii»'ì*>  mi'aime  poderosissima,  attorno  a  cui, 
benché  nartr«'<;ianti  tra  loro  ,  i  •;iornalisti  conie  tali  sem- 
pre strettamente  J-i  serrano.  In  Francia  la  division  del  la- 
voro che  ne' giornali  si  è  introdotto,  gli  uni  destinandosi 
alla  politica  ,  altri  alla  giurispruden/a  ,  altri  alla  lettera- 
tura ,  questi  alle  mode,  quelli  agli  aninuizj  commei:ciaU, 
non  tendono  tanto  a  formare  lo  spirito  puhbliico.  Il  gior- 
nale Inglese  è  una  specie  di  nùcroscomo  ,  in  cui  tutto  vie- 
ne a  capo.  Tutte  le  adunanze  ,  i  lor  discorsi  ,  le  loro; 
deliberazioni,  le  condizioni  de' contratti  che  fa  il  govèrno^ 
i  titoli  de' candidati  per  le  elezioni  al  parlamento,  le  nar 
scite  ,  i  matrimoni  ,  le  morti  ,  tutto  in  essi  si  mostra  al 
pubblico  :  lo  che  fa  si  ,  che  la  Inghilterra  sembri  la  casa 
di  cristallo  del  romano  filosofo. 

Qu(^sta  pubblicità  eleva  e  raddrizza  gli  animi ,  e  for- 
nisce loro  il  bisogno  e  1'  abitudine  della  libertà  della 
slampa  ,  di  cui  gli  uomini  i  più  puntigliosi  non  temono. 
1  Corifei  della  moda  ,  i  campioni  de'  circoli  aristocratici 
sono  divisi  d'  opinione  tra  loro  su  questo  punto  ,  mentre 
r  aristocrazia  della  corte  la  vuole  onde  far  valere  le  pro- 
prie opinioni  e  \  proprj  priucipj  per  mezzo  de'  giorna- 
listi che  ella  stipendia.  In  questi  ultimi  tempi  una  sedi- 
cente  associazione  costituzionale  formatasi  in  Londra  erasi 
proposta  r  abolizione  della  libertà  della  stampa  ,  favoreg- 
giando le  accuse  d'  irreligione  e  di  sedizione  ,  ma  il  Jury 
V  ha  immolata  ,  e  niuq  più  ne  parla. 

La  libertà  della  stampa  porge  aiP  A.  la  opportunità 
di  discutere  il  merito  della  Inglese  giurisprudenza  sulle 
offese  ,  che  ne  possono  risultare  all' onor  de' privati  ,  il 
quale  trascorso  ha  secondo  la  osservazione  di  Bentham 
liu' ambito  cosi  esteso  da  render  troppe  facili  le  querele. 
La  le2;2:e  concede  all'  offeso  due  azioni  ,  la  criminale  e  la 
civile.  Nel  giudizio  della  prima  la  legge  punendo  la  tur- 
bativa della  quiete  pubblica  non  ammette  V  accusato  alla 
prova  della  verità  del  convizio.  Nel  giudicare  della  se- 
conda la  legge  facendo  giustizia  a  un'  offesa  privata  am- 
mette  codesta  prova  :  dÌ3posizione  eccellente  ,  forse    daH 
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l'A,  non  bene  apprezzata  ,  e  però  a  torto  censurata  da  lui. 

La  intrapresa  de'  giornali  esige  in  Inghilterra  capitali 
fortissimi.  La  rapidità  _,  con  cui  si  hanno  le  notizie  ,  e  si 
stampano  è  prodigiosa.  Un  discorso  di  Brougham  ,  di  Ma- 
ckintosch  ,  o  di  Canning  pronunziato  a  sei  ore  dopo  mez- 
zodì è  letto  da  tutta  Londra  alle  dieci.  I  tachigrafi  e  gli 
espressi  agiscono  con  incomprensibile  rapidità.  Avendo  l'A. 
assistito  a  un*  assemblea  di  contea  ,  distante  quindici  mi- 
glia da  Londra  ,  tornato  per  la  posta  in  città  ,  trovò  già 
pubblicato  un  giornale  ,  in  cui  rendeasi  conto  della  discus- 
sione. L*  applicazione  della  macchina  a  vapore  alla  stampa 
ne  ha  aumentata  la  speditezza.  All'  occasione  del  processo 
di  Hunt  a  Manchester  i  giornali  annunziavano  le  novità 
prima  delle  lettere  ,  e  il  solo  Times  avea  tre  staffette  sopra 
la  strada. 

Le  novità  politiche  semhrano  essere  in  Inghilterra  di 
dritto  comune,  e  i  ministri  le  comunicano  ai  giornalisti 
anco  prima  di  parteciparle  ai  loro  colleghi.  Arriva  a  Lon- 
dra un  diplomato  :  si  presenta  a  Castelreagh  ,  e  gli  do- 
manda s'  egli  ha  nuove.  E  quante  /  risponde  il  ministio. 
Tenete  ;  è  questa  la  seconda  edizione  dei  Courier  di  que- 
si'  oggi  :  qui  vi  son  tutte.  Immaginate  la  sorpresa  del  di- 
plomato in  vedere  tanta  semplicità,  e  tanta  franchezza  in 
un  ministro.  Eppure  ciò  che  gli  uffizj  non  vogliono  che  si 
sappia,  ninno  lo  sà^  ciò  dipendendo,  osserva  l'A ,  dall'  uso 
che  hanno  i  ministri  di  lavorar  molto  da  sé. 

Gli  annunzj  commerciali  danno  un'  enorme  profitto  ai 
giornalisti  inglesi  ,  perocché  il  solo  Times  percipe  da  que- 
sto ramo  un'  entrata  annua  di  piìi  di  trentamila  lire  ster- 
line, (12.0,000  scudi).  Le  nuove  invenzioni  si  pubblicano  in 
un  modo  anco  più  esteso,  facendo  girare  per  la  città  macchi- 
ne ed  uomini  con  cartelloni  sulle  sj)alle  ,  che  annunziano 
le  nuove  scoperte  _,  la  quale  arte  dicesi  in  Inghilterra  t/ie 
art  of  pujfing,  e  forma  un  bizzarro  contrasto  col  taciturno 
carattere  della  nazione.  Le  riviste  di  Edimbourg  ,  Quar- 
terly  ,  Westminster  sono  giornali  leiterarj  ,  ne'  quali  più. 
diffusamente  si  esaminano  le  produzioni  letterarie  ,  che 
T.   XXI.  Marzo,  1^ 


«»li  altri  annunziali'^,  e  ciò   non  si   fa   por   estratti,  ma    per 
t;incli/i   cninj. arati  vi  ,    «'     roti     riunire   i   pensieri   del   nuovo 
autore  alla    (juesfione  alla  (juale  si    riferiscono  ,  onde  nuo- 
vomenle   discuterla  :  cjnesti   tre  fjiornali    seml)rano     rappre- 
sentare  i   tre   n^ramli   ])artiti  ,  cIk»  diudono     la   Inghilterra. 

La   lettera  decima   parlando  delle    riunioni      pubbliche 
rintraccia  i  primi  elementi  dcdla  grande  riunione  parlamene 
taria  ^  su  di  che  l' A.  osserva  il    diverso    grado    di    potere 
politico,    che  la  publ)licità  ha  in  Francia    ed    in    Inghil- 
terra. Qui,  ajìpena  un'  oggetto  d'interesse  pubblico  si  pre- 
fenta,  jùii  persone  iuQuenti   radunansi   in  comitato  tra  loro, 
e  (jiiesto   è  il  primo  anello  della  lunga    catena    delle    riu- 
nioni  pubbliche  ,  la  quale  nel  parlamento  finisce.    GÌ*  In- 
glesi annettono  grande  importanza    a    questo    lor  dritto  di 
riunirsi  ,   il    quale  però   sotto  Pitt    e    Castelreagh    ha    sof- 
ferte  notabili  restrizioni  ,  sebben  P  A.   non  le  crede    tanto 
attentatorie  alle  libertà  pubbliche  quanto  altri  temè.  1  Bills, 
che  le   proscrivono  ,  e  che  la  opposizione  tentò  di  avvilire 
col  nome  di  caria   straccia  ,  proibiscono  invero  le  riunioni 
di  più  di  cinquanta  individui  a  cielo  scoperto  per  oggetti  di 
religione,  di  y)olitica  e  di  amministrazione  ,  ma  eccettuando 
i  .  le  assemblee  di  contea  convocate  da  chi  riveste   pubblica 
carica,    2.    le    riunioni     convocate    dalla    maggiorità    del 
Gran  Jury  ,   5."  quelle  d*  ogni  città  ,  o  borgo  se  son  con^ 
vocate  dal  Maire  ,  o  altro  uffiziale  civile  ,  4-"    quelle    di 
parrocchia  purché  richieste  dalle    firme    di    sette    domici-» 
liati  con   scienza  del  giudice  di  pace  :  essendo  osservabile, 
che  ninna  sanzione    punisce  le    riunioni  illecite  ,    qualora 
alla  prima  intimazione  si  sciolgano. 

Le  riunioni  pubbliche  assumono  un  carattere  ,  che  il 
governo  non  teme  tra  le  persone  per  la  lor  condizione 
destinate  ai  pubblici  affari.  Il  primo  modello  di  questa 
riunione  comincia  nelle  Università,  nelle  quali  gli  scolari 
come  presso  gli  antichi  Retori  discutono  soggetti  di  filo- 
sofia ,  di  storia  ec.  A  Londra  vi  son  delle  case  ove  le 
riunioni  pubbliche  son  periodiche  ,  annunziate  per  mezzo 
di  affìssi  ,  ed  a  pago.  La  franchezza  Inglese  si  riconosce 
neir  uso   di    non    ammettere   in   queste    riunioni    discorsi 
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scritti ,  del  che  1*  A.  parla  più  a  lungo  allorché   istituisce 

il  paralello  tra  le  discussioni  pubbliche  in  Inghilterra 
ed  in  Francia.  Tali  riunioni  ordinariamente  avvengono 
ai  pubblici  pranzi.  Al  Dessert  ,  tolta  la  tovaglia  ,  un  mae- 
stro di  ceremonie  intima  i  toast  ,  il  primo  alla  salute  del 
Rè,  quindi  del  Duca  d'  Jork  e  dell' armata^  poi  del  Duca 
di  Clarence  e  della  marina  ,  in  ultimo  di  quello  a  ra- 
gion del  quale  avvenne  la  riunione.  Questi  allor  monta 
sulla  sua  seggiola  ,  o  anco  sulla  tavola  in  mezzo  ai  piatti 
e  ai  bicchieri,  ed  arringa,  per  il  quale  uso  la  eloquenza  di 
Brougham  ,  di  Mackintosh  e  di  Canning  ,  si  fece  distin- 
guere. 1  pranzi  più  solenni  son  quelli  del  Lord  Maire  di 
Londra  in  Guildhall. 

Alle  riunioni  tollerate  succedono  quelle  dalla  legge 
prescritte  ,  al  che  sodisfa  la  undecima  lettera  sulle  assem- 
blee di  contea.  L'A.  per  farle  meglio  conoscere  ne  narra 
una  tenuta  a  Maidstone  ,  luogo  centrale  di  Kent ,  nel- 
r  autunno  del  1822,  in  occasione  del  basso  prezzo  de' ce- 
reali. L'assemblea  si  aprì  sulla  pubblica  piazza  in  giorno 
di  mercato  tra  tutti  gì'  impacci  ,  co'  quali  i  venditori  so- 
gliono in  giorni  simili  ingombrar  tutto.  Ninna  forza  ar- 
mata era  presente,  e  il  basso  popolo  affollato,  montato 
ov'eran  tavole  e  banchi  ,  lasciava  vuote  le  carrette  ^  luo- 
go distinto,  e  destinato  ai  gentlemen.  Lo  Sheriff^  giunti 
i  gentlemen  ,  dichiara  aperta  la  seduta  esponendo  l'orsetto 
della  riunione.  S'alza  un  membro  del  parlamento  Tf^hig  ^ 
e  a  proposito  del  basso  prezzo  del  grano  si  fa  a  censurare 
la  politica  esterna  del  governo  ,  e  la  condotta  de'  ministri  ^ 
al  che  i  circostanti  con  grandi  applausi  rispondono.  Si 
alza  un  membro  ministeriale  e  combatte  il  preopinante  : 
è  ascoltato  non  con  favore  ,  ma  con  imparzialità ,  ed  era 
la  petizione  per  essere  redatta,  quando  da  una  carretta  la 
più  pigiata  di  popolo  s'erge  una  voce,  e  reclama  un'emen- 
da. Tutti  volgonsi  là  donde  parte  la  voce  ,  e  scorgesi  un 
uomo  con  capelli  canuti  d^alta  statura^  d' ardita  espressio- 
ne ....  ,  .  è  il  famoso  radicale  Cobbett.  Giù  il  Giaco- 
bino,  gridano  molte  voci.  Lo  ScherifF ,  conosciutolo  per 
un  proprietario  del  cantone,  decide^  aver' egli  dritto  d'es- 
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•«re  ascoltato:  parla  in  fatti,  o  da  buon  radicale  ,  dopo 
avor  fatta  l'apoloi^ia  <*  1' (Mironiio  del  suo  partito,  concludo 
in  [genere  p<T  la  liloinia  j)arlaineiitaiia  ,  e  in  specie  per  un 
]uil)l>Iico  falIinuMito  mal  inasclierato  ,  la  ([uale  emenda  bal- 
lottata due   volte   passò. 

Le  attribuzioni  del  parlamento,  e  il  modo  dell' ele- 
xione  ,  1<"  (juali  materie  formano  il  soggetto  delle  lettere 
decima  secoada  ,  decima  terza  e  decima  quarta  ,  sono  pas- 
sate sotto  silenzio  da  noi  per  due  motivi  ;  primieramente 
perchè  sono  assai  note  queste  materie  :  in  secondo  luogo 
perchè  ci  è  sembrato_,  che  una  soverchia  parzialità  dell'A. 
per  la  Inglese  costituzione  ,  giusta  forse  nel  suo  confronto 
con  la  costituzione  Francese  ,  lo  abbia  spinto  talvolta  a 
dissiniiilare  ^  talvolta  a  palliare  con  ingegnosi  circuiti 
quanto  in  quelle  materie  [altra  giustificazione  non  ha , 
che  la  nebbia  del  tempo  ^  nella  quale  se  ne  perdon  le 
orÌ2;ini. 

Questa  ultima  considerazione  nostra  attribuendo  in 
parte  le  origini  della  Inglese  costituzione  ad  un*  epoca  , 
in  cui  le  passioni  degli  uomini  tutto  facevano  senzachè  i 
principii  vi  avessero  parte  ,  conduce  naturalmente  al  sog- 
getto delle  lettere  decirnaquinta ,  e  decima  sesta,  nelle 
quali  assai  bene  P  A.  discute  la  riforma  parlamentaria  ,  che 
appunto  sui  modo  delle  elezioni  raggirasi. 

Wyndham  è  il  solo  ,  il  quale  si  sia  dichiarato  per  il 
mantenimento  puro  e  semplice  dell'ordine  antico.  Burke 
variò  d'opinione  :  Lord  Clarendon  ,  Lord  Chatam  ,  Pitt  e 
Fox  si  fecero  a  reclamare  un  cambiamento  nell'  eletto- 
rale sistema  :  i  radicali  ,  o  combattenti  ,  o  repressi,  occu- 
parono tutto  il  campo  della  questione,  sguainando  l'arme 
formidabile  de^  principii. 

I  radicali  debbansi  in  due  classi  dividere  ;  gli  uni 
più  di  mano  e  di  cuore  ,  come  Cobbet ,  Hunt  :  gli  altri , 
più  speculativi  che  pratici  ^  della  scuola  politica  di  Ben- 
tham ,  la  quale  conta  tra'  suoi  seguaci  dotti  pubblicisti , 
finanzieri  esatti  ,  economisti  di   primo  rango. 

L.  A.  attribuisce  alla  scuola  di  Bentham  il  dommcL 
fondamQTitale  del  personale  interGSSQ  palliato  col  principio 


ai 
di  utilità.  Nò.  La  scuola  di  Bentham  ,  o  non  intesa  ,  o 
calunniata  a  questo  proposito  ,  lavora  sopra  un  più  nobi- 
le ed  esteso  principio  ,  lo  che  ci  basti  avere  accennato 
anco  contro  a  ciò  ,  che  in  Toscana  non  ha  guari  altri  stam- 
pando ne  dissero  ,  e  T  A.  stesso  dee  pur  convenirne  quando 
soggiunge  ,  essere  il  principio  di  Bentham  ,  che  la  società 
riposi  sopra  un  sistema  ,  per  via  del  quale  le  azioni  in- 
dividuali degli  uomini  siano  conformi  a  quanto  i  bisogni 
di  tutti  richiedono. 

L' applicazione  di  questo  principio  conduce  Bentham  a 
considerare  come,  essendo  quella  società  più  perfetta,  la 
quale  lascia  conseguire  all'  uomo  la  più  gran  parte  possibi- 
le del  prodotto  degl'industriali  suoi  mezzi  compatibilmente 
coir  egual  dritto  ,  che  gli  altri  ne  hanno  ,  lo  scopo  del  go- 
verno dee  esser  quello  di  conciliare  questa  tendenza  delle 
forze  particolari  col  generale  scopo  del  coacervato  di  tutte. 
Il  migliore  ,  se  praticabile  fosse  ,  sarebbe  la  democrazia  per 
la  influenza  diretta ,  che  ella  a  ciascuno  concede  di  rego- 
lare i  proprii  interessi  nel  punto  di  collisione  con  quelli 
degli  altri  ^  lo  che  non  potendo  ottenersi ,  nasce  dal  contra- 
sto di  queste  due  considerazioni  la  necessità  della  delega- 
zione de'  poteri  politici.  I  delegatarii  acquistano  interessi 
contrari!  a  quelli  de'  deleganti  ,  quindi  la  necessità  de'  me- 
todi ,  i  quali  resistano  alP  azione  di  questa  nuova  forza  so- 
ciale :  resistenza,  che  meglio  si  ottiene  quanto  è  minore  il 
numero  di  chi  governa,  per  il  che  la  oligarchia  appa- 
risce migliore  dell'aristocrazia,  e  la  monarchia  assoluta 
preferibile  a  tutte. 

La  scuola  di  Bentham  dichiara  incompatibile  la  fusio- 
ne di  queste  tre  fogge  di  governo  in  uno  ,  e  rigetta  com(? 
chimerica  la  bilancia  de^ poteri,  proponendo  il  governo  rap- 
presentativo come  la  sola  formula  atta  alla  soluzione  del 
problema:  propone  d'accorciar  la  durata  del  potere  dei 
rappresentanti  per  aumentar  la  forza  di  resistenza  de'rap- 
presentati  ,  e  si  decide  per  i  parlamenti  annuali  ,  eligibiii 
dalla  maggiorità  de'  cittadini  ^  onde  così  tolgasi  quanto  è 
possibile  la  disparità  degl'  interessi  ^  e  rieligibili  onde  evi- 
tare gP  inconvenienti  della  inesperienza. 


In  qupsto  pianola  maffi;ìoriti\  sombra  poter  niinacciaro 
rolla  propria  iiilliienza  la  niiiiorit;\  ,  ma  rio  non  è  vero  se  8Ì 
rifletta,  vUe  per  un  calcolo  bene  esatto  dimostrasi  come 
l'interesse  della  maiii^iorità,  ancorché  di  molto  eccedente  la 
minorità  ,  non  ])()trebbe  mai  rappresentare  il  vantaggio 
d'opprimere  un  solo  uomo,  e  che  la  maggiorità  divenuta 
doppia  della  minorità,  questo  vantaggio  diminuirebbe  della 
metà,  sicché,  divenendo  il  tristo  re^iime  quasi  impossibile, 
rd  essendo  a  tutti  sensibili  i  vantaggi  di  un  buono,  questo 
diverrebbe  il  principio  pratico  della  maggiorità. 

Qui  l'A.  prediligendo  il  principio  della  sovranità  del 
popolo  _,  e  del  patto  sociale,  che  Bentham  chiama  domma- 
tico  ,  si  fa  a  confutare  assai  debolmente  questo  sistema^ 
contro  il  quale  comecché  fondato  in  un  analisi  rigorosa 
le  declamazioni  non  vagliono. 

Sta})ilito  il  principio,  che  ammette  la  maggiorità  dei 
cittadini  al  dritto  di  eleggere  ,  la  scuola  di  Bentham  si  di- 
vide. Chi  vuole  ammessi  tutti  ,  non  escluse  le  femmine  : 
chi  esclude  le  donne  ,  e  i  giovani  sotto  agli  anni  ventuno: 
chi  vuole  i  soli  uomini  giunti  all'età  di  quaranta  .-molti  , 
tra  i  quali  il  capo  della  setta  ,  negano  la  qualità  di  elettore 
a  chi  non  sa  leggere  e  scrivere  ,  essendo  tutti  concordi  nel 
rigettare  o  come  aristocratica,  o  come  inutile,  la  condizione 
di  un  censo. 

Se  gli  avversarli  di  Bentham  gli  oppongono  ,  che  il 
sistema  attuale  è  il  più  utile  al  popolo ,  egli  risponde , 
che  se  la  cosa  è  così  la  maggiorità  la  conserverà  ,  e  si  fa 
forte  coH'esempio  dell'America  ,  ove  l'elemento  democra- 
tico è  il  regolatore  delle  elezioni. 

Stabiliti  i  principii ,  prosegue  Bentham  a  delineare  il 
lor  modo  di  esecuzione,  ne' quali  l'A.  ravvisa  il  contrasto 
tra  la  fiducia  teorica  della  rifusione  dell' ordin  sociale  (  me- 
glio della  politica  macchina  ),  e  le  minute  precauzioni  sug- 
gerite dai  costumi  e  dalle  istituzioni  dell'Inghilterra.  Ben- 
tham esige  lo  scrutinio  segreto  nelle  elezioni  sul  timore 
delle  influenze  locali  del  ricco  sul  povero,  e  per  facilitare 
l'invio  delle  nomine  senza  che  gli  elettori  viaggino.  Il  mec- 
canismo, che  Bentham  propone  per  Tuso  pratico  dello  squit- 
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tinio  segreto,  è  di  Una  singolare  curiosità  :  una  scatola  a 
guisa  di  stufa  da  giardino,  di  larghezza,  lunghezza  e  pro- 
fondità determinata  per  i  nomi  scritti  de*  candidati  ;  un 
lato  con  vetro  che  ammette  la  luce  nell'  interno  ,  ma  non 
lascia  di  fuori  distinguer  gli  oggetti  :  gli  altri  lati  con 
apertura  di  capacità  d'una  mano:  sopra  vetro,  che  per- 
mette di  leggere  nelF  interno  i  nomi  degli  elettori  :  questi 
nomi  anticipatamente  scritti  in  doppii  biglietti  ec.  ec. 
con*altre  minuzie,  delle  quali,  dice  FA,  il  nome  di  Bentham 
appena  impedisce  dal  ridere. 

Lord  John  Russel  proponeva  di  ridurre  a  un  sol  mem- 
bro la  deputazione  de'  cento  più  piccoli  borghi  ,  idea  già 
adottata  da  Cromvvell  ,  e  sostenuta  poi  da  Lord  Clarendon, 
il  primo  Whig  ,  il  secondo  despota ,  e  il  terzo  Tory.  Lord 
Chatam  ,  e  suo  figlio  proposero  di  aggiungere  alla  camera 
de'  comuni  cento  membri  di  contea.  Hood  fu  dello  stessi» 
parere.  Nella  fluttuanza  de'  partiti  i  Torys  sostengono  i  pri- 
vilegi e  gli  abusi  delle  elezioni  :  i  radicali  reclamano  il 
voto  di  tutti  e  la  sovranità  del  popolo  :  gli  Whigs  riget- 
tano l'una  e  l'altra  opinione,  e  battono  una  strada  in- 
termedia d'incerto  carattere.  L'A.  opina  ,  che  la  riforma 
parlamentaria  dovrebbe  tendere  ad  accrescere  la  influenza 
delle  classi  medie _,  collo  stabilire  un  censo  più  forte  per 
la  eligibilità  ,  ma  ammettendo  la  concorrenza  delle  ricchez- 
ze mobili  colle  fondiarie. 

D'un  drammatico  e  vivo  interesse  è  il  prospetto  delh*. 
sedute  del  parlamento  nella  camera  de' comuni,  al  che  è 
destinata  la  lettera  decimasettima. 

Westminster,  e  i  suoi  due  vasti  edifizi  sono  per  la  In- 
ghilterra ciò  che  il  foro  e  il  campidoglio  eran  per  Roma. 
Le  ceneri  degli  eroi  e  de' poeti  ,  che  vi  riposano  ,  le  corti 
supreme  ,  che  vi  rendon  giustizia ,  il  Parlamento  ,  che  re- 
gola la  sorte,  dell'Inghilterra  e  del  mondo  _,  inspirano 
commozione  e  rispetto  a  chi  vi  si  appressa.  Si  passa  en- 
trando la  gran  sala  ove  siede  la  camera  de'  Pari  come  corte 
di  giustizia  :  là  Carlo  I  udì  la  sentenza  della  sua  morte  : 
di  qui  una  semplice  scalinata  conduce  alla  camera  de'  co- 
muni ,  piccola,  priva  d"*  ornati  ^   ove  tutti  entrano  mesco- 
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lainl<»si  co'  ilrputati  pei'  parlar  loro  di  aiTari  ;  gente  oziosa, 
v«'ii(litori  di  arami  (  poii  lir  1'  arancia  supplisce  ai  Ijiccliieri 
d'ac(iua  de' nostri  oratori)  vi  sono  aimncssi.  Nimi' uomo 
ariiiah»  :  uiuiio  injircsso  del  presidente  a  suon  di  tamburo: 
luuii  «ereinoniale  per  l'entrata  de' ministri  :  il  solo  oratore 
della  eaiiM'ia  i\i[)[ires(Mitaiite  de'  suoi  privilegii  ,  con  toga 
nera  ,  il  cui  strascico  è  retto  da  un  sergente  ,  e  con  enorme 
pciiiirra  in  capo  (Mitra  con  (jualche  ceremouia.  I  deputati 
siedono  a  destra  e  sinistra  in  stivali  _,  la  frusta  in  mano  , 
e  il  cappello  in  capo  leggendo  la  gazzetta,  discorrendo 
con  chi  é  loro  allato,  o  dormc^ido  mentre  aspettano  una  di- 
scus<?ione  importante. 

La  camera  è  un    lungo   quadrato,    ove    in  faccia  alla 
porta  d'ingresso  ad  una  delle  estremità  siede  il  presidente, 
avanti  al   quale    una  gran   tavola  è    destinata  a  deporvi    i 
bills,  le  istanze,  e  altre  carte    parlamentarie.  A  dritta  e  a 
sinistra  sono  i  banchi  àe\\2i  tesoreria,  e  della  opposizione, 
ed  i  capi  delle  due  falangi  occupano  i  posti  inferiori  per 
esser  presso  alla  tavola  ,  e  meglio  veder  le  carte.  E  que- 
sta V  arena    sulla  quale  Pitt  ,    e  Fox  ,  Canning  ,  e  Brou- 
gliam   lottarono   quasi    corpo    a  corpo  tra  loro.    L'  angusto 
recinto  della  camera  dà  comodo  agli  oratori  di  farsi  udire 
colla  naturale  inflessione  della  lor  voce  ,  e  gli  esonera  da 
quel  tuono  enfatico  da  teatro  ,  che  guasta  altrove    le    ar- 
ringhe.   Gli  oratori   parlano  in   piedi  dal  loro  posto  ,    e  la 
parola  è  a  tutti  senza  gravi  contrasti  concessa  :    ella  deve 
esser  diretta  al   presidente  ,  non  alla  camera  o  all'oratore 
avversario  ,  e  niun  deputato  deve  essere  indicato  col  pro- 
prio suo  nome  ,  ma  con  qualificazioni  ,  che  lo  identifichi- 
no ,  come  V onorevole  membro  di  tale  paese,  il  nobile  Lordy 
che  mi  siede  in  faccia /i\  bravo  uffiziale  ec,  I  discorsi  scritti 
sono  proibiti  ,  e   si  cuoprirebbe    di  ridicolo    chi    mostrasse 
di  averli  imparati  a  memoria  _,  su  di  che  l'A.  fa  ottime  ri- 
flessioni per    dimostrare  quanto  i  preparati    discorsi    sieno 
nocivi  alla  grande  arte  di  discutere  e  di  persuadere. 

La  Camera  de'  pari  è  più  decorata  e  più  vasta.  Un 
piccolo  lato  del  quadrato  lungo ^  che  ne  è  la  forma,  è  oc- 
cupato dal  trono  del  Rè  :  dirimpetto  è  il  luogo    pel    pub- 
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blìco  ,  e  là  vengono  i  comuni  a  udire  i  discorsi  della  co- 
rona. A  destra  del  trono  sono  i  banchi  de' Vescovi,  e  più 
lungi  quelli  del  ministero  :  a  sinistra  quelli  della  opposi- 
zione. I  Pari  di  sangue  Regio  non  hanno  luogo  lor  desti- 
nato ;  il  Duca  d'York  siede  col  ministero  _,  di  cui  fa  parte  , 
il  Duca  di  Sussex  colla  opposizione  ,  alla  quale  aderisce. 

Il  Cancelliere  siede  sul  socco  di  lana  coperto  di  drap- 
po rosso  ,  senza  appoggi  ,  su  cui  intorno  ad  esso  sono  po- 
sate tutte  le  carte  sue,  e  fino  i  candellieri  onde  possa  leg- 
gere .  Quando  è  annunziato  un  bill  approvato  dalla  Ca- 
mera de' comuni  il  cancelliere  s'alza,  e  va  alla  sbarra  te- 
nendo in  mano  un  sacco  di  velluto  rosso  guarnito  d'oro, 
su  cui  il  bill  è  depositato  da  chi  lo  porta ,  e  se  i  bills  fos- 
sero trenta  ,  il  Cancelliere  trenta  volte  farebbe  il  viaggio 
dal  suo  sacco  alla  sbarra,  perchè  Taccoglienza  d' ogni  bill, 
se  si  tratta  di  espedienti  locali  ,  o  individuali  ,  gli  è  pa- 
gata dieci  ghinee. 

Le  donne  non  ammesse  alle  sedute  della  camera  dei 
comuni  ,  tranne  le  Principesse  del  sangue  e  le  lor  dame , 
sono  meglio  trattate  in  quella  de' Pari  ,  ma  dietro  le  tende 
del  trono  Reale.  Qui  l'A.  torna  a  parlare  della  eloquenza 
parlamentaria,  e  de' suoi  caratteri  ;  elevata  ,  filosofica  al 
tempo  della  guerra  d'  America  :  meno  enfatica ,  e  meno 
metafisica  ai  tempi  di  Pitt  e  di  Fox  ,  sicché  le  arringhe 
del  Burke  ,  le  quali  davano  in  que'due  scogli,  solcano 
chiamarsi  te  campane  del  desinare ,  restando  egli  solo  a 
parlare,  sebbene  i  suoi  discorsi  siano  ammirabili  a  legger- 
si. Adesso  la  eloquenza  parlamentaria  si  distingue  per  la 
sua  semplicità  ,  per  la  finezza  del  suo  pratiche  tatto  ;  né  i 
fini  motteggi  ne  son  banditi,  e  vi  si  ammettono  le  allu- 
sioni  alla  letteratura  nazionale  ed  antica.  Lord  North 
corresse  un  giorno  al  suo  tempo  un'errore  di  prosodia  nella 
pronunzia  d'  una  parola  latina.  Fox  citava  i  versi  di  Ome- 
ro e  di  Sofocle  ,  e  sebbene  oggi  tal'  uso  non  sia  piii  di 
moda  ,  la  erudizione  è  sempre  un  buon  requisito  per  far 
figura  nel  parlamento-  Osserva  finalmente  V  A.  ,  che  le 
discussioni  della  Camera  de' Pari'  son  più  fredde  e  più 
languide  di  quelle  della  camera  de' comuni. 


II  (onfioiito  «Io' progressi  «Ielle  tlisnussioiiì  lej^islative 
ili  ln"liiltrir;i  (*  in  rrancia  ocoiiiiii  la  «ìccima  nona  od  ul- 
ti  ma   lettera. 

L'  A    avrà  gih    in   una  dello  lettore    procedenti    osser- 
vato, come   i  resultati  di  tali  discussioni  sono  maggiori  di 
numero,  e  viepiù  rapidi  in    Inghilterra,    che  in  Francia, 
lo  che  è  attribuito  da  lui  a  varii  difetti  della  francese  co- 
«tituziono.  I.  Al  ceremonial   meccanismo    complicatissimo. 
II.  Al  dritto  d'istanza  mal   collocato.    In    Iniiliilterra  oitni 
deputato  ò  l'organo  delle    istanze    dogi'  individui,    e    dei 
corpi  collettivi  ,  ed  in   Francia^    ove  ò  un  metodo  oppo- 
sto, le  istanze  presentate  alla  camera  richiedono  un    cir- 
cuito intermina])ile.  III.   AlP  uso  francese  di  leggere  sulla 
tribuna  lo  proposizioni  del  governo  già  studiate  ,  matura- 
te e  discusse  ,   le  quali  potrebbero   essere    annunziate    por 
mezzo  del  giornale  ufficialo.     IV.    La  iniziativa  reale  ,    la 
quale,    ispirando  ai  ministri  l'amor  proprio    d'autori,    gli 
obl3liga  a  sostenersi  sopra  i  più  minuti  punti ,  e  fin  sulle 
frasi  delle  loro  proposizioni.    V.  L'uso  de' comitati    Fran- 
cesi ,  i  quali  formandosi  di  tutti  i  membri  della  camera  , 
oltre  la  lunghezza  dello  squittinio  ,  e  delle  relazioni  su  i 
rostri,  espongono    l'esito  dell'affare  alla  ventura,  potendo 
avvenire  ,   che  nella    lor   formazione  la  maggiorità  divenga 
minorità ,  e  la  minorità  maggiorità.   VI.  L'  uso  di  pronun- 
ziare i  discorsi  scritti  ,  lo  che  o  rende  inutili  le  discussioni 
più  serrate  e  più  utili  _,  o  le  trae  soverchiamente  in  lungo  , 
dovendovi  restar  luogo  per  tutti  all'  amor  proprio  di  autore. 
VII.  Il  modo  di  partitare  per  scrutinio,  lo  che  conduce  alla 
lunghezza  della  chiama  a  nome  per  nome.  Vili.  La  mancanza 
di  mezzi  di  comunicazione  tra  le  due    camere  ,  lo   che  du- 
plica  le   discussioni    e  gli  esami  ,  mentre  in  Inghilterra  la 
camera  dipinta  ,  ove  i  commlssarii  delle  due  camere  si  riu- 
niscono, evita  questo  difetto.  I  quali  difetti,  a  senso  delPA. 
mancano  nei  metodi  delle  discussioni  legislative  in    Inghil- 
terra ,  essendovi  anzi  tutti  gli  opposti  vantaggi  nella  camera 
de' comuni.  I.  Iniziativa  della  camera,  che  rende  ogni  depu- 
tato padrone  di  farsi  organo  del  dritto  d' istanza  di  tutti.  IL 
Anticipato  annunzio  del  Bill ,  che  un  deputato  in  tal  giorno 
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sarà  per  proporre  ,  lo  che  dà  campo  di  preparare  armi  pronte 

per   la  offesa  ^   e  per  la  difesa.    III.    Uso'  di  discutere  sulla 

prima  lettura  del  Bill  ,    lo  che  apre  la  via  alla  discussione 

de'  principii.  IV.   Uso  di  discutere  sulla  seconda  quando  il 

Bill  è  già  pubblicato  per  via   della  stampa  ,  ed  ognuno  si 

è  messo  al   fatto  delle  particolarità  ,   che  vi  sì  riferiscono. 

V.   Distinzione  ò^^ comitati  scelti,    e  ^e  comitati  aperti ^   i 

primi  formati  imparzialmente  ,  i  secondi  accessibili  a  tutti 

i  membri.  VI.  La  camera  ,    la  quale  si  forma  in  comitato 

generale,    essendo   allora  V  oratore  di  seggio^   eleggendosi 

un  presidente  provvisionale,   e  discutendosi  tutto  a  tu  per 

tu.   VII.     La    terza  lettura   apre  il  campo  a    una   decisione 

hen  conosciuta^  ben  riflettuta,  in  ogni  lato  discussa.  VIIL 

Il  partitare  per  sì  ,    e  per  720  a  proclama  del    presidente  , 

il  quale  ,   essendo  anco  da  ìin   solo  smentito,  fa  contar  le 

voci  prendendo  le  due  parti  luoghi  diversi. 

Sono  queste  le  principali  e  più  notabili  cose  d'  un. 
opera  ,  la  quale  è  certamente  commendabile  per  ogni  ri- 
guardo ,  sia  pell'atteggiamento  scientifico  e  filosofico ,  che 
ogni  oggetto  vi  assume  :  sia  per  un  certo  brio  di  origina- 
lità ,  che  tutto  vi  prende  :  sia  per  il  gusto  squisito  ,  che 
in  ogni  parte  ne  rende  interessantissima  la  lettura  ,  pro- 
testando noi,  che,  divenuti  istorici  di  un  politico  scritto^ 
non  abbiamo  pensato  mai  di  arrogarci  il  dritto  o  di  ap- 
provarne^ o  di  censurarne   i  principii. 

Carmignani. 


Seguito  dtW  articolo  [V .  N.**  LXIT.  pag.  77.)  intorno  alle  consi- 
dera/ioni del  conte  PAGANI- CESA  sopra  il  teatro  tragico  ita- 
liano, 

Voltaire  (  scrivea  r  amico  del  suo  successore  al  seggio  accade- 
mico in  quel  discorso  che  abbiamo  più  sopra  citato)  soggiornando 
lungo  tempo  in  Inghilterra  ,  vale  a  dire  in  un  paese,  a  cui  il  clima,  1 
costumi,  il  governo  hanno  data  una  letteratura  così  diversa  dalla  no- 
stra ;  ove  il  pensiero  e  il  sentimento  hanno  un  non  so  che  di  più  coO' 
centrato  e  di  più  profondo  che  altrove  ;  ove  l'imaginazione,  quasi 
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sempre  solitarin  0  mrI<inronicn  ,  si  «issocii   f.irilinnnle  alla   ftlosofii?  ; 
ove  la  tmgrdia  ,  laltn  prl  jìopolo  ,   parla   di  continuo    agli   occhi,  e 
por  OSSI  inlr«)ilucf  più  {^at^iiarcluncnte  nuli' animo  il  terrore  e  la  pie- 
tà ;  ove   infine   l'arte  del  poeta  lia  non  so   quale  audacia,    simile   a 
c|Ui'lla  d'un  uomo  clic  si  regoli  piuttosto  pel  suo  carattere  che  pe'suoi 
princìpi,  e  da  qutilic  cause  da  cui  proviene  la  sua  rozzezza  tragga  il  più 
in.ischio  vigore  ,   fu  natur.dmente   condotto  a   gravissime  considera- 
zioni.   Quindi   fece  come  un   legislatore  ,  che  dopo  avere  viaggiato 
fra  genti  semiharhare  e  forti,  a  cui  siano  cosi  ordinar]  i   prodigi   co- 
inè gli  eccessi  del  coraggio  ,  di  ritorno  in  patria  ,  volendo  dare  nuovi 
statuti  ad  un  popolo  assai  pulito,  ma  snervato  per  avventura  dalia 
stessa  sua  politezza  ,  cerchi  di  conciliare  la  lihertà  e  la  sommissione 
in  modo  ,  che  nulla  di  vizioso  sia  permesso  e  nulla  di  generoso  venga 
impedito.  Questo  problema,  difficilissimo  a  sciogliersi  in  politica  ,  ei 
prese  a  risolverlo  nelT  arte  drammatica.  Rimanendo  fedele  alle  nor- 
me consecrate  dal  gusto  ,  ei  si  studiò  di  dare  più  rapidità   all'azione, 
più  vivezza  al  dialogo  ,    più    forza  ai  sentimenti  ,  e    in   generale  un 
non  so  che  di   più    veemente  ,  di  più  terribile,  di  più   patetico  alla 
composizione  tragica,  per  la  quale  si  può  dire  che  stabili  una  nuova 
legislazione. — Non  è  qui  il  luogo  di  cercare  se  Voltaire  fece  o  non  fece 
quanto  veramente  era  desiderabile  a  questo  riguardo.  Egli  fece  pro- 
babilmente tutto  quello  eh'  era  compatibile  colle  sue  circostanze.  Ei 
conosceva  troppo  ,  secondo  l'  autore  del  discorso  ,  quel  popolo ,  a  cui 
era  obbligato  di  soddisfare,  popolo  vivace  insieme  e  noncurante  ,  avi- 
dissimo de'  piaceri  che  può  fornirgli  l'ingegno  degli  scrittori  e  pronto 
sempre  a  rigettarli,  difficile  ad  essere  captivato  con  altro  mezzo  che  la 
novità  e  avvezzo  a  giudicare  secondo  le  usanze ,  sommamente  sensitivo 
e  incapace  ad  un  tempo  di  commozioni  profonde,  ove  a  fargliele 
provare  non  si  adoperi  la  sorpresa.  Noi  quindi  ci  restringiamo  a  que- 
sta sola  domanda:  se  la  tragedia  inglese,  la  tragedia  shakesperiana  fosse 
realmente  una  composizione  semibarbara  o  senza  principj,  come  ne 
avrebbe    egli   tratta    l'  idea  della  nuova  legislazione  della  tragedia 
francese  ,  di  cui  Thomas  ci    parla  ?  Certo  la  tragedia   shakesperiana 
non  è  fatta  secondo  le  regole  classiche  ;    ma  la  nuova  legislazione  di 
Voltaire  che  altro  è  in  sostanza  se  non  un  tentativo  d'emancipazione 
da  queste  regole  ?  Vincolato  dalle  abitudini  nazionali  ei  pensò  di  po- 
ter conciliare    l'indole  della    tragedia    francese  con  quella  dell'in- 
glese ,  di  cui  sentiva  gli  efì'etti  potenti.  Ma  trovò  in  fatto  che  la  con- 
ciliazione era  ineseguibile,  onde  uscì   più  volte  dalle  regole,  che 
avrebbero  voluto  da  lui  troppo  gravi  sagrifici.  L'amico  di  Dacis  , 
scusandonelo  come  d'una  imperfezione,  domanda  se  non  avvenga  delle 
grandi  prodaaioni  dell'arti,  come  di  quelle  della  natura,  ove  taU 
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volta  una  felice  irregolarità  produce  nn  non  so  che  di  mirabile,  che 

sorprende  e  soggioga  l'imaginazione?  Non  già^  egli  aggiunge  (forse 
per  complimento  air  accademia  eh'  ei  chiama  conservatrice  del  sa- 
cro palladio  delle  lettere)  ch'io  ecciti  nessuno  a  sciogliersi  dalle  re- 
gole ,  le  quali  non  sono  che  V  andamento  ordinario  del  genio  osser^ 
vato  dal  gusto.  Certo  il  poeta  e  l'artista  debbono  alle  regole  il 
medesimo  rispetto  che  il  cittadino  deve  alle  leggi.  Ma  nelle  repubbli- 
che meglio  costitituite  non  si  è  talvolta  veduto  l'  entusiasmo  patrio- 
tico  alzarsi  al  dissopra  di  esse,  o,  per  servirmi  d'  una  frase  di  Monte- 
squ/eu  ,  la  virtù  obliarsi  un  istante  per  sorpassare  sé  stessa  ?  —  Noi 
non  vogliamo  adesso  disputare  se  quest'  espressione  vada  presa  alla 
lettera ,  se  una  virtù  che  si  oblia  possa  veramente  sorpassare  se  stes- 
sa ,  se  le  leggi  politiche  fatte  pei  casi  ordinarj  obblighino  egual- 
mente negli  straordinarj ,  se  al  dissopra  di  esse  non  vi  sia  una  legge 
ancora  più  forte ,  quella  della  pubblica  conservazione  ,  e  quindi  se  il 
mancare  alle  une  per  obbedire  all'altra  sia  un' obliare  la  virili? 
Ci  limitiamo  a  domandare  se  le  leggi  teatrali  chiamate  classiche  ,  ma 
realmente  francesi,  attribuite  ad  Aristotele,  ma  foggiate,  come 
ognun  sa  ,  da  d'  Aubignac  e  accreditate  da  Boileau  ,  sieno  parago- 
nabili alle  leggi  di  Licurgo  o  di  Solone  ,  se  siano  veramente  fondate 
sull'andamento  ordinario  del  genio  ,  se  il  rigettarle,  pomponendo, 
sia  un  rigettare  ogni  principio? 

La  risposta  a  queste  interrogazioni  noi  potremmo  prenderla  da 
Voltaire  medesimo  ,  il  quale  in  un  proemio  alla  sua  Marianna  si 
esprime  precisamente  ne'  termini  che  siamo  per  riferire.  **  Sentii  che 
in  molte  occasioni  la  prima  delle  regole  è  quella  di  allontanarsi  dalle 
regole  prescritte, e  che,  siccome  dice  Pascal  in  più  grave  argomento, 
le  verità  si  succedono  dal  prò  al  contro  a  misura  che  si  hanno  più 
lumi.  ,,  Questa  sentenza  ,  come  ognun  vede  ,  è  assai  notabile  ,  meno 
ancora  per  la  forza  delle  idee  che  racchiude  ,  come  pel  loro  contra- 
sto. Quali  regole  sono  mai  quelle ,  1'  allontanarsi  delle  quali  è  in  più 
occasioni  la  regola  più  giusta  ?  Piegole  arbitrarie  ,  sicuramente  ,  poi- 
ché le  non  arbitrarie  obbligano  in  qualunque  occasione  ;  regole  che 
si  oppongono  al  vero  scopo  del  dramma  ,  e  alle  quali  un  franco  in- 
gegno ricusa  giustamente  di  sacrificarlo.  Indarno  taluno  le  chiamò 
necessarie  e  fondate  in  natura.  Lo  studio  filosofico  dell'arte,  pare 
^•he  voglia  dire  Voltaire  ,  ha  fatta  perdere  loro  ogni  autorità.  Tro- 
vare nella  storia  un'  azione  importante  e  conmovente  ;  scegliere  fra 
le  parti,  che  la  compongono  ,  quelle  senza  di  cui  non  potrebbe  ve- 
nir bene  rappresentata  ,  come  non  poteva  essere  eseguita;  distribuirle 
e  legarle  fra  loro  in  modo  ,  che  ne  risulti  un  andamento  naturale  e 
un    progresso  continuo;  approfondirle,    compirle    all'uopo  onde 
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fprTuno  allo  sviluppo  de' r.irallrri  e  tlclln  passioni;  cercare  infine  di 
pr(HUirrt*  un' iinprcssjoiie  simile,  per  la  sua   gravità,    o  quella    che 
iiriKlurrt'hljc  la  storia,  e,  per  la  sua  vivacità,  infinitamente  superio- 
re; ceco   presso  a  poco  ciò  che  deve  proporsi   il    poeta  ,  a  cui  piace 
di  scrivere  per  la  scena  tragica.  Dal   suo  proponimento  nasce  la  nor- 
ma  che    gli    è    d'uopo    seguire,  o    piuttosto    questa   norma  e  rac- 
cliiusa  nel  proponimento  medesimo.    Ora  qual   relazione  essa    a])bia 
colle  regole  delle  unità  e  alcune  altre  che  n(;  derivano  ,  la  mente  noi 
sa  vedere.  Sotto  il  ministero  del  card,  di  Richelieu  (seguitiamo  i  pro- 
hnhili  ragionamenti  del  filosofo  poeta)  il  principio  dell'autorità  fu  sta- 
bilito come  ragione  d'ogni  cosa;  e  la  necessità  di  certe  regole  potè  es- 
sere creduta  sull'altrui  parola  come  una  dello  verità  drammatiche  più 
essenziali.  Ma  le  verità  si  succedono  dal  prò  al  contro  a  misura  che  si 
hanno  pili  lumi.   Io  tengo  per  vera  necessità    drammatica  l'allonta- 
Darmi  da  quelle  regole  ,  clie   mi  danno  impaccio  senza  vantaggio; 
che  ai  limiti  materiali  di  luogo  e  di  tempo  ,  impostimi  del  teatro,  me 
ne  aggiungono  dei  razionali  affatto  arbitrarii  ;    che  mi  obbligano  ad 
impoverire  o  travisare  l'azione,  a  sostituire  il  fantastico  al  naturale, 
a   cadere   in   gravi    inverosimiglianze    per  schivarne   delle   più  lie- 
vi,  a  ridurre   sovente  il  più    solenne  de*  componimenti   ad  un  tra- 
stullo  leggiero.  Queste   o   simili  considerazioni  ci  pare  che  si  con- 
tengano  in    quelle    sue    parole   che  abbiamo  poco  sopra  citate.  Or 
esse  ci  provano  r  effetto  die  aveva   prodotte»   in   lui  la  tragedia   in- 
glese ,  la  tragedia  di  quel  Shakespeare  ,  ch'egli  chiamava  un  bar- 
baro ,   come   chiamava  bambini  nell'arte    loro    Eschilo  e  Sofocle. 
Quest'ultima  denominazione  gli  è  stata  rimproverata  sino  alla  sa- 
zietà ;  1'  altra  non  gli  è  stata  rimproverata  che  da  pochi  ,  e  forse  vi  è 
ancora  chi  le  fa  pl.iuso.  Noi  non  diremo  nulla  della  sconvenienza  del- 
l'una  e  dell'altra.    Noteremo  piuttosto  (non  ne  stupiscano  i  classici- 
sti) la  loro  coerenza.   L'idolo  di  Voltaire  era  la  tragedia  della   pro- 
pria nazione  :   la  tragedia  de'greci  e  quella  di  Shakespeare  ei  non  le 
avea  conosciute  che  molto  dopo:   il  suo  ingegno  lo  portava  indubi- 
tatamente verso  di  esse:  l'abitudine  e  quaich' altro  sentimento  io 
teneva  attaccato  alla  prima:  impotente  a  separarsene  volea  forse  per- 
suadere a  se  stesso  che  la  necessità  ,  da  cui  si  trovava  dominato  ,  era 
libera  scelta  ;  che  il  tragico  inglese  ,  in  paragon  suo  ,  era  senza  gu- 
sto, e  i  greci  erano  senza  accorgimento.  Egli  potrebbe  assomigliarsi 
ad  un  uomo  di  spirito   eh'  abbia  un'amante  capricciosa.    I   suoi  ca- 
pricci ei  non  può  dissimularseli   poiché  ne  riceve  noja  ;  non  può  sop- 
portarli pazientemente  poiché  non  è  di  stucco  ;  non  può  astenersi  da 
qualche  infedeltà  di  cuore ,   poiché  conosce  altre  belle  che   hanno 
ininori  capricci  e  doti  farse  più  sicure.   Ma  la  sua  è  di  moda  ;  egli 
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è  avveezo  al  di  lei  giogo ,  dà  qualche  volta  segno  di  voler  romperlo  , 
ma  tosto  vi  si  ripiega  ;  e,  per  non  dire  a  se  medesimo  eh'  è  un  folle, 
dice  che  sono  zotici  o  senza  mondo  gli  amanti  dell'  altre. 

Ma  come  ,  domanderanno  taluni  ,  poteva  egli  confondere  ne!  suo 
vero  o  simulato  disprezzo   Shakespeare  e  i  greci ,  il  sistema  dell'  uno 
e  quello  degli  altri  ?   Se  le  regole  classiche  sono  d'Auhignac  e  non 
d'Aristotele,  la  forma  classica  della  tragedia  francese  e  dell'italiana 
si  avvicina  però  di  tanto  alla   forma  della  greca  ,   quanto  la  forma 
romantica  della  inglese  o  sljakesperiana  se  ne  discosta.  Voltaire  esa- 
gerò forse  a  se  medesimo  l' imperfezione  de' tragici  ^reci ,  come  si 
esagerò  i  difetti  di  Shakespeare  ;  ma  sentì  che  il  sistema  degli  uni  era 
il  sistema  della  ragione  ;  e  quello  dell'  altro  era  il  suo  contrario.— 
Questa  grave  asserzione  non  la  troviamo  ne'  precisi  termini  fra  le  al- 
tre ,  con  CQi  \' autore  delle  considerazioni  combatte  il  sistema  che 
da  noi  si  sostiene  ,  ma  ,  come  ne  risulta  direttamente ,  crediamo  che 
l'esaminarla  sia  quel  più  che  ci  rimane  a  fare  per  adempire  Toggelto 
del  presente  discorso.  Il  sistema  tragico  de'  greci   è  sicuramente  il 
sistema  della  ragione  ;  e  quello  degli   inglesi  o  di  Shakespeare  non  è 
quello  del  delirio.   La  prevenzione  de'  classicisti  nasce  dall'  opinione 
che  i  due  sistemi  sieno  opposti  ;  ma   tale  opinione  ,  come  abbiamo 
già  detto  più  volte  in  questo  giornale  ,  non  ha  fondamento.   Esiste, 
è  vero  ,]  fra    la   tragedia  greca  e  1'  inglese  o  romantica  un'  essenziale 
differenza  ,  ma  è  la  differenza  voluta  dai  tempi  e  dalle  circostanze, 
differenza  che  pur  trovasi  fra  la  trajjedia  greca  e  la  francese  o  la  no- 
stra.   Chi  asserisce  che  il  sistema  de' greci  conduce  per  se  medesimo 
a  produrre  opere  ben  ordinate  e  l'altro  opere  informi  asserisce  cosa 
assolutamente  imaginaria.  *^  Non  è  lecito  al  grande  ingegno    (  parole 
di  Schlegel  degne  d'  essere  meditate)  il  produrre  opere   informi  ;  e 
fortunatamente  ciò  non  è  nemmeno  possibile.  Se  la   maggior  parie 
de' critici  pensa  diversamente,  si  è  perchè  non  guarda  nell'opera  se 
non  la  forma  che  può  chiamarsi  meccanica  ,  mentre  dovrebbe  guar- 
darne un'altra  ben  più  importante  cioè  l'organica.  La  forma  d'un'o** 
pera   non   merita  che  il  nome  di  meccanica  ,  quando  è  il  risultato 
d'una  causa  esteriore  senza  relazione  all'essenza  dell'opera  stessa  , 
quando  è  simile  alla  figura  che  si  dà  ad  una  materia   molle  ^  perchè 
la  conservi  indurandosi.  La  forma  organica  all' incontro  è  per   così 
dire  innata  al  soggetto,  passa  dal  di  dentro  al  di  fuori,  e  non  ottiene  la 
sua  perfezione  che  per  l'intero  sviluppo  del  germe  in  cui  è  racchiusa. 
PJoi  troviamo  simile  forma  in  tutte  l'opere  della   natura,  dalle  cri- 
stallizzazioni de'  sali  e  de'  minerali  fino  alle  piante  ed  ai  fiori,  e  dalle 
piante-e  dai  fiori  sino  alla  figura  umana.  Nel  regno  delle  belle  arti 
come  in  quello  della  natura,  eh'  è  la  più  sublime  delle  artefici,  ogni 
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▼era  l\)rina(^  org.mica,  cioi*  dctcnniniitn  tini  soi,'g('tlo  stesso  drll'oper»', 
o  in  altri  tcrinini  essa  non  è  che  la  fiMoiioinia  cspre^ssiva  delle  cose  , 
la  manirosUiione  per  cosi  esprimerci  della  loro  intima  essenza,  rna- 
nilcstBiione  clic  mai  non  c'in^.inn:i  (piando  non  è  stata  alterata  da 
iiualche  causa  accidentale  ,,.Ora  questa  forma  orf;anica  è  quella  che 
SI  vi-(le  nrlla  tragedia  in|^lese  come  nella  greca  ,  laddove  nella  fran- 
cese e  nella  italianii  si  vede  piuttosto  la  forma  meccanica,  la  quale, 
se  sia  incomoda  e  contro  ragione  ,  lo  dicono  abbastanza  gli  sforzi 
de' migliori  poeti  per  serbare  ,  suo  malgrado,  vita  e  originalità. 

Che  se  la  forma  organica  dell'opere  è  quasi  una  fisionomia  nativa, 
e  questa  è  determinata  da  cause  che  mai  non  s'incontrano  identiche  in 
individui  diversi  della  stessa  specie  e  molto  meno  in  individui  di  spe- 
cie dillerenti  ,  è  ben  chiaro  che  la  forma  della  tragedia  di  Shake- 
speare o  romantica  non  può  essere  propriamente  la  stessa  che  quella 
della  tragedia  greca.  Quindi  abbiamo  già  detto  che  avvi  tra  T  una 
e  r  altra  un' essenziale  differenza,  quella  cioè  voluta  dai  tem[)i  e 
dalle  circostanze  diverse,  che  determinarono  il  loro  carattere.  Questa 
proposizione  ,  che  può  qui  sopra  essere  sembrata  un  pò  oscura  ,  di- 
verrà chiara  ,  speriamo,  perciò  che  siam  vicini  a  dire.  Cominciamo 
da  una  circostanza  molto  estrinseca,  i  cui  efletti  sopra  la  forma  dram- 
matica potrebbero  esser  creduti  di  poco  momento,  per  passare  poi  ad 
una  più  intrinseca,  di  cui  ciascuno  facilmente  comprenderà  l'impor- 
tanza. Giova  qui  rappresentarci  al  pensiero  il  teatro  degli  antichi  , 
quale  tanti  studi  degli  archeologi  e  degli  eruditi  ce  lo  hanno  fatto  cono- 
scere.Trova  vasi  esso  ali  aria  aperta  (v.il  saggio  soprala  letteratura  ro- 
mantica) e  l'azione  tragica  vi  si  contemplava,  come  supponevasi  avve- 
nuta quella  di  cui  era  i'  imagine  ,  nella  piena  luce  del  giorno.  Ivi  le 
decorazioni,  le  vesti  e  spesso  le  maschere  riproducevano  agli  occhi  le 
persone  e  le  cose  quali  furono  realmente  o  si  stimava  che  fossero 
fctale.  Tutto  in  quel  teatro  era  diretto  a  cagionare  un'illusione 
compita,  sicché  lo  spettatore  avea  b.n  poco  bisogno  dell'aiuto  della 
propria  imaginazione  ,  e  il  suo  piacere  si  fondava  meno  sopra  una 
condiscendenza  del  suo  giudizio  che  sopra  la  testimonianza  de'pro- 
pri  sensi.  Quindi  la  necessità  o  almeno  la  convenienza  dell'unità  di 
luogo  e  di  quella  di  tempo.  Trasportare  lo  spettatore  da  un  luogo 
ali'  altro,  quando  i  grandi  oggetti  della  natura  da  cui  veniva  circon- 
dato ,  essendo  rimasti  gli  stessi ,  gli  attestavano  per  così  dire  la  sua 
immobilità  ;  supporre  trascorso  un  notabile  intervallo  tra  parte  e 
parte  dell'  azione  ,  quando  il  gran  misuratore  del  tempo,  visibile  ai 
suoi  occhi  ,  gli  diceva  non  essere  passata  che  qualche  ora  ,  sarebbe 
stato  un  distruggere  quel  vivo  sentimento  delia  realtà,  che  si  cercava 
di  produrre  nel  suo  animo.  Fra  i  moderni  ciò  che  può  chiamarsi  l'è- 
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slrinseco  della  rappresentazione  teatrale  è  cangiato,  e  con  esso  è  can- 
giato il  principio  dell'illusione.  Il  luogo,  le  decorazioni,  le  vesti 
(  ciascuno  si  ricorda  che,  nelT  epoca  più  brillante  del  classicismo, 
queste  ,  anche  rappresentandosi  i  soggetti  più  antichi  ,  erano  affatto 
moderne  )  la  luce  artificiale  e  più  altre  particolarità  mostrano  ab- 
bastanza se  noi  deriviamo  il  piacere  teatrale  dalla  fedeltà  dell'  imi- 
tazione. Però  si  è  fatta  quasi  una  tacita  convenzione  fra  poeti  e  spet- 
tatori ,  che  sola  rende  possibile  quella  qualunque  specie  d'  illusione 
che  ancor  si  cerca  al  teatro.  Il  nostro  g-iudizio  è  obbligato  a  molte 
concessioni  ;  e  se  può  disputarsi  in  particolare  del  numero  di  queste, 
non  può  disputarsi  in  generale  della  loro  necessità.  I  greci  stessi,  come 
già  si  accennò,  e  come  vedremo  chiaramente  più  sotto,  credettero  di 
doverne  richiedere  alcune  ogni  volta  che  la  verosinjiglianza  le  rendeva 
desiderabili.  I  francesi  e  gli  italiani,  come  pure  si  accennò,  e  vedremo 
tra  poco  più  distintamente  ,  sforzando  il  sistema  moderno  ad  acco- 
modarsi all'  antico  ,  si  sono  quasi  vergognati  di  richiederne  di  più. 
Ma  la  natura  delle  cose,  più  potente  di  tuUe  le  teorie  ,  gli  ha  posti 
spesso  in  contradizione  con  se  medesimi  ,  e  il  non  cadere  in  contra- 
dizione costò  loro  sempre  troppi  gravi  sagrifici.  Shakespeare  ,  e  tutti 
quelli  che  seguirono  altro  sistema  che  il  classico  ,  hanno  mostrato 
d'intendere  meglio  la  natura  del  moderno  teatro,  volendo  franca- 
mente tutto  quello  che  ad  esso  può  convenire.  E  gli  autori,  che  og- 
gi finalmente^  anche  in  Francia  e  in  Italu»  ,  vorrebbero  dispensarsi 
dalle  regole  delle  due  unità  ,  eh'  è  quanto  dire  vorrebbero  dal  giu- 
dizio del  publico  assai  maggiori  concessioni  che  i  loro  predecessori  , 
mirano  meno  a  facilitare  a  sé  stessi  la  composizione  tragica,  siccome 
varj  critici  mostrano  di  credere  ,  che  ad  aprire  agli  spettatori  nuova 
fonte  di  piaceri ,  introducendo  sulla  scena  più  movimento  e  più 
varietà. 

Ma  avvi,  come  fi  diceva,  un'altra  circostanza  più  intrinseca,  per 
cui  il  moderno  teatro  differisce  dall'antico,  e  le  norme  di  questo  non 
gli  possono  essere  esattamente  applicate. Le  tragedie  che  si  recitavano 
innanzi  agli  ateniesi  (v,  il  tomo  5  del  IMercurio)  traevansi  dalle  storie 
civili  della  Grecia,  le  quali,  confondendosi  a  principio  colle  religiose, 
erano  familiarissime  a  tutti,  come  fra  noi  in  tempi  assai  posteriori  (  è 
un'osservazione  del  nostro  Galianì  )  le  storie  poste  in  dramma  sotto  il 
nome  di  misteri  o  di  moralità.  I  Persi  d'Eschilo,che  ancora  ci  riman- 
gono ,  il  Mileto  di  Frinico  e  il  Fiore  d'Agatone,  di  cui  non  si  conosce 
che  il  nome  ,  sono  le  uniche  eccezioni  che  possono  farsi  alla  nostra 
asserzione.  Leavventii^e  de' semidei  e  degli  eroi  ,  che  i  poemi  oaie- 
rici  aveano  resi  così  famosi  ;  i  truci  casi  principalmente  de'  Pelopidi 
e  de'  Labdacidi  erano  1'  argomento  perpetuo  di  quelle  sublimi  com«- 
T.  XXI.  Marzo  a 
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poiiiioni  cho  si  (licrrano  ispirate  dalla  lui^ubre  Melpomene,   In    esse 
appena  un  personaggio  si  nominava  era  tosto  conosciuto   dagli  spet- 
tatori.   Mai   non    face  ino    d'  uopo   racconti  per  esporre  le  cose    av- 
venute innanzi  al  fatto  rappresentato  ,  o  nitri  artifici    per    far    cono- 
scere i  costumi  de'  tempi  o  i  caratteri  dt'i;li  individui  posti  in  isccna. 
Tutto  era  assai  presente?  ai  pensiero  di  tutti  ;  non  era   possibile   alte- 
rare impunemente  la  verità  dell'imitazione;  e  al  poeta  non    rimaneva 
che  di  scegliere  dalle  tradizioni  diverse  le  particolarità    die   poteano 
meglio  convenire  al  piano  della  sua  composizione.  Trai  moderni    la 
cosa  muta  aspetto.    I  poeti  ,  qualunque  ne  sia  la  cagione  ,  o    insuf- 
6eienza  delle  storie  nazionali,  o  non  curaiiza  ,  o  pregiudizio,  furono 
costretti  il  più  delle  volte  ad  uscire  del  loro  paese  e  a  risalire  i  secoli 
lontani  per  nlrovare  soggetti  di  tragedia.    Essi   non  poteano    ragio- 
nevolmente supporre  che  i  loro  spettatori   fossero  bene    informati  di 
tutti  gli   avvenimenti,    la  cognizione   de' quali    era    necessaria   alla 
chiarezza  dell'  azione  teatrale.   Bisognava   quindi  che  li   trasportas- 
sero in  un  mondo  per  loro  tutto  nuovo,  che  li  facessero  divenire  uo- 
mini d'  altri  tempi  e  d'altri  paesi  ,  e  prima  di  tutto   che    lo  divenis^ 
\sero  essi  medesimi.  A.  tal  uopo  erano  indispensabili  profondi  stadj  ,  i 
quali  da  alcuni  tragici  furono  fatti  e  da  altri  no.  Taluni  ,    e    qualche 
volta  anche  i  pili  celebri  ,  si  contentarono  di   nomi  antichi  o   fore- 
stieri ,  e  rappresentarono  poi  uomini  e  cose  a  grado  della  loro  fanta- 
sia. Ciò  aveano  fatto  i  roiu  inzieri;  e  ciò  credettero  di  poter  fare  essi 
medesimi.  Gravina  ,  Maffei ,  Zanotti ,  parlando  de'  tragici  francesi  , 
e  avendo  sempre  innanzi  agli  occhi  i  greci,  se  ne  lagnavano  altamente. 
Sarebbe  però  stato  un  gran  vantaggio  per  l'arte  se,  invece  d'opporre 
semplicemente  al  fallo  d'alcuni  francesi  l'esempio  de' grec  i,  avessero 
comincicito  a  cercare  nelle  circostanze  del  moderno  teatro  così  diverse 
da  quelle   dell'antico  l'  origine  del   fallo  medesimo.   Questa    ricerca 
avrebbe  forse  condotto  a  scoprire  assai  prima  d'ora  che  la  forma  mec- 
canica della  greca  tragedia  era  assolutamente  inconciliabile  coll'indole 
della  moderna.  Come  infatti   ritenere  quella  forma  ,  senza  riuscire 
oscuri  o  senza  abbandonare  la  storia  per  crearsi    un   romanzo  ?  I  più, 
osservanti  dell'istoria,  furono  pur  quelli  che    sentirono   più  degli 
altri  il  bisogno  d' una  forma  più  larga.    Ma  ciò   che  sentivano   pare 
che  non  osassero  analizzarlo,  e  adottare  i  risultati  della  loro  analisi. 
Volendo  osservare  più  o  meno  rigidamente  le   unità  di    tempo  e  di 
luogo,  con  cui  credevano  uniformarsi  ai  greci,  furono  costretti  a  del- 
le scene  preparatorie,  conosciute  generalmente  sotto  il  nome  d'esposi- 
zioni, a  lunghi  racconti,  a   frequenti  monologhi,  insomma  a  de'mezzi 
meccanici  per  agevolare  l'azione  rappresentata,  i  quali  punto    non 
bisognavano  agli  antichi. Gli  inglesi  egli   spagnuoli  contemporaneii- 
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mente,  e  in  seguito  i  tedeschi,  comprendendo  ancor  meglio  la  natura 
d^i  moderno  teatro,  presero  altra  via.  Essi  pure  sentirono  di  dover 
istruire  gli  spettatori ,  ma  vollero  istruirli  drammaticamente  cioè 
per  mezzo  della  sola  azione.  Rilanciarono  quindi  o  non  pensarono 
alle  unità  di  tempo  e  di  luogo  ,  serbando  le  quali  ciò  non  sarebbe 
stato  possibile;  e  il  loro  esempio,  com'era  da  aspettarsi  in  un 
secolo  ragionatore  ,  comincia  ad  essere  valutato  anche  in  Francia  e 
in  Italia. 

Se  non  che  le  unità  di  tempo  e  di  luogo  sono  subordinate  ad 
un'  altra  unità  ,  senza  della  quale  ì  greci  stessi  ,  malgrado  le  circo- 
stanze particolari  del  loro  teatro,  non  le  avrebbero  credute  ne  possi- 
bili né  convenienti.  Quel  critico  sagace  ,  cbe  nel  numero  ii8  delia 
Biblioteca  italiana  ,  seguitando  a  combattere  il  sistema  romantico  , 
lia  fortemente  insistito  sul  rapporto  che  lega  le  une  all'  altra  ,  certo 
non  s'è  ingannato.  L'  unità  d'  azione  ,  intesa  nel  senso  de'  greci ,  ri- 
chiede quasi  sempre  quelle  di  tempo  e  di  luogo,  o  piuttosto  è  da  loro 
naturalmente  accomjìagnata.  Adottandola,  è  pur  necessario  adottare 
il  suo  accompagnamento,  e  quasi  dissi  la  sua  naturale  circonferenza 
nel  doppio  spa  zio  in  cui  possiamo  concepire  le  cose.  Ciò  peraltro 
eh'  io  non  trovo  punto  necessario  è  di  adottare  cosiffatta  unità.  Sha- 
kespeare ,  com'  Eschilo  e  Sofocle  ,  meditando  la  natura  ,  comprese 
che  una  sola  e  forte  impressione  si  scolpiva  meglio  negli  animi  che 
una  moltitudine  d'impressioni  differenti.  Ancb'egli,  per  conseguenza, 
concepì  l'idea  dell'  unità  drammatica  o  dell'  unità  d'azione  che  vo- 
glia dirsi  ,  ma  la  concepì  in  maniera  alquanto  diversa  da  loro.  Si  è 
dato  a  questa  sua  unità  ,  per  farne  sentire  l' indole  speciale  ,  il  ntmie 
d'  unità  d' affetto  ,  e  chi  non  andasse  oltre  il  suono  delle  parole,  po- 
trebbe credere  che  non  avesse  relazione  coli'  altra.  Come  però  l'af- 
fetto non  è  uno  se  1'  azione  è  molteplice  ,  ben  si  vede,  e  si  vedrà  fra 
poco  ancor  meglio,  che  l'unità  da  esso  intitolata  si  riduce  sostan- 
zialmente all' unità  d' azione.  Quale  intanto  è  la  vera  e  caratteri- 
stica differenza  fra  l'idea  che  di  questa  unità  si  formarono  i  greci,  e 
quella  che  se  ne  formò  il  tragico  inglese?  —  La  differenza  voluta  dai 
tempi  diversi ,  in  cui  vivea  V  uno  e  vissero  gii  altri  ,  la  differenza 
che  trovasi  fra  tutte  le  vedute  intellettuali  degli  antichi  paragonate 
a  quelle  de'  moderni.  L' idea  d'  astronomia  era  ben  circoscritta  nella 
niente  d'  Euclide  o  d'Archimede  in  paragone  di  ciò  che  fu  poi  nella 
mente  d'  Ugenio  o  di  Galileo  ,  per  non  dir  nulla  di  ciò  che 
debb*  essere  in  quella  di  Laplace  o  d'  Oriani.  L'  idea  di  legislazione 
era  sicuramente  ben  limitata  nel  pensiero  stesso  di  Platone  e  di  Ci- 
cerone in  confronto  di  ciò  che  fu  poi  nel  pensiero  di  Montesquieu  o 
di  Filangeri ,  per  non  dir  nulla  di  ciò  che  debb 'essere  in  quello  dì 
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PfiUhiiin  o  di  Roningnosi.  La  melodia  ,  dice  RoQ«sena  ,  era  il  |)rinci^ 
rio  della  music*»  antica,  e  l'iirtnonia  lo  è  (l'Ili  moderna.  Che  signi- 
fica CIÒ  ,  se  non  che  al  ttMiipo  di  Laso  e  d'  Aristosseno  ,  quando  non 
8i  eseguivano  i  concerti  che  all' unissono  o  all'ottava,  non  poteva 
aversi  della  musica  l'idea  che  avevasene  a'suoi  giorni,  dopo  le  note 
esperienre  di  Uameaii  e  di  Tartini  sui  rapporti  de'suoni ,  per  non  dir 
nulla  di  quella  che  ce  ne  porgono  gli  spartiti  di  Mayerbeer  o  di  Ros- 
sini ?  1  tragici  greci  concepirono  presso  a  poco  l'azione  teatrale  come 
i  musici  la  melopea.  Essi  la  concepirono  semplicissima,  poiché  tutto 
era  semplicissimo  intorno  a  loro.  Del  mondo,  dell'  uomo,  e  delle  sue 
facoltà  si  avea  ben  piccola  cognizione  da  quelli  fra  cui  viveano.  I 
loro  ptMisicri  erano  ristretti  al  loro  non  largo  paese  ,  le  loro  cure  ai 
loro  nobili  ma  limitati  interessi  di  cittadino.  La  vita  per  essi  non  con- 
sisteva che  in  pochi  atti  esterni  ,  quasi  tutti  diretti  ad  un  fine  poli- 
tico ,  e  capaci  d'  una  rigorosa  unità.  La  vita  morale  ,  la  vita  dell'ani- 
ma ,  che  non  conosce  confini,  era  appena  cominciata  per  loro.  I  tra- 
gici moderni  ,  che  si  sforzarono  di  concepire  l'azione  teatrale  alla 
maniera  de'  greci ,  non  andarono  per  sorte  contro  la  natura  delle 
cose  ?  Tanta  ampliazione  di  mondo  che  s'  è  operata  intorno  a  noi  , 
tante  nuove  relazioni  di  società,  tanta  maggior  conoscenza  dell'animo 
umano,  tanta  maggior  potenza  di  vita  interiore,  non  ci  portano  forse 
a  vf  dere  o  sentire  in  ogni  azione  un  gran  numero  d'  elementi,  che 
per  £;li  antichi  o  non  vi  si  trovavano  o  vi  giacevano  occulti,  e  quindi 
a  bramarne  tutt'altra  rappresentazione?  L«  fatalità,  anima  della  tra- 
gedia de'  greci ,  com'  era  il  gran  principio  della  loro  religione  ,  an- 
ch'essa  necessitava  un' azione  molto  semplice.  A.  che  fine  prolun- 
gare sulle  scene  la  lotta  dell'uomo  contro  di  essa  ,  quando  1'  esito 
non  poteva  esser  dubbio,  poi  eh'  era  inevitabile?  O  piuttosto  come 
rappresentare  una  vera  lotta  fra  due  forze  le  più  disuguali  ,  l'una 
che  strascinava  irresistibilmente  ,  l'altra  che  non  opponeva  se  non 
l'inutile  sentimento  di  un'invitta  volontà  ?  I  greci  compresero  così 
l)ene  la  natura  de' loro  elementi  tragici,  che  n'on  seppero  proporsi 
altro  scopo  principale  che  la  fortificazione  degli  animi  contro  1'  av- 
verso destino,  la  iattiossi  purgazione  di  cui  ci  parla  Aristotele,  e  che 
eie  da  M.  Aurelio  così  bene  spiegata.  Invece  della  fatalità  noi  ab- 
biamo  una  morale  necessità  infinitamente  più  drammatica  ,  com'  è 
infinitamente  più  ragionevole.  Essa  consiste  nella  concatenazione 
delle  cause  e  degli  effetti,  nella  dipendenza  della  nostra  virtù  dal  no- 
stro volere  ,  e  della  nostra  sorte  dalla  nostra  virtù.  E  inutile  il  dire  , 
come  questa  morale  necessità  ,s^i  cui  la  storia  favolosa  non  dava  ai 
greci  la  minima  idea  ,  e  la  storia  V^ra  ci  offre  tante  prove  ,  resa  evi- 
dente nella  tragedia  de'  moderni^  possa  accrescerne  la  gravità  e  l'iris  - 
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iportanza.  Notel'emo  soltanto  com'essa  allarghi   iramensameute  il 

campo  dell'azione  teatrale  ;  poiché  bisogna  dare  alle  caase  spazio  e 
opportunità  di  manifestarsi  ,  onde  gli  effetti  riescano  Terosimili  e 
istruttivi.  Saviamente  i  greci  concepirono  quest'azione  come  l' ima- 
gine  d'un  incidente  ,  per  lo  più  estremo  della  vita;  e  saviamente  Sha- 
kespeare, penetrato  dello  spirito  de'tempi  moderni,  la  concepì  come 
r  imagine  d'  una  gran  parte  della  vita  medesima.  La  vostra  tragedia 
(  la  tedesca  similissima  ali'  inglese  )  è  un'  istoria  disse  una  volta  Na- 
poleone allo  storico  MuUer  ;  la  nostra  (  la  francese  ristretta  alla 
forma  greca  )  è  una  crisi.  Nessuno  potrà  m«»i  esprimere  meglio  la 
differenza  che  passa  fra  la  tragedia  de'greci  e  quella  di  Shakespeare. 
L'  unità  d' azione  ,  nel  sistema  de'  primi ,  doveva  o  poteva  essere  as- 
soluta, poiché  non  si  trattava  di  rappresentare  che  un  fatto  seruplice 
o  una  circostanza  caratteristica  di  qualche  passione.  L'  unità  mede- 
sima nel  sistema  di  Shakespeare  debb'  essere  meno  assoluta,  poiché 
si  tratta  di  rappresentare  un  fatto  complicato  ,  o  l'origine  e  i  pro- 
gressi di  qualche  passione  e  le  sue  conseguenze.  Di  qui  le  altre  di- 
versità che  incontransi  ne' due  sistemi.  Nell'uno  l'azione  doveva 
essere  spoglia  d'  accessori,  che  avrebbero  pregiudicato  al  suo  scopo; 
neir  altro  debb'  esserne  ricca,  poiché  senza  questi  accessori  non  sa- 
rebbe che  parte  di  sé  stessa  :  nell'uno  era  possibile  serbare  1'  unilà 
di  luogo  e  di  tempo  ;  nell'  altro  é  impossibile. 

Tanto  è  vero  che  questa  possibilità  dipende  dal  modo  con  cui  si 
concepisce  1'  unità  d'  azione  ,  che  fra  i  greci  medesimi  vediamo  le 
unità  di  tempo  e  di  luogo  meno  osservate  a  misura  che  l'azione  avta 
meno  semplicità.  E  tanto  è  vero  che  il  modo  con  cui  si  concepisce 
1' unità  d' azione  dipende  dallo  stato  della  società  ,  che  vediamo  fra 
essi  l'azione  teatrale  rendersi  più  complicata  a  misura  che  la  società 
progrediva.  Le  critiche  d'  Aristotele  ,  a  questo  riguardo  ,  cadono 
specialmente  sopra  Euripide,  l'ultimo  de'  tre  gran  tragici,  che  udì 
Anassagora  ,  che  sopravvisse  a  Pericle  ,  che  toccò  l'  età  de' filosod 
e  degli  oratori  della  Grecia.  Indarno  forse  egli  avrebbe  voluto  esser 
fedele  al  sistema  de'suoi  predecessori.  Un  nuovo  bisogno  d'  allargarsi 
e  d'  approfondire  le  cose  rappresentate  Io  portava  suo  malgrado  a 
violare  ora  le  unità  secondarie,  ora  la  principale.  Nella  sua  Andro- 
maca per  esempio  (  leggi  gli  articoli  d'  Andrieux  sul  teatro  de'  greci 
ne'  tomi  21  e  22  della  Rivista  enciclopedica  )  l'azione  é  visibilmente 
doppia  :  la  prima  parte  è  giustamente  intitolata  da  Andromaca  ,  di- 
venuta sposa  di  Pirro  ,  perseguitata  da  Ermione  e  da  Menelao 
e  liberata  dal  vecchio  Peleo  :  la  seconda  potrebbe  intitolarsi  da 
Ermione ,  amata  da  Oreste  e  vemlicata  colia  morie  di  Pirro  infe- 
dele. Nel  suo  Ercole  furioso  avìi  pure  duplice  azione  :  1*  una  con- 
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%\sle  nel  pericolo  di  M<^gara  e  <le'  figlinoli  ,  e  nella  loro  lihnrazìrtTia 
ilalle  munì  di   Lieo:  1' nllra   nel  delirio  e  nej^li   orribili  furori  del- 
l' infelice  ,    c!ie  uecide  quelle   a  lui  si  care   persone  ,    che  ha   po- 
cinzi   liberate.  Nella  sua  Ecuba   parimenti   le  azioni   sono   due  :    la 
prima  è  il  sagrifioio  di    Polissena  ,    a    cui    la    desolata    moglie    di 
l'riiiuio  si   sloria   indarno  d' opporsi:   la  seconda  è   il  ritrovamento 
della  spoglia   di   Polidoro  ,    e    la    vendetta  della    madre    contro  di 
Polinestore  clie  io  ha   fatto  perire.   Nelle  sue  Troiane  se   1'  aiione 
nc»n  è  doppia,  l'interesse   però  vi  e  diviso  fra   Ecuba,  Polissena  , 
Cassandra,   Andromaca  ed  Elena.  Nelle  sue  Fenicie  l' azione  prin- 
cipale è  la  guerra  fra  Eteocle  e  Polinice;  ma  le  contese  fra  Antigone 
e  Creonte   per  la   sepoltura  de'  due    principi  ,   la   morte  di   Mene- 
lao ,  la  scarcerazione  e  l'esilio   d' Edipo  formano  diverse  parli  epi- 
sodicbe  ,  qu.il   più  e  qual   meno    incompatibdi  colla  stretta    unita. 
Nella  sua  Medea    piirirnenti  avvi   una   parte  ,    quella  d'  Egeo  ,  che 
i  relatori  di  tale  unità  debbono  riguardare  come  ad  essa    intera- 
mente contraria.  Dopo  ciò  è  quasi  inutile   parlare  della  sua   non- 
curanza d'altre  unità  meno  essenziali.  Nell'Andromaca  già  citata, 
per  esempio,  la  scena  ora  è  a  Ftia  ora  a  Farsa,  due  città  di  Tes- 
saglia pvr  vero  dire  molto  vicine  ,   riia  che  non  possono  supporsi 
insieme  rappresentate  sull'ateniese   teatro.  Nell'Alceste  la  scena  è 
prima  sulla  piazza  pubblica  ,    o  innanzi    al  vestibolo  della  reggia 
d*  Ameto  ,    indi    nell'interno  di  essa,  ove  si  vede  Ercole  a  tavo- 
la. In  quest'  A.lceste    medesima  e  nelT  Ercole    furioso    1'  unità    di 
tempo  è  poco  rigorosamente  serbata.  Nell'Andromaca,  nell' Ecu- 
ba e  nelle  Supplici  il  tempo  si  fa  trascorrere  con  quella  rapidità 
che  i^  verosimiglianza  non  comporta.  Del  resto  s'  Euripide  è  fra 
i  tragici  greci  ilpiù  inosservante  della  triplice  regola  dell'unita, 
non  è  il   solo.  Sofo<;le   stesso  ,    il    perfettissimo  Sofocle  ,  pare  che 
all'uopo  non  temesse  d'allontanarsene.  L'^^'one,  per  esempio  ,  del 
suo  Ajace  e  quella  del    suo    Edipo  re  non  è    una    rigorosamente. 
Nei   suo  Filottete  l'episodio    del    soldato    travestito  da  mercante 
non  è  punto  essenziale  all'azione  ,  come  nella  sua    Antigone  non 
lo  è  punto  la  parte  d'  Euridice.  Nel  suo  Edipo  a  Colono,  nelle  sue 
Trachinie  e  nel!' Ajace  già   nominato  si  notano  dai  critici   invero- 
simiglianze di  tempo.  In  quest' Ajace  medesimo  avvi   pure  un  can- 
giamento di  scena,  che  i  classicisti  debbono  biasimare  come  un'of- 
fesa all'  unità  di  luogo.  Ma  che  dire  se  Eschilo  ,  il  padre  dell'ar- 
te, il  pili  semplice  di  tutti  i  drammatici,  nemmen  egli   seppe  te- 
nersi costantemente  fra  i  confinì  che  il  classicismo  assegna  all'azione 
teatrale?  Nei    Sette  a    Tebe   quest'azione  è    piuttosto   molteplice 
che  una.  In    altre  delie  sue    tra gediep  come  l'Agamennone   e  le 
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Eumenidi,  si  nota  inverosimiglianza  di  tempo.  Nella  seconda  per 
soprappiù  YJ  è  tal  mutazione  di  luogo  che  ha  fatto  gridare  i  cri- 
tici di  tutte  le  età  ,  sicché  non  ci  sarehhe  pur  bisogno  d'indicarla. 
Ognun  sa  che  Ja  scena    di  quella    tragedia  oia    è  a  Delfo  ora  ad 
Atene.  E  piacevole  il  vedere  come  a  fronte  di  tutto  ciò  j  Dacit.r, 
i  Brumoj  e  gli  altri   rigidi  sostenitori  delle  tre  unità  ,  da  ior   ri- 
putate una  gran  perfezione  ,  si  affaticassero  a  provare  che  i  greci 
se  n'  erano  fatto    un  canone  inviolabile.  A.1  tempo  di  que'  critici 
e   anche  un  poco  dopo  si  dava  pure  come  cosa  sicura  la  stabilità 
del  coro  nelle  greche  tragedie  ,  onde  traevasi  nuovo  argomento  per 
mostrare  che  1' unità  di   luogo  vi  fu  sempre  osservata.  Peccato  che 
neir  Eurnenidi  d' iìschilo ,  nell'Ajuce  di  Sofocle,  nell'Alceste  e  nel 
Reso  d'Euripide  il  coro  indocile  abbandoni  la  scena  e  smentisca 
tante   gravi  autorità.  Del  resto,  a  convincersi  de' cangiamenti  di 
scena  che  avvenivano  sul  greco  teatro,   bastava  riflettere  al  nome 
di  due  macchine  in  esso  usate,  T  enciclema  e  l' esostro ,  che  male 
da  alcuni  si  confondono  insieme  ,  poiché  enciclema  significa  mac- 
china che  si  aggira,  ed  esostro  macchina  che  si  spinge.  Così  non 
può  rimanere   dubbio,  che  le  regole  teatrali  dette  classiche  erana 
tutt'altio  che  regole  pe' greci  classici.  La  maniera  ,  ond' essi  con- 
cepivano   la     loro  azione  drammatica    le  ammetteva  assai  spesso  ; 
ma  nessuno    di  loro  credeva  di  dover  sforzare  a  riceverle  un'azio- 
ne a  cui  non  convenissero.  D'un  immenso  numero  di  tragedie  ,  che 
330  poeti  greci  ,  di  cui  si  conoscono  i  nomi,  aveano  composte,  non 
ne  sono  a  noi  pervenute  che  32  non  tutte  complete,  sette  d'Eschi- 
lo ,  altrettante  di  Sofocle  ,  il  resto  d'  Euripide  ,  che  fra  tutti  e  tre 
ne  produssero,  dicesi,  più  di  trecento.  Ora,  fra  si  poche  tragedie, 
una  buona  metà    può  dirsi  contro  le  regole  ,   il    che  ci    pare  che 
basti  per  poter  asserire  che  l'altra  metà  non  è  secondo  le  regole 
che  per  accidente.  La   forma  drammatica  era  sicuramente  pei  greci 
come  per  Shakespeare    organica    e   non    meccanica.    Più    l'azione 
d'una  tragedia  si  complicava  nella  loro  mente,  più  se  ne  allargava 
la  forma.  Se  non  che  allora,  malgrado  quell'istinto  squisito,  per 
cai  rendeano  facilmente  bella  ogni  cosa,  il  serbare  certa  dolcezza 
di  passaggi  e  certa  precisione   di   contorni  diveniva  per  loro  pure 
assai  difficile.  Quindi  ,  o  fosse  mancanza  di  maggiore    ardimento  , 
o  fossero  altre  cagioni ,  quando  un  soggetto  si  presentava  loro  troppo 
ricco  di  parti  ,  anziché  coordinarlo  e    produrlo  sotto  di  un'  unica 
forma  ,  lo  dividevano  e  il  producevano  sotto  forme  distinte,  ciascuna 
delle  quali  peraltro  appoggiavasi  per  cosi  dire  o  connettevasi  all'altra, 
ìndi  que'gran  drammi, composti  di  più  tragedie,  quasi  di  grandi  atti  le- 
gati fra  loro  dalla  sola  unità  d'afìetto,  come  gli  atti  del  dramma  il  più 
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lomuntico.  Ciascuno  iiitcìidc  eh'  io  qui  parlo  delle  famose  trilogie, 
di  cui  per  sorte  ci  è  stato  serbato  nell'  Ai^i^incnnone  ,  nelle  Coe- 
fore e  noir  Kufin'nidi  d'  Escliilo  un  compito  esempio  ;  nelle  Sup- 
plici ,  le  ciu;ili  or.ino  precedute  dagli  Egiziani  e  seguite  dalle  Da- 
naidi  ,  un  hrllissimo  frammento  ;  e  nel  Prometeo  incatenato  ,  cui 
precedeva  il  Prometeo  ,  che  porta  il  fuoco  dal  cielo  e  seguiva  il 
Prometeo  liberato  ,  un  altro  avanzo  ancora  più  l)ello.  Il  wSalvìni  , 
vcramrnto,  nella  prefazione  alle  note  che  appose  alla  Fiera  del  Buo- 
narroti ,  ci  dice  che  queste  trilogie  si  rappresentavano  parte  a  parte 
in  tre  feste  differenti  le  Dionisie  ,  le  Lcnee  e  le  Panalenee.  Ma 
l'opinione  generale  dei  dotti  è  che  si  rappresentassero  indivise  nelle 
sole  Dionisie,  come  tre  parti  integrali  d' un  medesimo  argomento. 
Ecco  dunque  i  greci,  fino  dall'origine  dell'arte  ,  manifestare  l'idea 
di  queir  unità  d'azione  ,  che  non  si  restringe  ne  ad  un  solo  fatto 
uè  ad  un  sol  luogo  ne  ad  un  solo  giro  di  sole  (  perciò  forse  Ari- 
stotele dice  che  in  principio  non  fu  niente  più  limitata  dell'epica) 
e  che  mal  si  rimprovera  a  Shakespeare  ,  per  averla  resa  ,  a  cosi 
esprimerci,  ancor  più  una,  legandone  più  strettamente  le  parti  ,  e 
coordinandole  ad  un  gran  (ine. 

I  moderni  tutti  quanti  ,  abbandonati  al  loro  istinto  o  piutto- 
sto alla  forza  eh*  esercitava  sopra  di  essi  lo  spirito  del  loro  tem- 
po ,  non  avrebbero  pensato  ad  altra  unità.  In  Francia  e  in  Italia  , 
dii'atti,  prima  che  comparissero  i  poeti  alla  greca,  prima  dei  Jodelle 
e  dei  Trissino  ,  tragici  per  imitazione,  ci  si  presentano  gli  Hardy  e  i 
Del  Carretto  ,  tragici  d'ispirazione,  a  cui  le  unità  classiche  furono 
cosa  ignota.  JSè,  cominciata  l'epoca  degli  imitatori,  queste  unità, 
male  ancor  definite  ,  parvero  ai  poeti  cosa  essenziale.  Mairet ,  che 
Voltaire  chiama  il  primo  introduttore  delle  tre  unità  sulla  scena 
francese,  per  singolare  accidente  non  curossene  punto.  Così  Routrou, 
così  altri,  di  cui  non  giova  ricordare  il  nome  poco  famoso.  Fra  gli  ita- 
liani il  Giraldi,  il  Cieco  d'  Adria,  e  via  via  parecchi  dei  successori  non 
parmi ,  se  ben  mi  ricordo  ,  che  ne  fossero  mollo  osservanti.  Nelle 
prime  tragedie  o  ne'primi  esperimenti  tragici,  se  così  piace  chiamar- 
li, della  nostra  nazione  e  della  francese  non  si  è  voluto  guardare  che  la 
rozzezza  o  r  iinperizia  ,  esagerandola  per  avventura  ingrazia  delle 
nostre  idee  di  convenzione.  Era  forse  più  utile  esaminarne  lo  spirito, 
e  quel  carattere  d'  originalità  ,  che  indarno  si  ricerca  nell'opere  più 
perfette.  Tutto  ciò  che  si  fa  dagli  uomini  per  impulso  di  natura  è 
degno  di  molta  considerazione  :  in  esso  é  il  germe  de'  veri  progressi 
nell'arti,  come  de' veri  miglioramenti  nelle  sociali  istituzioni.  Ma 
lasciamo  il  teatro  primitivo  ,  da  cui  non  si  suol  trarre  alcuna  gloria  , 
e  veniamo  al  classico ,  da  cui  sicuramente  è  derivata  grandissima  alle 
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dae  nazioni,  che  se  Io  sono  formalo.  L'autore  deWe  considerazioni 
accusa  altamente  i  romantici  di  volerne  estinguere  i  laminari.  Se  ciò 
fosse  vero  ,  i  romantici  sarebbero  ben  sciocchi  ,  e  meriterebbero  le 
sae  beffe  piuttosto  che  le  sue  declamazioni.  I  laminari  non  si  posso- 
no estinguere  da  nessuna  setta  niente  più  di  quello  che  si  possano 
creare.  Si  può  misurare  per  altro  la  forza  della  luce  che  mandano, 
cercare  se  questa  luce  non  potesse  riuscire  più  intensa  ,  osservare  se 
non  abbia  in  qualche  maniera  deviato  dalia  sua  naturai  direzione.  Il 
primo  luminare  ,  che  ci  si  presenti  nel  teatro  classico  ,  è  il  gran 
Gorneille.  Andrieux  ,  impegnato  com'è  a  sostenere  le  ragioni  dei 
classicismo  ,  si  meraviglia  che  siasi  voluto  paragonare  il  teatro 
classico  francese  al  teatro  greco  ,  quasi  Eschilo  ,  Sofocle  ed  Eu- 
ripide avessero,  comici  s'esprime,  obbedito  alle  regole  d'Aubi- 
gnac  o  alla  poetica  di  Boileau.  E  già  il  nostro  spiritoso  Galiani 
assai  prima  di  lui  avea  detto  che  il  solo  nome  dato  da  Gorneille 
(alunno  in  gran  parte  degli  spa^nuoli)  ai  proprj  drammi  ,  potè  far 
credere  che  la  tragedia  francese  fosse  un'imitazione  di  quella  de'gre- 
ci.  La  sola  mancanza  del  coro  ,  credo  che  abbia  notato  egli  stesso, 
forzava  Gorneille  a  creare  una  tragedia  affatto  nuova.  Ma,  più  clje 
qualunque  circostanza  estrinseca  ,  ve  lo  sforzava  ,  non  dubitiamone, 
il  genio  de' tempi  moderni  ,  a  cui  egli  avrebbe  voluto  e  non  osò 
pienamente  conformarsi.  Anch'  egli  concepì  1'  unità  d'  azione  nel 
senso  romantico,  e  non  si  ridusse  che  a  stento  e  sempre  con  poco 
riascimento  a  quell'unità  ,  che  si  predica  con  tanto  rigore  nel  si- 
stema classico.  I  critici  ,  osservò  non  so  chi  ,  biasimarono  Gorneille 
d'avere  accumulate  negli  Orazi  azioni  distinte  ,  perchè  non  pensa- 
rono che  il  suo  scopo  era  di  dipingere  non  già  la  morte  d'un  Orazio 
e  d'  un  Guriazio  ,  n?a  sibbene  l'  amore  della  patria.  Gom  nella  mag- 
gior parte  delle  sue  tragedie  ,  cercandone  il  concetto  primitivo ,  si 
vedrebbe  forse  ch'egli  mirava  a  ben  altro  che  non  ci  figuriamo  ,  e 
che,  volendo  essere  coerente  a  sé  medesimo,  non  avrebbe  mai  do- 
vuto assoggettare  l'azione  alla  forma  drammatica,  ma  adottar  sem- 
pre quella  forma  che  gli  era  suggerita  dall'azione.  Gon  quella  po- 
tenza d'ingegno,  che  la  natura  gli  avea  compartita,  e  in  quella  novità 
di  regno  che  i  classicisti  aveano  piuttosto  ideato  che  fondalo,  ciò  gli 
sarebbe  riuscito  assai  facilmente. Gli  uomini  liberi  doveano  a'suoi  gior- 
ni trovarsi  tuttavia  in  buon  numero,  e  avrebbero  s'ei  stava  fermo  ap- 
plaudito alla  sua  indipendenza.  Ma  che  dico  gli  uomini  liberi?  Anche  i 
meno  liberi  per  natura,  non  essendosi  ancora  abituali  al  giogo  del- 
l'autorità,  sarebbero  stati  suoi  fautori.  Gome  s'intendesse  allora 
generalmente  l'unità  d'azione  possiamo  argomentarlo  dal  modo 
d'intenderla  degli  spagnuoli,  il  cui  gusto  era  assai  diffuso  al  di  qua 
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dtì'Pnfuei.    Comesi  pensasse  dell'  unil.'i  di  tiMiipon  di  luoj^o  il  sap- 
piamo da  lille  testi  iu)nio,  a  cui    nessuno  ricuserà   di    presur    lede. 
I)  Aubignac  ,  1  inveitone  delle  rej^ole  di  (|uesttì  due  unità  ,  confessa 
die  nllu  iiiaijgior  p.«rte  de*  suoi  contemporanei  esse  parvero  una   cu- 
riosa faiiLisia  ,  ond'  egli  quasi  non  trovava  ciii  volesse  badarvi.  Cor- 
ncille   nella  prima   nelle  sue  tragedie   più    insigni,    il  Gid  ,  mostrò 
Ir.iiicaincnte  di  non  farne  il  minimo  conto.  Ma    l'accademia  e  gli  aspi- 
r.tuti  all'accademia  ,  o  per  persuasione  o  per  calcolo  ,    dichiararono 
ch'era  da  farsene  un  conto  grandissimo,  le  battezzarono  per    greche 
e  aristoteliche  onde  conciliar  loro  maggior  rispetto,  e  se  ne  ar  marona 
contro  di  lui.  Ed  egli,  dopo  aver  sostenutolunga  stagione  le  loro  noje, 
al  line  già  vecchio  disse  che  veramente  erano  brutte  regole  ma   ch'era- 
no regole  indispensabili. Chi  ha  letto  il  suo  famoso  discorso  intorno  alle 
unità  ,  ove  si  trova  questa  singolare  dichiarazione  ,   sa   bene  s'io  qui 
nulla  al  vero  appulcro.  Nessuno  potrebbe  figurarsi ,  dice  in  quel  di- 
scorso il  povero  Corneille  ,  quante  belle  cosale  regole  delle  unità 
bandiscano  dal  teatro.    E   una   gran  sciagura  ,    egli   aggiunge  ,    che 
s'incontrino  nella  storia  e  nell'  imaginazione  degli  uomini    tanti   av- 
venimenti illustri  e  degni  della  tragedia  ,  i  cui  accidenti  e  i  cui    ef- 
fetti non  possono  mostrarsi  tutti    in  un   medesimo  luogo.   Gli  afifari 
publici ,  ei  prosegue  ,  sono  d'  ordinario  mescolati  ai  particolari  delle 
persone  drammatiche,  si  compongono  di  battaglie,  di  prese  di  città,  di 
rivoluzioni  di  stati,  e  queste  cose  mal  si  accordano  colla  rapidità  che 
le  regole  ci  obbligano  di  dare  a  ciò  che  si  rappresenta  in  iscena.   In- 
tanto, non  volendo  rivocarne  in  dubbio  la  necessità  ,  s'ingegna  per 
tutti  i  versi  d'  eluderne  il  rigore.  Propone  di    fingere  sul  teatro   un 
luogf)  che  comprenda  otto  o  dieci  appartamenti  diversi  e  ,  all'uopo, 
due  città  poco   distanti  ;  disputa  come  si   possa  allungare  il   tempo 
teatrale  ,  intendendo  piuttosto  per  ventiquattro    che    per  dodici  ore 
il  periodo  a  cui  è  ristretto;  cerca  se  ver^o  il  fine  della  tragedia,  quan- 
do la  commozione  è  maggiore  ,    non  sia   lecito  accumulare  gli  avve- 
nimenti ,  poiché  l'inverosimiglianza  passerà  più  facilmente  inosser- 
\.ita.  Ho  dato  a  Corneille  l'  epiteto  di  poi^ero  ,  e  il    lettore  ,  preso  da 
compassione  per  lui ,  sente   come  quell'epiteto  gì  i  sia  conveniente. 
Ai  signori  quaranta  dell'  accademia  e  consorti  ,    che   ridussero  un  si 
grand'uomo  a  tanta  piccolezza,  non  so  qual  altro  epiteto  sarebbe  do- 
vuto. Del  resto  ognun  vede  com' ei   s'impiccoliva   teoricamente  solo 
per  palliare  il   disprezzo   delle  regole   mostralo   nella   pratica.    Egli 
sentiva  bene  che  questo  disprezzo,  più  che  la  mancanza  alle  unità,  fa- 
cea  vive  contro  di  lui  l'  ire  accademiche,  delle  quali  una  troppo  fer- 
vida fantasia  gli  esagerava  il    potere.    Come  salvò,  avrà  egli  detto,  la 
riputazione  del  mio  Eraclio  o  del  mio  JXi  comedi;  ove  l'unità  di  lem- 
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pò  è  sì  mslpos<;ervata,-  come  difendo  le  altre  mie  tragedie,  ove,  tran- 
ne il  Polieuto  ,  la  morte  di  Pompeo  e  gli  Orazii ,  T unità  di  Jaogo  è 
sempre  violata,  se  lascio  credere  d'  avere  disprezzate  le  regole  ?  Cer- 
cherò dunque  nell'  interpretazione  delle  regole  stesse  la  mia  tutela  , 
e  l'accademia  lusingatane,  come  d'  un'omaggio  alla  propria  autori- 
tà ,  non  mi  cliiamerà  più  un  autore  indisciplinato.  —  Queste  sue 
transazioni  meticulose,  aggiunte  agli  sforzi  fatti  ,  benché  contro  cuo- 
re e  quasi  sempre  con  imperfetta  riuscita,  di  conformarsi  praticamen- 
te alle  regole  classiche,  distrussero  afifatto  la  confidenza  che  gli  uo- 
mini liberi  avevano  in  lai,  e  furono  cagione  che,  dopo  la  sua  partenza 
dal  mondo  ,  le  regole  divenissero  tiranniche. 

Racine  ,  ingegno  quanto  più    elegante   di  lui   altrettanto    meno 
ardito  ,   ossequiosissimo    ai    precetti    dell'  amico    Boileau    come    ai 
gusti    del   suo   signore   Luigi  ,    ad   ambidue    i  quali  le  regole  clas- 
siche   piacevano    grandissimamente  ,    non  pensò   pure   che   queste 
regole    potessero   essere    materia    di    esame.     Nondimeno   egli    me- 
desimo ne   senti  qualche    noia  e  non    seppe  sempre   esser  loro  fe- 
dele. Nell'Ester,   per  esempio ,  ei   non   seppe  esserlo  a   quella  del- 
l' unità  di   luogo  ,   se  pure  non  gli  vogliamo  concedere  eh'  ei  l'ubbia 
osservata,  poiché  non  è  uscito  colla  rappresentazione  dal  palazzo  di 
Assuero.  Ma  già  egli  stesso  ricusa  questa  nostra  condiscendenza,  scu- 
sandosi d'  un'aperta  violazione   col  dire  che,  dovendosi  la    tragedia 
recitare  da  fanciulle  (nel  ritiro  di  mad.  Maintenon)  giovava  renderla 
più  aggrade^r'ole  con  mutazioni  di   scena.   Nella  Fedra  ,  se  non  avvi 
un'  aperta  violazione  dell'  unità  di  tempo,  avvi  però  una  grave  inve- 
rosimiglianza che  mi  sembra  ben  peggio.  Verso  la  fine,  menti  e  si  re- 
citano alcune  decine  di  versi,  Aricia  lascia  la  scena  ,  segue  assai  lun- 
gi i  passi  d'  Ippolito  ,  è  testimonio   del  suo  orribile  disastro  ,  lo  ab- 
braccia morente, e  torna  per  raccontare  l'avvenuto  a  Teramene  che  lo 
racconta  a  Teseo.  Che  più?  non  solo  il  classicissimo  Racine  non  fu  sem- 
pre fedele  all'  unità  di  tempo  e  di  luogo  ,  ma  noi  fu  neppur  sempre 
(  parlo  nel  senso  classico  )   alla  grande  unità.  La  sua  Andromaca  ha 
visibilmente  una  doppia  azione  ,  e  sebbene  sia  condotta    con   moltis- 
sima arte,  sebbene  le  parti  di  cui  è  composta  siano  maestrevolissima- 
mente legate,  manca   forsanche  di  quella   che  chiamasi  unità  d' af- 
fetto. L' ingegno  proprio  a  far  sentire  come  questa  unità  è  la  sola  de- 
gna di  riguardo  sarebbe  stato  Voltaire,  se,  come  si  accennò  ,  le  sue 
prevenzioni  in  favore  del  sistema  drammatico  francese  non  gli  aves- 
sero impedito  di  ben  giudicare  quello  di  Shakespeare,  e  il  bisogno 
d'essere  applaudito  da  spettatori  ancor  più  prevenuti  di  lui  gli  aves- 
se permesso  d'  essere  più  consentaneo  a  sé  medesimo.  Egli  ondeggiò 
perpetuamente  ,  cosi  nella  teoria  come  nella  pratica  ,  fra  le  idee  ri- 
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rrnilf  nclU  fanclnlldia  ,p  qnello  f-irrjìalcsi  tiri  vigoro  doll'ota.  Noi 
iil)l)iinno  unti  prdv.i  tlcllt*  sue  indrcisioui  teoriche  in  ciò  eli'  ci  ilice  del 
Cinn.i  di  Conifillc,  conlessmido  die  in  (juclla  tragedia  l'unilà  di  luo- 
go sarebbe  un  assurdo  ,e  biasimando  la  mutazione  come  una  grande 
irregolarità.   Didle  indecisioni  sue  nella  pratica  ci  sono  testimonio  lo 
sue  uiii  belle  composizioni   drammaticbe,  ove  il  tuo  gran  pensiero  di 
ritorrna  è  a  continuo  contrasto  colia  ristrettezza  dtdle    regole   classi - 
die  .  da  lui  non  rispettate  come  buone  ma  come  impostegli  dall'abi- 
tudine ,  a  cui  non  poteva  opporsi  impunemente.  Come  in  filosofia  fu 
pensatore  ardito  e  nel  tempo  medesimo  gentiluomo  di  camera  ,  cosi 
in  teatro  fu  riformatore  coraggioso   e   nel  medesimo  tempo  membro 
dell'accademia,  r.duno  dirà  forse  ch'egli  operò  come  uomo  istruito 
dall'esperienza,  la  quale  dimostra  che  la  moltitudine  concede  volen- 
tieri che  si  cangi  il   fondo  nelle  cose   purché  si   conservino    le  forme. 
Sarebbe  facile    il  provare  che    la   forma  della  tragedia  vale   vera- 
mente il  suo  fondo,  e  che  se  Voltaire  voleva  fare  di  questo  componi- 
mento una  vera  e  grande  rappresentazione   della    vita  dovea  svinco- 
larlo da  quelle  regole  che  glielo  contrastavano.  Ma  riconoscenti ,  co- 
me gli  siamo,   di  quello  che   fece,    non    vogliamo   rimproverargli 
quello  che  non  fece.  Ben    possiamo  dolerci  eh'  ei  non  abbia  compita 
come  critico  1'  opera  incominciata    come  poeta.   Se  non   che  anche 
in  questo  particolare  dobbiamo  esser   giusti.    I  vincoli  della   pratica 
gT  impedivano  d'  andare  tropp' oltre  nella    teorica,  o  un  sentimento 
assai  naturale   benché  poco  elevato  gli   facea    tacere  più.  cose  ,  che 
avrebbero  scemata  alle  sue  tragedie  la  pubblica  ammirazione.  I  cri- 
tici posteriori ,  avendo  nulla  o  poco  a  perdere  ,  se  dicevano  intero  il 
pensier  loro  ,  furono  più  franchi   e  più  coerenti.  Mentre  lohnson  (  il 
classico  lohnson)  dava  in  Inghilterra  un  fiero  assalto  alle  regole  clas- 
siche,  Lamotte  ,   Diderot,  Mercier  ne  distruggevano  in  Francia  il 
lungo  prestigio.  Non  perciò  i  tragici  osarano   ancora  emanciparsene, 
siache  trovassero  quelleregole  assai  comodealla  mediocrità  delle  loro 
forze,  sia  che  vedessero  la  moltitudine  letterata  decisa  a  zelarne  Tos- 
servanza.  Ma  le  verità,  quando  una  volta  sono  dette  ,  bisogna  che  un 
giorno  o  l'altro  producano  il  loro  frutto.  Quelle  che  riguardano    il 
teatro  furono  raccolte,    indi  apparentemente  obbliate   in  grazia  di 
più  gravi  pensieri  che  occuparono  la  nazione,  e  alfine  profondamente 
discusse  ,onde  quasi  nulla   più  manca   alla  loro  evidenza.  Esse  invo- 
gliarono dello  studio  di  Shakespeare,  che  mai  non  s'era  guardato  se 
non  superficialmente  e  attraverso  il  prisma  delle  comuni  prevenzioni. 
Questo  gran  tragico  ben   conosciuto  fece  nascere  il  desiderio  d'  una 
decisa  rivoluzione  teatrale.  Cosi  siamo  giunti  fino  a  Lemercier,  a  Pi- 
chat  e  agli  altri  che  V  hanno  felicemente  incominciata.  I  critici ,  che 
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ne  presagivano  confusioni  ed  orrori?  hanno  già  di  mollo  raddolcite 
le  loro  voci ,  perchè  fra  an  popolo  ,  che  ormai  ha  presa  1'  abitudine 
d'  esaminar  le  cose  da  se  stesso,  e  di  giudicarne  dietro  il  poprio  sen- 
timento ,  il  prolungare  vani  clamori  sarebbe  ridicolo.  Gli  ingegni, 
ormai  restituiti  alla  libertà  ,  non  vorranno  certo  ,  per  far  piacere  a 
que' critici  ,  ripigliare  i  vincoli  che  loro  più  non  s'  impongono,  ma 
di  cui  si  vantano  ancora  gli  ammirabili  vantaggi.  Fra  poco  il  trova- 
re in  Francia  chi  scriva  in  favore  delle  classiche  unità  sarà  così  diffi- 
cile come  il  trovare  chi  scriva  in  favore  della  decima  o  della  servitù 
della  gleba  ;  e  il  trovare  chi  componga  tragedie  secondo  quelle 
unità  sarà  forse  così  difficile  come  il  trovare  chi  componga  acrostici 
o  versi  per  la  cabala. 

La  tragedia  classica  italiana  (classica   già  s'  intende  secondo  il 
gusto  francese)   gloriasi  d'  avere  per  padre   il  MalFei  ,  e  non  dovreb- 
be vergognarsi  del  Conti.  Poco  è  mancato  però  che  questo  Conti  non 
le  si  mostrasse  padrigno,  introducendo  sulla  nostra  scena  la  tragedia 
romantica  ,  ossia  la  tragedia  di  gusto   inglese.  S'egli  fosse  stato  cosi 
poeta  com'era   filosofo,   o  se  avesse  avuto  meno  anni  sugli  omeri  , 
quando  prese  a  scrivere  pel  teatro  ,  il  colpo  era  fatto.  La  lettura  del 
G.  Cesare  di  Shakespeare  gl'ispirò  il  desiderio  di  trattare  V  istess'ar- 
gomento  ,  e  colla  medesima  larghezza  e  libertà.  Ma  per  riuscirvi ,  se 
non  ci  bisognava  più  dottrina  della  sua  ,  eh'  era  grandissima  ,  ci  biso- 
gnava troppo  più  estro  eh' ei  non   aveva.  Si  avvenne  per  caso  in  due 
tragedie  dei  duca  di  Buckingam  ,  il   quale  aveva   in  esse  ripartita  la 
tragedia  di  Shakespeare,  e  anch' egli  ne   fece  un  Cesare  e  un  Bruto 
*'  per  meglio  separare  (così  nascondeva  a  se  stesso  la  vera  cagione  del 
partito  preso)  le  passioni  dominanti  ,  e  far  meglio  sentire  ciò  che  dà 
loro  r  unità  e  la  forza   „,  Più  rigido  amatore  dell'  unità  ,  se  non  più 
grande  ricercatore  della  forza  ,  fu  il  MafFei,  allievo  de' greci  più  an- 
cora che  dei  francesi.  Per  1' educazione  ricevuta  dai  primi  ei  conce- 
pì della  tragedia  un'idea  assai  più  grave  ,  che   non  ne  avessero  con- 
cepito i  secondi  prima  di  Voltaire.   Quindi  la   trasse  fuori  dal   regno 
della  galanteria  e  del  romanzo  ,  e  pare  che  quant'è  da  lui  ne  avreb- 
be sbanditi  in  perpetuo  gì'  intrighi  amorosi  ,   pensando  che  l'amore 
non  sia  degno  d'esservi  ammesso  che  quando    può  mostrarvisi  terri» 
bile  come  la  morte.  Quest'  era  un  bel  passo    per  giungere  alla  crea- 
zione d'  una  tragedia  veramente  storica  e  quanto  al  fondo  e  quanto 
alla  forma.  Quanto  al  fondo  ,  non  dubito  che  il  Maft'ei  ,  sommo  eru- 
dito ,  avrebbe  potuto  lasciare  gran   tracce  dopo  di  se.   Quanto  alla 
forma  ,  credo  che  una   somma   semplicità   convenisse  troppo  al  suo 
ingegno  che  non  era  dei  più   poetici  ,  onde   possiamo  considerare  la 
Merope  coinè  il  tipo  di  tuttti  i  piani  tragici  eh' egli  avesse  potuto 
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ideare.  L' autore  delle  conni dr razioni  pone  Mctastasio  non  solo  nel 
nudiero  ma  a  cap»»  dtr'  trainici  ,  v\\e.  più   oii  irarono    la  scena  italiana. 
Il)  non  credo  che  Mi't.»>t.isio  ,  il  più  doluto  sicuramente  di   poeticlie 
f.icoltà  fra  tutti  i  nostri  drammatici,  aspirasse  mai  a  così  alto  seggio, 
lìgli  Ila  voluto  essere    il    principe    della  scena    lirica  ,   e  lo  è  ;  né  in 
tulla  la  ttrra  ,  se  mai  non  tosse    un   di   nella  Grecia    risorta  ,  nascerà 
clii  lo  agijoagli.  A.I  vanto  di   vero  Iraj^ico  ,  .sebl)i3ne    la  tragedia  ita- 
liana fosse  a' suoi  giorni  poco  altro  die  un  desiderio,  egli  capiva  ab- 
ha>t.mza  di  non  poter   giungere    per    la  via  eh'    avea  presa.    Di  qua- 
Juii(]ue  modo  si  definisca  la  tragedia,  qualunque  scopo   se  le  assegni, 
o  di  fortificare  gli  animi  colla  vista  della  sventura  ,  come  volevano  i 
greci,  o  solamente  d'  eccitare  commozioni  profonde  ,  come  vogliono 
ì  moderni,  rappresentando  un  terribile  accidente,  oppure  un    grande 
avvenimento  della  vita,  nel  che  si  dividono  i  classicisti   e    i  romanti^ 
ci  ;  essa    è  agli  occhi   di  tutti    un    componimento  distintissimo   dal 
dramma  lirico  ,  ossia  dall' opera  musicale  ,  come    più   comunemente 
si  chiama.  Questa,  si  può  dire,  è  tutta  consecrata  all'amore  e  alla  vo- 
luttà ,  e  fitta  per  riunire  in  uno  i  godimenti  più  lusinghieri  dell'  oc- 
chio ,  degli  orecchi  e  dell'imaginazione.  Essa  è  slata  confusa  da  talu- 
ni colla  tragedia  de' greci  ,  ma  assai   male  a    proposito  ,  poiché  non 
ha  di  comune  con  quella,  oltre  il  principio  drammatico  generale,  se 
non  alcune  particolarità  affatto  estrinseche  ,  per  cui  si  fa   necessaria 
ad  essa  pure  certa  brevità.  La  melopea,  la  saltazione  ed  il  coro  pren- 
deano  ,  com'è  noto,  assai  tempo   nella  tragedia  de' greci  ;   lama- 
sica  istrumentale  ,  il  ballo,  com' intermezzo  obbligato,   ed   il   can- 
to ne    prendono    assaissimo  nell'opera    moderna.    Quindi    Metasta- 
sio  ,    non    potendo   tracciare    alle    poprie    composizioni    un    piano 
molto  esteso  ,    era    naturalmente  condotto   ad    adottare  le  greche 
unità.  Ma  egli  aveva  uno  scopo  non  conciliabile  con  ciascuna  di  esse, 
e  si  sentiva  d'altronde  uno  spinto  molto  indipendente,  come  lo  mo- 
stra il  suo  estratto  dalla  poetica  d'Aristotele,  da  cui  vedemmo  tem- 
perato il  classicismo  dell'autore  delle  considerazioni.  Lungi  dall'as- 
soggettarsi  all'  unità  di    luogo  ei  si  fece  anzi  una  legge  di  cangiarlo 
sovente  ,  giacché  dalla  splendida   varietà  delle   decorazioni,   e  dalla 
grata  sorpresa  che  cagionano  quelli  che  chiamiamo  colpi  di  scena,  di- 
pende in  gran  parte  il  prestigio  dell'  opera  musicale.   Egli  osservò 
meglio  l'unità  di  tempo  ,  ma  ne  estese  i  limiti  in  modo ,  che  potesse 
far  capire  nello  spazio  di  ventiquattr'  ore  il  piti  d'incidenti,  di  pom- 
pe, di  cerimonie  che  dalla  condiscendenza  degli   spettatori    gli  fosse 
permesso.  Che  se  osservò  più  strettamente  l'  unità  d'  azione  ,    il    fece 
COSI  pel  bisogno  già  indicato  d'essere  breve,  come  per  la  necessità  di 
servire  al  numero  già  prefisso  degU  attori  e  delle  attrici  prin  cipali  , 
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che  il  maestro  di  musica  volea  porre  a  contrasto.  Tante  circostanze 

speciali  al  suo  scopo  non  gli  permettevano  sicuramente  di  concepire 
la  vera  tragedia  ne  secondo  il  sistema  class  ico  ne  secondo  il  sistema 
romantico.  Pure  ei  si  avvicinò  di  molto  al  secondo  ,  introducendo 
nelle  sue  composizioni  un  movimento  e  una  vita  sino  allora  sconosciu- 
ta, e  presentando  benché  poco  spiegatamente  allo  sguardo  degli  spet- 
tatori un  più  V  asto  orizzonte  drammatico.  Egli  certo  non  si  di- 
stinse ne  per  la  vera  pittura  de' tempi  e  de'paesi,  ne  per  quella 
delle  passioni.  Tutto  ne'suoi  drammi  è  ideale,  e  le  soie  grazie  della  sua 
fantasia,  la  s  ola  inesprimibile  dolcezza  del  suo  linguaggio  poteano 
farci  trovare  in  quella  sua  frequente  uniformità  di  caratteri  e  di  si- 
tuazioni una  fonie  di  perenne  dilello.  Intanto,  però,  a  forza  per  così 
dire  di  cenni  leggeri,  estesi  a  tutte  l'età  e  a  tutti  i  popoli  del  mondo,  ci 
condusse  a  pensare  qual  nuova  ricchezza  e  qiial  nuovo  colorito  po- 
lca darsi  alle  tragedie.  Alfieri,  venato  dopo,  non  badò  punto  a  questi 
cenni  e  riuscì  poeta  meno  splendido  di  lui  ,  senza  riuscir  forse  più 
naturale  e  più  vero.  Egli  tu  per  la  tragedia  italiana  quello  che  Da- 
vid, pocanzi,  è  stato  in  Francia  per  la  pittura  :  rigido,  semplice,  ele- 
vato ,  ma  d'  una  maniera  che  riduce  1'  imitazione  a  ben  pochi  eie- 
menti  ed  ,  escluso  quasi  tutto  il  mondo  reale  )  sembra  condannare 
l'c>rte  alla  sterilità.  Quel  disprezzo  per  l'opera  musicale,  snervatrice 
al  dir  suo  degli  animi  italiani,  che  lo  impegnò  a  crearsi  un  linguag- 
gio affatto  opposto  a  quello  di  Metastasi©,  lo  impegnò  forse  a  pr.i- 
scrivere,  più  che  non  avrebbe  fitto  n;»turalmente,  tutti  gli  accessori 
e  tutti  gli  ornamenti  ,  onde  Metastasi©  sentiva  derivarsi  tanta  vita 
alla  drammatica.  Se  Alfieri  non  fosse  stato  nelle  sue  prevenzioni  cosi 
eccessivo  ,  se  fosse  stato  egualmente  ispirato  da  una  viva  imagina- 
zione come  lo  era  da  un  sentimento  sublime,  non  solo  noi  avremmo 
da  lui  le  più  belle  tragedie  possibili,  quanto  al  merito  dell'esecuzione, 
ma  eziandio  quanto  alla  grandezza  del  piano.  Ad  onta  del  gusto  fran- 
cese ,  che  dominava  al  suo  tempo  in  Italia,  egli  osò,  poco  o  nulla  sa- 
pendo ne  de'  greci  ne  degli  mglesi  ,  concepire  un  dramma  tutto  in 
azione  e  in  azione  sempre  viva  e  crescente.  Con  questo  solo  concetto 
ei  si  mise  sulla  via  della  più  radicale  riforma  del  teatro  tragico.  S'e- 
gli si  diede  la  timida  cura  d'  assicurarci  che  non  violò  l'unità  di  tempo 
se  non  leggermente  e  di  rado  ,  e  V  unità  di  luogo  se  non  tre  volte  , 
nel  Filippo  ,  neir  Agide  e  nel  Biuto  secondo  ;  non  esitò  peraltro  a 
dichiarare  che  la  solu  unità  essenziale  è  quella  d'  azione  ,  ed  è  essen- 
ziale perch'  è  posta  nel  cuor  dell'  uoi/io.  G'jsl  d'  un  tratto  di  penna 
ei  venne  a  rigettare  tutte  le  regole  di  convenzione  e  a  richiamare  l'ar- 
te drammatica  al  suo  naturale  principio,  dando  per  confini  all'azione 
quelli  che  può  avere  la  nostra  capacità  di  concepirla.  L'unità  d'azio- 
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Ufi  ,  s'  fi;li  SI  i'osse  ben  rrso  conio  il.ill.i  propriii  idea,  non  cr.i  per  (ui 
clic  l'unilA  d'  irnprt'ssiont!  o  il'.iirctto,  unilà  di  cui  mai   non  potranno 
listarsi  irrevucabilinciitc  I  confini,  su  prima  non  si  (issano  quelli  (iella 
facoltà  clic  CI  e  ti. ita  (i\iljl)racciarc  insieme  oy^^ctti  diversi o legali  Ira 
loro.  Seguendo  una  tale  idea  egli  avrebbe  dovuto  cercarti  l'unità  nella 
inagi;iore  possibile  varietà.  Le  ragioni,  per  cui  lece  il  contrario,  si  sono 
Ip  parte  accennate*.  t\ggiu;^neremo  ora    die  lo  scopo  lutto  fìlosoiieo  , 
propostosi  nelle  sue  c<Mn posizioni  ,  occupandogli  1'  animo   con   forza 
immensa,  ne  escludeva  quasi  tutti  i  pensieri  veramente  drammatici, 
lii  c(Uic<^[)ì  la  tragedia  da  gran  poeta  ;  ma  es>endosi  fatto  di  essa    una 
specie  di  tribuna  popolare  ,  ne  restrinse  l'azione  ,  per  renderne   più 
diretta  e  più  ellicice  la  lezione.  De  Pradt  dice  nel!  ultima  sua  opera 
cbe  Corneille  accrebbe  grandezza  alla  grandezza  de'romani.  Alfieri  , 
potrebbe   dirsi,   accrebbe   sapienza    alla    sapienza   politica  degli  an- 
licbi.Ma  per  farciò  gli  bisognava  uscire  non  poco  dal  vero,  e  comporsi 
un  mondo  affililo  ideale.  A  questo  riguardo  ei  fu  più  classico  di  tulli  i 
classici,  bcncbè  d'un  modo  suo  proprio.  JNel  suo  principio  di  riforma 
drammatica,  ben  cb'  egli  non  ne  abbia  trutte  le  migliori  conseguen- 
xe  cbe  ne  derivavano  ,    fu  veramente  romantico.   Questo  principio, 
inteso  dai  suoi  successori,  mantenne  la  tragedia  in  quel  posto  digni- 
toso in  cui  egli  l'avea  collocala.  Ma  è  spesso  destino  de'sommi  ingegni 
tbe,  mentre  giovano  per  una  parte,  nuocciano  per  l'altra,  non  periLet- 
tendo  cbe  si  metta  piede  fuori  delle  loro  orme.  La  ricca  e  splendida 
imaginazione  del  Monti  si  non  sarebbe  per  avventura  arrestata  nei  suo 
corso  in  faccii  agli  applauditi  esempj  d'  Alfieri  ?  Foscolo,  Niccolmi 
r  m  avrebbero  torse  potuto  aprirsi   ciascuno   una  via   loro   propria? 
Il  C.  Gracco  ,  la  Ricciarda  ,  la  Polissena  pare  che   ci    annuncino  nei 
Joro  autori  tendenze  e  facoltà  poetiche,  le  quali  avrebbero  fitto  pro- 
gredire la  drammatica  italiana.  Se  Gio.  Pindemonte  (  e  quello  cbe  di- 
ciamo di  lui  potrebbe  in  parie  applicarsi  al  Pepoli  )  avesse  unito  alla 
sua  prontezza  di  spinto  una  forza  corrispondente,  e  alla  sua  flessibilità 
Una  cultura  simile  a  quella  del  fratel  suo,  noi  avremmo  in  lui  il  pre- 
cursore   della   nuova  scuola  ,   cbe  ,    essendosi    presentata    alquanto 
improvvisa,  non   ha  trovalo  che  piccola  accoglienza.  Ippolito,  ammi- 
ratore dell'  arte;  d'  Adisson  ,  quanto  lo  è  del  ^enio  di   Shakespeare  , 
non  dovea  a  Ilontanarsi  da  quell'arte.  Pure  chi  non  vede  in  molti  par- 
ticolari ,  anzi  air  invenzione  generale   dell'  Arminio  il  principio  ro- 
inanlico  ?  L'autore  ,  educalo  alla  scuola  de'  poeti  di  lulle  V  età  e  di 
tutti  i  popoli,  ba  sempre  concepito  il  bello  sotto  forme  più  varie,  che 
non  gli  alunni  de'soli  classici,  lo  non  so  quanto  alla  mitezza  del    suo 
animo  potesse  convenire  la  rappresentazione  de'  terribili  casi ,  di  cui 
si  compiace  la  tragedia.  Penso  però  che  alle  disposizioni  del  suo   in- 
gegno non  dovesse  ripugnare  il  tentar  in  drammatica  ciò  che  ha  ten- 
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Inlo  con  esito  sì  fausto  nella  poesia  lirica  e  specialmente  nella  mo- 
rale. Un  giovane  infelice  ,  T  autore  della  Francesca  da  Rimini  ,  per 
la  quale  Stendhal  non  ha  temuto  di  paragonarlo  a  R.acine,avea  dato 
un  passo  verso  il  teatro  romantico  ,  scrivendo  l'Eufemio  di  Messina. 
La  sorte  ha  deciso  che  l'autore  del  Carmagnola  e  dell'  Adelchi  cor- 
resse solo  i  pericoli  della  novità.  Molti  van  notando  con  molto  ri- 
gore le  imperfezioni  delle  sue  tragedie.  Io  vo  guardando  con  meravi- 
glia le  perfezioni  che  vi  si  trovano.  Tutti  i  discorsi  de'  teorici  non  po- 
tranno mai  spiegare  ,  com'esse  fanno  ,  il  vero  spirito  del  sistema  di 
Shakesperare  ,  a  cui  è  tempo  eh'  io  ritorni. 

M. 
(  Lajine  nel  num.  seg.^ 


APPENDICI 

Alici  confutazione  istorica  di  certe  asserzioni  del  sig.  Cav^ 
J,  D,  Meyer  sulle  Giurisdizioni  Consolari  ec, ,  inserita 
nel  precedente  quaderno  delV  Antologia  pag.   iia. 

Appendice  II.  (*).  Succinta  analisi  del  libro  IV,  delV  opera 
del  sig,  MEYERy  che  verte  sulle  Istituzioni  Giudiciarie  del" 
l'antica    Monarchia  Francese. 

Tralascia  avvedutamente  T  autore  i  più  antichi  ed 
oscuri  tempi  della  francese  monarchia^  e  neppure  si  trat- 
tiene a  parlare  dei  Carlovingi,  perchè  sotto  il  massimo  di 
loro  non  era  la  Francia  che  la  prima  provincia  di  un  va- 
sto impero  ,  e  sotto  i  di  lui  successori  divisa  e  smembra- 
ta ,  non  ebbe  né  ordini  politici,  né  leggi  stabili  e  confor- 
mi. Ma  dall'  assunzione  di  Ugo  Capeto  al  trono  ,  e  per 
lo  spazio  di  circa  nove  secoli  ,  vedesi  invece  governata 
sempre  da  principi  della  stessa  famiglia  ,  che  tutti  pro- 
cedono a  norma  di  certi  principii  determinati^  nel  promuo- 
vere ,  o  modificare  le  istituzioni  del  regno  ,  ed  il  sig.  Me- 

(*)  Per  alcuni  motivi  inutili  a  palesarci  viene  differita  al  prossinK»  fascicolo  la 
^nhhVìC-Aiione  del  primo  appendice  ,  e  si  danno  in  questo  soltanto  i  tre  ulliuii» 
TJua  tale  trasposizione  è  del  tutto  indifferente  ,  poiché  V  ordine  già  assegnalo  agli 
appendici  fu  meramente  accidentale,  e  la  materia  di  ciascuno  è  circoscritta  e  diversa, 
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yor  h"  fa  tutto  «l(»|)«Mi(lrr<»  «lalla  persoverniito  jxjlitica  <li 
auc'ì  mollare  hi  .  (In*  a  <li  Ini  avviso  fu  seuipr*»  diretta  a 
«Ifpriturre  \r  autorità  sul)al(orue  ^  ♦•  a  rafForujaro  ed  rsteii- 
<irr«*  il  r»"2Ìo  potere  ,  onde  ])ervenire  a  grado  a  grado  a 
iiurir  assoluto  dominio  sulle  persone,  i  beni  ,  e  le  stesse 
volontà  «le'  sudditi  ,  che  venne  al  fine  conseguito  piena- 
mente da  uno  di  loro  ,   e  fu  Lodovico  XIV. 

Il   medesimo  sig.   Meyer  distingue  V  istoria    di    quelle 
istituzioni   in   due  grandi   epoche  :  incomincia  la  prima  dalla 
rl<'zione  di  Ugo  Capeto  avvenuta  nell'anno  987  ,  e  si  estende 
fino  ni  principio  del  secolo  XVI.  L'  altra  comprende  tutto 
lo  spazio  di  tempo  successivo  ,  e  fino  alla  caduta  di  quella 
dinas'tia.  Nel  primo  periodo    si    veggono    le    giudiciarie    e 
politiche  istituzioni  sorgere    e    svilupparsi    con    veloce    ed 
cuor  progressivo  andamento  ;  ma  nel  secondo  periodo  esse 
prendono  un  precipitoso  corso  retrogrado  ,   e  viene  in  pic- 
ciol  tempo  disfatta    tutta    1'  opera    dei    precedenti     secoli. 
L'  incostanza  e  la  contradizione  che  sembrano  emergere  da 
lina  tale  condotta  politica  dei  monarchi  francesi,  non  sono  che 
apparenti  dinanzi  allo  sguardo  perspicace  del  sig.    Meyer; 
imperocché  tosto   si  accorge  che  variate  le  circostanze    ed 
invertiti  i  rapporti  fra  i  sudditi  ed  i  re  ^  dovettero  questi 
ricorrere  a  mezzi  differenti  ed  opposti  ,  comunque  sempre 
tendessero  a  quell'invariabile  scopo  delle  loro  vedute,  la 
difesa  ,  la  conservazione  ,  e   1'  incremento  del  regio  potere. 
Durante  la  prima   epoca  ,  vale  a  dire  ai  tempi  di  Ugo 
Capeto  ,  e  pel  tratto  di  molti  regni  successivi  ,  altro  non 
erano  i  re  francesi  che  i  primi  fra  i  grandi  feudatarii  ilello 
stato  ,  primi  inter  pares  ,  portati  a  quel  grado  dalla  libera 
elezione  dei  loro  eguali  ;  alcuni  di    quei    superbi    vassalli 
ne  pareggiavano  ,  o  superavano  la  potenza,  e  non  di  rado 
stringevano  arditamente  le  armi  contro    i  proprii  signori  , 
movendo  loro  frequenti  guerre  d'incerto  e  periglioso  evento, 
Trovaronsi  pertanto  i  monarchi  francesi    ridotti    a    questa 
alternativa  :    o    superare   ed  abbattere    i  grandi  vassalli    o 
soccombere  sotto  i   loro  formidabili  attacchi    ,    o    tutto    al 
più  rimanere  sovrani  di  nome,  e  capi  di  un  libero    corpo 
di  principi  ed  elettori.  La  scelta  non  poteva  esser  dubbia. 
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ma  le  sole  forze  ,  di  cui  potevano  disporre  ,  non  bastavano 
ad  assicurare  il  loro  trionfo  ,  abbenchè  non  avessero  tra- 
scurato di  consolidarle  ,  con  tenere  armate  di  continuo  le 
così  dette  compagnie  d'  ordinanza  ,  ed  altre  numerose 
milizie  ;  e  col  rendere  stabili  e  permanenti  i  magistrati 
regi,  onde  strappare  dalle  mani  dei  temporarii  giusdicenti 
feudali  V  amministrazione  della  giustizia  ,  principalmente 
nelle  cause  d'appello.  Quindi  essi  ricercarono  con  somma 
accortezza  l'aiuto  degli  altri  ordini  dello  stato  ,  che  sep- 
pero  farsi  benevoli  con  accordar  loro  protezione  e  soccorso 
e  larghi  favori,  ed  amplissimi  priyilegii;  ed  avendoli  cosi 
resi  aderenti  alla  causa  reale  ,  ed  avversi  a  quella  de'pre- 
potenti  baroni^  si  fece  piìi  agevole  la  sconfitta  di  questi. 
Da  tali  avvertenze  il  sig.  Meyer  desume  la  spiegazioi>e 
di  un  singolare  fenomeno.  Come  mai  quegli  ambiziosi  mo- 
narchi si  mostrassero  cotanto  popolari  e  generosi  in  quelle 
prime  istituzioni ,  che  promossero  ed  ampliarono  con  tanto 
fervore  !  Infatti  noi  vediamo  che  essi  chiamarono  ,  e  seder 
fecero  nelle  regie  consulte,  i  vassalli  diretti  della  corona  , 
e  i  principi  del  clero  accanto  alli  stessi  grandi  vassalli  ; 
protessero  la  nobiltà  e  la  cittadinanza^  o  sia  terzo  stato, 
ed  emanciparono  i  comuni,  concedendo  loro  nel  tempo  stesso 
diverse  immunità  e  privilegii  ,  e  segnatamente  quello  di 
eleggere  i  proprii  magistrati  ;  e  siccome  poi  si  conobbe 
che  tante  forze  congiurate  a  danno  dei  grandi  feudatarii  , 
meglio  che  divise  operato  avrebbero  congiunte  ,  si  convo- 
carono con  molta  frequenza  le  adunanz^e  degli  stati  gene- 
rali, ove  intervenivano  i  rappresentanti  de*tre  ordini  dello 
stato  ,  ed  anche  i  deputati  dei  comuni ,  delle  università  , 
e  dei  parlamenti.  Tanto  potevano  sui  re  francesi  la  neces- 
sità della  propria  difesa  ,  e  1'  animosità  contro  i  loro  te- 
muti avversarii,  che  rinunziavano  spontaneamente  a  molti 
diritti  e  prerogative  ,  facendosi  ubbidienti  e  sottoposti  alle 
leggi ,  e  pieghevoli  alla  comune  volontà  dei  sudditi.  —  Ma 
fu  soltanto  con  questi  mezzi  e  queste  arti  che  sorti  loro 
di  snervare  e  poi  facilmente  opprimere  quei  già  sì  tre- 
mendi avversarii ,  spogliandoli  ad  una  ad  uno  degli  aviti 
dominii  feudali^  che    furono  convertiti  in  altrettante  pru- 
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Yincie  del  reijiio  ;  e  già  nel  secolo  XVI.  pii\  non  si  udi- 
vano ì  nomi  (1«M  durili  di  Borgogna  ,  di  Brettagna  e  Gu- 
jenna ,  né  dei  conti  di  Proveiiaa  ,  di  Tolosa  e  Sciampa- 
gna ,  se  non  che  conferiti  ad  alcuni  principi  del  sangue 
a   titolo  d'  onore  ,  e  senza  i   corrispondenti  appannaggi. 

Eccoci  giunti  alla  seconda  epoca  ,  e  già  annunziato 
abldanio  ,  che  il  contegno  politico  di  quei  regnanti  can- 
giar doveva  insieme  col  cangiar  degli  eventi  ,  ed  al  com- 
parire <li  novelli  interessi  e  rapporti.  Caduti  i  grandi  vas- 
salli ,  disparve  quel  potere  intermedio  che  teneva  in  bi- 
lancia l'autorità  dei  monarchi  e  quella  degli  ordini  infe- 
riori ;  e  questi  ultimi  ,  acquistata  maggiore  importanza^ 
ebbero  vedute  divergenti  da  quelle  dei  re  ^  ed  interessi  ai 
loro  inassociabili  ;  onde  i  re  non  più  vollero  proteggere 
gli  ordini  inferiori  ,  e  mantenerli  concordi  ,  ma  rivolsero 
le  mire  a  disgiungerli  ,  infiacchirli  ed  abbatterli/  e  que- 
sta fu  poi  la  costante  politica  de'  monarchi  di  Francia. 
Soppressi  i  grandi  feudatarii  ,  ascesero  i  loro  vassalli 
al  primo  rango  dello  stato  insieme  con  quelli  della  corona, 
che  già  r  occupavano  ,  e  fu  composto  in  tal  modo  V  or- 
dine della  nobiltà,  il  quale  trovandosi  collocato  così  alto, 
e  quasi  nel  posto  lasciato  vacante  dai  baroni  del  regno  , 
ne  assunse  in  gran  parte  1' autorità  e  le  prerogative.  L'am- 
bizione e  r  irrequieto  umore  dei  nobili  accese  piìi  volte 
il  funesto  incendio  delle  guerre  civili  ;  ciò  porse  al  car- 
dinale de  Richelieu  ragionevol  motivo  di  usare  contro  di 
essi  energiche  e  rigorose  misure  ;  ma  piìi  valsero  ancora 
le  blandizie  delle  brillanti  corti  di  Francesco  I ,  di  En- 
rico II  ,  e  di  Luigi  XIV.,  e  gì' impieghi  onorifici  e  lucrosi, 
ed  i  titoli  di  duchi,  baroni^  conti,  o  marchesi  ,  abben- 
chè  scompagnati  omai  da  qualunque  vantaggio  positivo  , 
impieghi  ed  onori  che  venivano  sempre  conferiti  a  coloro 
che  più  mostra vansi  ossequiosi  ed  ubbidienti  (i). 

(i)  Il  Sig.  Meyer  uon  h^  annoverato  il  Clero  fra  quegli  ordini  dello 
stato,  che  divennero  sospelli  alla  j^elnsa  ambizione  dei  re,  e  furono  Ja  que- 
sti uniiliati  e  depressi.  ''I/C  clergé  n'eul  jamais  en  Franca  assez  de  pouvoir 
„  pour  former  une  auloriié  séparée;  dès  les  premiers  temps  ,  dans  lesquels  le 
„  Saint  siège  commenqa  à  exercer    ce    pouYoii"    si    redoutable    aux    eropereurs  ^ 
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Ma  i  re  trovarono  assai  maggiore  e  quasi   invincibile 
resistenza  ne*  parlamenti,  per  quanto  fossero  stati  istituiti, 
protetti  e  nobilitati  da  loro;  imperocché  rimasero  sciolti  da 
qualunque   obbligo   di  riconoscenza,  ed  anzi  incoraggiti    a 
tentare  le  più  ardite  imprese  ,  e  venire  a  competenza  coi 
re  medesimi,  dacché  le  nomine  dei  presidenti  ,  dei  consi- 
glieri ,  e  perfino   dei  regi  procuratori  ed  avvocati  ,  non  pili 
dipesero  dall'  onorevole  scelta  del  governo  ,  ma  furono  ven- 
dute a  caro  prezzo  ,  e  divennero  come  ogni  altra  proprietà 
trasmissibile   ai  figli  ,  ed  alienabili  per  contratto  :  sistema 
non  meno  scandoloso  che  assurdo  ,  di  cui  non  trovasi  for- 
tunatamente altro  esempio  nell'  istoria  delle  nazioni.    Ma 
da  questo  errore  politico  derivarono    effetti    importantissi- 
mi ed  inattesi.  Dall' essere  divenute  le  cariche  giudiciarie 
una  proprietà  assoluta  di  coloro  che    le    occupavano  ,  ne 
resultò  che  rimanere  non  ne  potessero  spogliati  senza  avere 
commesso  gravi  delitti  o  mancanze  ;   il  che    costituiva  la 
loro  inamovibilità,  e  quindi  la  loro  yjienissima  indipendenza 
dall'  autorità  regia.   I  vistosi  disborsi  che  occorrevano    per 
il  conseguimento  di  quelli   ambiti  offici  non  permettevano 
che  ad  uomini  facoltosi  di    aspirarvi  ,    e    1'  opulenza  loro 
congiunta  colla  dimiità  li   faceva  inaccessibili  alla  corrut- 
tela    Essi  cercarono  inoltre  di  abilitarsi  a  sostenere  quelle 
gravi    e    difficili  funzioni  ,    facendo    studi    profondi    nelle 
scienze  civili  ,  per  cui  molti  di  loro  salirono  in  alta  fama 
di  sommi  giureconsulti  ,  e  collegati  poi  tutti  dallo  spirito 
di  società  (  esprit  de    corps)  procedevano    sempre    animati 
dagli    stessi  principii  ,    e    rivolti  ad    un   solo   e    medesimo 

j,  les  rois  de  France  ,  et  surtmit  Pfiilippe  le  Bil,  avalent  constamnient  repoussé 
„  les  pret.ent.ions  ullia-monlaines  ;  et  le  grand  scliisme  d*  occident  ,  l'établisse- 
,,  ment  du  siège  Poiitifìcal  à  Aviguon,  au  sein  nième  du  royauiue,  avaieiit 
„  consolide  1*  indépenlance  polit'que  de  la  Fr.ince  des  eatreprises  que  le  pipe 
,,  et  le  clergé  tentèient  avec  succès  ea  AUemagne  et  en  Italie  ;  janiais  aussi 
„  les  ecclésiasliques  ne  purent-il»  parvenir  à  l' inJépendance  territoriale  coiuiue 
„  en  AUemagne,  ou  à  1*  iitfluence  poliiiqae,  qu'ils  ont  conservée  en  Angle- 
„  terre. —  Tous  les  Archevèques  et  évéques  de  1' Angleterre  siègent  avec  les 
.,  pairs  du  royaunie;  en  France  ,  le  clergé  fesait  un  des  trois  ordres  de  1' élat; 
„  mais  son  influence  ,  comma  tei,  était  très-pea  considérable,  quoique  plu- 
,,  sieurs  ecclésiasliques  aient  rempli  Individuellemenl  les  premières  fouctions 
„  da  royaume,,,  (Tome  //,  page  33o.) 
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«tropi) ,  a  (lurllo  ili  allar<5are  le  proprie  attribuzioni,  e  porre 
un  freno  alle  mire  ambiziose  dei  re.  Oltre  il  j)Otere  lefji- 
èlativo  thr  cseTcitiivano  int<»rvenen(lo  alle  aflunanze  degli 
stati  generali  ,  cransi  i  parlamenti  arrogata  la  facoltà  d'in- 
terpretar*» autenticamente  le  leggi  ,  mediante  quelle  deci- 
^i^nli  che  criiamavano ,  arrèts  de  réglenient  ;  né  a  questo 
f^rmanciosi  ,  facevansi  spesso  opponenti  alla  promulgazione 
va  osservanza  de*  regi  editti ,  ricusandone  la  indispensabile 
trascrizione  sui  registri  parlamentari i  ;  e  cresceva  poi  smi- 
suratamente la  loro  influenza  ed  autorità  in  mezzo  alle 
conturbazioni  politiche  ,  sotto  i  regni  deboli  ,  o  ne'  tempi 
delle   minorità. 

Ma  da  un'  altro  canto  i  monarchi  ed  i  loro  ministri 
facevano  uso  di  tutti  i  mezzi  le"ali  o  violenti  che  sti- 
mavano  capaci  di  paralizzare  l'opposizione  parlamentaria, 
e  sostenere  la  regia  dignità.  —  Nel  caso  di  rifiuto  de'par- 
Janienti  di  registrare  le  ordinanze  e  gli  editti ,  si  convocava 
quella  che  dicevasi  corte  regia  ,  o  consiglio  de'  pari  ,  e  si 
tenevano  quelle  magnifiche  sedute  chiamate  Lits  de  Justice, 
])er  l'antica  loro  destinazione,  e  perchè  le  presiedeva  in  per- 
sona il  re  dall'alto  del  suo  trono;  ed  in  mezzo  a  questa  pompa , 
e  previa  la  vana  formalità  di  raccogliere  i  voti  ,  che  davansi 
a  voce  bassa  ,  restava  deciso  ,  che  non  curata  V  opposizio- 
ne parlamentaria  si  approverebbero  e  si  registrerebbero  i 
regi  editti.  Un'  altro  freno  fu  imposto  ai  parlamenti  ad  in- 
sinuazione del  gran  cancelliere  Pojet  ,  mediante  1'  attribu- 
zione al  consiglio  privato  del  re  (  che  nominavasi  r  Conscil 
des  Pai'ties  )  di  una  giurisdizione  superiore  agli  stessi  par- 
lamenti ,  ed  analoga  a  quella  che  esercita  attualmente  la 
li.  coite  di  cassazione  ;  poiché  fu  riservata  a  quel  supremo 
dicastero  la  cognizione  esclusiva  di  tutte  le  cause  di  con- 
flitto fra  i  magistrati  ,  come  pure  il  diritto  di  pronunciare 
sulla  validità  e  la  giustizia  dei  decreti  emanati  dai  par- 
lamenti ,  annullandosi,  qualora  paressero  irregolari  o  ingiu- 
sti ,  con  rinviare  le  parti  avanti  un  altro  parlamento,  che 
proferisse  ex  integro  una  nuova  sentenza. 

Questi  erano  i  mezzi  legali  :  ma  sì  usavano  ancora  i 
violenti  quando  il  re  spediva  le  sue  /eWere  yM^^onV^  o  quando 
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esiliava  nelle   provinole  i  più  recalcitranti  fra*  membri  del 
parlamento  ,  ed  anche  ordinava  arbitrariamente   il  loro  ar- 
resto per    mezzo    delle    troppo    famose    lettres    de  cachet. 
Luigi  XIV.  y  dinanzi  a  cui  piegavasi  qualunque  resistenza, 
trattò  il  parlamento  di  Parigi  con  alterigia  e  disprezzo  ,  e 
l'ebbe  sommesso  ed  obbediente  per  tutto  il  corso  del  suo 
regno  :  ma  non  era  appena   spirato  ,  che   il  parlamento  ri- 
prendeva tutta  la   sua  autorità  ,  e  faceva  ad  un   tempo  le 
sue  vendette,   annullando  le  disposizioni   testamentarie  di 
queir  imperioso  monarca.     Assai    più    efficace    e    durevole 
nelle  sue  conseguenze  fu  1'  estremo  partito    a    cui    si    a[»- 
prese  finalmente   sotto  il  regno  di  Luigi  XV.  il  cancelliere 
Meaupeou  :   egli  sciolse  il  nodo  con  la  spada  di    Alessan- 
dro ,  e  non  curando  l' inamovibilità  di  quei    giudici  ,  an- 
nullò e  destituì  V  intiero  parlamento  ,    altro    eleggendone  , 
cui  mancò  invero  il  pubblico  sufiPragio ,   e  che  fu  per    di- 
leggio appellato  il  parlamento  Meaupeou-^  ma  non  pertanto 
fu  minoie  il  discredito  dell'  antico    parlamento  ,  e  quando 
il  re  Luigi  XVI,  nel  salire  al  trono,   lo  ristabili  con  le  sue 
antiche  forme  ,  vennero  modificati  i    suoi    poteri  ,    e    non 
riprese  dipoi   la  sua  influenza,  neppure  nell'adunanza  de- 
gli stati  generali,  che  fu  convocata  nell'anno   17*^9. 

Il  terzo  stato  ,  che  formava  la  massa  più  numerosa 
ed  imponente  della  nazione  ,  doveva  incutere  assai  maggior 
suggezione  e  sospetto  nell'animo  de'  monarchi  francesi; 
ma  siccome  esso  non  poteva  agire  che  per  mezzo  de' suoi 
rappresentanti  negli  stati  generali ,  fu  giudicato  che  con 
la  soppressione  di  queste  nazionali  assemblee  rimarrebbe 
pure  impedito  al  terzo  stato  qualunque  suo  temuto  inter- 
vento ne'  pubblici  affari.  —  Perciò  si  resero  i  gran  gior^ 
ni  (2)  insensibilmente  più  rari,  poi  cessarono  affatto^  e  an» 


f2)  Tome  Jly  "pnge  363.  "Souveut  on  décorait  des  assemblées  du  nom 
,,  d' états-généiaux  ,  auxquelles  les  deux  tiers  de  la  Franca  n'avaient  pu  assi- 
„  ster;  d' aulres  fois  le  roi  ne  convoquait  que  ceux  qu'il  croyait  pouvoir  com- 
„  parattre^  ou  quM  jugeait  plus  favorables  à  ses  desseiiis  ,  et  on  donnait  à  ces 
„  réunioQs  le  nom  plus  modeste  ^  assemblées  de  notables.  Le  nom  de  grand* 
,y  joufs  est  réservé  à  quelques>une9  ,  qui  tantòt  étaient  de  yéritables    éiats-gé- 
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«laroiio  per  così  diro  in  disuso  per  lo  spazio  di  parocclii 
stToli  y  ma  il  l)ist)i:no  di  sussidii  lece  iiìaiitenere  ^]i  stali 
partii  nlari  ,  che  tcnrvaiisi  nelle  rcspettive  provincie  ,  e 
da  cui  tiaevasi  molto  vantaggio  ^  scompagnato  da  qualun- 
cjue   più   lontano  timore. 

AiM-ìie  ai  comnni  venne  in  tal  modo  ritolta  la  facoltà 
legislativa  ,  che  esercitavano  per  mezzo  de'  loro  deputali 
jielle  adunanze  dogli  stati  generali  ,  né  tardarono  ad  essere 
inoltre  spogliati  di  qualunque  potere  giudiciario  ed  am- 
niinistrativo  ,  che  già  possedevano  per  le  concessioni  inte- 
ressate de'  re.  —  Si  abolirono  i  magistrati  comunitativi  con 
la  famosa  ordinanza  di  Moulins,  e  si  eccitò  la  zizzania  fra* 
cittadini  ,  con  istituire  ,  moltiplicare  e  proteggere  le  uni- 
versità, i  collegii ,  e  le  corporazioni  de' lu creanti  e  degli 
artefici. 

Tutte  queste  armi  adoprate  contro  i  soli  comuni  erano 
per  sé  sole  efficaci  ad  annientarne  il  potere  ,  che  lo  stesso 
sig  Meyer  dichiara  non  esser  mai  stato  così  formidabile  da 
eccitare  alcun  vero  timore  ne*  re.  l^oin,  II.  pcig,  389:"  En 
,,  France,  les  communes  ne  furent  jamais  en  état  de  cau- 
,y  ser  aucune  crainte  sérieuse  aux  rois;  et  si  dans  les  pre- 
,y  miers  temps  elles  furent  opposées  aux  vassaux  et  sur- 
,,  tout  aux  grands  vassaux,  la  «iésuétude  dans  laquelle 
,,  l'augmentation  du  pouvoir  royal  fit  tomber  la  tenue 
5,  des  états-généraux  ,  l'influence  de  ce  pouvoir  sur  tou- 
,,  tes  les  branches  de  1'  administration  ,  1'  autorité  con- 
„  fiée  aux  gouverneurs  des  provinces  ,  aux  lieutenàns  du 
„  roi  ,  aux  intendans  ,  celle  méme  des  parlemens  ,  qui 
^,  parvinrent  à  dompter  les  prélentions  des  nobles  et  des 
,,  seigneurs  ,  suffirent  aussi  pour  contenir  les  communes 
„  dans  des  limites  assez  étroites  ,  et  les  échevins  ,  les  ju- 
,,  rats  _,  les  conseils  de  ville  ,  enfin  les  administrations  com- 
,^  munales  ,  quelles  qu'aient  été  leurs  dénominations  ,  se 
,,  bornaient  à  surveiller  Pemploi  des  deniers    communaux 


j,  néraiix,  taiilòt  des  asseniblées  de  notaLles^  et  la  description  que  les  historiens 
„  du  tetnps  nous  OQt  laissétì  de  chacuue^  doit  guider  le  jugement  qu'oo  ea  por- 
si U    •.. 
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,,  et  les  seuls  objets  de  police  interne.  L'  université  de 
^,  Paris  _,  qui  avait  été  une  des  premières  corporations  du 
„  royaume  ,  et  qui  avait  osé  élever  des  prétentions  à  l'égal 
^,  des  communes  les  plus  puissantes  ,  ne  put  seule  se  sou- 
tenir  contre  le  pouvoir  des  rois  ;  elle  se  contenta  de 
quelques  démonstrations  honorifiques  qui  remplacèrent 
,,  l'autorité  quelle  avait  voulu  s'arroger.  L'accroissement 
„  de  la  capitale  fit  accorder  au  prévot  des  marchands  de 
„  Paris  quelques  honneurs  ,  qui  rappelaient  plutòt  ce 
„  qu'  aurait  pu  étre  l'influence  de  la  commune,  si  elle  eiit 
5,  eu  une  existence  sépaiée  ,  qu'ils  ne  constituaient  un  vé- 
„  ritable  pouvoir  ,,. 

Non  era  dunque  necessario  di  aggiungere  le  giurisdi- 
zioni consolari  agli  altri  mezzi  di  cui  si  valsero  i  monarchi 
francesi  contro  i  poco  temibili  municipii  •  né  perchè  resti 
svelata  1*  erroneità  di  un  tal  supposto  ,  ne  viene  punto  al- 
terato il  sistema  generale  dell'  autore  sulle  istituzioni  giu- 
diciarie  di  Francia;  sistema  che  a  me  sembra  assai  profondo 
e  ingegnoso^  ma  di  cui  daranno  più  sicuro  giudizio  i  dotti 
pubblicisti  ed  istorici. 

Appendice  III.  Dei  collegj,  e  delle  corporazioni  in  Atene^ 
secondo  le  leggi  di  Solone;  ed  in  Roma  secondo  le  leggi 
Decemvirali, 

Nella  collezione  delle  Leggi  Attiche  di  Samuel  Petito, 
al  Libro  V,  Tit.  VIL  trovasi  registrata  la  seguente  leg- 
ge :  ^^  Si  populares  ad  frumentuni  coemendum  aut  alias 
,,  merces  profecti^  quam  velint  pactionem  sibi  ferunto, 
,,  dum  ne  quid  ex  publica  lege  corrumpant  ,,  ;  e  si  pos- 
sono vedere  nel  trattato  d'Eineccio  De  Collegiis  et  Cor- 
poribus  opificum  §.  io.  le  differenti  versioni  di  questa  leg- 
ge adottate  da  Petito  e  Salmasio  ,  e  respettivamente  dal 
medesimo  Eineccio, 

Abbiamo  poi  un  altro  testo  di  essa  riferito  nella  leg- 
ge ultima  del  titolo  De  collegiis  et  corporibus  delle  Pan- 
dette ,    estratta    dal    Quarto  Libro   de  Commenti   di  Gajo 


alle  X/f  Tavole^*  Sndalos    sunt  (jiii  «jiisdeni  rollof^ii  snnt 
,,  j|iiain  Grarci  tT;t/f/.a:y  vooaiit  ;  his  autom   potestatom  facit 
,,   lo\'    pactioiHMii  ,  ([tiani  velint  ,  sihi    forre_,  duin  ne   quid 
,,  ex    puhlica    l<*i!;«'    (^orruinpant ,    sed   hoc  lex  vidotur  ex 
,,  Ipiie  Soloiiis  tiaiislata   esso.   Nani   illio  ita  est.    Si  autem 
,,  plrhs  vel  fratrcs  yvel  sacroium  sacrameiitales ,  vcliimitae  , 
„  vel  comj rumene  al es  ,  qui  in  eodem  Sepulchro  sepeliuntur , 
,,  \»el  sodales  qui  et  multum  et  siniul  hahitantes  sunt ,  en  m- 
,,  s'cro  ad  negotiationcm  aut  quid  aliud  :  quicquid  hi  dispo- 
y,  nant  ad  invicein  firmwn  sit  ,  nisi  hoc  publicae  Icqes  prohi- 
^y  buerint  ,,.  E  qui  parimente  ricorrono  le  medesime  con- 
troversie erudite  fra  Eineccio  da  un  lato ,  e  Petite  e  Sal- 
masio  dall'altro;   ma  le  parole  di  Gajo  che  precedono  la 
legge  di  Solone  han  fatto  nascere  due  questioni  più  serie 
ed  importanti.  La  prima,  se  veramente  i  Decemviri  traes- 
sero dalle  leggi  ateniesi   il    disposto  relativo  ai   Sodalizi!, 
che  inserirono  nelle  loro  tavole  legislative;  T altra  ,  se  il 
medesimo  si  riferisse  ad  ogni  specie  di  corporazioni  e  col- 
legii  ,  ovvero  soltanto  al  così  detto  sodalizio  de*  fratelli  Ar- 
vali  creato  da  Romolo  ,  e  di  cui  era  ufficio  implorare  dagli 
Dei  copiose  raccolte ,  e  forse  anche  decidere  le  cause  agra- 
rie e  di  confini. 

Veramente  non  sembra  che  V  opinione  di  Gajo  sulla 
provenienza  di  quel  disposto  decemvirale  sia  molto  da  va- 
lutarsi, per  la  distanza  sì  grande  corsa  fra  1*  epoca  in  cui 
furono  compilate  le  dodici  tavole  _,  ed  i  tempi  degli  Anto- 
nini, in  cui  visse  il  romano  giureconsulto  (i).  E  poi  non 
adoprò  che  parole  dubitative  ,  *'  videtur  ex  lege  Solonis 
^,  translata  esse;  ,,  e  forse  il  dubbio  nasceva  dagli  errori 
già  accreditati  ed  invalsi  intorno  air  origine  greca  delle 
romane  istituzioni  ;  forse  dalla  conformità  delle  due  leggi  ; 
ma  questa  conformità  non  è  buon'  argomento  per  inferirne 
la  procedenza  della  moderna  legge  dall'  antica  ,  che  anzi 
per  lo  più  sovente  n'  è  causa  la  loro  derivazione  dallo 
stesso  fonte  universale  di  tutte  le  giuste  leggi,  che  Vico 

(0  V'  Polhier.  Proli go me na^   Secunda  Pars,  Caput»  I.  j.  LX^I* 
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nostro  chiamava  ,  il  diritto  naturale  delle  genti ,  il  senso 
comune  delle  nazioni  (a).  E  che  da  questa  medesima  origi- 
ne desumessero  Solone  e  i  Decemviri  quelF  identifico  loro 
precetto  sul  reggimento  interno  de' coìlegii ,  ognuno  lo 
comprenderà  facilmente  ,  ove  consideri  che  la  facoltà  d' im- 
porsi le  proprie  leggi  è  inerente  all'indole,  e  necessaria  allo 
scopo  dei  collegii  medesimi  ;  lo  che  viene  comprovato  dal 
leggersi  questa  regola  stessa  proclamata  in  tutti  gli  sta- 
tuti e  ordinanze  sulle  corporazioni ,  e  perfino  in  quelli 
redatti  nel  medio  evo  da  rozzi  popoli ,  che  per  certo  igno- 
ravano le  leggi  di  Solone.  Né  faceva  d*  uopo  importare 
dalla  Grecia  una  tale  costumanza ,  imperocché  omettendo 
il  sodalizio  de'  fratelli  Arvali  ,  che  era  piuttosto  una  isti- 
tuzione   religiosa    che    civile  ^   erano  pure    stati  creati  da 

(2)  l^ico ,  Principj  di  una  scienza  nuova.  Lio.  I ,  Cup.  IV.  **  Per  tut- 
,,  tociò^  quella^  die  or  ;jul  si  dcsiidera,  ella  sarebbe  la  scienza  del  dir.tto  na- 
„  lural  delle  genti  ,  quale  appunto  ricevuto  da  lor  maggiori  giurecoii sulti  io- 
„  mani  y  il  diffiniscono:  diritto  ordinato  dalla  Provvedenza  divina  coi  det- 
f,  tanti  di  esse  umane  necessità,  a  utilitàf  osservato  egualmente  appo  tutte 
f,  le  nazioni  „  e  cap.  y.  "Il  terzo  ed  ultimo  coniuu»  errore  è  che  essi  (Gio- 
„  zio,  Seldeno  ,  e  Pujfendor/io)  trattano  del  diritto  naturai  delle  genti  ahsai 
ff  meno,  che  per  meià;  poiché  nulla  ragionano  di  quello,  che  appartiene  alla 
ff  cooservazioue  privatamente  de' popoli;  e  ragionano  solamente  di  quello^  che 
„  riguarda  iu  coaiuoe  la  conservazione  di  tutto  il  genere  umano:  quando  il  di- 
„  ritto  naturale  introdotto  privatamente  nelle  città  ,  deve  essere  binilo  pur 
f,  quello,  che  avvezzò,  e  dispose  i  popoli,  perchè  alle  occasioni  poi  di  cono- 
f,  scersi  tra  loro  le  nitzioni  ,  si  ritrovassero  avere  un  senso  comune,  senza  che 
„  altra  sapesse  nulla  dell'altra;  onde  dassero,  e  ricevessero  leggi  conformi  a 
,,  tutta  la  loro  umana  natura  ;  e  sopra  un  cotal  senso  comune  le  riconosces» 
„  sero  leggi  dettate  dalla  provvedenza  ;  e  quindi  le  riverissero  sulla  giusta 
„  oppentone  d'esser  leggi  dettate  da  Dio  ,,.  Ma  perciò  che  è  de'Roniani  giu- 
reconsulti ,  essi  distinguevano  il  diritto  naturale  da  quello  delle  genti,  suppo- 
nendo il  primo  comune  a  tutti  gli  animali;  ed  ai  soli  uoniini  il  secondo:  una 
tale  distinzione  già  Ulpiano  proclamata  l'aveva  nelle  sue  istituzioni  (V.  L.  I , 
>  4'  ^-  J^^  iustitia ,  et  jurej  e  fii  dipoi  sanzionata  in  quelle  giustinianee  (Z)e 
jur^  naturali  ,  gentium  et  ch'ili  5»  "^ )*  Ora  quel  diritto  che  i  romaui  giure- 
consulti dicevano  comune  a  tutte  le  nazioni,  e  quasi  inerente  all'umana  natura, 
è  appunto  quello  che  Vico  ha  chiamalo  con  tanta  maggior  proprietà  ed  ener- 
gia: diritto  naturale  delle  genti»  Si  confronti  la  sua  definizione  con  quella 
delle  iostituta  al  titolo  suddetto,  aggiuntevi  le  auree  parole  dell'Enchiridio  di 
Pomponio  referite  nella  L.  2.  D-  de  iustitia  et  jure  :  '*  Quod  vero  naturali^  ratio 
„  inter  omnes  homines  constìtuit  ,  id  apud  omnes  peraeque  custoditur  yoraturque 
„  jus  gentium,  quasi  quo  jure  omn«s  gentes  utantur.^  —  ,,  yeluti  erga  Deum  re- 
f,  ligio  ,  ut  pareuttbus  el  patriae  pareamus  f,. 


Niima  i  setto  collof^ii  <lon;li  artolìri  ,  ai  quali  dovoTano 
essere  ascritti  iiidistintaiiKMite  tutti  i  cittadini,  siccome 
narra  Plutarco  nella  vita  di  Numa  (3);  e  so  questo  siste- 
ma tutto  pacifico  del  saggio  monarca  venne  alterato  e  sop- 
presso dai  suoi  successori  ,  se  ne  fu  vietato  il  risorgimento 
da  que*  patrizii  ,  che  assunsero  il  governo  aristocratico  di 
Konia  dopo  1'  espulsione  de'  re  ^  non  per  questo  è  da  pre^ 
sumersi  che  fosse  del  tutto  spento  ai  tt^npi  de'  decemviri , 
talché  piovessero  ricorrere  alle  leggi  di  Solone  per  tracciare 
le  regole  di    una  istituzione  tutta  romana. 

Restami  adesso  a  risolvere  l'altro  dubbio,  se  quel  di- 
sposto sui  sodalizii  fosse  generale  o  ristretto  al  solo  colle- 
gio de' fratelli  Arvali  ,  e  qui  mi  è  forza  deviare  dal  senti- 
mento di  Gotofredo  e  Pothier,  restauratore  il  primo, 
illustratore  il  secondo  delle  tavole  decetnvirali.  Essi  opina- 
rono che  la  legge  rammentata  da  Gajo  non  comprendesse 
tutti   i  sodalizii  ,  ma  quello   soltanto  de'  fratelli  Arvali  ,  e 

10  dedussero    da  un'altro    luogo    dello  stesso    quarto  libro 
de'  commenti  ,  in  cui  parve  loro  di  scorgere  la   materia    e 

(3)  Vedasi  il  Seguente  appendice,  ove  trattasi  latamente  de'coUegii  di  Numa. — 

11  Sig.  F.  Ambrosoli,  chri  ha  confermate  le  dottrine  di  Vico  con  l'autorità  di 
Cicerone (^.  Anlolos^ia  JS."  XXIX pag,  92)  allega  insieme  con  altri  rimarchevoli 
passi  del  dialogo  de  Republica  ,  quello,  ove  Numilio  confutando  l*  opinione  che 
Nutua  fosse  da  Pitagora  ammaestrato,  prorompe  in  queste  parole  :  *'  Di  immorta- 
,,  ies  quanlus  iste  est  hominum  et  quam  inveteratus  error  J  Ac  tamen  facile  patior 
f,  non  esse  iios  transmarinis  nec  impoi  tatis  avtibus  erudiios  ,  sed  genuinis  do- 
,,  meslicisque  virlutiòus  :  atqui ,  (soggiunge  Scipione^  multo  id  facilius  cogno- 
„  sces  Si  progredienlem  rem  publicam  alque  in  optimum  statura  naturali  quodam 
„  itinere  et  cursu  venienlem  videris„.Ed  è  notabile  un  altro  frammento  del'o  stesso 
dialogo,  ove  Scipione  afierma  non  essere  stati  introdotti  in  Roma  gli  usi  ^  le  arti, 
e  le  discipline  de*  greci  ,  se  non  che  sotto  il  regno  di  Tarquinio  Prisco.  "  Sed  hoc 
j,  loco  piimum  videluv  insitiva  quidam  disciplina  doctior  facta  esse  civitas.  //i- 
,,  jluxit  enini  non  tennis  quidam  e  Graecia  rivulus  in  hane  urbem  ,  sed  abun- 
,j  dantissimus  amnis  illarum  disciplinarum  et  artium,,.  Dunque  i  cullegii  di  Nu- 
ma anteriori  a  quest'ultima  epoca  furono  istituzioni   italiane,  e  non  greche. 

Essi  facevano  parte  della  forma  poliiica  dello  stato,  ed  erano  perciò  di  ben*  al- 
tra importanza  che  non  quegli  ateniesi,  derivati  soltanto  da  rapporti  e  contratti  fra 
i  privati  individui  ,  e  se  a  questi  accordala  aveva  Solone  la  facoltà  di  comporre  a 
«è  slessi  i  regolamenti  e  le  leggi  per  l'interna  loro  amministrazione^  come  dubitar 
potremmo  ,  che  Pompilio  non  avesse  concedute  ai  suoi  collegi i  piiì  estese  non  che 
eguali  attribuzioni  ?  Onde  quando  i  decemviri  inserirono  nelle  XII  Tavole  analoghi 
disposti  ,  altro  non  fecero  che  richiamare  V  osservanza  di  quelle  autìchissime  con- 
buciudiQi  f  e  leg^i  romane. 
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il  subietto  delle  due  tavole  settima  ed  ottava.  Quest'ul- 
timo frammento  di  Gajo  è  registrato  nelle  pandette  sotto 
la  rubrìca  De  verbovum  significatione  ,  e  quivi  leggesì  di- 
chiarato il  senso  ed  il  valore  dei  due  vocaboli  Venenum  , 
e  Glaìis ,  e  si  avverte  che  ove  il  primo  sia  scompagnato 
dalTadiettivo  malum  non  importa  essenzialmente  una  so- 
stanza micidiale  o  nociva  ,  e  che  il  secondo  comprende  i 
frutti  di  qualsivoglia  albero  ,  anziché  quelli  soltanto  della 
querce  (4).  E  siccome  i  veleni  sono  istrumento  di  delitti^ 
e  sui  frutti  degli  alberi  si  esercitano  i  dritti  rurali ,  Goto- 
fredo  e  con  esso  Pothier  hanno  pensato  che  il  libro  IV 
dei  commenti  di  Gajo  contenesse  1*  interpetrazione  delle 
tavole  settima  e  ottava  ,  e  che  quella  trattasse  de'  misfatti, 
questa  dei  diritti  prediali.  Ora  il  disposto  intorno  ai  so- 
dalizii  trovandosi  illustrato  nel  libro  quarto  medesimo , 
conviene  classarlo  in  una  di  quéste  due  tavole ,  e  non 
scorgendosi  punto  che  alluda  ai  collegii  illeciti  e  delittuo- 
si,  bisogna  riporlo  per  necessità  sotto  il  titolo"  De  j  uri- 
,,  bus  pvaediorum  ,,  ;  ma  se  fosse  quel  precetto  generale  ed 
esteso  a  tutti  i  collegii,  anche  di  mercanti  e  di  nautici,  e 
perfino  di  coloro  che  hanno  un  sepolcreto  comune,  siccome 
suonano  le  parole  di  Gajo  e  quelle  di  Solone  da  lui  ripor- 
tate, sarebbe  troppo  malagevole  il  situarlo  in  quella  sede. 
Si  ristringa  per  tanto  la  sua  sanzione  ai  fratelli  Arvali  , 
che  esercitavano  a  favore  de'  campi  il  loro  sacerdotale  uf- 
fizio ,  e  se  dobbiamo  credere  la  Glossa  di  Filosseno  ,  ave- 


{l\)  Leg  ^ZQ  — de  verbornm  sisciificatione. '^Qa\  venenum  dicit,  adjicere 
,,  debet  ,  ulium  malum  ,  aii  honum:  nam  et  niedicaraenia  venena  s>iot:  quia  eo 
j,  nortiine  omDe  contlnetur^  quod  adhibiluin  naturam  ejus ,  cui  adhihitutu  esset  , 
„  Ululai:  cum  id,  quod  nos  venenum  appellatnus;  Graecì  (pcipULdiiOV  dicunt  : 
„  apud  illos  quoque  lam  medicamenta  ,  quam  quae  nocenl,  hoc  nomine  contlnen- 
„  tur;  unde  adjeclione  aherius  nominis  distinctio  fit:  admonet  nos  summus  apud 
„  eos  poelarum  Homerus:  nam  sic  ali  , 

<ì>ùip[JLCiy.a>  ToXXcc  fùv  1(tS^Xoc  iJ.eixr/iisvc&  ToXXa,  è^ì  Xvypcc 

,,  yenena  multa  quidem  bona  ^  mixta  ,mulla  autem  mala.  ^.  i.  Glandis  ap- 
,,  pellaiione  omnis  fructus  conlineiur  .  ut  ja"oleims  ait,  exemplo  Graeci  sermonis, 
„  apud  quos  omnes  arborum  epecies  iTtpOOpUOC  ('d  est,  extremitates  arborum) 
jy  appellantur. 
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rano  ancora  giurisdizione  esclusiva  nelle  controversie  agra- 
rie e  tli  confini  ^S). 

Quosti  sono  gli  ari^omciiti  ingegnosi  di  Gottofiedo  , 
ma  non  mi  pare  che  reggano  ad  un  esame  critico  alquanto 
rigoroso. 

E  primieramente  non  veggo  nel  frammento  di  Gajo 
che  una  illustrazione  filologica  di  due  voci  usate  dai  de- 
cemviri ,  e  che  avevano  fra  loro  quel  legame  d'analogia, 
che  emergeva  dall*  esprimere  egualmente  idee  generiche, 
mentre  il  volgo  adopravale  a  designare  particolari  oggetti. 
E  queste  parole  appunto  noi  sappiamo  di  certa  scienza 
che  leggevansi  nelle  dodici  tavole.  Lo  stesso  Gotofredo 
ha  tratto  dal  commento  di  Gajo  il  capo  XI  della  tavola 
settima,  che  puniva  fra  gli  altri  delitti  i  veneficii:  '*  Qui- 
„  ve  malum  carmen  incantassit ,  malum  venenum  faxit 
duitve  (dederit)  parricida  esto  ,,  e  noi  ritroviamo  queste 
medesime  espressioni    nelle  più    moderne    leggi    criminali 

(5.  Jacohi  Gothofi edi,  fragmenta  y  J l  Tahularum  undecunque  colicela, 
euf/tie  suts  iiwic  pri/nun  LabuLis  resliluta.  Prejnlio.  -  111  probalio  nidiins  XII 
tao.  "Uc  ecce,  quae  suprrsuiit  e  Quarto  Crnji  ad  Xll.  Tahulds  libro  (quo  oepliuiaai 
„  oct'Vamque  tdbulaiu  iiiterprftatu*  fuerat)  fragmeiita,  ad  haec  duo  »>titiicnM  genera 
„  reducuutur:  heligta  videlicet,  ei  Praediorum  quoruiiicunque  juia.  Quid  liinc 
„  colligo?  Septinta  et  octava  tabula  de  delictis  et  Praedioi  urn  jui  ibus  a  decein- 
f,  viris  actum  fuisse.  Et  »pptinia  quidem  de  delictis:  octava  aut'-ni  ,  de  PruediO" 
a  rum  juribus  ,  qua ndoq<i idem  et  hic  quoque  &  iji  tragmenlorum  ordo  sitt  vide- 
»  licet  ut  ioterpretatioiie»  ad  deticta  peniueiiteA ,  e;>  f\yìae  jura  praedioruin  sp«*- 
„  ctanlpraecedent  ,ut  ex /.  236.  D.  de  V.  S.  perspicitur  .  pruicipiu/n  quippe 
„  iegis  ilhus  aòQ  Jit  malo  veiietto  est;  paragraphus  velo  primiis,  de  Glande 
legenda ,,. 

Polhier  Jìagmenta  Xll  tabularum  òrevibus  notis  et  comentario  itluatrula. 
Tabula  octava  ,  caput  11»  Probattoues  et  co/wneutarius.  I   **  Sodnles  sunt  (|rti 

„  ejusdecu  collegii  sunt His  autem    pote^tatem   fncil   lex  ,    pHCtionem  q>Min 

,f  veliotsibi  fe.rre  ,    <luni   ne  quid  ex  publica  lege  con  uoipant,,  "  H«ec  >ufil 

„  Gaii  verba  in  l'Jìn.jf'  de  colLeg.  et  coi porib  ,  ex  quibus  hoc  legis  XI I  tabula- 
gy  rum  caput  confeclt  Gothofredus.  Camque  ea  desumpta  siol  ex  cjusdem  Gaii  li- 
„  bro  4-**  ali  legem  XII  tabularum  ,  quo  legcs  «d  juta  prat^diorutu  pcrtioeiites  inter- 
„  pretatus  est  (ut  supia  diximus);  iade  Guthofredo  visum  est  caput  illud  buio  Ta- 
„  bulae  inserere  ,  quod  totUdi  ipse  piius  putaverat  aoininatim  accipi  de  sodatibus 
„  arvalibus.  Hi  autecn  eiant  coUegium  sacerdolutn  quod  Romae  ah  ipsa  aetate  Ro- 
„  muli  iastitatum  fuerat,  frugucu  a  Diis  petendarum  causa  :  et  ad  quos  pertioebat 
j,  flaes  disceroere  litesque  hujusuodi  judiore  ,  ut  ait  Pbiloxenus  in  glossi»:  Arva- 
i,  lei  todalei,  qui  de  arvorura  juribus  fioibusque  cogopsceotes  judicaot»  j. 
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di  Roma,  die  subentrarono  al  dritto  decemvirale  ,  e  vi 
derog;arono  (6),  e  segnatamente  nella  legge  Aquilia  (7),  e 
nella  legge  Cornelia"  de  Sicaviis  et  Veneficiis  ,,  (8),  non 
meno  che  nelle  civili  sanzioni  sopra  le  ven  dite  illeci- 
te (9).  E  per  ciò  che  spetta  all'altro  vocabolo  Glans  havvi 
pure  un  disposto  speciale  delle  XII  tavole  ,  in  cui  viene 
impiegato  nel  senso  appunto  attribuitogli  da  Gajo  ;  Tabula 
octava  caput  VI  **  Si  G|ans  in  em  (m  eum  viciìii  fundum) 
y,  caduca  siet  ,  domino  legere  jus  esto  ,,.  Dal  quale  de- 
rivò r  interdetto  De  glande  legenda  ,  a  cui  fu  aggiunta 
questa  breve  spiegazione  da  Ulpiano  **  Glandis  nomine 
5,  omnes  fruptus  contìnentur  „.  (io) 

E  che  le  definizioni  grammaticali  di  Gajo  alludessero 
a  due  particolari  disposti  delle  XII  tavole  ,  uno  sui  Fenc^ 
fidi,  l'altro  sull'azione  de  Glande  Legenda  ^  fu  pur  av- 
viso del  primo  fra  i  moderni  giureconsulti,  il  Cujacio  , 
che  ornò  con  bella  e  scelta  dottrina  la  parte  filologica  del 
commento ,  e  corroborò  la  sua  interpetrazione  col  testo 
delle  pia  recenti  leggi  romane    (11).  Tanto   era  lungi  dal 

(6)  Lcge  /,  D  ad  legeni  Àcjuiliam  "  Ltx  Aquilia  omnibus  legiliu»,  quae  aole 
„  se  de  damilo  iniuria  locutae  iunl,  deyogavit  ;  sive  duodccim  tabulis ,  sive  alia 
ff  quae  fuit:  quas  (lejjes)  mine  reterre  non  e>t  nt-cesse.  J.  i.  Quae  lex  Aquilia  ple- 
„  biscitum  est;  cuiii  ea  ii  Aquilius  Tiibunu»  plebis  a  plebe  rogaverit,,. 

(jj)  L.  iteni  si  obsietiix  ^.  1.  D.  ad  Legtrn  aqmlium.  "Si  qui»  per  -vini,  vel 
„  ftuasum,  meJicaineritum  alicui  infumlit,  vel  ore,  vel  clystere  ,  vel  si  eum  uuxit 
„  malo  veneno,  !ege  aquilia  (eum  teneri)  quemadniodum  obsietrix  supponcns  re- 
„  netur  „. 

(8)  L.  3.  2>.  ad  Icgem  Coriieliam  de  Sicariis  et  veneficiis.  "Ejusdem  legi» 
„  Conieliae  de  sicariis ,  et  ven-'ficiis  cipite  quinto  ,  qui  venenum  necandi  boaiinis 
,,  causn  fecerit  ,  vel  vendiderit,  vel  babueril  plectitur  J.  i.  Ejusdem  legis  paena 
„  aditlcitur  ,  qui  in  publicum  mala  medicamenta  vendiderit,  vel  boiniois  necaudi 
„  causa  babuerit.  §.  2.  Adj^-ctio  autem  ista ,  ueneiii  mali  ,  ostendit  es^e  quaedwn 
„  et  non  mala  veneiia.  Ergo  iio/neii  medium  est ,  et  tam  id,  quod  ad  sanandumf 
„  quam  id,  quod  ad  occidcnduni  paratuui  est  ,  continet;  sed  et  id  ,  quòd  ama- 
„  torium  appellatur.  Sf.d  hoc  solum  notatur  in  ea  lege  ,  quod  homiui»  necandi 
„  causa  habet  ,,. 

(9)  L.  35  5-  2.  D.  De  coutiahenda  emptione  etc.  ^  *  yeneiii  mali  quidam 
„  putat  non  contraili  emptionem  ,,. 

(10)  L.  unica  D.  de  glande  legenda.  *'Ait  Praeior  ;  Glandemt  quae  ex  il- 
,,  lius  agro  in  iuum  cadat ,  quoniinus  iLli  tcrtio  quoque  die  legere  f  auferre  li' 
j,  ceat:  vimjieri  velo.  ^.    1.  Glandis  nomine  omnes  fructns  continentur  ,,: 

{\\)  Comment.   Jacobi  Ci'jaccii  ad  tit.  XVl  ^«   veròor,  signi/ìc.  Lio.  I. 

Di    €it.  L    230. 
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supporrò  una  rolazioue  roniunqiie  lontana  fra  i  due  voca- 
boli (Hans  e  rrnmiim  ,  e  la  rcspottiva  materia  delle  due 
tavole  sotfiiiia  e  ()(t;i\a  ;  e  molto  mono  avrebbe  immagi- 
nato che  (la  ijuosia  illustrazione  di  due  sj)eciali  disj)0sti 
sui  veleni  e  sui  frutti  degli  alberi  ,  ar<i;o(nentar  si  potesse 
una  restrizione  all'altra  parte  del  commentario  ove  par- 
lasi dei  sodaljzii,  in  guisa  che  la  regola  così  generale  ed 
illiniitata  che  vi  si  logge,  considerar  si  dovesse  circoscritta 
al  solo  collegio  de' sacerdoti  Arvali  ,  di  cui  non  fu  neppur 
fatta  menzione  dal  commontatore. 

E  chi  meglio  avrebbe  potuto  conoscere  1'  importanza 
e  P  estensione  di  quella  logge  decemvirale  ,  o  Gajo  che 
n'aveva  il  testo  dinanzi  ,  o  Gotofredo  ,  che  ha  dovuto  de- 
sumerlo  dallo  stesso  commento  di  Gajo? e  come 

supporre  che  questo  insigne  luminare  della  romana  giuri- 
sprudenza ,  avendo  sotto  gli  occhi  la  legge  ,  ne  travisasse 
il  senso  letterale  e  ne  tradisse  lo  spirito  ,  generalizzai\do 
un  disposto  cosi  speciale  e  ristretto?  E  finalmente  a  che 
promulgare  una  legge  per  concedere  a  dodici  sacerdoti  la 
facoltà  di  regolarsi  a  lor  posta  nell'interno  del  loro  col- 
legio? oggetto  ben  tenue  aduna  sanzione  decemvirale  !  — 
Ma  consacrare  questo  diritto  a  favore  di  tutte  le  corpora- 
zioni romane,  era  ben  degno  uffizio  di  que' solenni  legi- 
slatori  (12). 

Sommando  queste  osservazioni  critiche  sull'  antica  roma- 
na legge  de'  Sodalizii  ,  io  tengo  per  indubitato  che  -non 
fosse  desunta  da  quelle  di  Solone  :  —  e  che  il  suo  dispo- 
sto fosse  generalissimo  e  non  limitato  al  collegio  de' sacer- 
doti Arvali.  —  A  quale  poi  delle  dodici  tavole  appartenes- 
se ,  io  non  credo  che  alcun'  uomo  ,  comunque  dotato  di 
acutissimo  ingegno  ,  e  fornito  d' immensa  dottrina  ,  risol- 
ver mai  possa  un  tal  problema,  perchè  nelle  questioni  di 
puro  fatto,  quando  mancano  i  dati  positivi,  che  giovano 
la  dottrina  e  l'ingegno? 

(12)  Già  Eìaeccio  combattuto  aveva  le  opinioni  di  Golofredo  ,  ma  con  altri 
diver»i  argomeoti.  De  Colleg,  etcorpor.  5.  io. 
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Appendice  IV.  De'  colìegj  e  corporazioni  in  Roma 
secondo  le  Ifggi  regìe- 

Scrivendo  altravolta  istoricamente  de'  collegii  romani 
sotfo  il  regio  governo  (  V.  Ant.  N.  '  XXI.  )  seguitai  le  orme 
di  uno  scrittore  chiarissimo,  che  trattato  aveva  ex  professo 
un  tale  argomento  /  ma  ora  mi  accorgo  di  alcuni  errori  y 
in  cui  fui  tratto  pel  mio  soverchio  ossequio  a  quella  auto- 
rità ;  onde  mi  affretto  a  correggerli  ,  sostituendo  a  quella 
difettosa  parte  del  mio  compendio  isterico  la  seguente 
esposizione  ,  che  mi  sembra  più  vera  ^  o  almeno  più  pro- 
babile. 

Ho  già  accennato  precedentemente  che  la  prima  isti- 
tuzione de'  collegii  romani  fu  dovuta  al  genio  benefico  di 
Numa.  Egli  nel  succedere  a  Quirino  ne  variò  quasi  tutti 
gli  ordini  e  le  leggi  :  ben  lungi  dal  proscrivere,  come  que- 
gli avea  fatto  ,  le  occupazioni  ed  i  lavori  manuali  e  se- 
dentarii,  protesse  invece  e  favorì  l'industria,  erigendo  sette 
collegii  di  artefici,  ad  uno  de' quali  dovette  essere  ascritto 
Ogni  cittadino  y  ma  non  solo  ebbe  in  mira  di  far  fiorire  per 
tal  mezzo  il  commercio  ,  che  se  ne  valse  ancora  onde  far 
rinascere  la  concordia  e  la  pace  nella  città  ,  divisa  per  gli 
opposti  umori  de'  due  popoli  romano  e  s.ibino  ,  che  mal 
vivevano  congiunti  dentro  le  stesse  mura.  Ed  ecco  un'espe- 
diente ,  che  altrove  è  servito  a  provocar  la  discordia  fra 
cittadini  ,  adoprato  dal  saggio  Pompilio  a  conciliarne  gli 
animi  ,  ed  a  stabilire  fra  loro  una  perfetta  e  costante  ar- 
monia ,,^  Fra  tutti  gli  altri  institnti,  (valgomi  delle  parole 
di  Plutarco  )  ammirasi  principalmente  la  distribuzione  ch'ei 
„  fece  della  moltitudine  ,  secondo  le  diverse  arti  che  si 
,,  professavano.  Imperciocché,  quantunque  sembrasse  ,  che 
,y  da  due  nazioni  y  come  si  è  detto  ,  la  citià  unita  fosse  , 
,y  si  stava  tuttavia  piuttosto  disunita  ,  poiché  per  modo 
,,  alcuno  ridur  non  voleasi  ad  un  solo  corpo  y  né  possibil 
„  era"*  levarne  la  dissensione,  mentre  l'una  parte  guardava 
„..Pa.ltra  come  straniera  e  diversa^  e  quindi  insorgeano  risse 
,,  e  contese  implacabili.   Laonde  considerando  Nimia^  che 

T.  )iXl.  Marzo,  5 
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«ii('li<»  (jue*  corpi  ,  1  quali   rigidi   sun    di    natura  ,    né    «i 
cullf'ano  insu'iiK'  »  iiuaiido  stritolati  sieno  e    divisi',    si 
mescolano  ,  e  si   uiiisc duo  più  agevolmente  ,  per    essere 
cos'i  minuti  ;  determinò  di  dividere  tutta  la  moltitudine 
in  molte  parti  ,  mettendola  in  altre  differenze  ,    per    le 
quali  quella  prima  e  grande  venisse    a    dileguarsi  ,    di- 
stratta in  queste  minori.  ZJna  tal  divisione  egli  fece  secondo 
le  arti  ,  di  suonatoli ,  di  orefici  ,  di  fabbri  ,  di  tintori  y 
di  calzai  a j  ,  di  pelacani  ,  di  Calder  aj  ,  e  di  vasellaj  ;    e 
,,  unendo  insieme  le  altre  arti  ,  costituì  di  tutte  separata^ 
^,  mente  uno  stesso  corpo;  e  assegnate  avendo  ad  ogni  spe^ 
,.  eie  quelle  conferenze,  quelle  assemblee,  e  quelle  sacre fun- 
,,  zioìiL ,  che  le  si  convenivano  ,  allora    fu  ,    eh*  egli    levò 
^,  dalla  città  quel   chiamarsi  o  quel  reputarsi  altri  sabini  , 
,,  ed  altri  romani:  altri  cittadini  di  Tazio,  altri  di  Romolo; 
,,  di  modo   che    quella  divisione  ottimamente  unì    e    con- 
,,  giunse  tutti  ,,.   {  Le  vite  degli  uomini  illustri  volgarizzate 
,,  da  Pompei»   Vita  di  Numa'). 

Qual  fosse  dopo  Nunia  la  condizione  e  la  sorte  delle 
corporazioni  di  artefici  ,  non  è  agevole  il  determinarlo  in 
mezzo  a  tanta  incertezza  ed  oscuri* tà    delle    istoriche    tra- 
dizioni. Né  pili  mi  sembrano  adesso  plausibili    le    conget- 
ture del  chiarissimo  Eineccio,  onde  stabilire  che  i  collegii 
instituiti  da  Numa  venissero  abrogati  da  Ostilio  _,  e  ripri- 
stinati poi  da   Tullio  Servio  ;  non  bastando  a  taFuopo  al- 
cune espressioni  usate  da  Lucio  Floro  (i),  e  che   vengono 
troppo  bene  schiarite  dalla  notizia  più  completa    che    ab- 
biamo dagli  altri  istorici  delle  istituzioni  fondate  da  que- 
st'ultimo re.  —  Egli  distribuì  tuttala  popolazione  di  Roma 
in  sei  classi  :  le  cinque  prime  furono  ordinate  gradatamente 
secondo  il  maggiore  o  minor  censo  ^  e  ne  furono    formati 
altrettanti   corpi  di  milizia  suddivisi  in   novantadue  centu- 
rie ;  la  sesta  classe  ben  più  numerosa  delle  altre  fu  quella 

(0  ^'  Fiori  historiarum  Lih.  \.  cap.  VI.  De  Servio  Tullio.  *'Ab  hoc  popu- 

;,  lii8  Uutuanu!»  rdalus  in  censum  ,  digesius  io  classes  ,  curijs  atque  tolleg'j^  di- 
,,  '-irihutus.  SummaqiK'  rcgis  solt^rtia  ita  e^l  ordinata  respublica  ,  ut  omnia  pHlri- 
,,  moni]  dignitatit,  aetaiis  »  artium  ,  officiorumque  discricuinA  in  tabulak  rei«treu- 
„  tur  I  ac  m  uìaì-ioìa  civitas  tniuimne  dotuus  diligeoiia  coatineretui'  „. 
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de*  poveri  ,  composta  di  tutti  coloro  che  possedevano  meno 
di  dodici  mine  e  mezzo  ;  essi  non  costituirono  che  una  sola 
centuria^  furono    esclusi  dalla  milizia,  ed  immuni  da  ogni 
tributo.  Come  o^nun  vede  il  sistema  di  Servio  era  ben  di- 
verso da  quello  di  Pompilio.    Questi    classava    i    cittadini 
secondo   le  respettive  loro  professioni,  e  gli  indirizzava  alle 
arti  di    pace  :  r  altro   invece  li  distingueva  secondo   l'opu- 
lenza _,  l'agiatezza  e  la  povertà;  destirkiva  i  primi  e  i  secondi 
al  servigio  delle  armi  ,   concedendo    agli   ultimi    una   vita 
riposata  e  indipendente  ,  ma  oscura  pur  troppo  e  indeco- 
rosa. —  I  supposti  coUegii  degli  artefici  altro  non  erano  che 
quattro  centurie  addette  alla  milizia  ,  che  due  formate  di 
falegnami  e  fabri  ,  e  le  altre  due  di  suonatori    di   trombe 
ed  altri  istrumenti  bellici  ;  e  questo  appunto   lo  apprendia- 
mo dallo  stesso  Dionigi  d'Alicarnasso  citato  dall' Eineccio. 
„  Comandò  Tullio  che  quattro  centurie  affatto  inermi  ac- 
„  compagnassero   tutte  le  altre  :  cioè  due  di  armajuoli,  di 
9»  f 'degnanti  ,  e  di  altri  pei'  altro  militare  lavoro  ;  e  due  di 
,^  sonatori  di  trombe  e  timpani  ,  e  di  altri  stromenti  pe*  bel» 
^,  liei  segni    Ma  gli  artefici  seguitavano  la  milizia   di    se- 
,,  coiid* ordine  :  e  distinti   anch'essi  per  età  ,    quali    segui- 
,,  tavano  le  bande  de' giovani,  e  quali  degli  anziani    (a)  „• 
Per  quanto  Livio  dissenta  non  poco  da    Dionigi     circa   la 
distribuzione    ed  il  numero  delle  classi    e  delle    centurie  , 
ci  fa  conoscere  non  meno  chiaramente  cosa  fossero  i    pre- 
tesi collcgii  d'artefici  istituiti  da  Servio  Tullio;**  Additae 
„  huic  classi  duae  fabrum  centuriac,  quae  sine  armìs  stipen^ 
,,  dia  facerent,  datuni  munus  ,ut  machiiias  in  bello  ferrent, 

,, in  his  3iccensi  y  coniicines ,  tubicinesque 

„  in  res  centurias  distributi  ,,  (  histor,  liber  primus  ). 

Non  mi  pare  finalmente  che  l'altro  passo  delle  anti- 
chità di  Dionigi  allegato  pure  tlall*  Eineccio,  dimostri  che 
i  collegii  di  Numa  ,  i  quali  supposti  aveva  ristabiliti  da 
Tullio  ,  fossero  di  nuovo  sop[)rcssi  da  Tarquinio  il  superbo, 
mentre  io  non  leggo  in  quel  passo  di  Dionigi  se  non  che 


(a)  Le  amichila  Romane  di  Dionigi  d' Alleai  nasio  volgarizzate  dall' Ahate 
Marco   JHuilro/iiu.  MiLaito  l'Ozi.  Tomo  il ,pug   28. 
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lu  ^oppressione  ilrlle  aduiiniizi?  o  concorsi  rolifriosi    che  si 
iucfvauo  <lal   popolo   fiuito   in   Roma  ,  clic  n<?' suoi  contor- 
ni. •*   Intimò  clic,  non    j>iii  .^i  tacessero  quei  concorsi,  (pianti 
st  n   Tacevano  per  villa^i;i  ,   per  curie,  o  per  vicinati  ,  a 
Roma  ,  o  nella  campa«;na  in  occasione  di  feste  o  sagri- 
fizì  comuni,  perchè  riunendovisi  molti,  non  vi  macchi- 
nassero  occultamente   fra    loro  di    abbattere    il    princi- 
,,  pato^,  (3). 

Confessiamo  adunque  ,  che  da  noi  s'  ignora  V  epoca 
in  cui  furono  aboliti  i  coUegii  creati  da  Numa  Pompilio; 
the  non  ha  fondamento  istorico  1'  ipotesi  del  loro  ristabi- 
limento per  le  leggi  di  Servio  ;  —  e  che  Tarquinio  il  su- 
perbo non  poteva  proscrivere  una  istituzione  che  piii  non 
esisteva  da  gran  tempo  _,  essendosi  i  rigori  di  quel  tiranno 
esercitati  contro  assemblee  ben  diverse  da  quelle  che  te- 
nevansi  dalle  corporazioni,  o  collegii. 

Avv.  Gio.  GastIlNelli. 

(3)  Le  antichità  Romane  etc.  Tomo  II ,  pag.  63. 


Necrologia  di  Ottavio  Morali  (*) 

Un  errore  è  comune  fra  gli  uomini  _,  che  la  morte  con- 
siderarlo, come  un  punto  a  cui  la  Aàta  non  appartiene  ,  se 
non  quanto  ha  in  quello  il  suo  fine.  Ma  la  vita  invece  è 
un  breve  e  incessante  viaggio  alla  morte  ,  e.  quella  parte 
del  vivere  eh' è  trascorsa  dovrebbe  dirsi  parte  del  morire 
che  ci  ha  occupati,  perchè  ogni  di  che  si  compie  matura 
quel  tremendo  esito  della  vita  ,  la  morte.  Se  non  che  tutti 
uii;ualmente  fugii,iamo  il  pensiero  di  quel  doloroso  momento 
che  ci  divide  dal  mondo  /  e  poiché  la  vita  non  ha  un  con- 
fine determinato  ,  dopo  cui  la  speranza  distendere  non  si 
possa ,  grave  cosa  ci  sembra  il  dire  a  noi  stessi  :  la  morte 
ci  si  è  fatta  sopra  di  un  giorno;  grave  cosa  il  dire:  la 
morte  ha  di  un  giorno  accresciuto  il   viaggio    che    fa    per 

(*)  Vedi  il  precedente  fascicolo,  pag.  170. 
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rapirne  gli  amici  più    cari.    Fratranto    qiielP arbitra   delle 

vite  procede  possente  nel  mondo  ;  toglie  di  mezzo  all'umana 
famiglia  i  più  preziosi  capi  ,  e  getta  nel  dolore  gli  amici 
che  mai  non  ebber  pensato  all'istante  che  orbar  li  doveva 
di  sì  diletti  compagni.  E  a  ciascuno  di  noi  che  abbia  vis- 
suto alcun  poco  già  si  fanno  sì  numerosi  gli  esempii  di 
questo  vero  ,  che  se  forse  ad  ammaestrarci  rton  bastano , 
divengono  presto  soverchii  a  farci  grave  e  dolente  la  vita. 
Fra  i  quali  recente  non  meno  che  acerbo  si  è  quello  che 
avemmo  nella  morte  di  Ottavio  Morali  ,  di  cui  come  in- 
terpreti della  mestizia  di  molti  ,  noi  diremo  alcun  pòco  , 
sì  a  disacerbare  in  parte  il  nostro  dolore  e  l'altrui  ,  e  sì 
a  pagare  il  debito  della  particolar  gratitudine  che  a  lui  ci 
stringe  come  scolaro  a  maestro. 

Ottavio  Morali  nacque  1'  anno  iy63  in  Bonate  Supe- 
riore ,  picciola  terra  nella  Provincia  di  Bergamo,  in  quella 
mezzana  condizione  di  fortuna  in  cui  gli  animi  giovanili 
non  soglion  essere  né  ammolliti  dagli  agii,  ne  rimossi  da- 
gli studii  gentili  per  provvedere  alle  necessità  della  vita. 
Studiò  in  Bergamo  nel  collegio  de' Gesuiti  secondo  la  con- 
suetudine di  que' tempi ,  dove  crediamo  che  assumesse 
l'abito  e  gli  ordini  sacri,  e  dove  poi  fu  professore  di  uma- 
ne lettere  pel  corso  di  alcuni  anni.  In  Brescia  e  in  Vene- 
zia fu  successivamente  privato  maestro  in  famiglie  assai 
ragguardevoli  ,  infino  a  tanto  che  le  circostanze  dei  tempi 
gli  fecero  abbandonare  la  patria.  Viaggiò  allora  la  Fran- 
cia, ed  attese  in  Parigi  a  compiere  la  letteraria  sua  edu- 
cazione, applicandosi  principalmente  alla  greca  e  latina 
filologia ,  a  cui  poscia  può  dirsi  che  consacrò  tutta  intiera 
la  vita.  Quindi  ritornato  in  Italia,  dopo  avere  appartenuto 
alcun  tempo  al  corpo  legislativo,  fu  pubblico  censore  , 
fu  Professore  speciale  di  lettere  greche  ^  e  Bibliotecario  di 
Brera  ^  nel  qual  ultimo  impiego  durò  fino  a  tanto  che  gli 
è  bastata  la  vita.  Chiunque  ebbe  col  Morali  qualche  con- 
suetudine dee  per  certo  maravigliarsi  ,  come  in  quella  tanta  "" 
assiduità  allo  studio,  in  quell'intero  allontanamento  da 
ogni  distrazione  uscissero  così  scarse  le  letterarie  sue  pro- 
duzioni :  ma  le  molte  postille  sparse  nei    classici-  greci  !  e 
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latini  che  srmpi''  aveva   aUe  mani,  montro  da  un  lato  son 

prova  che  ni«»iirav;i  tjualclio  f:;raii(le   ojmtu  ,  dall'altro  po- 
trebbero costituire  ])er  sé  medesime  un  ottimo  libro  ,  dove 
fosse  chi   raee()j!;li<Mle  e    ordinarle    profittevolmente.    Spese 
poi  molta  parte  della   sua    vita    nell'edizione    dell'Ariosto 
divenuta  assai  famosa  in   Italia  per  gli  elogii  de'  dotti  ,    e 
per  le  molte  ristampe  che  se  ne  fecero  in  ogni  parte.  Cre- 
diamo che  quella  edizione    principalmente   valesse  al    Mo- 
rali  l'onore  di  essere  ascritto  all' Accademia  della  Crusca , 
a  cui  egli  veniva  inviando  un  copioso  gìossaiio  tratto  dal- 
l'Ariosto medesimo  per  arriccliirne  il  nuovo  dizionario  ita- 
liano.  Al  Furioso  voleva  agiiiuuger  le  S;itire  ,  delle   quali 
avea  già  raccolte  parecchie  edizioni  ,  e  fattivi  molti  studii. 
Le  grammatiche  greche ,    e   le  Crestomazie    che    si    usano 
nelle  pubbliche  scuole  furono  da  lui  trasportate  qual    dal 
latino,  qual   dal  tedesco  in    iraliano,    e  arricchite  di  utili 
note.   Finalmente  erasi  accinto  al  dizionario  greco-italiano 
di  che  l'I.  R.  Governo  gli  aveva   data  incumbenza  ,  e  del 
quale  tanto  è   più  doloroso  l'interrom[)imento  ,  quanto  più 
è  grande  la  necessità  che  ne  abbiamo  ,  e  scarso  il  numero 
di  coloro   che  potrebbero  sottentrare  alP  impresa.  Conque- 
sto grande  lavoro  avrebbe  senza  dubbio  il    Morali    racco- 
mandata per  sempre  ai  posteri   la  sua  fama  ,    se   la   morte 
non  piombava  improvvisa    a    s[>egnere    una    vita   che   nel 
duodecimo  lustro  pareva  tuttora  lontana  dall'  inchinare  a 
vecchiezza.   Ma  nella  sera  dell' undecimo  del  corrente  feb- 
braio lo  assalse  un  colpo  di  apoplessia  che  in  poco  d*ora 
gli  tolse  la  favella  ,  ne  poi  gli  ha  lasciati  che  due  giorni 
di  vita^   se  vita  può  dirsi  un  continuo  dibattersi   per   ter- 
ribili convulsioni  ,  senza  conoscimento  di  sorta  ,  senza  mai 
metter  voce  ,  senza  poter  dare  liè  ricevere  l'ultimo  addio 
dagli  amici  che  frequenti   gli    si    adunarono    d'intorno    al 
letto.    Pure  non  fu  da  principio  sì  violento  il    male  ,    che 
in  quel  solenne  momento  non  potesse    la    religione    chiu- 
dergli cristianainente  una  vita  eh*  egli  aveva  non  solo  guar- 
data dal  vizio  ,   ma  infiorata  di  molte  virtù.   Fino  a  tanto 
che  dura  questo  viaggio  mortale  gli  uomini  a  vicenda  e  am- 
biscono e  lodano  le  qualità  dell' ingegno^  ma  dove  l'ultimo 
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giorno  abbia  posto  silenzio  ad  ogni  umana  passione,  allora  la 
santità  del  cuore  ripi«ilia  la  maggio; anza  ohe  a  lei  è  do- 
vuta ,  e  l'universale  compianto  dimostra  ,  che  se  l'altezza 
deiringegrto  acquista  l'ammirazione  dei  pochi  che  saimo 
pregiarla  ,  soltanto  la  bontà  de' costumi  è  possente  a  gua- 
dagnarsi y  amore  di  lutti.  Però  non  dee  parere  ad  alcuno 
che  qui  manchi  la  stima  dovuta  al  saper  del  defuuto^  se 
il  nostro  discorso  con V ertesi  dalle  lodi  delP  ingegno  a  quelle 
delle  sue  virtù.  La  verità  delle  parole  ,  la  fed.dtà  delle 
promesse,  I*  abborrimento  di  ogni  frode  od  inganno,  l'adem- 
pimento in  somma  di  tutto  quello  che  non  può  tralarciarsi 
senza  cadere  nel  vizio,  non  sarebbe  argomento  di  lode  se 
non  si  vedessero  molti  camminare  per  tenebrosi  sentieri 
nell'abbondanza  di  ogni  umana  felicità.  Ma  nel  Morali 
tutte  le  doti  che  abbiamo  accennate  erano  in  grado  sì 
eminente  ,  che  è  bello  averne  fatto  alcun  cenno.  Era  poi 
pronto  e  volonteroso  sO(^corritore  de'  poveri  .•  beneficava  a 
chiunque  poteva  ;  e  il  potea  di  frequente  per  la  stima  e 
l'amore  che  molti  gli  avevano  posto.  Nel  desiderio  dei 
beni  seguitava  quella  verace  sentenza  ,  che  il  savio  basta 
a  sé  stesso  per  esser  beato,  ma  non  per  vivere;  e  però 
senza  nuocere  a  chi  che  sia  ,  senza  abbassarsi  a  viltà  cer- 
cava quello  onde  aveva  bisogno  ,  e  sapeva  non  bisognare 
di  quello  che  non  avea-  Né  l'amicizia  de' grandi  ,  né  la 
prosperità  della  fortuna  ,  né  le  lodi  dei  dotti  levaronlo 
mai  in  superbia;  ma  ne' suoi  modi  fu  sempre  affabilissi- 
mo ,  perché  veramente  al  gentile  ed  al  savio  si  conviene 
aver  l'animo  differente  dal  volgo,  ma  simile  alP  univer- 
sale il  portamento  e  la  fronte.  Nell'amicizia  era  costante 
e  schiettissimo  ;  né  parevagli  di  essere  amico  a  cui  non 
potesse,  o  non  cercasse  almeno  di  giovare.  Quanto  era  pre- 
sto a  dimenticare  ciò  che  per  gli  altri  faceva,  altrettanto 
serbava  con  incredibile  riconoscenza  la  memoria  di  o^ni 
picciola  cosa  a  lui  fatta.  Quindi  ripeteva  continuamente  i 
nomi  di  coloro  che  giovinetto  gli  avevano  agevolati  gli 
studii  ;  fra  i  quali  il  celebre  Mascheroni  gli  era  sempre 
sul  labbro.  E  solca  dire ,  che  questo  bene  la  vecchiezza 
produce,  di  poter  sempre  ,  mercé  la  memoria^  trovarsi  nel 


7» 
consorzio  di   untiti   srnza   |)ori(H)l()  di   abbattersi  in    malva- 

^ii  :  jit'icht;  c^ii  i  jio»  hi  tristi  od  inaiati  aveva  pubii  in 
oi>lio  ,  e  volitano  roiivorsava  coi  molti  benevoli  coi  (juali 
era  vissuti».  l'I  dri  l)eiie\oii  <;]i  cr<'sceva  il  Jiunieio  in  cia- 
scun ^mrin»  |Mr  (juclla  rara  bontà  di  cuore  e  di  mente, 
per  (jueJla  liaiiea  ingenuità  di  parole,  che  non  consentiva 
ad  ah  uno  di  conoscerlo  senza  amarlo.  Invano  vorremmo 
provarci  a  descrivere  il  dolore  in  cui  la  perdita  di  si  buon 
cittadino  ha  lasciati  coloro  che  sanno  quanto  l'esempio 
del  i^iusto  è  necessario  nel  mondo  ,  come  invano  abbiamo 
forse  tentato  di  ritrarre  T  immagine  d<Jle  sue  inolti^  virtù. 
Divina  fu  quella  parola,  la  quale  ci  ha  comandato  che  il 
pianto  sulla  tomba  dei  buoni  sia  poco,  perocché  passano 
dalle  tempeste  del  mondo  al  porto  di  tutta  tranquillità  :  e 
noi  finiamo  volontieri  in  si  pietoso  pensiero  questo  discorso 
che  dovevamo  all'amico  e  al  maestro. 

Francesco  Ambrosoli. 


Milano   23   feliliraio    1826 


Codice  Diplomatico  Colombo  Ame.ricanOy  ossia  raccolta  di 
documenti  originali  ,  e  inediti  spettanti  a  Cristoforo  Co- 
lombo,  alla  scuoperta ,  ed  al  Qo^ertio  dall'  ^  mei  ica,  pub" 
blicato  per  ordine  degli  III.  Decurioni  della  Città  di 
Genova.  (Dal  n."  49.  Ottobre  1825  della  rivista  Ameri- 
cana^. 

I  rapidi  e  stupendi  progressi  che,  nel  volgere  di' po- 
chi anni  _,  l'educazione  le  lettere  e  le  scienze  fecero  ne-» 
gli  Stati  Uniti  d'  America  ,  le  varie  dotte  ,  e  dilettevoli 
opere  di  elegantissimi  scrittori  che  a  quando  a  quando 
di  là  ci  pervengono  ,  debbonsi  per  molta  parte  attribuire 
alla  costante  attenzione  che  i  cittadini  di  quelle  contrade 
tengon  rivolta  ai  perfezionamenti  d'ogni  maniera,  cui  lo 
spirito  umano  sempre  maggiori  assegue  nella  vecchia  Eu- 
ropa. Ne  sia  pruova  il  bel  libro  periodico  che  sotto  il  no- 
me di  Rivista  dell'  America  Settentrionale  ad  ogni  terzo 
mese  si  va  pubblicando  nella  città  di  Boston  :  poiché  ninna 
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è,  che  con  senno,  e  saper  profondo  ^  non  vi  sia    tolta  ad 
esame,   e  discorsa  delle  opere  d'ingegno,    o  dei    trovati, 
che  tutto  dì  veggon  la  luce  nella  Inghilterra  ,  nella    Ger- 
mania, in   Francia^   e  nella  Italia  nostra.  Parlino  gli  stra- 
nieri dei  giutlizj  recati  delle  cose  loro;  a  noi  basti  avver- 
tire^ che  la  tenerezza  da  lor  dimostrata  per  le  cose  nostre^ 
e  le  lodi,  e  gli  encomj  tributati    agl'Italiani  scrittori  della 
età  presente,  onorano  in  egual  modo  le  due  nazioni,  e  me- 
glio ancora  le  onorerebbero    se    non     fossero    amareggiati 
talvolta  dalle  aspre   parole,  e  dai  sarcasmi  pungenti ,  che, 
sagrificando  alla  moda,    pur   vi  si  leggono  a  nostra  offesa. 
I  generosi  cittadini  delli  Stati  Uniti  dovrebber   più  ch'altri 
comprendere  essere  le  sciagure  d*  Italia  colpa  de'  tempi  più 
che  di  noi  ,  e   iDolto  di  maestoso  ritener  gì'  Italiani    nella 
vetusta  loro   civiltà  ;    o  se  pur  vogliasi    che    alla    presente 
forzata  ignavia  mal   per  noi  facciasi  schermo  delle  celebrate 
rimembranze  ,  e  degli   augusti  nomi  dell'  antichità ,  e  della 
età  di  mezzo ^  pensino  però  gli  stranieri   tutti  che  nel  rom- 
pere in  cotali  vituperj  ,    ed    ingiurie  fann'  opera  simile    a 
colui  che  divenuto  ricco  mercè  gli  ajuti  del  padre  ,  ne  in- 
sulti poi  ,  e  svillaneggi  i  figli  perchè  caduti   in  povertà  di 
fortune. 

Ma  ritornando  al  punto  d'  onde  partimmo  ,  io  dico  , 
che  in  tanta  attenzione  alle  cose  nostre  non  potevasi  nel- 
Tantedetto  giornale  ometter  parola  del  celebrato  Codice  di- 
plomatico Colombo  americano  scuoperto  in  Genova  ,  e  colà 
pubblicato  correndo  l'anno  i823  per  ordine  degl'IUustriss. 
Decurioni  della  città  ,  e  per  le  fatiche  ,  e  per  le  cure  del 
Sig.  Abate  Spotorno  ,  che  oltre  alla  prefazione  vi  appose 
di  molti  storici ,  e  biografici  schiariuienti.  Colombo  è  in- 
fatti quel  nome  che  di  gratitudine  eterna  collega  all'Ita- 
lia l'America,  ed  ogni  cosa  che  ne  porti  ,  o  rinnuovi  la 
memoria  debb'  essere  tenuta  in  pregio  ,  e  valor  sommo  da- 
gli abitatori  del  nuovo  mondo.  "  La  memoria  del  Colombo 
,,  (^così  r  Autore  del  ragionaiuento  or  da  noi  preso  ad  esa- 
^,  me)  debb'  essere  in  ispecial  modo  cara  agli  americani. 
,^  Fu  egli,  che  alla  stupefatta  Europa  disvelò  le  ricche 
V  P^^SS^  ^^^  mondo  occidentale.  L'ardimentoso    avventa- 
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„  rato  Italiano  mosrnN  n' Sìioi  ronfemporanpì  ,  e  por  loro  ai 
,,  padri  nostri  ,  il  seMifioro  tra  lo  ar(|no  iniinonso  dcU'Ocoa- 
^,  no  ,  olio  sopnra  i  cluo  grandi  rontinonti  d'd  p;lol)0,  Am- 
,,  niao.«trato  dalla  «li  lui  sapionza  ,  t;uidalo  dal  di  lui  ani- 
,,  nio  risoluto  lo  nazioni  d*  Europa  inviarono  ripetuta- 
,,  monto  spodizioiii  (P  uomini,  o  allcttati  dai  tosori  nasco- 
,^  sfi  nello  nostro  niontagno  ,  o  qua  carpiati  da  intollera- 
,,  l)ili  opprossioni  domosticlie  a  discoprire,  a  conquista- 
,,  re  ,  e  a  popolar  finalmonte  le  vaste  regioni  d'America. 
,,  Indi  è  che  noi  insiom  con  tutto  il  genere  umano  a  lui 
,,  dobbiamo  obbligazioni  infinite,  e  por  la  estensione  gran- 
„  dissima  data  ai  mercantili  traffici  (  tale  che  le  passate 
„  età  non  V  avrobher  saputa  nemmon  concepire  )  e  per 
,,  avere  aperto  un  campo  illimitato  alla  industria  ,  ed  al- 
ti l'ing'^gno  degli  uomini  ,  alla  cultura  delle  scienze  ,  let- 
jy  tere  ,  ed  arti  ,  all'acquisto  delle  ricchezze,  e  dei  vau- 
„  taggi  tutti  che  ne  derivano  ;  e  per  aver  dato  al  piantar 
y,  dei  stabilimenti  quel  primo  impulso,  per  cui  tanti  mi- 
,,  lioni  d'uomini  nacquero  ad  abitare  il  suolo  ch'egli  scuo- 
,,  prl^  e  per  avere  ,  infiue  ,  ampliato  i  limiti  della  civiltà,  e 
„  della  umana  perfezione  sottomettendo  un  altro  mondo  al 
„  loro  soavissimo  imperio.  Ma  il  debito  di  gratitudine  che  ci 
,,  corre  in  particolare  è  ancor  più  grande.  Se  per  noi  si  vi- 
,,  ve  ,  e  si  spira  in  stato  indipendente,  e  forse  ancora  cgme 
,,  individui;  se  ci  avvenne  in  sorte  di  costituirci  in  libe- 
„  ra  ,  e  fiorente  repubblica;  se  formiam  parte  delle  inci- 
,,  vilite  nazioni  che  stanziano  su  questa  parte  del  mon- 
,,  do  tutto  è  perchè  il  Navigator  genovese  concepì  ,  e 
,,  portò  a  compimento  la  sua  splendida  impresa.  Poco  o 
,,  nulla  monta  se  qualche  altro  navigatore  ugualmente  ar- 
,,  dito  della  rimota  antichità,  spinto  dal  caso,  dal  talen- 
,,  to  ,  o  dalla  violenza  dei  venti  ,  e  dell'onde,  abbia  gui- 
„  dato  il  fragil  suo  legno  per  la  strada  medesima  del  Co- 
„  lombo.  Sia  pur  che  Platone  ricevesse  notizia  delle  Isole 
,,  atlantiche  dai  sacerdoti  dell'  Egitto  ;  che  la  sublime  vi- 
,,  sione  di  Seneca  non  fosse  all'  intutto  profetica  ;  e  che  i 
,,  Fenicii,  marinari  intrepidi  i  quali  tutti  alP  intorno  vi- 
„  sitarono  le  spiagge  dell'  Affrica  ,  poterono  con  assai  mi- 
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„  noi  periglio  navigar  fino  all'  America.  Se  tanto   fecero , 

,,  la  credenza,  e  persino  la  memoria  dell*  evento  andò  nel 

„  corso  dei  secoli  perduta  affatto  per  li    uomini,    e    però 

„  nulla  scema  alla  gloria  del  Colombo.    E    vuoisi    ancora 

„  concedere  ,  che  ,  dov'  egli    non  avesse  mai  respirate  que- 

,^  ste  aure  di  vita,  o  la  sua  convinzion  predominante  della 

>,  esistenza  di  terre  incognite  fosse  con    lui  perita  nei  gor- 

„  ghi   dell'Oceano    occidentale,    pur    fra  i  sagaci  ardimen- 

,,  tosi  Italiani  che  di  quei    tempi  frequentavano    tutte    le 

ff  corti  d'  Europa  altro  Colombo  sarebbe  surto  a  disvelare  il 

„  gran  segreto  ,  fortunato  forse  di  comunicarlo  a  Principe 

„  assai  più  degrio  dell'  ingrato  ,  del  geloso  ,  del  bigotto  Rè 

„  Ferdinando.  Ma  chi   mal   prenderebbe  adesso  a  mostrare 

„  quali    grandissime     conseguenze    sarebber    venute    dalla 

,^  semplice    casualità    della   scuoperta   d' America  in   quel 

„  dato  momento  ,  in  quelle  tali  circostanze  ,    e  da  quella 

,,  persona  appunto  cui  fosse  piaciuto  al  destino    di    riser- 

„  barla  ì  E  chi  può  mai  concepire  a  qual    catena  di  straor- 

„  dinarissimi  eventi  sarebbesi  fatto  luogo  ,  se  la  scuoperta 

„  fosse  avvenuta    sotto  diversi    auspicii ì*  Qual  potere,    se 

,,  tristo    o  avventurato   ,  esercitato  avrebbe   sul  nostro  de- 

,,  stino  nuir  occhio  mortale  può  certo  investigarlo,  e  però 

„  ci  ascriveremo  a    ventura  di    poter    rinnuovare    i    senti- 

„   menti  nostri  di  gratitudine  all'elevato    ardimentoso  in- 

»>  gegno  del  Colombo   ,,. 

E  qui  colta  opportunità  dal  subietto  ^  prima  di  entrare 
all'esame  del  mentovato  codice^  reca  l'autore  a  notizia  dei 
suoi  compatriotti  alcune  particolarità  della  vita  ,  ed  azioni 
del  Colombo  raccolte  e  dal  libro  dello  Spotorno ,  e  da  molti 
altri  che  negli  ultimi  tempi  si  reser  fra  noi  di  pubblico 
dritto.  Dice  sulle  prime  ,  non  men  fiera  disputa  essere  stata 
mossa  in  Italia  intorno  al  luogo  della  nascita  del  Colombo 
di  quella  famosa  agitata  in  Grecia  intorno  alla  patria  d^Ome- 
ro.  Porta  quindi  opinione,  che  dei  tanti  paesi  venuti  a  con- 
tesa con  Genova  per  l'onore  dei  primi  vagiti  del  Colombo, 
Pradello  ,  e  Cuccaro  siano  i  due  soli  che  appoggiano  le  loro 
pretenzioni  a  meno  deboli  ragioni  fondate  ,  per  quanto  al 
primo  ,  sur  un  documento  riportato  nella  storia  ecclesia- 


«tira  (ii  Piacenza  pnl)hlirata  da  Pior  Maria  Campi  nell'an- 
no t6C)2  ,  per  eiii  rilev<*irl)l>('si  al  più  rlie  Bertolino  bisavo 
di  Cristoforo  Colombo  visse  l'orse  a  Piadello,  e  per  (pianto 
al  secondo  sulla  famosa  lite  che  Baldassar  Colomljo  di  Cuc- 
caro   mosse  al  conte  di  Gelves  per  la  successione  al  ma'^'HO- 
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rato  instittiito  dall' amniiraglio  :  lite,  che,  quantunque  de- 
cisa a  favore  del  Conte  ,  nondimeno  indusse  il  celebre  De- 
niiia  a  parteg«;iare  ])er  Cuccaro  ,  e  spinse  il  conte  Napione 
a  pubblicare  quel  suo  discorso  "  della  patria  del  Colombo  ,, 
in  fui  sostiene  acremente  quella  opinione.  E  conclude  poi 
noi  sentimento  comune  a  quasi  tutti  gì'  istorici  ,  e  avvalo- 
rato adesso  dallo  scuoperto  documento  ,  esser  nato  Cristo- 
foro nella  città  di  Genova.  E  ben  dimostra  1'  autore  qual 
sia  la  sua  tanta  perizia  del  subbietto,  perchè  familiare  non 
solo  a  quanto  già  ne  discorsero  gli  antichi  italiani  o  stra- 
nieri scrittori  ,  ma  versatissimo  ancora  nelle  recenti  opere 
del  Tiraboschi,  del  Bossi,  del  Cancellieri,  del  Durazzo^  e 
dei  già  mentovati  Denina  ,  e  Napione,  in  proposito  dei  quali 
così  termina  quella  parte  delle  sue  critiche  osservazioni  in- 
torno alla  patria  del  Colombo.  ^'  Io  non  son  punto  incli- 
,,  nato  a  pensare  ,  o  a  parlare  in  aspri  modi  degli  scrit- 
,,  tori  Piemontesi:  pure  non  posso  a  meno  di  rimaner  col- 
„  pito  dall'  acrimonia  di  temperamento  dimostrata  da  loro 
,,  oltre  ogni  termine  ,  e  in  parte  ancora  confessar  vuoisi, 
,,  dai  genovesi^  acrimonia  che  conduce  sempre  alle' tortuo- 
,,  sita  dell'animo  ,  ed  alla  male  fede.  Ed  a  qual  prò?  Pel 
yy  gran  motivo  d'affibbiare  un  po' di  onore  non  meritato 
,,  alla  meschina  Duchèa  di  Monferrato,  staccandone  por- 
,^  zion  picciolissima  dalle  maestose  rimembranze  istoriche 
„  della  prostrata  Repubblica  Genovese.  E  questo  i  degene- 
,y  rati  italiani  lo  chiamano  amordi  patria^,.  Riprensione  pur 
troppo  giusta,  e  che  molto  ci  dorrebbe  ove  andasse  senz'al- 
cun  frutto  perduta.  Perocché  sarebbe  oramai  tempo  di  ces- 
sare da  tutte  le  meschine  gare  municipali  ch'or  del  nome  ,  e 
della  sede  della  lingua ,  or  della  patria  de' nostri  valentuo- 
mini 6Ì  van  con  molto  rumore,  con  tanta  mala  fede  ,  e  senza 
profitto  alcuno  sempre  agitando  tra  noi.  Meglio  sarebbe  dar 
mano  ad  opere  che  arricchissero  a  un  tempo  la  lingua,  e 
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avvantaggiassero  le  lettere  utili  alla  società_,  o  rivendicas- 
sero all'Italia  nostra  quei  trovati  dell'  ingegno,  e  quei  va- 
lentuomini che  l'estere   nazioni  vantan  per  loro.  Che  se  gli 
od]  ,  e  le  gare  municipali  ,   ponendo  gli  antichi  italiani  li 
uni  a  fronte  degli  altri  ,  e  facendo  nei  loro  petti  tanto  più 
ardente  divampare  l'amor  di  patria  quanto  più  ristretto  era 
il  termine  dentro  cui  riducevanlo,  non  solo  non  fecero  né  on- 
ta né  disdoro,  ma  tornaron  anzi  a  gloria  e  frutto  del  bel  paese, 
quando  Ogni    contorno  d'  Italia  valeva    per   intiere  nazioni 
d'Europa  ,  sono  altrettanto    meschine  ,   e  riprovevoli  adesso 
che  dell'  antica  superiorità   serbiarn  soltanto   le    famose  ri- 
cordanze ,  e  il  desiderio  vivissimo.    Né    credan  coloro  che 
vanno    male    usando    o    disperdendo    il   tempo  nel   seminar 
zizzanie  ,    e    perniciose   domestiche   dissensioni  ,   e    rendon 
pietra  di  scandalo  quell'unico  segno  per  cui    possiamo  raf- 
figurarci per  fratelli  ,  io  vuò  dire  il  linguaggio,  sien  poi  le 
opere  loro  per  ottenere  quella  apoteosi  di  cui    gli    scritto- 
ri di  uno   stesso  partito  fanno  tra  loro    così    largo  baratto  : 
poiché  la  loro  sentenza  fu  di  già  scritta  dal  signore  dell'  al- 
tissimo canto 

La  s^ostra  nominanza  e  color  d^erha 
Che  viene  ,  e  v'à ,  e  quei  la  discolora 
Per  cui  elV  esce  della  terra  acerba. 

Purgat.  C.  XI. 

E  ritornando  col  nostro  autore  in   via  ,  noi  lo    vedia- 
mo adesso  in  svelti  modi  dipignere  il  figlio  del  povero  la- 
najolo  nato  in  Genova  nel  i447»  passando  l'infanzia  ora  a  car- 
dare la  lana  nella  officina  del  padre,  ora  in  applicarsi  nella 
università  di  Pavia  all'idioma  latino,  all'arte  nautica,  al  dise- 
gno ,  all'astronomia^  ed  alla  geografia  :  dipoi  giovinetto  ,  nò 
corsi  ancora  tre  lustri  seguire  il  periglioso  sentiero  dei  concit- 
tadini ,  e  decfli  avi  sul  mare,  e  sotto  la  scorta  del  Colombo 
il   giovine   quel  celebre  corsaro  suo  parente   maravigliare  il 
mondo  con  le    sue  tante   prodezze   nelle  acque  di   Napoli  , 
di  Tunisi  ,  e  di  Cipro.   E  già  sino  dal  1477  aveva  navigato 
Cristoforo    alla  Frislanda   isola  allor  misteriosa  da  lui    de- 
scritta grande  quanto  P  Inghilterra  ,  e  che  suscitò  nel  suo 
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cuore  qu«i  palpiti,  e  qnoi  prosagj  che  poi  dovea  compierò 

culi    la  scuopnta  <1<'1   nuovo  mondo.  Tornato  dai  mari  del 
jioitt*  soT\i   nuovani'Mite  Cristoforo   nelle,  marittime  imprese 
al  corsaro  parente,  ed    amico  ;  e  rotnhattendo  coi    venezia- 
ni sulle  nliure  <lel  capo   san  Vincenzo  sarebbe   perito    vit- 
tinìa  dell'incendio  appiccatosi  alla  sua  nave,  se,  nuotatore 
espertissimo,  sorretto  da  una  tavola  non  avesse  aggiunta  la 
terra  per  ben  due  miglia  distante  dal  luogo  della  pugna  na- 
vale  scampando  così  quella  vita  che  dal  destino  serbavasi 
alle  maggiori  imprese.  Allettato  poi  dalle  seduzioni  e  dalle 
speranze  alla  corte  di  Portogallo  recossi   il  Colombo  a  Li- 
sbona dove  da  molto  tempo  viveva  Bartolommeo  suo  fra- 
tello, e  colà  si  congiunse  in  matrimonio  a  Filippa  Muniz  de 
Perestrelo  ,  che  morì  poco  dopo  avergli  partorito  Diego  suo 
fi<'lio.  Né  solo  per  la  ricca  dote,  o  per  la  nobiltà  profittò 
molto  al  Colombo  quel  matrimonio  :  poiché  trai  fogli  del 
suocero  abbattutosi  in  certe  carte  ,  e  manoscritti  di  viaggi  , 
e  scuoprimenti  da  esso  fatti  ,  si  ridestarono  in  lui  le  favo- 
rite idee  di  un  passo  per  l'Occidente  all'  Indie  ,   e  seivi- 
rono  inoltre  a  dar  lume^  e  guida  alla  tanta  curiosità  sua: 
perlochè  navigando  alle  isole  occidentali  ,  al  Capo  verde  , 
alla  Guinea ,  e   a  tutti  infine  gli  stabilimenti  deirAffrica, 
e  d' ogni  cosa  di  momento  prendendo  conto  e  memoria ,  e 
paragonandola  poi  con   le  osservazioni  già  fatte  ,  e  scritte 
dagli  altri  navigatori  ne  divenne  egli  stesso  uno  espertissi- 
mo ,  e  scaltrissimo  dell'età  sua,  e  si  rese    all'  intutto  ca- 
pace a  discuoprire  i  nascosti  imperj  dell'Occidente.  Da  quel- 
l'ora in  poi   noi  lo  vediam  correre  il  mondo    per  offrire    i 
suoi  servigi  nella  grande  impresa  a  Genova,  al  Portogallo, 
all'  Inghilterra,  alla  Francia,  ed  alla  Spagna    E  già  mari- 
tato in  Cordova  per  la  seconda  volta  a  Beatrice    Enriquez 
che  partorigli  il  secondo  suo  figlio  Ferdinando,  andava  cam- 
pando la  vita  dell'  elemosine  accattate  al  convento  di  Ra- 
bida poiché  ogni  sollievo  gli  ebbe  negato  l'avaro,   e    tac- 
cagno re  Ferdinando  ,  quando  fra  Juan  Perez  da  Marchena 
Prior  del  convento   mosso  a  compassione  ,  e  stima    di    lui 
perorò  sì  caldamente  presso  la  regina  Isabella  ,  che  richia- 
mato il  Colombo  a  corte  gli   die  finalmente   una  picciola 
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somma    per  condurre   a  fine  la    splendida    impresa.    Quali 

poi  fossero  i  successi,  e  i  trionfi  del  Colombo,  quali  ^le  in- 
giurie ,  la  grave  prigionìa  ,  e  i  pessimi  trattamenti  eh'  ebbe 
a  patire  ,  quale  la  tarda  giustizia  che  gli  fu  resa  ,  quando 
non  giunto  ancora  al  sessagesimo  anno    era   già   morto    di 
crepacuore  ,  non  è  chi  ignori.  Ed  è  fama  ,  non  si  sa  per- 
chè dimenticata  dal  nostro  autore  ,  che  le  ultime  parole  di 
quel  grande  e  sventurato  italiano   dai  pochi  amici  presenti 
alla  sua  partita  implorassero  che  le  soiferte  inique  catene, 
a  memoria  eterna  della  ingratitudine  dei  potenti,  fossero  col 
corpo  suo  depositate  nella  medesima  tomba.  Diego  il  mag- 
giore de' suoi   figli  n'  ereditò  i  titoli  ,  e  i  dritti  che  gli  meri- 
tarono alfine  le  dovute  ricchezze  ,  e  che  di  lì  a  pochi  an- 
ni col  nome  e  la  famiglia  del  Colombo    andaron    perdute 
nei  conti  di  Gelves  suoi  discendenti  per  femmina. 

Dopo  i  quali  cenni  storici  passa  l'autore  a  trattar  fi- 
nalmente delle  cose  che  daii  subietto    al    libro   dello   Spo- 
torno,  e  quindi  del  libro  istesso.  "  Poiché  il  Colombo  (egli 
,,  dice)  fu  ritornato  dal  suo  terzo  viaggio  mosso  a   stomaco 
,,  della  iniqua  politica  degli  spasjnuuli  sembrò  volerne  ap- 
„  pellare  al   mondo  ,  ed  alla  posterità.  Procacciò  egli  1' au- 
„  tenticità  notarile  a  differenti  co[)ie  di    tutti  i  privilegi  , 
,,  capitoli,   concessioni,  ed   instruzioni  ricevute  da'  suoi  so- 
,,  vrani  ,    non  menochè  a   tutti   li   altri  documenti  relativi 
,,  a'siioi  legali  diritti   temendo,   per  quanto  sembra,  di  com- 
,,  mettere  le   prove  del  suo  rango,  autorità,   titoli  ,  e   pre- 
,,  rogative  alle  sole  originali   [)ergamene  :    due  delle  quali 
,,  Copie    inviò  a  Niccolò  Oderigo  suo  confidente  ,  ed  ami- 
,,  co  ,  e  g  ià  Imbasciador    di    Geno\a    in    Spagna  ,    incari- 
,,  candolo    a  depositarle  in  luogo  sicuro  ,    e    darne    avviso 
,,  al  tempo  stesso  a   Diego    suo  figlio.    Ambedue  que'  ma- 
,,  nosc ritti    furono    gelosamente    custoditi    dalla   famiglia 
,,  Oderigo  sino   all'anno    ló-^o,    quando  Lorenzo    Oderigo 
,,  ne  fece   prezioso    dono     alla    Repubblica.    Nelle    succes- 
,,  sive  viceude  del   governo    di  Geno  a     portati    via    dagli 
,,  archivi,  uno  de' ujanoscritti  passò    a    Parigi,  e  l'altro  si 
,y   tenne  perduto  fino  a  tanto   che  noi»  si  vide  annunciato 
„  nel  catalogo  della  librerìa  del  Conte  Cambiasoi  Fu  io- 
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,,  sto  allora  qiirl  jodirornpnrmtn  porla  ritlArli  Genova  flore 
^,  or  ?i  rc)ii«-rrva   in   una  riisfo<lia   di  marmo.   I^a  splondida 
,,  rdiziouf   faftaiio   in   cjnella   riftà  [►'>i   ordino  dei  .l)«Miirioni 
,,  rontioijo   la   rcpia   «-satta  «l*'!!' oriiiiiialo  spa^nn-do  arcom- 
ty  paj;nato  dalla    tradnziono  ifnliaiìa  ,  o  da   l)rovissime    no- 
,,  to ,  e  vi     prccfMlo   nna     inriudii/iono  ,    in     mi     raii;ionasi 
^,  doila   storia  del   Colombo  ,  o  si   dà  oonio  (\o\  manosrrit- 
„   to  :   il    tutto  [XT  ojiera  di  Giovan   Batista   Spotorno  Pro- 
,^  fessor   d'eloquenza  in    Genova.    La     traduzione    Italiana 
9ì  per  quanto   ne  paragonammo    all'originale    è   molto  ela- 
,,  })ornta  ^  e   fedele  :  .non  così   la    memoria    istorira    dello 
,_,  Spotorno^  confusa,  inesatta  ,  prolissa  sebben  non  scenda 
,,  ai  particolari.  Meglio  assai   poco  avanti  ebbero    in    Ita- 
,,  lia  maneg<iiato  un  tale  argomento,  e  il  Tiraboschi^  e  il 
,,  Durazzo  ,   e  Luigi   Bossi  ,    le  opere  dei  quali  ben  spesso 
,^   consultammo  nelle  nostre  ricerche  intorno  al  gran     na- 
,^  \Ì2aiore.  L' Istorico  della  Italiana  letteratura    ne    tratta 
^,  brevemente  è  vero,  ma  con  la  solita  perizia_,   candore, 
.,  e  buon  senso.  L'Elogio  del  Colombo  che  andò  pnbblicato 
,,  senza  nome  unitamente  all'altro  Elogio  di  Andrea  Do- 
„  ria  attribuiti  poi  ad  Ippolito  Marchese  Durazzo,  è  scritto 
,,  con  ampiezza,  e   molta  eleganza,  ed  ha  il  pregio  parti- 
,y  colare  di  schiarare  di  molti   passi  della  storia   del    tem- 
„  pò  che  riferisconsi  alla  vita    del    Colombo.    E  nel  volu- 
^,  metto  del  Cav.  Luigi  Bossi    di    Milano    alla    succinta, 
,^  precisa ,   e  bene  ordinata  biografia    del    nostro    ammira- 
„  glio  è  apposta  quantità  di  note  instruttive  che  per  molto 
^,  contribuiscono  a  dilucidare  gli  eventi  più   oscuri    della 
^,  sua  vita.  Se  lo  Spotorno  è  inferiore  a  ciascuno  dei  sum- 
j,  mentovati  nei  loro  respettivi    pregi,     ha    però  spigolati. 
„  alcuni  pochi  fatti  eh'  erano  sfuggiti    alla  diligenza    dei 
^,  precedenti  biografi  del  nostro  Eroe:  perlochè  l'introdu- 
,,  zion    di  lui  non  torna  senza   profitto.    Ma  la  parte   im- 
^,  portantissima  del  libro  è  la  copia  del    manoscritto    spa- 
,,  gnuolo ,    che    sotto  P  aspetto  istorico  è  invero    di     gran 
,^  momento^  e  valore.  11  manoscritto  originale  è  della  forma 
,,  di  un  volumetto  in  folio ,  scritto  in  cartapecora,  legato 
,^  in  marrocchino ,  e  rinchiuso  in  una  custodia  parimenti 
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i»  di  marrocchino.  Il  titolo  è  il  seguente.  Cartas ,  privile-* 
„  gios  ,  cediilas ,  y  otras  escretuvas  de  Don  Cristoval  Co- 
„  lon  uilmirante  Major  del  Mar  Oceano  ,  Visorey  y  Go- 
,y  i>ernador  de  las  Jslas  y  Tierra  Firme  descrizione  esat- 
,,  ta  ,  e  precisa  del  libro  che  bene  nel  darlo  a  stampa  ado- 
yy  perato  avrebbe  lo  Spotorno  a  ritenerla  in  luogo  del  fal- 
j,  lace  ,  e  inadeguato  titolo  di  Codice  diplomatico  Colombo 
y,  americano.  Al  tempo  in  cui  quel  manoscritto  appartenne 
„  agli  Oderighi  v'impastarono  sotto  le  copertine  una  let- 
5,  tera  originale  di  Filippo  II  Re  di  Spagna  ad  Ottaviano 
y,  Oderigo,  per  congratularsi  ch'e' fosse  stato  scelto  a  Doge 
,^  di  Genova,  due  lettere  autografe  del  Colombo  a  Niccolò 
„  Oderigo,  ed  una  copia  ancor  d'altra  lettera  scritta  dal 
„  magistrato  di  San  Giorgio  al  Colombo.  Componesi  il 
„  manoscritto  di  quarantatre  documenti  frai  quali  una  co- 
,,  pia  della  famosa  Bolla  di  partizione  cacciata  fuori  da  Papa 
„  Alessandro  VI  ,  e  per  cui  mezzo  mondo  fu  generosa- 
„  mente  scompartito  tra  il  Portogallo  _,  e  la  Spagna.  Tutti 
^,  li  altri  d'ocumenli  al  modo  in  che  sono  ordinati  nel  co- 
,,  dice  vanno  distinti  in  tre  classi,  nelle  quali  li  riterre- 
,.  mo  per  descriverli  più  comodamente. 

E  fatta  cotal  descrizione  ,  così  V  autore  conchiude  il 
ragionamento:"  Dal  sin  qui  detto  può' il  leggitore  agevol- 
,^  mente  giudicare  V  importanza  di  tali  documenti.  Né  di-- 
,,  simulerò  per  altro,  parte  di  quelli  essere  di  già  stata  pub- 
,,  blicata  in  vari  libri  ,  né  ,  che  l'Herrera  ed  altri  scrittori 
,,  spagnuoli  sembrarono  averne  conosciuti  i  più  se  non  tutti, 
,,  e  che  ne  usarono  nelle  loro  istorie  d'America.  Il  manoscrit- 
,,  to  attesta  essere  stati  li  originali  deposti  nel  monasterio  di 
,,  Santa  Maria  de  las  Cuevas  di  Siviglia,  e  fa.  parola  d'  al- 
,,  tre  tre  copie  che  l'  una  in  carta,  e  le  altre  due  in  per- 
,,  gamena .  Allo  Spotorno  piacque  immaginare  che  altre 
„  copie  del  manoscritto  non  fossero  in  Italia  :  ma  qui 
,,  è  in  errore.  11  sig.  Odoardo  E\erett  in  una  nota  al  ser- 
,,  mone  da  lui  pronunziato  a  Plymouth  dà  conto  d*una  co- 
,,  pia  consimile  di  parte  dei  documenti  medesimi  da  lui 
„  procacciata  in  Firenze.  Questo  curioso,  e  pregevole  mano- 
T.  XXI.  Marzo.  ^ 


scritto  che  alibiaiiio  esaminato  cos\  alla  lofi^giora  e  confron- 
tato col  libro  «iolio  Spotorno  è  parimenti  di   cartapecora 
scritto  con  molta  nitidezza  ,  e  mostra  tutti   i  suoi  trecen- 
t'anni.  Comincia  «lall'antedetta  bolladi  partizione  di  papa 
,,  Alrs^sandro,  e  poi  dopo  vengono  i  documenti  che  detto  ab- 
,,  biamo  più  sopra  formar  la  prima  parte  del  codice  diplo- 
„  malico  ,  ed  altra  bolla  di  papa  Alessandro  copiata  in  carta 
„  da  diversa  mano  ivi  si  trova  sotto  le  copertine.  Il  mano- 
,^  scrito  del  sig.  Everett,  per  quanto  abbraccia^  vai  molto  piii 
„  del  manoscrittoOderighi,  poiché  molti  luoghi  che  lo  Spo- 
„  torno  non  potè  decifrare  in  questo  ,  sono  chiari  ,    e   leg- 
,,  gibili  in  quello  ,  che ,  a  dir  vero  ,  è  conservato  benissimo. 
,^  Perlochè  noi  speriamo  _,  che  vorrà  il   sig.   Everett  gratifi- 
,^  care  al  pubblico  per  un  più   minuto  ragguaglio  del   suo 
,,  manoscritto  ,  e  tutte  notar  le  varianti  fra  la  sua  ,  e  la  co- 
5,  pia  che  corre  stampata  ,,  (*). 

Ed  anche  noi  nel  separarci  dal  culto  ,  e  gentile  ame- 
ricano accoppieremo  le  nostre  alle  sue  brame.  E  ben  cre- 
diamo di  compiere  la  rivista  del  dotto  ,  ed  elegante  ragion 
iiamento  suo  con  1'  avvertire  ai  nostri  signori  bibliotecarj, 
antiquarj,  investigatori,  e  custodi  dei  nostri  letterarj  Cime- 
]j  ,  e  preziosissimi  patrii  monumenti,  di  adoperare  una  mag- 
gior premura  a  rintracciarli,  conservarli^  e  renderli  poi  di  pub- 
blica notizia.  Cosi  le  nostre  spoglie  non  passerebbero  disgiun- 
te dalle  compagne  ^  e  dispiccate  dal  patrio  suolo  ad  isterilire 

(*)  Annunziammo  già  nel  fascicolo  5i  di  questo  giornale,  pag.  i»j5,clie  nel  primo 
volume  della  *'  collezione  dei  viaggi,  e  delle  scuoperle  che  gli  spagnuoli  fecero  per 
mare  dopo  la  tine  del  XV  secolo  concernenti  la  storia  della  navigazione,  e  della 
Colonia  d'oltremare  „  la  quale  per  ordine  del  re  di  Spagna,  e  sotto  la  direzione  del 
celebre  D.  Martino  Ferdinando  Nav  irrete  si  sta  facendo,  e  ricavando  dai  documenti 
che  sinor  rimasero  inediti  negli  archivi  di  quel  Reame  ,  sarà  compresa  la  nairazio- 
ne  d-1  pridif),  terzo,  e  quarto  viaggio  dA  Colombo,  Ed  ora  lo  stesso  sig.  Navarrete 
con  sua  lettera  inserita  nel  giornale  intitolato  '*■  Correspondaoce  astrooomique  du 
BtroD  de  Zach.  Voi.  XiV.  N  III.  pag.  23o,  e  secg.  si  ripromette  egli  di  aver  di- 
mostrato nella  sua  introduzione  all'opera  anzidetta^  che  il  ritratto  del  Colombo  sia 
stalo  mal  tratteggiato  da  tutti  i  precedenti  biografi  „  Ma  checchessia  della  opi- 
nioae  del  sig-  INavarrete,  certa  cosa  ella  è  che  i  nuovi  documenti  oramai  pronti  a 
comparire  ìu  luce  dovran'rie.scire  gratissimi  a  lutti  li  ammiratori  delle  geste  dell' il- 
lastie  ammiragUoa 
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in  mani  ,  e  terre  straniere  ;  ma  qui  diligentemente  custodite, 
paragonate  all'  uopo  fra  loro  ,  e  rese  poi  di  pubblica  ragio- 
ne tornerebbero  a  somma  lode  ,  e  profitto  grande  della  no- 
stra carissima  patria. 

P.  G. 


RIVISTA   LETTERARIA. 
Scritti  inediti  dal  conte  PIETRO  VERRI.  Londra  1825  in  8.° 

La  primavera  non  è  più  incerta.  Voi  siete  alla  vostra  campagna, 
mio  caro  lettore  ,  e  non  aspettate  tìie  il  sole  dardeggi  tutta  la  sua 
luce  fra  le  vostre  cortine ,  per  sorgere  a  salutarlo.  Dulia  vostra  fine- 
stra o  dal  vostro  terrazzo  voi  vi  fate,  pt^r  così  <lire,  incontro  a'  primi 
suoi  raggi  ,  che  scappano  or  più  brevi  or  più  lucghi  dalle  nuvolette 
sedute  là  su  que'colli  rirnpetto.  Oli  quanto  son  belli  que'  raggi  ; 
quanto  son  lieti  !  Essi  promettono  il  più  ridente  de'  giorni. 

Ma  il  giorno  è  burrascoso  ,  amico  lettore.  Si  scatenano  i  venti  , 
il  cielo  s'infosca  ,  scendono  piogge  dirotte.  Il  sole  s'avanza,  ma  noa 
s'  avanza  per  voi.  Ditemi  :  che  non  dareste  per  riporlo  là  dietro  u 
que'  colli  e  rivedere  que'  primi  suoi  raggi  ? 

Ci  fu  annunciato  un  bel  giorno  (  ora  ne  sono  già  passati  non  po- 
chi )  tutto  splendente  de'  lumi  della  filosofia.  Esso  parca  ben  sicuro, 
poiché  il  suo  cominciamento  era  ,  se  non  allatto  sereno  ,  certo  assai 
tranquillo.  Quali  burrasche  l'  abbiano  turbato  ,  non  giova  ricordarlo. 
E  ciò  ,  che  più  ne  affligge ,  si  è  che  ,  in  mezzo  al  turbamento ,  molti 
hanno  preso  a  detestare  que' lumi  ,  come  se  le  burrasche  fossero  in- 
sorte per  essi  e  non  contro  di  essi. 

Indarno  si  vorrebbe  richiamare  il  tempo  che  fu;  ma  non  sempre 
si  cerca  indarno  di  ravvivare  le  speranze  perdute.  Chi  anzi  non  si 
sente  mosso  naturalmente  a  sperar  bene,  rileggendo  gli  scritti  de'no- 
stri  saggi  ,  che  illustrarono  la  seconda  metà  del  passato  secolo?  In 
essi  ci  par  quasi  di  riv.igheggiare  il  comincii»rr>ento  d'un  giorno,  che 
fu  pur  troppo  oscurato  a'nostri  intelletti,  ma  che  mai  non  fu  estinto. 
Alcuni  scritti  di  que'saggi  escorio  per  caso  da  un  lungo  nascondiglio, 
a  cui  la  fortuna  gli  avea  condannati?  Noi  ci  troviamo  allora  come  chi, 
verso  un  dubbio  meriggio  ,  vedesse  brill<ire  d'  improvviso  alcuni  bei 
raggi  d'un  sole  nascente  ,  che  qualche  nube  avea  furati  a'.suoi  >gu.iy- 
di.  ]Noi  crediamo  assistere  veramente  al  principio  di  quel  giorno  che 
tali  scritti  annunciavano  ,  e  ci  abbandoniamo  ai  più  lidi  augurj. 
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Sì  £;rato  cffotlo  ,  il  confesso  volentieri,  hanno  pro^lotto  in  me  gli 
scritti  inriliti  (li  Pu'tro  Verri;  r  \o  produrraiiiio  ,  confido,  in  un  gran 
iimneró  di  lettori.  Il  tiire,  «he  lutti  sono  «onsecrati  a  qualche  argo- 
mento di  puhiita  utilità  ,  ini  sembra  adatto  inutile.  L'anima  del 
Verri  ,  "i.^  il  sapete,  non  accoglieva  pensiero  che  non  si  riferisse  al 
)iene  delia  patria  o  del  genere  umano.  Le  memorie  della  sua  vita  , 
■lìren.esse  olle  sue  opere  economiehe  nella  raccolta  che  s' intitola  da- 
^11  ('C  »iu)nii'=ti  italiani  .  ci  aveano  data  bastante  notizia  degli  scritti 
th«'  qui  s'  annunciano  ,  per  destarne  in  ciascuno  di  noi  un  vivo  desi- 
derio. AlHne  li  possediamo;  e  al  possedunento  non  verrà  dietro  così 
cJi  lera;ieri  la  sazietà. 

Es5Ì  certamente  non  sono  tutti  d'  egual  inerito.  A.lcuni  possono 
dirsi  più  (ìoiti  ,  altri  appena  abbozzati;  alcuni  d'  un  interesse  gene- 
rale ,  altri  d'un  interessa  di  circostanza.  La  chiarezza,  però,  il  ca- 
lore ,  r  impronta  d'una  beli'  anima  non  manca  a  nessuno.  Ove  que- 
st'  impronta  apparisce  più  manifesta  ,  quella  d'un  grande  talento  le 
è  sempre  compagna.  Suol  dirsi  che  un  grande  talento  non  è  mai  giu- 
dicato bene  da'  suoi  contetnporanei.  La  ragime  di  questo  fatto  non 
sarebbt^,  per  avventura,  che  un  grande  talento  non  è  contemporaneo 
che  de' suoi  posteri  ? 

Leggete  fra  gli  scritti  inediti  del  nostro  Verri  il  dialogo  francese 
tra  Federigo  di  Prussia  e  Voltaire.  Esso  è  pieno  di  vedute  si  estese,  che 
^e.mbra  dettato  dopo  la  scuola  ,  che  hanno  data  al  mondo  i  casi  di 
JNapoleone.  Lo  scritto  intitolato  L'  epoca  del  1790  sembra  il  frutto 
<r  esperienze  assai  posteriori  ,  e  in  certe  sue  parti  non  sarebbe  in- 
do-^'uo,  panni  ,  di  qualunque  publicista  illustre  de'nostri  giorni.  Esso 
é  il  più  luminoso  di  tutta  la  raccolta  ed  è  anche  il  più  commovente. 

L'imperatore  Leopoldo,  con  dispaccio  de' 6  maggio  dell'anno 
pur  dianzi  indicato,  avea  ordinata  la  convocazione  dei  deputati  delle 
città  lombarde,  perchè  si  facessero**  a  deliberare  in  comune  sopra 
fili  oggetti  che  potessero  esigere  o  meritare  un  sovrano  provvedimen- 
ti»,  e  specialmente  sul  bisogno  già  esposto  dal  consiglio  generale  di 
Milano  d'una  rappresentanza  permanente  della  società  generale  dello 
stato  sul  modo  di  comporla  ,  e  sul!a  forma  da  darsi  alla  medesima  „, 
51  Verri ,  compreso  dalla  grandezza  di  tal  pensiero  ,  se  ne  fa  ,  nello 
scritto  di  cui  parliamo  ,  interprete  non  richiesto  a  chi  può  averne 
d'  uopo  ;  discorre  dei  bisogni  dello  stato  e  d'ogni  corpo  sociale  ;  esa- 
mina in  tutti  i  suoi  aspetti  il  diritto  di  proprietà  ,  pel  cui  tranquillo 
esercizio  il  corpo  sociale  è  stabilito,  e  a  cui  vuol  darsi  dal  monarca 
la  più  sicura  tutela  ;  mostra  quanta  gloria  la  fortuna  mandi  incontro 
a  coloro  che,  deliberando,  sapranno  elevarsi  sino  alla  mente  di  tal 
monarca,  e  quanta  infamia  li  aspetti  se  a  privati  interessi  sagrifiche- 
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ranno  la  felicità  della  patria.  Chi  legge  questo  scritto  eloquente  prova 
(  anche  non  gustandone  tutte  le  idee)  un  battimento  inusitato  di  cuo- 
re ,  e  rimane  dubbio  se  più  ammiri  nel  suo  autore  V  eccellente  filo- 
sofo o  r  eccellente  cittadino. 

I)ue  soli  tra  gli  altri  suoi  scritti  più  notabili  non  si  possono  loda- 
re senza  qualche  eccezione.  Ma  essi  appartengonoalla  storia  piuttosto 
che  alla  filosofia  ,  e  anziché  frammenti  storici  debbono  considerarsi 
come  semplici  appunti.  Io  intendo  parlare  dei  due  che  riguardano  il 
regìm  di  Maria  Teresa  e  quello  di  Giuseppe  II.  L'  amor  del  bene  ha 
anch'esso  i  suoi  pericoli  ;  ci  fa  desiderare  talvolta  più  di  quello  eh'  è 
possibile  ;  o  ci  fa  soffrir  troppo  di  ciò  che  si  oppone  ai  nostri  giusti 
desideri,  perchè  ci  mostriamo  estimatori  abbastanza  disappassionati 
delle  cose.  I  due  scritti,  di  cui  qui  si  tratta, aggiungono  una  prova  alle 
molte  che  già  si  hanno  di  questa  venta.  Ma  il  Verri  non  va  giudicato 
da  qualche  esagerazione,  ch'egli  medesimo  avrebbe  corretta  ad  ani- 
mo più  tranquillo  ,  se  la  sorte  noi  destinava  ad  insolite  agitazioni  cl>e 
troncarono  innanzi  tempo  il  corso  della  sua  nobile  vita.  Egli  va  giu- 
dicato da  que' sentimenti  e  da  que' principj ,  per  cui  la  nazione  ùi 
plauso  a'suoi  scritti  più  conosciuti ,  e  cVie  ,  nella  raccolta  di  questi 
inediti  ,  vedrà  posti  più  volte  in  un  lume  inaspettato. 

Tributo  d*  amicìzia  per  la  laurea    matematica  di  CARLO  CONTI. 
Padova  ,  tip^  della  Minerva  1824  in.  S.** 

Antonio  Bordoni  a  Pavia  e  Guglielmo  Libri  a  Pisa  passati,  si  può 
dire  di  lancio,  dalla  classe  di  discepoli  in  matematica  a  quella  di  ri- 
nomati professori,  sono  un  bel  vanto  della  storia  attuale  delle  scienze 
italiane.  Carlo  Conti,  non  p'^er  anco  salito  ad  alcuna  cattedra  in  Pa- 
dova ,  essendogliene  mancata  l'occasione  ,  ma  già  collocatovi  dal  pu 
blico  voto,  è  degno  che  si  nomini  in  loro  compagnia.  Egli  non  aveva 
ancor  presa  la  sua  laurea  ,  che  già  trovavasi  aggregato  all'accadem-a 
padovana,  e  le  sue  memorie  di  calcolo  sublime  formavano  il  soggetto 
degli  encomj  d'un  matematico  provetto,  il  cav.  Franceschinis ,  nelle 
adunanze  solennni  dell'accademia  medesima.  Qual  tributo  più  con- 
veniente poteva  V  amicizia  offerire  al  Conti  il  giorno  in  cui  egli  si 
laureò  ,  che  questi  encomj  traiti  dalle  relazioni  che  il  Franceschinis^ 
nella  sua  qualità  di  segretario,  lesse  in  tali  adunanze?  Me  per  render- 
glieli più  dolci  ,  o  per  farseli  perdonare  dalla  sua  modestia  ,  1'  ami- 
cizia delicata  ha  voluto  dedicarli  al  padre  suo  ,  che  ben  ci  è  lecito 
di  chiamare  sommamente  avventurato.  Diciamo  per  farseli  perdo- 
nare dalla  sua  modestia  ,  non  solo  perchè  questa  virtù  è  presumibile 
nel  Conti ,  come  ordinaria  compagna  d'  un  merito  distinto  ,  ma  per^ 


clic  il  Fr.inccsciimis  ci  assicura  essere  In  lui  partlcoInrissimA  ,  asso- 
iiiicliaiulolrt  g.'nlilinciit<*  alia  ro«;n  del  pudore  clift  accresce  venustà 
ad  una  verdine  illibata.  F^ieti  Ji  far  conoscere  a' nostri  t^iovani  un 
•TJovnne  ot;rei;io,m  cui  i  suoi  concittadini  hanno  post»;  le  più  belle  Rpe- 
raiire.  Pii  tiht  (ffnt  annos,  q\i  replicbiamo  noi  pure  conlidentemenlCi 
coirne  il  >no  tlollo  encomiatore,  a  te  nani  cactcra  sttmts. 

Jir.yK'^iiyO  o  le  cose  ddV  altro  mondo,  bagftlclla  filosofica  rfi  MAR- 
CAM  OMO  rRLZZEiMOLO    Lugano  ,  Fani  III  e  C.  i825  in  32.° 

Le  cose  dell' altro  mondo  ,  cioè  le  cose  strane.  Vi  do  questa 
Sjiicgazione  o  lettore,  perchè  non  pensaste  al  nuovo  mondo  cai  mon- 
de» degli  spiriti,  di  cui  il  nostro  Marcantonio  polreb])e  favellarci  qual- 
cli'altra  volta,  n)a  por  questa  non  ci  fa  motto.  Se  bramate  sapere  in 
che  consistano  le  sue  cose  strane  ,  cominciate  a  farvene  un'  idea  da 
queste  sue  parole  finali.*' Se  un  medichetto  inesorabile  non  mi  avesse 
giudicato  un  buonissimo  soldato  (  soleva  dire  Beniamino  a'suoi  amu 
ci  ) ,  se  non  fossi  caduto  prigioniero  sulle  rive  del  Pieno  ,  se  non  fossi 
stato  preso  dagli  algerini  ,  se  una  dama  turca  non  mi  avesse  quasi 
ati»mazz;.ta  a  forza  d'amore,  io  non  godrei  ora  di  questa  tranquillità 
filosofica  ,  in  mezzo  a'  miei  cari  amici  e  al  fianco  della  mia  cara 
metà  ,,.  La  lezione,  che  l'autore  ha  voluto  dedurre  dalle  cose  strane, 
e  perse  stessa  molto  consolante.*'  Gli  avvenimenti  di  questo  mon- 
do sono  stretti  insieme  come  gli  anelli  d'una  catena.  Ogni  uomo  ha 
la  sua  ,  e  se  tutti  gli  anelli  non  sono  buoni  ,  non  son  neppure  tutti 
cattiv.  Giova  sempre  sperare.  Se  oggi  siamo  ad  un  cattivo  anel- 
lo ,  speriamo  di  giugnere  domani  ad  un  anello  buono.  Con  que- 
sta speranza  siamo  certi,  miei  cari  amici,  che  l'anello  cattivo 
ci  farà  meno  male.  „  H)  detto  che  la  lezione  è  per  se  stessa  molto 
consolante.  Non  oserei  però  dire  che  ,  nella  bagatella  filosofica  di 
cui  si  tr.itta  ,  consoli  realmente.  Le  cose ,  ond' essa  vien  dedotta  , 
ove  stiasi  alle  parole  più  sopra  citate  ,  non  sembrano  avere  in  se  al- 
cuna vera  stranezza.  Ma  i  particolari  ,  che  si  racchiudono  sotto 
quelle  parole  generali ,  escono  tanto  d^dl'  ordinario  ,  che  la  denomi- 
nazione di  cose  dell'altro  mondo  si  vede  esser  loro  benissimo  appro- 
priata. Ora  io  dubito  assai  che  da  cose  dell'  altro  mondo  possa  trar- 
si alcuna  lezione  diretta  pel  nostro.  E  quando  si  possa,  ancor  rimango 
incertose  quella,  che  dall'autore  del  Beniamino  volea  trarsene,  ci  sia 
stata  data  nella  maniera  più  conveniente.  Direi  quasi  del  suo  ro- 
manzttto  ciò  che  ho  sempre  pensato  d'  alcuni  romanzi  fanìosi,  ch'e- 
gli forse  si  è  proposti  a  modello  :  un  animo  duro  ,  leggendoli  ,  si  fa 
p»ù  duro  ;  un  animo  delicato  se  ne  rattrista.  Tanto  scherno  degli 
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umani  affetti  e  degli  umani  dolori  no  non  è  cosa  che  possa  consolarci; 
e  poi  che  il  bene  si  vede  nascere  per  caso  e  quasi  sempre  dall'abilità 
di  far  male  agii  altri,  ciascuno  di  noi  concbiude  penosamente:  il  be- 
ne non  è  per  me.  —  E  chi  sa  che  V  autore  in  que'momenti  di  scorag- 
gimento  ,  che  producono  in  noi  le  cose  del  mondo  guardate  sotto 
certo  aspetto  ,  non  l'  abbia  ripetuto  più  volte  a  se  medesimo  ;  e  che 
\olendo  presentarci  una  specie  d'  apologia  dell'  ordine  morale,  non 
sia  slato,  mal  suo  grado,  condotto  a  farcene  la  satira?  In  questo  caso 
la  miti  critica  cessa  ;  io  non  veggo  più  in  lui  1'  autore  ,  ma  l'  uomo 
soffrente,  a  cui  stendo  per  simpatia  la  mano  ,  ed  auguro  quella  se- 
renità che  vorrei  trovare  io  stesso.  Egli  possedè  uno  stile  ameno  ,  a 
cui  non  mancano  che  certe  grazie  ,  di  cui  si  dichiara  ma  forse  non  è 
così  deciso  dispregiatore  ;  egli  ha  un  talento  d'osservazione,  a  cui 
forse  non  manca  se  non  un  maggiore  esercizio  ,  per  penetrare  i  se- 
greti più  delicati  del  cuore.  Sembra  dunque  che  possiamo  aspettarti 
da  lui  altre  pitture  della  vita  ,  in  cui  un  maggior  piacere  ci  sia  quasi 
pegno  d'  una  maggiore  utilità. 

Fersi  dìFiìAVVO  SALOMON!  e  di  CARLO  StorARI.   Padova»  ti/?. 

del  Seminario  1826  in  8.** 
Due  epiUùLe  di  Pier  ALESSANDRO   Paravia.  Padova,  tip.  della 

Minerva  1826. /w  8.** 
Due  elegie  latine  di  CATERINA  BoRGHiNl.  Padova  ,  tip.  del  Semi^ 

nario  1826.  in  8.* 
Le  apparenze,  capitolo  di  IACOPO    VllNCENZO  FOSCARINI.  Padova, 

tip.  della  Minen^a  1826  in  16." 
Epigrammi  inediti  di  Francesco  GherARDELLI.  Padova,  tip.  del" 

la  Minerva  \^i6in  i6.° 
Il  Clotaldo  poema  di  LUIGI  Carrer.  Padova  tip.  della  Minervoi 

1826.  in  4."^ 
Le  nozze  greche  ,  frammento  inedito  d'  una  finzione  erotica  di  un, 

FiLLELENO.  Venezia,  tip,  d'/élvisopoli  1826  m  8." 
Dell'  origine  e  delle  vicende  della  pittura  padovana  ,  memoria  di 

GlANN ANTONIO  MOSCHINI.  Padova,  C resemi  1826  in  8.° 
alcuni  ritratti  di  donne  illustri    veneziane  pubblicate  da  Barto- 

LOMMEO   Gamba.    Venezia,  tipografia   d*  A Iv isopoli  1826.    in 

8.^  figurato. 

Cohie  tutte  queste  composizioni  insieme  ?  domanderà  forse  il 
lettore.  —  Poiché  furono  pubblicate  insieme  qua!  ghirlanda  nuziale 
per  un  giovane  ed  una  giovanetta  (  Iacopo  Crescini  e  Adele  Mene- 
ghini) che  serjabrano  la  delizia  degli  uomini  colti  del  loro  paese.  JNei- 
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Ut  ^l.tlo  vendo  più  che  altrove  si  pensa  che  ,  a  festeggiare  le  nozze 
«Icgiie  (li  in.ìggior  festa  ,  siano  pur  huone  altre  cose  che  le  solite  rac- 
colte ili  poesie  p<'r  uotze.  Lo  scherzo  poetico  del  B(!ltinelli,  che  s'in- 
liloi.»  .ippuoto  dalle  raccolte,  ha  ivi  liherato  da  un  pezzo  gli  amici 
ili  chi  SI  iii.irita  e  di  chi  si  ammoglia  dalla  hriga  di  comporne. 
E  poiché  questa  hriga  riuscirebbe  più  che  mai  incomoda  ,  si  seguita 
a  cilnrr  quello  scherzo  benclic  tanto  conosciuto  (  v.  la  dedica  degli 
cpij^raiiiiiji  del  Glierardelli  )  come  per  meglio  assicurarsi  contro  di  es- 
ba.  Gran  f  .tt  >,  It  ttor  mio  ,  che  per  Sdlv.ire  alia  ragione  qualche  dirit- 
to CI  voglia  sempre  qualche  autorità  !  Io  non  ho  sicuramente  quella 
del  Bettinelli  in  conto  di  sovrana.  Ma  poiché  ha  risparmiate  all'  Ita- 
lia u)olte  migliajd  di  rime  in  ore  e  m  enc,  il  cui  soporifero  mormorio, 
quando  ancora  se  ne  ascoltano  ,  fa  pensare  pur  troppo  alla  casa  del 
Siumo  ,  la  dichiaro  volentieri  autorità  grande  e  henetica  ,  e  desidero 
che  sia  universahnente  rispettata.  Dopo  avere  cosi  espresso  quanto 
io  mi  senta  vago  di  raccolte  poetiche  ,  anzi  in  generale  di  poenie  per 
nozze,  mi  sarà  lecito  ,  spero  ,  il  domandare  se  qualunque  altra  cosa  , 
•  pubblicata  in  occasione  di  nozze,  debba  credersi  più  opportuna  di 
tali  poesie  o  di  tali  raccolte  ?  A  questa  domanda  ,  com*  è  chiaro  ,  mi 
movono  le  composizioni  varie  qui  sopra  annunciate.  Alcune  hanno 
in  se  qualche  buona  ragione  d'  essere  offerte  in  dono  agli  sposi  ;  altre 
non  hanno  se  non  quella  che  ai  loro  editori  è  piaciuto  di  trovarvi. 
Prendiamole  ad  ogni  modo,  come  se  tutte  cofivenissero  egualmente  alla 
circostanza,  o  piuttosto  non  pensiamo  alla  circostanza  che  quando  lor 
giovi  ,  e  notiamo   di  ciascuna  ciò  che  ci  sembra  più  notabile. 

1  versi  del  Salomoni  consistono  in  una  graziosa  versione  d'un  poe- 
metto graziosissimo  di  Tommaso  Ceva,  intitolato  la  spada  rugginosa. 
Questa  spada,  appesa  j)er  insegna  alla  bottega  d'  un  armajolo,  fu  già 
spada  fortnidabile  nelle  guerre  di  Francia  e  d'  Italia  un  poco  innan- 
zi ai  tempo  dell'autore.  Essa  le  rammemora  con  orgoglio  ad  un  bi- 
scaglino  il  quale  entra  nella  bottega  con  gran  sussiego  ,  loda  gli  uo- 
mini bellicosi  che  le  resero  celebri  ,  e  deride  gli  imbelli  ,  che  più 
non  s'armano  che  a  vana  pompa.  Il  biscaglino  straluna  gli  occhi  ascol- 
tandola ,  e  noi,  passando  alternativamente  dai  versi  italiani  ai  latini 
che  loro  stanno  a  fronte  ,  sorridiamo  con  vero  piacere,  e  andiamo 
p«^nsando  che  vi  fu  e  potrebb'  esservi  ancora  fra  noi  una  poesia,  fatta 
veramente  per  servire  di  specchio  alle  idee  e  ai  costumi.  —  l  versi 
dello  Storari ,  che  seguono  ,  e  s'intitolano  sermone  sulla  difficoltà 
d'ottenere  lode  costante,  non  sono  senza  pregio  di  acutezza  ;  ma , 
come  il  più  de'versi  satirici  che  si  scrivono  in  Italia,  mancano  di  per- 
spicuità, li  poeta  ha  cercato  d'esprimere  in  essi  le  contradizioni  de- 
gli umani  giudizi,  ed  ha  scelte  probabilmente  quelle  che  gli  pare- 


v«no  pia  singolari.  Ma  il  immero  delle  contradi sioni  è  infinito.  Pia 
egli  ai  avanzerà  nella  vita,  più  avrà  occasione  di  scoprirne.  Le  più 
singolari  potranno  dargli  materia  di  molt'  altri  sermoni.  Intanto  egli 
si  sarà  formato  uno  stile  chiaro  e  ben  sicuro, e  questo  ci  renderà  più 
utili  le  sue  scoperte. 

Le  due  epistole  del  Paravia  sono,  come  l'altre  sue,  scritte  con 
molto  gai  bo. Vorrei  anche  poter  dire  che  sono  scritte  con  molto  estro. 
L'una  é  diretta  alla  sposa  gentile  dell'  amico  Crescini  ;  l'altra  ad  una 
giovane  dama  ,  che  sembra  la  sua  musa  ,  polche  gli  ha  ispirati  in  di- 
verse occasioni  i  migliori  versi  ch'egli  abbia  composti.  È  osservabile 
la  tendenza  del  poeta  per  la  scuola  moderna.  Il  suo  fondo  poetico  è 
tutto  ne'  sentimenti  dell'  uman  cuore  e  ne'  pensieri  morali  che  ne  de- 
rivano. I  suoi  ornamenti  ei  li  trae  dalla  storia  o  dalle  popolari  tradi- 
zioni ,  piuttosto  che  da  antiche  invenzioni ,  come  forse  avrebbe  cre- 
duto di  dover  fare  scrivendo  qualche  decina  d'  anni  innanzi.  Quanto 
all'  espressione  de'  sentimenti  e  de'  pensieri,  che  si  dicevano,  egli  ci 
permetta  di  notare  che  otterrà  ognor  meglio  il  suo  intento,  se  curan- 
do come  fa  la  sceltezza  ,  schiverà  sempre  più  ogni  ricercatezza. 
Quanto  alle  narrazioni ,  eh'  ei  suole  usare  per  ornamento,  non  gli  di- 
spiaccia di  riflettere  che  1'  ornamento  sarà  maggiore,  se  tali  narra- 
zioni saranno  da  lui  introdotte  ne'  suoi  versi  con  maggiore  destrezza, 
I  casi  di  Romeo  e  Giuletta  nella  prima  delle  due  epistole,  e  gli  amori 
del  Crociato  nella  seconda,  non  pare  che  stiano  a  loro  agio  più  che  gli 
amori  di  Paolo  e  Virginia  in  una  delle  antecedenti.  Chi  ha  l'arte  di 
scegliere  care  gioje,  per  usare  una  frase  vezzosa  del  nostro  Boccaccio, 
che  qui  mi  sembra  molto  conveniente  ,  è  pur  desiderabile  che  abbia 
1'  arte  di  ben  legarle. 

Le  due  elegie  latine  della  Borghini  non  c'è  bisogno  di  dire  che 
sono  dedicate  al  solo  sposo.  Questa  Borghini  fu  pisnna  e  nipote  della 
celebre  Selvaggia,  da  cui  probabilmente  avrà  ereditato  il  gusto  della 
letteratura  del  Lazio.  Oltre  le  due  elegie  qui  annunciate,  che  l'edito- 
re dubita  se  siano  inedite ,  ella  ne  compose  più  altre  ,  di  cui  abbiamo 
1'  elenco  dal  Mazzocchelli  e  dalla  Canonici.  Le  due, di  cui  si  parla  , 
ci  farebbero  supporre  in  lei  una  specie  di  Saffo  ,  ma  non  innamorata 
d*  un  Faone.  Imitand  o  Catullo  di  cui ,  giusta  la  frase  dell'  editore  , 
ci  ricorda  la  soavità ,  ella  tributa  al  proprio  sesso  gli  omaggi  che  gli 
tributava  quel  gentile  poeta.  Gli  occhi  neri  e  gli  occhi  azzurri ^  ecco  i 
titoli  delle  due  elegie.  ''  Voi,  dice  galantemente  1'  editore  allo  sposo  , 
fate  che  la  vostra  Adele  sappia  soltanto  le  lodi  degli  occhi  simili  a 
que'che  ad  essa  splendono  leggiadramente  in  fronte  „. 

Il  capitolo  del  Foscarini  è  nello  stile  di  certi  nostri  vecchi  ter- 
zinati,  il  Vinciguerra,  per  esempio,  Andrea  da  Bergamo  e  altri,  che 
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rimavano  cosi  nlla  buona  quel  die  scntivan)  d'una  o  d'ultri  cosa,  fat- 
ta |><^r  eccitare  la  loro  vena  incdiorretnente  satirica.  Se  l'autore  aves- 
se atuto  di  meglio,  (lice  ci. e  l'avrobbc  dato  volentieri.  Quanto  all'op- 
porlunilà  del  suo  dono  egli  confida  che  non  ne  dubiteremo,  pensando 
che  la  satira  della  finzione  è  V  apologia  della  schiettezza  dell'  ami- 
co.—  Diiolmi  invero  elle  i  tempi  rendano  necessaria  l'apologia  della 
scliielteixa.  E  poiché  questa  si  racchiude  nella  satira  della  iiiiiioue  , 
iì'Lii  più  che  mai  desidero  all'Italia    un  vero  Giovenale. 

Gli  epigrammi  del  Gherardelli  hanno  il  loro  saporetto  abbastanza 
gustoso;  ed  io  ,  che  non  lui  mai  dilettnntissimo  dell'acre  o  del  friz- 
zante ,  che  spesso  si  confonde  col  maligno  ,  posso  lodarli.  Con  ciò  lo 
intrudere  abbastanza  che  un  po'  più  di  sapore  non  mi  darebbe  noja. 
I\I.i  già  dal  buon  Gherardelli  (e  questa  forse  è  la  principal  ragione 
dt'lla  mia  facile  contentatura)  un  p  ico  più  di  sapore  non  era  da  aspet- 
tarsi. Egli  fa  po'  suoi  tempi  un  garbato  poeta  ;  ma  nient'  altro  che 
garbato.  L'epigrammista  non  credo  che  debba  mai  essere  il  contra- 
rio. Ma  se  al  buon  garbo  non  unisce  molta  finezza  e  molta  vivezza  , 
invece  d  epigrammi ,  farà  bene  a   far  madrigali. 

L'autore  del  Clotaldo  ba  egli  ben  fatto  a  tentare    una   piccola 
epopea?  Molti  diranno  di  no;  io  con  loro  licenza  o  senza  loro  licenza 
dico  apertamente  di  sì.  Chi  conosce  personalmente  il  Carrer   me  lo 
dipinge  come  un  giovane  d'  una  modestia  e  d*  una  dolcezza  di  carat- 
tere incomparabile.  L'avrei   indovinato  da' suoi  versi  :   in  una  gran 
parte  di  essi  c'è  un  non  so  cbe  di  virgineo.  Ma  la   sua  modestia   e  la 
sua  dolcezza  pare  cbe  vadano  congiunte  ad  un  sentire  profondo.*  al- 
cuni suoi  versi  penetrano  1'  anima  come  1'  accento  vero  dell'amore  o 
del  dolore  o  come  il  grido  della  coscienza.  Tanti  bei  versi  ,  nel  com- 
ponimento d'  un  giovane,  debbono  ottenere  facile  indulgenza  pei  non 
belli.  Questi  si  trovano  nel  terzo  canto  piuttosto  che  ne'due  primi;  e 
ci  ho  gusto  :  1*  autore   ne   caverà  una  buona   lezione.  Cos'  è  questo 
lerzo  suo  canto?  Un  composto  d'esagerazioni  misantropiche  alla  ma- 
niera di  Bjron  ,  e  di  visioni  mistiche  alla  maniera  di  La  Martine.  Da 
simile  fondo  come  possono  venire   bei  versi  epici  ?  Il  poemetto  del 
Carrer  dovea  finire  col  secondo  canto,  poiché  col  secondo  canto  fini- 
sce l'azione.  Le  meditazioni  di  vario  genere   poteano  aver  luogo  fra 
l'imprigionamento  e  la  liberazione  di  Clotaldo,  ove  si  lascia  un  vuo- 
to, che  r  imaginazione  vorrebbe  empire  di  qualche  cosa.  Dopo  la  li- 
berazione ,  Clotaldo  non  ha  motivo  d'  essere  misantropo  ,  benché  lo 
abbia  grandissimo  d'essere  desolato.  Un  linguaggio  mistico  poi,  volen- 
dogli  serbare  il  carattere  ,  non  gli  conveniva  né  prima  né  dopo:  ba- 
stava qualche  gran  sentimento  religioso.  Ho  notato  un  vuoto  d'azione 
fra  il  primo  e  il  secondo  canto.  Bisogna  pure  che  noti  l'incertezza  della 


scena  in  nmbidue,  e  qualche  cosa  d'indeterminato  per  ciò  che  riguar- 
da l'epoca  de'personaggi.  Ma  a  compenso  di  queste  mancanze  quanto 
movimento  in  que'dne  canti  e  quanta  passione!  L'autore  nella  sua 
dedicatoria  dice  che  si  studierà  d'ora  innanzi  '*  di  comandare  alboU 
Jore  de'suoi  pensieri  e  di  condurre  con  maggior  studio  i  suoi  versi  al 
riposato  costume  de'nostri  grandi  maestri  „  —  Di  grazia  chi  gli  cer- 
ca questo?  Non  è  bene  finger  bollore  per  imitare  uno  od  altro  poeta 
straniero.  Non  è  bene  sforzarsi  alla  calma  per  imitare  uno  od  altro 
poeta  ile'nostri.  Carrer  mio  meditate  bene  i  vostri  soggetti;  questo  sì. 
Ma  poi  abbandonatevi  alla  vostra  indole  e  a  quella  commozione  pre- 
ziosa eh'  è  il  primo  degli  elementi  poetici,  e  die  si  tempera  in  noi  an  ' 
che  troppo  a  misura  che  ci  cresce  1'  età.  Noi  abbiamo  bisogno  d'  una 
poesia  nuova  ,  d'  una  poesia  che  veramente  abbia  vita.  Se  la  natura 
VI  ha  dato  di  che  soddisfarlo  ,  perchè  vorrete  voi  rinunciare  al  suo 
dono  ? 

Passiamo  alle  composizioni  in  prosa.  La  prima  di  queste,  cioè  le 
nozze  greche,  è  fra  tulle  la  pili  conveniente  alla  circostanza.  L'auto- 
re ha  pensato  che  fosse  un  rallegrare  le  nozze  degli  amici  il  ricor- 
dar loro  le  cerimonie  nunziali  d'un  tempo  e  d'un  popolo  così  lor- 
tanato,  che  quanto  gì  i  appartiene  può,  com'egli  si  esprime,  credersi 
un  sogno  brillante  della  fantasia  de'  poeti.  Con  queste  frasi  egli  si 
mostra  abbastanza  quello  che  s'intitola,  cioè  Filltleno.  ho  studio 
diligente  de' greci  scrittori,  che  si  manifesta  in  tutto  il  frammento, 
giustifica  ancor  meglio  simile  denominazione.  Questo  frammento  fa 
desiderare  il  resto  dell' opera  da  cui  è  staccato.  Esso  è  scritto  con 
molta  naturalezza  (cosa  a'nostri  giorni  poco  ordinaria)  e  con  certa 
vaghezza  che  ci  ricorda  la  maniera  di  Lantier  ,  1'  autore  del  viaggio 
d'Antenore,  che  la  Francia  ha  perduto  da  qualche  mese.  Volendovi 
frammischiare  alquanti  versi,  perchè  non  farli  con»  porre  da  un  poeta.-* 

Acc:«nto  ad  un  frammento  erotico  parrà  formare  una  gran  di- 
scordanza la  memoria  erudita  del  Moschini  sulla  pittura  padovana. 
Ma  come  il  frammento  è  raccolto,  per  così  dire,  sul  confine  di  due 
campi,  quello  dell'imaginazione  e  quello  dell'erudizione,  spero 
che  la  discordanza  riuscirà  meno  sensibile.  Quanto  alla  convenienza 
d' una  memoria  sulla  pittura  come  dono  nunziale  ,  giovi  accennare 
che  lo  sposo  è  amantissimo  dell'arti  belle,  e  la  sua  dolce  compagna  , 
avendone  udito  parlare  m  propria  casa  fino  dalla  prima  fanciullez- 
za ,  non  ha  punto  da  esse  alieno  il  pensiero.  La  memoria  però  è 
scritta  pei  dilettanti  decisi  dell'arte  di  Tiziano  e  di  Raffaello;  e  a 
loro  soli  ne  va  parlato.  L'  autore  assai  ricco  di  cognizioni ,  fornitegli 
dalle  sue  diligenti  ricerche  ,  ha  potuto  in  essa  dir  cose  ancora  non 
dette;  e  chiarirne  altre  non  ancora  chiarite;  malgrado  gli  stadi  degli 
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ulttiiii  .storici  della  pillnra.  La  fioriti  zi.»  di  rjunstn  comiocin  in  Prt^ 
dova,  coni' è  noto,  eoo  q»>c!  Francesco  S(|uarcioutì  die  fa  maestro 
ch'I  ÌNIantogna.  Uiinaocva  diiUbio  se  vi  fossero  s\ati  altri  Squarcioni 
pittori  ,  anzi  recentemente  si  era  da  non  so  cl»i  assicurato  di  no. 
Francesco  era  anche  stato  corjfuso  con  un  Jacopo  suo  contempora- 
neo ,  il  (juale  (ini  niiscrainrnte  per  aver  voluto  rimettere  nel  domi- 
nio di  Padova  Marsilio  Carrarese  ,  (ii;!iuolo  che  fìi  dell*  ultimo  si- 
gnore di  quella  città.  L'autore  ,  dopo  avere  hen  distinta  lu  persona 
di  Jicop«>  da  quella  di  Francesca,  ci  fa  conoscere  due  figliuoli  di 
questo  ,  cioè  Giov.mni  e  Bernardino  ,  1'  uno,  per  vero  dire,  meno  che 
mediocre  ,  l'altro  a' suoi  giorni  stimalo  eccellente.  Quanto  al  Man- 
trgna  egli  reca  alcuni  documenti  inediti  riguardanti  le  sue  opere  e  la 
sua  vita,  e  pare  che  lo  rivendiclii  a  Padova  dehnitivainente.  Il  Man- 
tegna  fu  la  più  belT  opera  dello  Squarcione  ;  ed  una  tal  opera  pro- 
va un  maestro  assai  buono.  Pure  ,  secondo  il  nostro  autore  ,  si  po- 
trebbe disputare  se  un  sì  buon  maestro  non  abbia  tanto  pregiudicato 
quanto  ha  giovato  alla  pittura  padovana.  Se  questa  non  fece  al  suo 
tempo  gli  stessi  progressi  che  la  veneziana,  pare  che  debba  ascriversi 
alla  sua  nimicizia  per  Gio.  Bellino  ,  il  quale  altrimenti  avrebbe  tro- 
vati in  Padova  o  maggiori  o  meno  timidi  seguaci.  Ma  ciò  che  non 
potè  in  quella  città  la  scuola  del  Bellino  lo  potè  in  appresso  quella 
di  Giorgione  e  di  Tiziano.  In  tale  scuola  si  distinguono  partico- 
larmente Damiano  Mazza  e  Domenico  Campagnuola  ,  l'uno  rapito 
sì  presto  alla  gloria  dell'arti,  l'altro  pervenuto  a  tanta  eccellenza 
da  meritarsi  V  invidia  di  Tiziano  medesimo.  La  miglior  schiera  dei 
pittori  padovani  pare  che  finisca  con  Alessandro  Voratori  detto  il 
Padovanino.  L'autore  della  memoria  però  ci  conduce  fino  al  vivente 
Demin,  pittore  ad  olio  ed  a  fresco  molto  lodato. 

Il  libretto  delle  fi^o^i/ze  iZ/us^ri  del  Gamba  partecipa  egualmente 
alla  letteratura  e  alle  arti,  sì  pel  genio  di  queste  donne  ,  ciascuna 
delle  quali  si  distinse  o  nell'  una  o  nell'  altre  ,  e  sì  pe»  ior  ritratti  in- 
cisi a  contorno  sopra  pitture  la  più  parte  bellissime  ,  e  posti  a  fronte 
de'  Ior  ritratti  descritti.  Sono  esse  fra  tutte  in  numero  di  dodici.  Ci  si 
presenta  prima  queir  Isotta  Nogarola  veronese  ,  che  fu  allieva  pre- 
diletta di  Matteo  Bosso;  sostenne  pubbliche  dispute  in  molti  generi 
di  studii;  compose,  fra  più  opere,  una  difesa  famosa  del  proprio  sesso 
di  cui  era  lo  splendore  ;  ottenne  gli  applausi  di  tutti  i  dotti  primarii 
del  suo  tempo  ;  e  fece  intraprendere  un  viaggio  all'illustre  Bessa- 
rione  pel  solo  piacere  di  conversare  con  lei.  Le  sue  sembianze  ,  che 
dobbiamo  credere  fedeli  benché  non  ci  si  dica  onde  sieoo  tratte,  han- 
no una  cosi  dolce  serenità  ,  che ,  s'  ella  vivesse  ,  voi  pure  o  lettore  vi 
sentireste  invogliato  a  visitarla,  promettendovi  nella  donna  ammira- 
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l)ila  an' amica  preziosa.  —  Viene  in  segnilo  qaella  Cassandra   fedele 

veneziana ,  di  cai  non  abbiamo  se  non  pocbi  frammenti  di  prosa  e  di 
Terso ,  ma  eh'  era  tanto  dotta  che  il  Poliziano  ,  andato  apposta  a  Ve- 
nezia per  conoscerla  ,  confessò  che  "rimaneasi  indubbio  se  a  con- 
fronto del  prodigioso  Pico  della  Mirandola  dovesse  concederle  il 
primo  seggio.  „  Gio.  Bellino  la  ritrasse  leggiadramente  ,  non  avendo 
ella  che  i6  anni ,  e  da  quel  ritratto  è  derivato  il  presente  che  abbia- 
mo sott'  occhio.  Le  donne  vi  ammireranno  sopra  tutto  la  greca  ac- 
conciatura della  testa,  che  sembra  ideale;  gli  uomini  quel  non  so  che 
di  contemplativo,  che  traspare  da  un  volto  il  più  modesto  e  il  più. 
delicato. — Succede  terza  quelT  (rene  dà  Spilimbergo  friulana  ,  che  , 
abbandonata  dalla  fortuna  ,  cercò  il  suo  rifugio  nell'arti  ,  e  divenne 
emulatrice  della  celebre  Sofonisba  Anguisciola.  Le  sue  forme  liete  e 
pienotte  sembrano  quasi  assicurarci  the  la  sua  vita,  se  non  ebbe  as- 
sai lungo  corso,  non  l'ebbe  nemmeno  troppo  breve.  Pure  ,  malgrado 
il  buon  temperamento  ,  la  cara  giovane  ,  logorata  dai  dispiaceri  e 
dall'eccesso  dell'applicazione,  scomparve  dal  mondo,  che  ancora 
nonavea  compito  il  quarto  lustro.  Fortunata  almeno  in  ciò  che  il  Ti- 
ziano suo  maestro  ne  eternò  col  pennello  le  sembianze  ,  e  il  gran  Tor- 
quato con  pochi  versi  diede  loro  una  seconda  immortalità!  -—Ma  chi 
è  questa  donna  belliS">ima  coronata  d'alloro,  più  maestosa  d'una  Clio 
o  d' una  Calliope  ,  più  ispirata  della  Sibilla  cara  ad  A.pollo  ,  il  cui 
labbro  sembra  esprimere  i  sentimenti  più  appassionati,  il  cui  occhio 
sembra  guardare  con  tanta  mestizia  e  tanta  penetrazione  il  futuro  ? 
È  Gaspara  Stampa  di  Padova  ;  e  questo  nome  già  basta.  Il  suo  cuo- 
re ,  il  suo  ingegno  ,  il  suo  funesto  destino  è  tutto  nel  suo  volto:  que- 
sto volto  ,  qui  inciso  ,  fu  dipinto  dal  Guercino.  —  I  nomi  dell'  altre 
donne  rinomate  ,  che  le  succedono  ,  e  intorno  alle  quali  mi  duole  di 
non  aver  agio  per  trattenermi,  sono  Veronica  Franco  veneziana,  Mo- 
desta del  Pozzo  parimenti  veneziana,  Marietta  Tintoretto  loro  con- 
cittiidina  ,  Isabella  Andreini  padovana  ,  Elena  Cornaro  Piscopia  an- 
ch'essa padovana,  Piosalb.i  Carriero,  Luisa  Bergalli  Gozzi,  Elisabetta 
Caminer  Turra  tutte  e  tre  veneziane.  Dell'  incisioni  de'  ritratti  si  può 
dir  bene  ;  della  descrizione  benissimo.  Il  libretto  ,  che  di  loro  corn- 
ponsi  (e  di  cui  sono  tratti  ^4  esemplari  in  carta  velina  e  2  in  carta  di 
pecora)  è  degno  d'essere  cercato  dagli  uomini  di  gusto.  Alle  donne 
gentili  è  già  abbastanza  raccomandata  come  uno  degli  omaggi  più 
lusinghieri  fatti  al  loro  sesso.  Non  debbo  però  tacere  che  il  Gamba  si 
propose,  nel  pubblicarlo  ,  altra  cosa  che  un  semplice  omaggio.  Egli 
bramò  sicuramente  che  ogni  sposa  o  donzella  ,  favorita  dalla  fortu- 
na ,  applicasse  a  sé  medesima  queste  sue  non  galanti  ma  saggie  paro- 
le ;   "  è  indispensabile  o  Adele  ^  il  ragunar  capitali  da,  trafficare  con 
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nsarn  ullorn  (^unnclo  le  rn^-c  dcWa  gioventù  cominceranno  ad  appas^ 
sire  ;  e  1'  «'seiiipio  ilalcuiii  coDcilladina  ,  yalorosa  ad  un  tempo  nelle 
oUiine  disciplini!  e  nclli;  virtù  fiuii^liciri  ,  v'iDfiammi  a  tarlo,  che 
così  vie  rn»»:*!!')  tessertele  di  (ìli  d'  oro  i  j^iorni  di  Licopo  rostro  ,  e 
passan  lo  a  vivere  ncdla  illustre  Padova  verrete  a  procacciarvi  ricrea - 
nn'idi  piTtMini  ,,. 

Storia  della  rigrncraz'onc  della  Grecia  dal  174»  al  1824  di  F.  C 
H.  L.  PouQUEviLLE  trad.  ed  illus.  da  Stefano  Ticozzi.  Italia 
1S25  ,  finora  tomi  5  in  16° 

Compendio  della  storia  del  risorgimento  della  Grecia  dal  i^^o  al 
J824.  Italia  1825  ,  tomi  1  in  16.° 

Il  sentimento  die  c'interessa  alla  sorte  de' greci  (scrivea  pocanzi 
r  autore  ingegnoso  del  sepolcro  di  Marco  fiotzaris)  non  è  s  )lo  quel 
Bentiinento  di  benevolenza  ,  die  lega  o  dovrebbe  legare  fra  loro  tutti  i 
membri  della  fcimiglia  umana.  E  un  sentimento  assai  pia  particolare 
e  più  VIVO  ,  a  cui  si  mescola  e  1'  ammirazione  pel  presente  e  la  rico- 
noscenza pel  passato.  Tutto  noi  dobbiamo  ai  greci  antichi,  le  arti 
che  alimentano  la  vita  e  quelle  che  l'abbelliscono,  i  modelli  insigni 
dell'eloquenza  e  della  poesia  e  gli  immortali  esempii  del  valore  e 
della  virtù.  Qual  meraviglia  che,  allorquando  gli  oppressi  loro  figli> 
dopo  quattro  secoli  d' infortunio  ,  si  rialzarono  con  magnanimo  im- 
peto per  risalire  alla  gloria  de' loro  maggiori,  gli  uomini  tutti  fossero 
ansiosi  d' intendere ,  e  molti  di  quelli ,  che  trattano  la  penna  ,  sentis- 
sero bisogno  di  narrare  i  loro  sforzi  generosi  ?  Quindi  ci  si  presenta- 
rono contemporaneamente  i  Voutier  ,  ì  Raffenel ,  i  Rajbaud  ,  i  Bla- 
quières  ,  i  Sthanope  ,  i  Paganel ,  i  ViHemain  ,  a  cui  fecero  eco  i  poeti, 
incommciando  da  quel  nobile  Byron  ,  che  diede  alla  Grecia  ri  sor- 
gente anche  la  vita  ,  e  giugnendo  fino  a  quella  vaga  donzella,  che  con 
▼ersi  cobì  toccanti  piangea  pocanzi  sul  periglio  de'diseendenti  de'Mil- 
ziadi  e  degli  Aristidi,  e  cercava  per  essi  la  carità.  Tante  storie 
peraltro  e  generali  e  particolari  della  greca  rigenerazione  ancora  non 
ci  hanno  saziato  di  quella  di  Pouqueville  ,  il  quale  e  per  l'  anteriorità 
e  per  altri  riguardi  può  chiamarsi  l'  Erodoto  della  nuova  lotta  fra  la 
civiltà  e  la  barbarie,  che  dopo  venti  secoli  dovea  toccare  al  nostro  di 
contemplare.  Ecco,  io  credo,  la  principal  ragione  del  volgarizzamen- 
to, che  sta  ora  pubblicando  il  Ticozzi ,  illustrandolo  con  note  or 
geografiche  ora  erudite  ,  secondo  che  gli  sembra  richiedere  la  mag- 
gior chiarezza  delle  cose. 

Ma  Pouqueville,  slanciandosi  primo  nella  carriera  ch'egli    me- 
desimo aveva  aperta  ,  pieno  d'antiche  memorie  e  di  novelle   impres- 
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sioni  ,  bisognoso  dì  dir  tutto  a  chi  tutto  avea  bisogno  d' intendere  , 
troppo  commosso  per  non  desiderar  di  commovere  gagliardamente  > 
si  abbandonò  ad  un  corso  disuguale  di  narrazione, profuse  le  sue  ric- 
chezze istoriche  anziché  distribuirle  ,  fu  talvolta  declamatore  come 
allo  storico  mai  non  conviene  ,  e  si  mostrò  forse  poeta  ,  più  che  l'  ar- 
gomento per  sé  medesimo  poeticissimo,  eh' ei  prese  a  trattare,  non 
richiedesse  da  lui.  I  difetti  dell'opera  sua  doveano  facilmente  incon- 
trar grazia  presso  molti  per  quella  ragione  medesima  per  cui  egli  non 
avea  saputo  o  non  avea  potuto  evitarli.  Era  però  bene  che,  pel  como- 
do della  maggior  parte  de'leltori  ,  quest'opera  venisse  ridotta  a  parti 
più  misurate  e  resa  ,  a  così  esprimerci ,  d'  un  colore  più  istorico.  Ciò 
è  stato  fatto,  parmi,  con  molta  abilità  dall'  autore  del  compendio  che 
qui  si  annuncia.  Perocché  ,  serbando  tutti  i  fatti  cospicui,  non  omet- 
tendo cosa  che  veramente  bisogni  a  far  conoscere  l'origine  e  i  pro- 
gressi della  greca  rivoluzione  e  gli  uo  nini  che  la  condussero,  egli  h;ì 
saputo  restringersi  in  uno  spazio,  che  non  oltrepassa  il  terzo  di  quello 
occupato  da  Pouquevilie  ,  e  senz'essere  freddo  ha  schivato  quell'en- 
iasi  e  quello  sfarzo  che  dispiace  nel  narratore. 

Ma  non  è  questo  il  suo  unico  pregio.  Confrontaodo  la  storia  di 
Pouquevilie  ad  altre  pubblicate  posteriormente  ,  e  tenendo  l'occhio 
agli  scritti  che  servono  loro  di  supplemento  ,  egli  ha  nel  suo  compen- 
dio rischiarate  più  cose  (  come  la  parte  ch'ebbe  nella  greca  rivoluzio- 
ne la  società  degli  eteristi)  ed  è  giunto  con  esso  ^^corredandolo  all'  uo- 
po di  documenti  importanti)  sino  alla  (ine  della  memorabile  campa- 
gna del  1824.  Pf^r  ciò  che  ri_;uarda  le  vicende'de' greci  nell' anno  se- 
guente possono  servirgli  d'appendice  le  lettere  d'un  viaggiatore 
stampate  imesi  scorsi  nell'Antologiii.  E  uscito  recentemente  a  Londra 
un  libretto  ,  il  quale  s' intitola  la  Grecia  nel  i825,  ed  e  composto  dei 
giornali  di  quattro  filelleni  Emerson,  Humplirey,  Pecchio  e  Bulwer, 
i  quali  hanno  visitata  la  Grecia  nell'anno  medesimo.  Ben  ch'essi  non 
si  accordino  fra  loro  in  ogni  particolare?  pure  i  ior  ragguagli  giustifi- 
cano di  conce)  to  questa  dolorosa  conchiusione  :  '^  i  cantici  della  gloria 
ancora  si  fanno  sentire  nella  terra  degli  eroi  -.  ma  usciti  dalle  mura 
di  Missolonghi  e  ripetuti  nelle  pianare  della  IVIorea  più  non  ci  ricor- 
dano che  gT  inni  di  morte,  onde  i  trecento  faceano  risuonare  le  Ter- 
mopile ,,.  Un  altro  libretto,  pubblicato  parimenti  a  Londra,  e  intitolato 
la  Grecia  e  i  suoi  diritti  (  ultimo" scritto  del  benemerito  Blaquière  ,  a 
cui  dobbiamo  una  storia  tanto  sugosa  .  massime  per  ciò  che  riguarda 
le  operazioni  militari ,  della  greca  rivoluzione)  contiene  augurii  assai 
meno  lugubri ,  che  la  campagna  di  quest'anno  ha  in  buona  parte 
avverati. 
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O'^ni  giorno  wi  fiitto  storico.  —  L'  impostura  smasclàcraia.  —  It 
maisaro  del  curato  — \<tlmiinaccfu.  —  Milano,  Silvestri  1826 
in  18.* 

Il  primo  (li  que<iti  alin.inacchi  ci  ricorda  le  iffcmeridi  di  Noel, 
che  hanno  servito  di  modello  e  probahilmente  servono  ancora  di  re- 
pertorio ai  libri  di  sirnil  i^enere.  Lode  e  riconoscenza  perpetua  a  chi 
primo  ideò  un  mezzo  si  semplice  di  far  part(!cipare  anche  il  popolo 
alle  dovizie  dell'erudizione,  invogliarlo  dello  studio  della  storia  eh'  è 
la  /naestra  della  vita,  presentargli  (^gni  giorno  degli  esempi  di  virtù  , 
e  sollevarlo  a  nobili  pensieri —  il  titolo  del  secondo  de'  nostri  alma- 
nacchi è  an  titolo  specioso  ,  e  sente  un  poco  di  quella  cosa  che  in  esso 
dicesi  smascherata.  Può  osservarsi  però,  che  se  l'almanacco  non 
ismaschera  alcana  impostura  ,  insegnando  molti  processi  chimici  re- 
lativi alle  arti  ,  mette  il  popolo  in  istato  di  smascherarla.  Il  solo  se- 
greto ,  ha  forse  detto  a  se  medesimo  1'  autore  ,  è  quello  che  dà  luogo 
all'impostura:  quindi  lo  scoprire  il  primo  è  uno  smascherare  la  se- 
conda. S' io  facessi  un  almanacco  simile  al  suo,  preferirei  forse  il  ti- 
tolo d'antidoto  contro  l' impostura  ;  quest'antidoto  ,  ognun  1'  inten- 
de ,  è  r  istruzione.  —  Il  massaro  del  curato  (eh'  è  quanto  dire  l'  am- 
ministatore  economo  del  più  regolato  fra  i  piccoli  proprietari)  è  pieno 
d'ottimi  documenti  riguardo  all'  agricoltura  e  alle  cose  domestiche, 
fra  cui  (altri  ne  cerchi  il  perchè)  è  dato  a  quelle  della  cucina  il  pri- 
mo luogo,  h'alrnanac/i  des  gourniands,  il  qual  gode  d'una  celebrità 
europea,  è  molto  meno  utile  del  massaro  del  curato.  Per  procurare 
ai  ricchi  delle  nobili  indigestioni  vi  è  già  nelle  loro  cucine  un  tesoro 
di  scienza,  che  spaventa.  Per  far  mangiare  sanamente  e  saporita- 
mente a  chi  non  è  ricco  ci  bisogna  ancora  qualche  studio.  —  Un  al- 
tro studio,  die  bisognerebbe  a  chi  scrive  di  cucina  o  d'altre  faccende 
usuali,  è  quello  de' veri  nomi  delle  cose.  E  giusto,  poi  eh' è  indi- 
spensabile ,  che  si  adoperino  con  ciascun  popolo  d' Italia  ,  pel  quale 
si  scrive  ,  i  nomi  che  da  quel  popolo  sono  usati.  Ma  a  que'  nomi  sa  - 
rebbe  assai  conveniente  che  si  aggiugnessero  a  pie  di  pagina  o  in  al- 
tro modo  i  toscani  ,  eh' è  quanto  dire  i  soli  degni  d'  essere  accolti 
nelle  scritture.  Gli  almanacchi  della  specie  del  massaro  ,  scritti  con 
vera  cognizione  della  lingua  ,  che  qui  si  parla,  servirebbero  mirabil- 
mente per  dare  alla  lingua  d' Italia  la  tanto  desiderata  unità. 
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ffna  state  a  VARESE  e  ne  dintorni ,  lettere  ad  Erminia.  Lugano , 
V anelli  e  C.  1825  in  32  • 

Un  giovane  di  23  anni  ,  che  ha  percorsa  1'  Italia  ,  la  Francia  , 
r  Inghilterra  ,  l'Olanda  e  parte  delia  Germania  ;  ha  fatto  servire  i 
suoi  vidgì^i  ai  saoi  studj,  la  sua  indipendenza  alla  sua  educazione,  la 
sua  ricchezza  al  suo  disinganno  intorno  a  molte  di  quelle  cose  ,  che 
sogliono  eccitare  più  vivamente  i  desiderj  degli  uomini  ,  è  un  pic- 
colo fenomeno,  che  taluno  potrebhe  imaginarsi  non  esistere  che  nel- 
le lettere  ad  Ermmia  ,  e  eh'  io  ho  qualche  ragione  per  credere  eh'  e- 
sista  in  realtà.  Colle  sue  disposizioni  d'animo  ,  rinforzate  da  alcune 
straordinarie  circostanze  ,  si  comprende  benissimo  come  questo  gio- 
vane sia  grande  amatore  della  campaj^na  ,  e  cerchi  in  essa  de'piaceri 
ben  diversi  da  quelli,  per  cui  i  suoi  coetanei  amano  ordinariauiente 
le  grandi  città.  Varese,  divenuto  pei  milanesi  una  villeggiatuia  di 
moda  ,  è  visitato  una  volta  l'  atmo  dai  giovani  signori ,  al  cui  diverti- 
mento è  necessaria  la  moda.  Un  quadretto  ben  delineato  di  tale  vil- 
leggiatura potea  riuscire  assai  piccante.  Ma  tale  villegijiatura  non 
potea  forse  invitare  a  sé  il  nostro  giovane  autore.  Una  state  a  Varese 
era  per  lui  preferibile  ad  un  autunno,  E  se  mai  egli  volle  abitar  Va- 
rese così  nell' una  co»ne  nell'altra  sta^^ione ,  sentì  abbastanza  che 
quel  grazioso  paese  non  gli  offeriva  in  ambidue  materia  di  lettere  e- 
gualmente  opportuna.  Un  quadretto  da  osservatore  sarebbe  seFiibrato 
sotto  la  penna  d'  un  giovane  una  specie  d'affettazione.  Un  quadretto 
da  ammiratore  della  natura  era  cosa  tanto  più  conveniente  alla  sua 
età ,  che  non  si  ammira  veramente  se  non  in  quelT  età  in  cui  yexó.^ 
mente  &i  ama. 

Infatti  ,  per  meglio  ammirare  ,  il  giovane  autore  si  finge  compa- 
gna del  suo  soggiorno  e  delle  sue  gite  quella  da  cui  il  suo  cuore  ujai 
non  si  diparte.  Essa,  intendetelo  bene  o  lettore  ,  non  è  che  l'amica 
della  sua  infanzia.^  Ei  le  dice  ad  ogni  passo  cento  cose  galanti  ,  mais 
c'est  tou/ours,  credeteglielo  ,  de  la  pure  atmtié.  Che  se  la  sua  asser- 
zione vi  fa  un  poco  sorridere,  guardale  che  all'  asserzione  egli  aggiun- 
ge delle  prove.  Erminia  ,  come  semplice  amica  ,  deve  divertirsi  d'  o- 
gni  suo  divertimento.  Quindi ,  senza  timore  di  destar  in  essa  veruna 
gelosia  ,  ei  le  parla  francamente  d'  una  rustica  festa  data  ad  una  doz- 
zina di  fresche  villanelle  in  un  suo  romitorio  detto  il  Deserto,  e  d'una 
giornata  alla  maniera  di  quelle  del  Decamerone  ,  ov'  è  fatta  regina 
certa  bella  signora  ,  che  alterna  le  novelle  con  sonate  d'arpa  e  ro,- 
manze,  un  pò  più  pericolose  al  cuore  che  le  ballate  di  Lauretta  e  di 
Pampinea.  È  hen  vero  die  ,  mentr'  egli  crede  Erminia  tranquillissi* 
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ni;i  a  >uo  riguardi),  non  vive  seni.»  qualche  intjuirtadine  riguardo  a  Iri, 
Klla  è  vi-ipi  ,  moliilissirna  ,  va  nll' opera  ,  per  ciò  che  sembra  ,  ogni 
sera  ,  fd  e  soht  meniti  contornata  da  giovinoti!  non  troppo  filosofi  , 
cIjc  ....  eh'"  polrf'blxTo  firlt?  dimenticare  un  istante  il  suo  fiiosoio 
dfl  D 'Herto.  Oumili  ci  l<^  manda  dal  Descrl(»  i  suoi  serrnoncini,  qual- 
che» v«»lta  ancìie  troppo  luni^hetti  ,  ondi;  pntimiiirla  contro  le  distra- 
zioni. Ma  chi  non  vede  in  ciò  le  tenere  sollecitudini  della  pura  auii- 
cizia  ?  1,         , 

Di  tante  descrizioni  di  luogo  egualmente  vivaci  che  precise,  che 
trov.iiisi  nelle  lettere,  Erminia  deve  aver  preso  molto  piacere.  Di 
tante  d<'>crÌ2Ìoni  di  cose  dubito  assai  che  possa  averne  preso  uno 
Clonale.  Per  quanto  un  saggio  amico  di  -23  anni  sia  sicuro  dell'atten- 
ziutif  volonterosa  d'  una  saggia  arnica  di  i  8,  pare  che  non  debba  però 
fidarsene  a  segno  da  trattenersi  ,  scrivendole  ,  in  cose  troppo  minute 
e  molto  meno  in  cose  poco  aggradevoli.  Meglio  forse  discendere 
meno  in  fretta  dalla  Madonna  del  Monte  ,e  da  quell'  altezza  far  go- 
dere più  distintamente  alla  vezzosa  Erminia  il  bel  panorama  che  si 
allarga  all'intorno.  Meglio  ristarsi  un  poco  più  in  quel  paesetto  che 
porta  il  nome  d'una  delle  Molucche  ,  e  salire  a  destra  del  piccol  la- 
go certa  cima  un  po' erta  ,  d'  onde  si  vagheggia  ad  occhio  nudo  il 
Verbano  e  le  sue  isolette,  spettacolo  tanto  più  grato  quanto  meno 
alteso  dal  viaggiatore. 

Non  so  s'Erminia  avrebbe  desiderata  ,  com'  io,  qualche  pittura 
de' costumi  framtnista  di  tempo  in  tempo  alle  descrizioni  delle  cose  e 
de'  luoghi.  Questa  era  sicuramente  preferibile  a  de'  racconti  che  già 
trovansi  in  più  libri  ,  e  che  ripetuti  nelle  lettere  non  sono  che  una 
distrazione  dal  loro  argomento.  Eccettuo  da  questa  sentenza  Ida 
d*  Unspunnen  ,  che  vÌGne  bastantemente  spontanea  sotto  la  penna 
dell'autore,  mentr'egli  narra  il  suo  notturno  diporto  sul  lago  di  Lu- 
gano. I  luoghi  da  lui  descritti  avranno  anch'  essi  come  il  laghetto  di 
Thun  le  loro  tradizioni  popolari ,  e  giovava  ricordarle  ,  poiché  si  le- 
dano strettamente  alla  pittura  de' costumi.  Nella  lettera,  che  s' inti- 
tola  la  felicità  domestica,  l'autore  ha  volato  darci  una  specie  di 
quadro  di  famiglia;  ma  realmente  non  ci  ha  dato  che  un  idillio.  Pure 
egli  si  mostra  inclinato  a  qualche  cosa  di  più  vero  :  la  famiglia  del 
sindaco  di  Cavagaano  (  quadretto  che  trovasi  nella  lettera  12)  può 
essercene  di  pegno.  Il  buon  sindaco  fu  prima  soldato  :  combattè  sot- 
to Cornwalliss  contro  Wi.«=bington  ,  e  poi  sotto  Massena  contro  So- 
warow.  Rimasto  prigioniero  nella  famosa  giornata  ,  che  decise  del- 
l' indipendenza  dell'A-merica  settentrionale,  vide  più  volte,  com'egli 
narra  semplicissimamente  ,  e  Washington  e  Franklin  e  la  Fayelte  , 
e  gli  altri  capi  americani.  <*  Gran  nomi  son  questi,  esclama  V  autore. 
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interrompendo  il  racconto  che  gli  mette  in  bocca  ;  ed   appena  polca 

prestar  fede  a' miei  orecchi,  adendoli  suonare  sulle  labbra  del  vete- 
rano in  quest'  angolo  ignoralo  della  terra.  ,,  Quello,  cbe  segue,  con- 
ferma vie  più  la  mia  persuasione  che  l'autore  è  fatto  per  ben  distin- 
guere i  particolari  del  proprio  tempo,  condizione  indispensabile  per 
ritrarcene  i  costumi. 

La  fine  delle  lettera  settima;  tutta  la  lettera  decima  mi  aveano 
messo  in  una  grande  aspettazione.  Erminia  coli' arpa  presso  la  cap- 
pella di  Teli  vincea  nella  mia  fantasia  la  Corinna  ciliireggianle 
presso  il  capo  Miseno  ,  dipinta  chi  sa  dire  se  più  al  vivo  dalla  Stael  o 
da  Gerard.  L'apologo  dell'efimero  mi  facea  pensare  alle  api  di  Man- 
deville  ossia  al  loro  ingegnoso  artifizio,  dacché  per  la  morale  non 
può  farsene  paragone.  Ma  all'autore  è  bastato  il  darci  semplicemen- 
te indizio  di  alcune  facoltà  del  suo  spirito,  riserbandosi  forse  ad  altre 
occasioni  l'adoperarla.  Con  che  non  voglio  dire  che  le  sue  lettere  non 
siano  sparse  qua  è  là  di  pensieri  filosofici  ,  e  nobilitate  da  molti  ge- 
nerosi sentimenti.  Dico  soltanto  ch'io  mi  prometteva  a  questo  riguar- 
do più  die  air  autore  non  parve  per  questa  volta  di  dover  trarre  dal 
suo  animo  e  dal  suo  ing-gno. 

Io  mi  prometteva  pure  cb'  egli  trarrebbe  dai  viaggi  falli  mag- 
gior partilo  che  non  gli  piacque  di  trarne.  Il  confronto  di  luoghi  con 
luoghi  da  noi  veduti  è  bello  :  avviva  un  quadro  e  ne  allarga  la  prò 
spettiva.  Ma  il  giovane  autore,  solito  a  non  perdere  di  vista  ciò  che 
più  importa  nel  mondo  ,  il  ben  essere  cioè  di  quelli  cbe  1'  abitano  , 
parca  disposto  ad  altri  confronti.  Me  n'è  di  prova  ciòch'ei  dice  nella 
lettera  sesta  d'  un  illustre  lord,  stato  in  non  so  qual  parte  dell'Inghil- 
terra ciò  che  in  proporzione  delle  sue  forze  fu  il  conte  Dandolo  in 
Lombardia.  E  a  proposito  di  questo  brav*  uomo  ,  nulla  di  più  oppor- 
tuno che  le  pagine  consecrate  alla  sua  memoria.  Ma  esse  in  tondo 
non  ci  danno  alcuna  vera  contezza  delle  sue  idee  filantropiche  e 
della  sua  scuola  agraria.  L'  autore  abit;»  lungamente  al  Deserto  ,  ce 
ne  fa  vedere  ,  per  cosi  dire  ,  ogni  fìl  d'  erba  ,  ogni  sasso  ,  ma  non  ci 
móstra  un  solo  branco  de' merini, cbe  resero  celebre  quel  luogo,  d'on- 
de si  sparsero  fino  al  capo  dell'A-rme  o  delle  Colonne;  non  ci  addita 
un  solo  campicello  di  pomi  di  terraj  che  salvarono  dalla  fatne  gli  abi- 
tanti air  intorno  ,  e  per  la  cultura  de' quali  il  Dandolo  è  co^ì  bene- 
merito come  pel  governo  delle  pecore  e  dei  bachi  da  seta. 

Le  lettere  sono  in  tutto  29,  e  la  prima  metà  è  ad  ogni  riguardo 
la  più  bella.  Si  direbbe  che  l'autore  ,  dopo  la  fatica  sostenuta  nel  sa- 
lire il  picco  di  Gana  ,  di  cui  ci  parla  nella  21,  abbia  perduto  un  poco 
la  lena.  Ciò  si  applichi  egualmente  alle  cose  e  allo  stile.  Di  questo  non 
s'è  ancor  detto  nulla  ,  e  basta  una  sola  parola.  Esso  è  m  generale 
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molto  ii^qradt'volc  ;  potr.bb'  efiser»»  in  alcuni  luoghi  più  corretto  ;  in 
altri  più  r.ipulo  e  più  tlisiiivolto.  INIa  la  rapidità  e  la  disinvoltura  di- 
pende lor.-e  dal  punto  di  veduta  in  cui  uno  scrittore  si  mette  riguardo 
alle  cose  di  cui  vuol  parlarci.  Anche  negli  argomenti  ,  in  apparena» 
più  leggieri  ,  questo  punto  di  veduta  ,  per  corrispondere  ai  bisogni 
del  secolo  ,  debb'  essere  molto  elevato.  Il  nostro  giovane  autore  par 
clic  lo  senta  abb.istanza  ;  e  noi  abbiamo  ragione  di  promettercene 
quali  11»'  prova  anche  più  notabile  della  sua  state  a  Varese. 

Sulia  rnitolof^ia  ,  sermone  ti' AMBROGIO  MANGI  AGALLI.  Milano j  Ca- 
valletti 1825  m  S.'' 

Sulla,  mitologia  ,  meditazioni  poetiche  di  GaulO  TedaldI  ForES. 
Cremona  ,  De  Micheli  1825  in  8.° 

Nominiamo  francamente  l'autore  del  sermone  ,  il  cai  nome  nel 
frontispizio  non  è  indicato  che  delle  iniziali  ,  poiché  1'  autore  delle 
meditazioni  poetiche  lo  nomina  francamente  nella  sua  prefazione.  E 
ii»"iugniamo  qui  le  meditazioni  al  sermone  ,  poiché,  siccome  leggesi 
nella  prefazione  medesima,  le  une  servono  all'  altro  di  supplemento. 
Ambidue  queste  composizioni  sono  dirette  al  cav.  Monti  in  proposito 
de' celebri  suoi  versi  controia  scuola  romantica,  accusata  di  dannare 
a  morte  tutti  gli  Dei  dell'  Olimpo.  L'  opporre  de'versi  ai  versi  di  cosi 
gran  poeta  non  è  forse  prudente  consiglio.  L'opporre  delle  osservazio- 
ni ad  alcune  delle  sue  sentenze  è  forse  divenuto  necessità.  Un  giornale 
Ila  dato  gran  biasimo  all'autore  del  sermone,  e  parmi  a  torto,,  poiché 
g  ielo  ha  dato  in  modi  troppo  generali.  Il  biasimo  non  potea  cadere 
che  o  su  qualche  particolare  della  sua  verseggiatura  o  sa  qualche 
concetto  ,  che  la  nostra  ammirazione  comune  per  quel  gran  poeta 
non  ci  permette  di  trovare  né  rispettoso  né  giusto.  La  verseggiatura 
delle  meditazioni  può  anch'  essa  dar  motivo  a  qualche  critica  severa; 
i  concetti  sono  tali,  che  per  trovarvi  mancanza  di  rispetto ,  bisogne- 
rebbe confondere  il  rispetto  coli'  idolatria. 

Cosi  l'autore  del  sermone  come  quello  delle  meditazioni  sembra 
che  partano  da  questo  principio.-  che  la  scuola  romantica  non  danna 
già  a  morte  gli  Dei  dell  Olimpo  o  gli  enti  della  mitologia;  ma  che, 
essendo  essi  già  morti  da  un  pezzo  ,  nuoce  al  fine  della  poesia  il  ri- 
guardarli come  vivi.  Le  prove  di  tal  principio  sono  dall'  autore  del 
sermone  toccate  più  brevemente;  da  quello  delle  meditazioni  alquanto 
più  distesamente.  Ambidue  e'  insegnano  a  distinguere  1'  arte  de'gre- 
ci  poeti  dagli  oggetti  della  lor  arte  ,  cosa  che  a  questi  aitimi  giorni 
mi  è  parsa  molto  bene  spiegata  in  un  articolo  del  Tommasseo  ,  che 
leggesi  a«l  Kicoglttore.  Aaibidue  si  studiano  di  mettere  in  chiaro  la^ 
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me  ì  Veri  e  ithranlabììi  fotili  dell'invenzione  poetica,  i  quali  non  sono 
e  non  possono  essere  mai  chiusi  per  matare  di  credenze.  Ambidae 
finalmente  cercano  di  mostrarci  come  non  solo  quest'  invenzione  sia 
conciliabile  colla  verità;  ma  la  verità  sia  il  più  gran  fonte  dell'inven. 
zione.  Potranno  forse,  oltre  ciò  cbe  già  si  è  detto  della  verseggiatura, 
notarsi  nelle  loro  composizioni  alcune  idee  o  difettose  od  oscure;  ma 
il  fondo  di  tali  idee  ormai  non  dovrebbe  più  essere  soggetto  di  con- 
troversia. Che  se  questa  vuol  prolungarsi ,  è  desiderabile  che  ormai 
si  proceda  in  essa  cortesemente,  lasciando  affatto  certe  asprezze,  che 
nuocciono  alla  benevolenza  e  non  giovano  alla  verità. 

Orazione  di  Giuseppe  B  ARBIEBI  per  V  esequie  anniversarie  de*  be' 
^  ,.nef attori  della  casa  di  ricovero  e  d*  industria   in   Padova.  Ivi  ^ 
Crescini  1S26  in  S.'^ 

Un'  orazione  che  move  gli  animi  e  li  determina  ad  atti  generosi, 
benché  piuttosto  indicandoli  che  richiedendoli,  è  certo  un' orazione 
eloquente.  Questa  del  Barbieri  (  ci  si  dice  da  chi  ne  fu  testimonio) 
produsse  largizioni  egualmente  straordinarie  che  spontanee;  eduna 
tal  prova  del  suo  mento  ci  dispensa  dal  cercarne  qualunque  altra. 
Essa  componsi  di  due  parti  distinte  :  V  una  in  commendazione  gene- 
rale della  beneficenza  ;  Ta  Itra  in  lode  particolare  di  quelli  che  negli 
anni  passati  1'  esercitarono  verso  la  casa  di  ricovero  e  d'  industria  in 
Padova.  La  prima  è  mista  di  ragionamento  e  d'  affetto;  l'altra  è  come 
una  serie  di  rimembranze  , fatte  per  intenerire  e  destare  una  pietosa 
emulazione.  Le  persone  encomiate  dall'  oratore  ,  già  congiunte  per 
vincoli  di  parentela  o  d' amicizia  a  molti  de'  suoi  uditori,  o  cono- 
scinte  dalla  maggior  parte  di  essi,  doveuuo  alla  sua  voce  apparir  loro 
presenti,  e  cinte  per  così  dire  d' un'aureola  di  gloria  che  li  eccitasse 
ad  imitarle.  Quest'aureola  posata  dall'oratore  con  più  speciale  com- 
piacenza sulla  candida  fronte  d'alcuni  giova  netti  ,  l'uno  de' quali 
avea  tuttavia  de'compagni  nel  publico  studio,  mandava, se  così  posso 
esprimermi  ,  una  luce  troppo  attraente,  perchè  in  cuori  già  ben  di- 
sposti non  riuscisse  di  mirabile  effetto.  L'argomento  dell'orazione  era 
sommamente  proprio  a  far  risaltare  il  potere  d'una  dolce  eloquenza; 
e  l'oratore  non  ha  mancato'al  suo  argomento.  Confesso  di  non  aver 
capito  come  io  mezzo  a  tanta  e  si  vera  coni  mozione,  quale  si  è  quella 
eh' ei  mostra,  abbia  potuto  permettere  a  sé  medesimo  certe  ri- 
cercatezze di  sintassi  e  di  locuzione  ,  le  quali  non  sembrano  conve- 
nire che  alla  freddezza  dei  retori.  Se  il  nome  del  Barbieri  fosse 
meno  autorevole  nell'arti  della  parola  ,  forse  mi  sarei  astenuto  da 
qaesta  osservazione  ^  poiché  sarebbe  stata  men  necessaria.  Il  farla, 
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non  lu  dissimulo,  mi  cosili  incrcdiliiliiicntc.  Essa  però  non  è  tanto 
un»  censura  ,  die  non  sia  ad  un  tempo  una  lode  indiretta.  S'  è  vero 
che  lo  stile  usato  dai  Barbieri  nella  sua  orazione  sia  tale  da  dimi- 
nuirne un  poco  ri'lfuacia  ,  i  proibì  più  intrinseci  dell' orazione  mede- 
sima debbono  essere  ben  notabili  poiché  rcilclto  ne  Tu  meraviglioso. 

//  Boa  di  Plimo,  cotigrCture  del  cav^.  dott.  Tommaso  Prela.    Fi- 
renze y  Pezzali  ibi6  in  8.* 

V'  è  una  classe  d'uomini  per  cai  la  parola  novità  sembra  sino- 
nimo di  follia,  e  a  cui  perciò  non  si  riesce  a  persuadere  che  una  cosa 
sia  !)Uona  ,  se  loro  non  si  mostra  eh'  è  antica.  Sgraziamente  questa 
dimostrazione  non  è  sempre  possibile,  ma  poiché  sarebbe  sì  utile  , 
deve  applaudirsi  chi  vi  si  accosta  di  qualche  maniera  per  mezzo  d'in- 
gegnose congetture.  Se  queste  non  mutano  int(!ra,jiente  1'  animo  di 
certuni  riguardo  ad  una  od  altra  cosa,  da  loro  abborrita  come  nuova, 
servono  almeno  a  diminuire  la  loro  avversione.  Il  cav.  Prelà  ,  già  ar- 
chtatro  del  defunto  Pio  VII ,  non  potea  dire  assolutamente  ai  nemici 
d'  una  scoperta  ,  la  quale  ha  salvata  o  la  vita  ,  o  la  salute  o  la  bellez- 
za a  tante  persane:  guardale  che  la  vaccina  di  Jenner  non  è  che  il  boa 
di  Plinio.  E  nondimeno  ha  creduto  che  giovasse  raccogliere  gli  ar- 
gomenti ,  per  cui  la  sua  proposizione  sembrasse  loro  se  non  incontro- 
vertibile ,  almeno  assai  probabile.  Le  sue  congetture  (  che  in  questa 
terza  o  quarta  edizione  da  noi  annunciata  egli  ci  dà  ricorrette  )  sareb- 
bero già  di  gran  pregio  ,  ov'  egli  non  si  fosse  proposta  che  T  illustra- 
zione d'  un  punto  importante  delia  storia  medica.  Tanto  pili  debbono 
riuscirci  gradite,  poi  ch'egli  ha  voluto  farle  servire  al  bene  dell'uma* 
nità.  Non  v'è  lettore  ,  credo,  che  non  vorrà  lod.ire,  oltre  al  sentimento 
con  cui  sono  scritte  ,  1'  erudizione  di  cui  sono  copiose.  Ma  ciò  stesso 
farà  desiderare  a  ciascuno  un'  elocuzione  più  semplice  e  più  precisa  , 
che  ne  renderebbe  la  lettura  più  facile  e  più  istruttiva. 

Orlando  furioso  dì  Lodovico  .Ariosto.  Milano^  Soc.  tip.  declas- 
sici italiani  i825.  tora.  7.  in  32.° 

Ben  venuto  sempre  il  nosto  messer  Lodovico.  Cento  volte  forse 
egli  ha  raccontate  a  ciascuno  di  noi  quelle  sue  meravigliose  fantasie  , 
al  cui  solo  pensiero  ci  spunta  la  letizia  sul  viso;  e  cento  volte,  aven- 
done il  tempo,  vorremo  ancora  ascoltarle  da  lui.  Non  già  che  qual- 
che volta  non  ci  sia  venuta  e  non  ci  possa  venir  voglia  di  fargli 
l'interrogazione  del  suo  cardinale.  Ma  la  nostra  interrogazione  sa- 
rebbe stata  e  sarebbe  sempre  un'  interrogazione  di  compiacenza  e 
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non  di  disprezzo.  — Di  disprezzo  !  !  E  mai  possibile  che  in  bocca  del 
card.  Ippolito  essa  lo  fosse  ?  No  no,  ei  gliela  fece  sicuramente  con 
grato  sorriso  o  con  tal  suono  di  voce  che  indicava  benevolenza.  E  non 
è  un'  apologia  eh'  io  voglia  far  qui  di  sua  altezza  eminentissima.  E  un 
tributo  che  rendo  al  gemo  dell'Ariosto,  un  ragionamento  che  fo  sulla 
probabilità  della  cosa.  Sentire  per  quarantasei  o  più  sere  l'autore 
dell'  Orlando  ,  che  vi  recita  ,  chi  sa  con  che  grazia  e  festività ,  le  sue 
ottave  ;  e  non  essere  presi  della  sua  magia  ,  più  potente  di  tutte  le 
magie  da  lui  descritte?  Crederò  dell'altre  cose  anche  più  incredibili, 
ma  questa  non  posso. 

Voglio  però  aggiugnere  una  riflessione,  poiché,  a  quarant'anni 
che  ho  compiti ,  posso  ancora  amare  alla  follia  questo  o  quel  poeta  , 
ma  non  farmene  un  idolo,  L^interrogazione  del  cardinale  sarebbe  mai 
stata  proferita  ,  la  potremmo  proferir  noi  ,  se  il  buon  messer  Lodo- 
vico toccasse  un  po' più  certa  corda  del  cuore,  eh' ei  non  tocca  se 
non  leggermente?  Egli  è  il  vero  genio  della  poesia  moderna  per 
le  sue  idee  tutte  moderne,  per  l'arte  d'  annodare  ad  un  grande  av- 
venimento le  fila  di  tanti  avvenimenti  più  piccoli  ,  per  cento  altre 
particolarità.  Gli  manca  però  un  poco  di  quello  che  Dante,  il  Tasso, 
Milton  ,  Klopstok  ebbero  a  dovizia  ,  voglio  dire  di  quel  non  so  che 
per  cui  essi  ci  commovono  più  degli  antichi.  —  Ma  già  un  solo  uoint» 
non  può  aver  tutto  ;  e  se  l'Ariosto  fosse  più  patetico  sarebbe  meno 
ridente  ,  e  noi  non  lo  accoglieremmo  come  il  più  amabile  de' conso- 
latori ogni  volta  che  ci  compare  innanzi  con  nuova  veste  tipografica. 

La  società  ,  che  si  è  consecrala  alla  riproduzione  de' classici  ita- 
liani da  cui  perciò  s'intitola,  ci  avea  già  data  coli' assistenza  del 
bravo  Reina  perduto  da  pochi  mesi  una  bella  edizione  dell'  Ariosto 
in  8.°,  che  può  chiamarsi  un'edizione  di  .studio.  L' edizioncina  pre- 
sente (la  quale  forma  parte  d'una  collezione  portatile  de' nastri 
poeti  )  è  ricopiata  da  quella  ,  e  può  chiamarsi  un'  edizioncina  da 
passeggio.  Potrebbe  anche  chianiarsi  ,  garbate  signore  (parlo  alle 
letterate  ,  che  alle  altre  mi  guarderei  bene  di  nominar  un  poeta  che 
porta  il  titolo  di  messere)  un' edizioncina  da  toeletta.  Suppongo  che 
sentiate  molta  amicizia  per  la  sua  Bradamenle  e  la  sua  Fiordiligi. 
Mi  spiacerebbe,  ve  lo  dico  schietto ,  che  ne  sentiste  piuttosto  per  co- 
lei ,  che  fece  diventar  pazzo  il  povero  conte. 

Della  storia  Bresciana^  ragionamento  di  GIUSEPPE  NlCOLlNl.  Bre- 
scia  f  Btttoni  1825.  in  4« 

L*  arte  di  delineare  la  storia  a  gran  tratti ,  d'essere  breve  insie- 
tne  e  completo ,  semplice  ed  eloquente,  è  arte  assai  difEcile.  Clii 
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•iioélra  di  possederla  merita  d'essere  additato  come  esempio  raro  ;  o 
noi  ,  dopo  arer  letto  il  ragionamento  sulla   storia  bresciana  ,  credia- 
mo di  poter  dire  che  questo  raro  esempio  si    ha   nel  INicolini.  Pregato 
fgli  di  sifivcre  un  proemio  alle  vite  e  immagini  de' bresciani  illustri, 
eh»'  il  Bettoni  si   è  proposto  di  pubblicare  ,  giovandosi  dell'opera  di 
scrittori  ed  artisti    bresciani  ;  e  non  piacendogli  y  com*  ei  s'esprime  , 
di  passarsene  con  una  vuota  declamazione  ,  dicendo  cose  o  troppo  in 
situili  casi  consuete  o  meno  che  modeste,  pensò  "di  compendiosamente 
n.irrare  le  cose  di    Brescia  dall'  origine  della  città  fino  all'ultime  che 
CI  rimangono  degne  di   ricordo.  .  .  .  affinchè  se  alcune    ve  n'  ha  ,  che 
fieno  meritevoli  di  lode  ,  non  dalla   carità  della  patria    magnificate  , 
ma  vengano  accertate  dal  solenne  testimonio  della  storia  „.   Distinse 
il  suo  ragionamento  in  tre  parti,  secondo  le  tre  epoche  in  cui  gli  par- 
vero distinguersi   naturalmente    le   vicende    prese    a  narrare.   JVella 
prima  ,  facendosi  dalle   prime  memorie  ossia  dalla  fondazione  della 
città,  venne  sino  al  regno  d'Ottone  I  di  Sassonia  ''  nel  corso  del  qual 
tempo  Brescia  fu  dominata  prima  da'  romani  ,   poscia  da  quei  popoli 
che  occuparono  ano  dopo  l'altro  le  rovine    di  Roma  ,,.  Nella  secon- 
da trattò  di  quanto  accadde  a  Brescia  '<  mentr'  ella  ,   come  tutte  l'al- 
tre città  italiche  ,  si  governò  con  ordini  suoi   propri  e  popolarmente; 
che  fa  dal  secolo andecimo  fino  presso  alla  metà  del  decimoquarto  ,,. 
Nella  terza  finalmente  ragionò  di  quell'  epoca  **  nella  quale  Brescia 
torno  soggetta  a  dominazioni    nazionali  o    forestiere   fino    all'anno 
i5i6  ,,  non  trovando  dopo   di  essa  nulla  che  gli   sembrasse  degno  di 
vera  istoria  ,    e  delle  cose  contemporanee  non  volendo  parlare. 

In  tutte  tre  queste  parti  egli  si  propose  (e  ciò,  che  si  propose,  ese. 
guijd'escludere  della  sua  narrazione  que'particolari  che  non  gli  fosse- 
ro sembrati  di  momento,  d'avvicinaree  stringere  in  un  racconto  gene- 
Tale  e  compresso  i  simili  di  qualità  benché  distanti  di  tempo  ,  e  farsi 
campo  e  distendersi  più  di  proposito  sovra  i  più  mernorabili,  affinchè 
**  la  storia  della  nostra  patria,  com'egli  dice,  non  venga  solamente  co- 
nosciuta masentitarese  alcuni  esempi  di  virtù  lasciarono  i  nostri  mag- 
giori, sieno  pernoi  raccolti  come  domestica  eredità,  e,  se  non  accre- 
sciuti, almeno  custoditi  ,,.  Egli  ci  avvisa  (  e  avrebbe  anche  potuto 
non  farlo  ,  tanta  è  la  fiducia  che  ci  ispira  )  di  aver  voluto  dire  il  vero 
con  ffrdellà  come  lo  investigò  con  diligenza,  aggiugnendo  che  delle 
sue  indagini  riferi  soltanto  l'ultimo  risultamento  non  il  processo, 
studioso  di  servire  alla  brevità  e  di  perdonare  al  lettore  tutte  le  mo- 
lestie dell'erudizione.  Bensì  gli  parve  di  dover  delincare  nel  quadro 
dell'  istoria  pitria  lo  scorcio  di  quella  d'Italia  .  sicché  T  an^  servisse 
di  legame  universale  alle  spajTse  membra  dell'altra.  E  ciò  fece  tanto 
più  avvedutamente  che  "  non  essendo  la  storia  particolare  se  non  Tef- 


fello  della  generale,  questa  viene  ad  esserle  a  guisa  d' interprete,  ol- 
treché le  acquista  quella  solennità  e  quella  importanza,  che  non  han- 
no mai  per  se  medesime  le  cose  municipali  „.  Se  già  non  sapessimo 
per  altre  prove  che  il  JNicoIini  è  uno  de'  più  distinti  ingegni,  queste 
vedute  e  questo  linguaggio  ,  che  ci  ricordano  i  nostri  storici  più  illu- 
stri, ce  lo  farebbero  intendere.  Peccato  che  il  suo  ragionamento  non 
sia  destinato  a  sture  da  sé,  onj'è  che  non  vi  si  fa  parola  delle  lettere 
e  dell'arti,  materia  riserbata  a  quelli  che  scriveranno  le  vite  de' bre- 
sciani illustri.  Ove  non  fosse  questa  mancanza,  esso  potrebbe  pro- 
porsi come  il  più  bel  compendio  imaginabile  di  storia  patria.  Malgra- 
do però  tale  mancanza,  che  può  supplirsi  assai  facilmente,  auguria- 
mo ad  ogni  città  italiana  uno  scrittore  che  gliene  dia  uno  somigliante. 

Dei  monumenti  ,  carmi  e?' ANGELO  MOCCHETTI.  Parma  y  co' tipi 
bodoniani  1820  in  4'^^d** 

L'autore  mostra  poetica  vivezza  e  quello,  che  più  lo  accredita, 
nobili  sentimenti.  E»  stima  obbligo  de*  vivi  l'onorare  la  virtù  degli 
estinti,  e  all' adempimento  di  quest' obbligo  crede  congiui>ta  non 
piccola  utilità.  Quindi  si  è  dato  a  comporre  carmi  che  intitola  dei 
monumenti ,  quasi  per  mostrare  che  l'arte  de*  poeti  deve  farsi  com- 
pagna a  quella  degli  scultori ,  perchè  la  virtù  abbia  quel  più  grande 
onore  di  cui  è  degna  ,  e  il  maggior  numero  possibile  d'  uomini  si  senta 
mosso  ad  imitarla.  I  suoi  carmi  non  saranno  più  di  tre;  ma  anche 
in  si  piccolo  numero  faranno  chiaro  un  vasto  pensiero.  Il  primo  d'es- 
si ,  eh'  ora  leggiamo  ,  è  consecrato  ad  un  uomo  di  lettere,  Luigi  Bel- 
lo ,  a  cui  l'autore  e  cotne  concittadino  e  come  discepolo  pensa  di  do- 
vere le  primizie  dell'arte  sua.  Il  secondo  sarà  tributato  ad  Antonio 
Canova  ,  da  cui  1'  Italia  ha  ricevuto  tanto  lustro  ,  che  mai  non  può 
credere  bastante  la  sua  riconoscenza.  Il  terzo  sarà  dato  alla  memo- 
ria di  Pietro  il  grande  ,  che  accelerando  l'  incivilimento  d'un  popo- 
lo ,  il  quale  sarà  presto  innumerevole,  deve  dirsi  benemerito  del  ge- 
nere umano. 

Il  Bello ,  come  leggiamo  nelle  note  al  carme  ,  "  fu  esatto  ragio- 
natore ,  leggiadro  poeta  italia  no  ,  a  nessuno  secondo  in  latinità  ,  in  j 
epigrafia  eccellente  ,  in  erudizione  profondo  ,  in  filologia  esquisito,, , 
meritò  bene  de' suoi  nella  pubblica  amministrazione  e  specialmente 
nella  pubblica  istruzione.  Queste  cose  potevano  dare  all'autore  ma- 
teria di  molti  versi.  Egli  invece  le  tocca  di  volo  ,  e  preferisce  come 
soggetto  principale  di  lode  quella  virtù ,  per  cui  può  dire  al  suo  Bel- 
lo,  figurandosene  il  monumento  :  '*  Il  freddo  sguardo  non  sollevi  a 
questi    — Salci  piangenti  chi  non  geme  ai  mali De' miseri:  la 
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ognor  tergesti  il  ciglio  —  O  mio  dolcii  maestro  a^li  infelici  ,  —Ricca 
pur  sempre  se  don. ir  potevi  ,,. 

La  preililrtione,  die  l'autore  dimostra  per  la  benefica  pietà  del 
njaeslro  ,  ci  .tltfsta  la  honlà  delsuo  animo  ;  e  noi  non  abbiamo  diritto 
ili  domandarjjli  (dolendoci  clic  per  questa  predilezione  egli  abbia  im- 
poverito il  projìrio  argomento)  se  nella  carriera  di  pubblico  ammini- 
^ll.ltore  e  i.slitutore  li  Dello  non  abbia  esercitate  altre  virtiì  egual- 
nienlo  beneficile  ?  Ma  pcrcbc,  possiamo  domandargli ,  abbandonare 
sì  toi.t()  l'argomento  per  correre  col  pensiero  u  Mantova  e  lamentarvi 
clie  non  sorga  un  monumento  a  Virgilio,  dacché  quello  della  piazza 
che  da  lui  si  nomina  vi  sembra  una  profanazione  ;  indi  a  Firenze  per 
solTermarvi  alia  tomba  dei  nostro  buon  Ferdinando  (di  cbe  per  altro 
siamo  commossi)  e  poi  condurre  il  principe  regnante  ad  interrogare  i 
monumenti  de'  nostri  grandi  in  S.  Croce  ;  indi  in  Palestina  per  farci 
spettatori  della  morte  di  Saul,  e  darci  delle  lezioni  alla  Bossuet  ; 
indi  in  Galedonia  ,  per  ripeterci  il  pianto  dell'  innamorata  Sulmalla 
sulP  estinto  Cadmorre  ? — Per  quanto  tutte  queste  digressioni  (che 
già  non  si  succedono  molto  spontaneamente)  contengano  de'  buoni 
■versi ,  giovava  egli  spendere  in  esse  più  di  due  terzi  del  poemetto  ,  e 
farci  dimenticare  affatto  ciò  che  ci  si  diceva  esserne  il  tema  ?  Che  Fo- 
scolo ,  preso  dal  nostro  autore  a  modello,  sia  andato  vagando  d'Italia 
in  Grecia  ,  di  Grecia  in  Inghilterra  ed  altrove  ,  ciò  era  naturalissi- 
mo e  necessario,  poi  ch'egli  cantava  de' sepolcri  in  generale.  Ma 
cantando  il  sepolcro  particolare  d'  un  uomo  ,  il  nostro  poeta  dovea 
per  cosi  dire  tracciarsi  un  circolo  d' iilee  ,  che  tutte  veramente  si  ri  - 
ferissero  a  quest'  uomo.  L'  unità  à' affttto  va  pur  conservata  in  ogni 
specie  di  componimento. 

Quest'  è  la  principale  osservazione  che  ci  parve  di  dover  fare  in- 
torno al  suo  poemetto  ,  dacché  non  ci  dilettiamo  delle  minute.  La 
pratica  del  comporre  ,  altronde  ,  gli  andrà  insegnando  ogni  giorno 
più  cose,  che  noi  qui  non  potremmo  raccoglierne  in  molte  pagine. 
Quanto  a  certe  idee  in  cui  egli  forse,  componendo  ,  si  compiacque 
più  particolarmente  ,  che  altro  possiamo  dirgli  se  non  che  ci  danno 
molto  a  sperare  dalle  sue  meditazioni  e  dalla  maturità  de' suoi  anni? 
Kgli  ha  imposto  a  sé  medesimo  un  grand' obbligo  ,  quando  in  faccia 
ad  alcuni  de'  nostri  celebri  monumenti  ha  pronunciato  con  nobile  en- 
tusiasmo ;  ''  Italo  senno  ,  italo  cor  chi  serba  ^  Può  versar  su  quel- 
r  urne  italo  pianto. 
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Discorso  preliminare  all'architettura  di  VlTRUVIO  iltus.  da  Gio. 
POLENI  e  Simone  Stratico.  Udine  ,  Maltiuzzi  1820  in  8.** 

Avremo  alfine  questo  Vitravio  de' Vitruvii  tanto  aspettato.  Ec- 
cone un  pegno  nel  discorso  preliminare,  scritto  in  pulito  italiano  da 
Quirico  Viviani ,  e  volto  in  elegante  latino  (e  qui  il  latino  sta  bene) 
da  Pietro  Peruzzi,  l'uno  e  l'altro  professori  udinesi.  Le  f.iticbe  del 
marchese  Poleni  intorno  al  gran  nnaestro  degli  architetti  sono  ce- 
lebri da  un  pezzo.  Quelle  del  conte  Stratico  non  hanno  fama  da  jeri 
soltanto,  poiché  commciarono  poco  dopo  la  morte  del  marchese,  il 
qual  visse  più  ooi  nostri  avi  che  coi  nostri  padri.  Membri  della  gran 
famiglia  europea  eravamo  abbastanza  lieti  di  possedere  un  Vitruvio 
ben  corretto  e  ben  illustrato  ,  sia  che  il  dovessimo  al  francese  Per- 
rault ,  air  inglese  Newton  ,  allo  spagnuolo  Ortiz  o  al  tedesco  Schnei- 
der,  nessuno  de' quali  peraltro  ci  facea  dimenticare  il  nostro  Galia- 
ni.  Membri  particolarmente  della  famiglia  italiana  saremo  lietissimi 
di  doverlo  più  corretto  e  meglio  illustrato  che  mai  al  Poleni  e  allo 
Stratico,  il  cui  nome  va  sonoramente  anche  per  le  bocche  degli  stra- 
nieri j  e  diventerà  nome  vie  più  solenne. 

Chi  voglia  farsi  un'  idea  degli  studii  di  questi  due  dotti ,  special- 
mente intorno  alla  parte  scientifica  di  Vitruvio  ,  deve  leggere  di  ne- 
cessità il  discorso  del  Viviani.  Le  cose  ivi  dette  in  compendio  ci  è 
impossibile  di  qui  ridurle  a  sommario.  Il  Poleni,  per  ciò  che  sembra, 
si  è  tenuto  strettamente  fra  i  limiti  assegnatigli  dal  suo  autore  ;  lo 
Stratico  n'è  uscito  per  fare  qualche  escursione  sui  nuovi  campi  della 
critica  architettonica.  Una  per  esempio  si  è  quella,  che  riguarda  il 
gent:re  d'architettura  volgarmente  appellato  gotico.  Il  Viiiani  non  ci 
dice  espressamente  ciò  che  lo  Stratico  ne  pensasse  ;  ma  ce  lo  fi  inten- 
dere abbastanza.  Egli  ricorda  a  questo  proposito  il  celebre  ragiona- 
mento di  Boisserée  all'  istituto  di  Francia  ,  stampato  nella  Rivista  en- 
ciclopedica ,  e  notandone  la  tendenza  romantica  ,  dichiara  aperta- 
mente il  suo  classicismo  in  architettura  come  il  suo  classicismo  in  let- 
teratura. Io  fo  sempre  applauso  f  Ile  dichiarazioni  aperte  anche  quando 
il  farle  non  richiede  molto  coraggio.  Ma  la  dichiarazione  del  Viviani 
è  accompagnata  da  varie  riflessioni  ;  e  a  queste,  se  ne  avessi  agio,  vor- 
rei opporre  qualche  osservazione.  Quanto  all'  origine  dello  stile  ,  che 
dicesi  gotico  ,  il  nostro  march.  Melchiorri  nell'ultima  delle  sue  let- 
tere archeologiche  mi  ha  fatto  pensare  che  sia  un  poco  più  antica  e  un 
po' meno  selvatica  di  quello  che  si  asserisce  nelle  note  al  discorso  pre- 
liminare. Quanto  alla  durezza  e  gofi'aggine  di  questo  stile  ,  io  penso 
che  non  bisogni  attribuire  ad  esso  ciò  che  deve  piattosto  attribuirsi 
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ni  tempi  in  coi  fu  adoprrnto  ,  e  c!ie  i  carnitrri  del  hello,  nnit^,  varie- 
tà ,  nrinonia  ,  pli  corivetii^nno  egualmente  che  allo  stile  greco  o  ro- 
lli.imo.  Quanlii  al  iioii  essersi  prodotto  nulla  di  buono  ne'  tempi  mo- 
derni die  facendo  ritorno  ni  modelli  antichi  ,  non  solo  io  opino  diver- 
«anìentc  ,  ma  credo  che  gli  esempii  addotti  nelle  note  provino  il  con- 
trarici. 

P.MCclie  l'autore  del  discorso  tema  che  ,  ammessi  in   aichitet- 
tur.i  altri  principii    che  i  classici  ,    la    gloria   di    Vitruvio  debba   es- 
serne «liminuita ,  e  le  fatiche  de' suoi   illustratori   debbano  aversi     in 
minor  pregio.  Così  in  letteratura  si  paventa  per  la  gloria  d'  Omero  e 
di  Sofocle  o  per  1'  autorità  d'  ALristotele  e  d'  Orario  ,  quando  taluno 
inette  in  campo  altre  teorie,  che  quelle  d'accademia.  Possiamo  per- 
altro stare  tranquilli:  negli  esempi  e  ne'  precetti  de' grand'uoraini  v'è 
qualche  cosa  d'eterno;  e  il  loro  stuiio  sarà  sempre  importante.  Il  tem- 
po, che  modifica  tuttociòche  dipendeda  cause  accidentali,  e  raiTerma 
ciò  ch'è  secondo  natura,  toglie  pregio  al   bello  e  al  vero  di  circostan- 
za ,  ma  lo  accresce  al  bello  e  al  vero  universale.  I  grand' uomini 
possono  perdere  successivamente  i  loro  entusiastici    adoratori ,  e  in 
questo  non  c'è  gran  male;   ma  sono  sicuri  d' acquistare  ogni  giorno 
più  de'  giusti  apprezzatori ,  e  in  questo  c'è  gran  bene.  Io  vorrei  che, 
ad  ogni  mutar  di  secolo,  i  classici  d'ogni  specie  venissero  giudicati 
di  nuovo  da  uomini  che  fossero  veramente  del  proprio  secolo.  Mentre 
tii  avrebbe  in  tale  giudizio  la  misura  del  progresso  delle  idee;  ciò  che 
pone  que'classici  al  dissopra  del  resto  degli  uomini  diverrebbe  sem- 
pre più  manifesto.   Essi  furono  certamente  i  rappresentanti  o  gli  in- 
terpreti della  natura  ;  sino  a  qoal  grado  il  furono  lo  deve  far  chiaro 
il  corso  de'  secoli  e  il  consenso  delle  generazioni. 

Bellezze  della  letteratura  italiana  raccolte  per  cura  di  G.  B. 
JViCCOLiNi  e  D.  Bertolotti.  Firenze,  Batelli  1S2.5 -2.6, finora 
tomi  4  in  i^° 

La  critica  più  piccante,  ch'io  abbia  sentita  fare  alla  raccolta  qui 
annunciata ,  si  è  questa  :  avremo  per  essa  cinquanta  volumi  e  non 
avremo  un'  opera.  — .  Io  non  so  se  avremo  o  non  avremo  qualche 
opera  intera  di  prosa.  Quanto  ad  opere  di  poesia,  il  quarto  volu- 
me uscito  da  pochi  giorni  ci  promette  di  si.  Esso  contiene  ,  oltre 
alcuni  poemetti,  la  Coltivazione  dell'Alamanni,  la  Nautica  del  Bal- 
di, e  la  Riseide  dello  Spolverini  ,  tre  poemi  non  brevi,  belli  cia- 
scuno nel  loro  insieme  ,  quantunque  non  composti  di  sole  bellez- 
ze ,  onde  taluno  potrebbe  forse  non  giudicarli  corrispondenti  al  ti- 
tolo della  raccolta.  E  come  (sia  lode  al  vero  )  le  opere  di  prosa  per- 
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fettamente  belle  sono  fra  noi  ancor  più  difficili  a  trovarsi  che  quelle 
di  poesia  ,  veggo  come  i  raccoglitori  possano  aver  preso  il  partito 
di  non   darcene  che  alcune  parti  scelte.  Ove  si  tratti  di  novelle  , 
come  nei  secondo  volume  della  raccolta, o  d'altre  piccole  scritture  in- 
dipendenti 1'  una  dall'altra  ,  la  cosa  non  ha  in  se  verun  inconvenien- 
te. Ove  si  tratti  d'  opere  didascaliche  oppure  isteriche,  l'  inconve- 
niente può   sembrare  grandissimo.  Riguardo  alle  prime  ignoro  ciò 
che  i  raccoglitori  faranno  onde  renderlo  meno  sensibile.  Riguardo 
alle  seconde  osservo  che  si  studiano  di  mantenere  anche  nello  smem- 
bramento certa  unità  e  fanno,  se  cosi  posso  esprimermi,  come  chi  ridu- 
cesse in  iscorcio  alcune  grandi  figure  distese.  Ciò  apparisce  abbastan- 
za nel  primo  volume  ;   e  ciò  si  manifesta  ancor  meglio  nel  terzo.  Nel 
primo  a  cui  dan  nome  il  Mulispini ,  il  Compagni ,  i  tre  Villani  e  l'au- 
'tore  delle  storie  pistoiesi  '*  abbiamo,  dicono  i  raccoglitori ,  recato  di 
preferenza  i  racconti  de'  più  rumorosi  fatti  seguiti  al  tempo  che   vij»- 
sero  quegli  storici  e  da  loro  veduti,  rigettando  le  fole  ch'essi  ne 
spacciano  de' tempi  anteriori  „.  Quindi  ci  pare  ,  essi  aggiungono   più 
sotto  ,  che  la  nostra  scelta  potrebbe  intolarsi  "  prospetto  de'  princi- 
pali avvenimenti  storici  dal  1248  al  i364'  »   H  terzo  volume  contiene 
gii  estratti  di  tuita  la  storia  del   Guicciardini,   eh' è  quanto  dire  dai 
tempi  di  Lorenzo  il  magnifico  fino  alla  morte  di  Clemente  VII.  Que- 
sti estratti  sono  legati  fra  loro  per  mezzo  di  sommarli ,  a  quel  che 
mi  sembra  accuratissimi  ,  degli  avvenimenti  inlermedii,    onde    con», 
durre  i  lettori  ''  senza  alcun  senso  di  noja  ma  con    gran   maraviglia, 
a  traverso  delle  terribili  vicende  eh'  egli  (il  Guicciardini)  con  sì  forti 
e  si  arditi  colori  ha  dipinte  „.  Chi  voglia  ne'nostri. istorici  studiare  ve- 
ramente la   storia  non  sarà  pago   di  simili    espedienti.    Ma  egli  pen- 
serà che  una  raccolta  fatta  per  avviare  i  giovanetti  alle  lettere  e  **  m- 
vaghire  de' buoni  studii  anco  il  sesso  gentile,,  promette  un  passa- 
tempo istruttivo  o  un' istruzione  aggradevole,  ma  nulla  che  basti  ad 
un'  istruzione  profonda.   ]Son  intendo  se  1'  essere  passati  così  di  balzo 
da  que'  primi  piuttosto  cronisti  che  storici  già  nominati,  e  da' novel- 
latori, che  loro  succedono,  l'autore  cioè  o  gli  autori  del  Novellino, 
il  Pecorone  e  il  Sacchetti,  fino  al  Guicciardini,  voglia  dire  che  i  rac- 
coglitori escludono  dalla  loro  collezione  il  padre  dell'  eloquenza  ita- 
liana. Pure  sento  che  il  padre  della  nostra  poesia  deve  entrarvi  tutto 
intero  colle  sue  tre  cantiche  ,  le  quali  sono  già  per  le  mani  di  moltis- 
simi ,  come  non  lo  è  il  Decarnerone,   Ma  forse  i  raccoglitori  non  vo- 
gliono astringersi  ad  ordine  di  tempo  riguardo  ai  prosatori  niente  più 
che  riguardo  ai  poeti.   Quindi  come  avremo  da   loro  il  Dante  dopo 
avere  avuto  l'  Alamanni  e  quaich*  altro  più  moderno,  cosi  forse  avre- 
mo il  Boccaccio  dopo  il  Guicciardini  e  qualcb'  altro  anche  meno  lon- 
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tnno  dalln  nostra  età.  Bisogna  nspettare  che  i  5o  volumi  della  raccolta 
Riiirio  lutti  all.i  luce  per  cinese  vi  si  aduni  veramente^' il  più  bel  fiore 
dell' itali.ine  lettere,,.  Finora,  |»uó  pensare  taluno,  guardando  prinei- 
pnlintMite  ai  primi  volumi  delle  prosale  quasi  tutto  iiore  d'erbolajoy 
cioè  fiore  più  o  meno  secco  per  lo  studio  de'professori,non  pel  piacere 
de'dileltantt. Qualche  fiore  assai  fresco  ci  entrerà  col  tempo,  e  speriamo 
chi"  sia  di  buon  Ciloree  di  schietta  fragranza.  I  raeeoiilitori  hanno  de- 
bito  di  darci  il  ineglio  del  giardino  di  nostra  letteratura.  Ma  questo 
giardino  è  pur  un  pe/zo  che  si  coltiva  maluccio,  e  un  nuovo  fiore  ve- 
ramente bello  e  sempre  in  esso  una  gran  rarità.  Se  i  lettori ,  però ,  ne 
bramano  uno, guardino  nel  terzo  volume  della  raccolta  le  notìzie  del 
Guicciardini ,  in  cui  sì  ravvisa  la  mano  che  ci  diede  pocanzi  l'elogio 
dell'Alberti  e  quello  del  Buonarroti. 

zinnali  d' Italia  dal  lySo  compilati  da  A.  CoPPI.  Roma  ,  de  Ro- 
manis  1825  ,  tomo  3.°  //2  8.° 

Dei  due  volumi  antecedenti  si  rese  conto  altra  volta.  11  presente 
contiene  gli  annali  del  nostro  paese  dal  1801    al   1809.  Esso  comincia 
col  trattato  di  Luneville  e  finisce  col  divorzio  di  Napoleone.  La  serie 
de'  fatti  intermedii  ognun  sa  quanto  sia  copiosa    e  per  ogni   riguarda 
importante.  L'autore  ,  fedele  al  suo  metodo  abbastanza  conosciuto, 
li  riporta  fedelmente  ,  e  si  astiene  quasi  sempre  dal    giudicarli.  Addi- 
tandone le  cause  e  le  conseguenze  ei  non  dice:  queste  cause  sono  ve- 
re; queste  conseguenze  sono  immediate.    Egli  dice    soltanto;    ai    tali 
fatti  si  assegnano  le  tali  cause  ;  ai  tali  altri  si  ascrivono  le  tali  consei- 
gucnze.  Il  suo  assunto  non  è  di  darci  una  storia  ,  che  forse  gli  par- 
rebbe intempestiva  ,  ma  sibbene  le  traccie  d'  una  storia  ,  perchè  cia- 
scuno possa  comporsela.  JNon  pare  eh' egli  abbia  fritto  uso  di   memò- 
rie particolari  se  non  perciò  che  riguarda  le  cose  particolari   di   Ro- 
ma. Benché  però  per  tutte  l'altre  egli  abbia  attinto  a  fonti  conosciu- 
te, può  dirsi  che  la  maggior  parte  de' lettori  troverà   ne'suoi  annali 
infinite  novità.  Chi  ha  Ietti  tutti  i  libri,  ch'ei  cita;  o  chi  ricorda 
tutti  i  preziosi  documenti  ch'ei  riporta  ,  intessendoli    alla  sua  rapida 
narrazione?  E  questi  documenti ,  più  che  altro,   sono  oggi  il   nostro 
vero  bisogno.  Ciò  eh' è  avvenuto  d'intorno  a  noi  in  pochissimi  anni 
ci  ha  piuttosto  sbalorditi  che  istruiti.  Noi  vorremmo  oggi    potercene 
formare  un'idea  ben  chiara;  ma  vorremmo  formarcela  da  noi  stessi, 
non  tanto  per  orgoglio  o  per  amor  proprio, come  per  timore  d'es'sere 
tratti  in  inganno  dall'altrui  inesattezza  o  dall'altrui  parzialità  .  Chi  ci 
raccoglie  e  ci  mette   in   buon  ordine  i  documenti  necessarj   a   qae- 
st'  uopo  ci  fa  insieme  un  gran  piacere  e  an  gran  beneficio. 
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Jenny  storia  americana  d  HilliARD  ^'AuberteUIL  tradotta  da 
F.  P.  Lugano  ,  y anelli  e  C.  1825  in  Si." 

Se  questo  romanzetto  fosse  tradotto  un  po' meglio,  non  dico  sa- 
rebbe delizioso  ,  poiché,  dopo  averci  tenuti  in  gran  pena,  finisce  col- 
lo straziarci  il  cuore  ,  ma  considerato  come  opera  dell'arte  ci  lascie- 
rebbe  assai  soddisfatti.  L'azione  principale,  che  al  solito  è  una  storia 
d'  amore  ,  si  lega  in  esso  molto  destramente  alla  storia  della  guerra  , 
con  cui  gli  americani  del  settentrione  acquistarono  la  loro  indipen- 
denza. I  costumi  di  questi  americani  posti  a  fronte  de'  costumi  euro- 
pei formano  il  più  vivo  contrasto.  Un  contrasto  anche  più  vivo  lo  for- 
mano quelli  de'selvaggi,  al  cui  paragone  la  civiltà  europea  non  è  pun- 
to lusingata.  Loderei  indistintamente,  come  bellissimi ,  i  caratteri  dei 
personaggi  ,  se  non  fossi  un  po'  scontento  di  quello  dell'eroina  ,  <la 
cui  il  romanzetto  è  intitolato.  So  che  pazzie  fd  far  1'  amore  alle  più 
buone  ragazze  ;  so  come  può  far  loro  chiuder  gli  occhi  sulla  rovina 
della  famiglia  o  della  patria  per  non  vedere  che  il  trionfo  d'un  aman- 
te. JVon  so  che  possa  farle  diventare  ad  un  tratto  oratriciali  fazione  , 
o  attrici  politiche  contro  un  padre  ,  verso  cai  furono  sempre  te- 
nerissime, e  contro  una  causa  che  prima  era  loro  sì  cara.  Jenny  sareb- 
be una  creatura  infinitamente  più  amabile  e  compassionevole,  come 
sarebbe  infinitamente  più  verosimile,  se  combattuta  tra  l'amore  e  il 
dovere  ,dopo  avere  indarno  cercato  di  conciliarli ,  cudesse  vittima  di 
un  inganno  visibile  a  tutt' alti 'occhio  che  al  suo  ,  e  la  sua  morte 
fosse  il  primo  dolore  da  lei  dato  all'eccellente  suo  padre.  La  lezione, 
che  l'autore  vuol  che  si  tragga  dal  suo  romanzetto,  non  mi  sembra 
i)è  ragionevole  né  ben  dedotta.  ''  Temete,  egli  dice  alle  fanciulle  in- 
nocenti, le  conseguenze  dell'amore  ,  passione  si  naturale  e  nel  me- 
desimo tempo  sì  funesta  ,,.  Temete  ,  dovea  dir  loro  ,  di  donare  il  vo- 
stro cuore  a  chi  sotto  graziose  apparenze  nasconde,  come  il  sedutto- 
re di  Jenny  ,  la  perfidia  e  la  conuzione;  un'  imprudenza  può  costare 
la  vostra  vita  e  quella  degli  autori  de' vostri  giorni.  E  peccato  che 
questi  precettori  di  morale  oltrepassino  così  spesso  il  segno  con- 
venevole. E  se  l'oltrepassa  l'autore  del  romanzetto,  non  pensia- 
te che  il  traduttore  si  tenga  addietro.  Ei  dice  che  un  governo 
saggio  e  illuminato  deve  riprovare  i  romanzi  che  dilettano  a  spese 
delia  morale;  e  qui  ha  piena  ragione.  Ma  egli  vuole  di  più  ch3  riprovi 
anche  quelli  ,  che  danno  al  cuore  una  soverchia  attività  ,  la  quale  è 
penosa  per  se  stessa  e  può  divenire  funesta;  e  qui  parmi  che  voglia 
troppo.  Lasciamo  stare  che  in  sua  bocca  la  pretesa  fa  ridere:  se  i  ro- 
manzi ,  che  danno  al  cuore  soverchia  attività,  sono  tanto  pericolosi; 
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pcrclu'  lin  cqli  Iratlotto  Jcimy  '  —  INIa  ve  ne  sono  di  più  pericolosi  di 
questo  —  L')  credo  ;  in.»  il  pericolo  è  relativo  ;  e  non  possono  esserne 
giudici  che  i  soli  educatori.  Volendo  pur  dare  una  sentenza  o  un  con- 
sigli.», il  traduttore  dovea  parlare  adessi,  e  lasciare  in  pace  i  governi 
che  hanno  troppe  altre  cure. 

Discorso  del  cai*.  FRANCESCO  Fontanesi  sulle  opere  di  scultura 
del  Gle^iente.  Reggio,  Fiaccadori  1826  in  8.* 

U«»'omissione,  avvertita  da  non  so  chi  nella  storia  della  scaltnra 
del  conte  Cicognara,  ha  d.ito  motivo  alla  puhblicazione  di  questo  di- 
scorso (inora  inedito.  Il  cav.  Fontanesi  è  conosciuto  in  Italia  come 
pittore  di  scene  pe' suoi  tempi  assai  valoroso.  Egli  fu  altresì  uomo 
assai  istruito,  come  lo  prova  una  lettera  del  Tiraboschi  ,  il  quale 
gli  si  dichiara  obbli^atissimo  di  molte  notizie  intorno  agli  artisti  dello 
st.tto  di  Modena  ,  e  come  si  fa  ancor  più  chiaro  dal  presente  discorso 
intorno  a  Prospero  Spani  appellato  il  Clemente.  Il  Vasari  ,  nella  vita 
di  Girolamo  da  Carpi,  avea  detto  Jo  Spani  scultor  modenese,  ma  il 
ciiv.  Fontanesi  mostra  ad  evidenza  ch'ei  fu  reggiano.  Dell'anno  della 
sua  nascita  pare  che  non  sia  rimasta  memoria:  la  sua  morte  avvenne 
cadendo  il  maggio  del  i584'  '*  H  nostro  Clemente,  dice  il  Fontanesi, 
fu  nubile  e  grande  ;  attese  per  lo  più  ad  una  maniera  risentita  ,  nel 
che  secondava  l'inclinazione  di  sua  natura  e  l'esempio  del  Buonar- 
roti. Ma  seppe  ,  quando  il  voleva  ,  essere  graziosissimo,  del  che  fan- 
no fede  i  bassi  rilievi  sculti  nelle  sue  opere.  Cercò  sempre  di  condurle 
alla  perfezione  anche  nelle  minime  parti  d'ornamento  ,  il  che  può 
scorgersi  nel  grandioso  mausoleo  del  vescovo  Rangone,,.  Come  la 
niag-ior  parte  degli  scultori  e  de'  pittori  piiì  celebri  dell'età  sua,  ei 
fu  pure  architetto  eccellente  ,  di  che  si  ha  testimonio  nella  facciata 
del  duomo  della  sua  patria. 

Il  discorso  è  corredato  di  note  erudite  dell'editore,  e  d'  un  com- 
pito cat.ilogo  dell'  opere  del  Clemente,  le  quali  cominciano  col  de- 
posito di  S  Bernando  nel  duomo  di  Parma  ,  e  finiscono  col  ciborio  e 
Ja  statua  in  bronzo  del  Salvatore  risorto  nel  duomo  di  Reggio.  Il 
maggior  numero  di  tali  opere  è  in  quest'  ultima  città  :  alcune  poche 
se  ne  veggono  in  Bjlogna  ,  in  Mantova  e  in  Carpì  ;  parecchie  furono 
distrutte  o  smarrite.  E  il  discorso  e  le  note  formano  un  pregevole 
supplemento  alla  storia  del  Cicognara,  il  quale  è  uomo  d'animo  trop- 
po elevato  per  poterne  essere  scontento.  Solo  si  dorrà  colla  sua  for- 
tuna ,  che  quand'  egli  faceva  tante  e  sì  dispendiose  ricerche  per  inal- 
zare un  durevole  monumento  alla  gloria  dell'arti  italiane,  o  al- 
meno quand'egli  andava  apparecchiando  l'opera  sua  per  una  secon- 
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da  pubblicazione  ,  gli  siano  stale  occaltate  delle  notizie  ,  che  avreb- 
bero allora  eccitata  maggiormente  la  saa  gratitndìne. 

Un  sogno  della  vita  e  il  lamento  di  DANTE,  poesìe  «?' ANGELO  Brof- 
FERIO.  Milano  j  Stella  1826  in  8.° 

''  Questo  giovane  poeta  ,  dice  1'  editore  ,  si  è  prefisso  d' essere 
chiaro,  e  chiaro  è  riuscito:  onde  ,  mentre  le  poesie  oscare  d'  oggi- 
giorno sono  ammirate,  ma  poco  lette  e  meno  intese,  tutto  il  contra- 
rio è  accaduto  dei  saggi  ch'egli  ha  dati.  Che  se  gii  entusiasti  per  le 
oscurità  co!!;ì  dette  sublimi  non  vorranno  accordargli  il  nome  di  poeta 
per  la  troppa  chiarezza  di  cui  fece  uso,    io  pure  gliel  ricuserò,  ma 
solo  dopo  che  m'avranno  provato  che  il  Metastasio,  il  più  chiaro  e 
il  più  amahile  fra  gl'italiani  cantori,  non  è  poeta  „.  —  Anch'io  sono 
grande  encominatore  della  chiarezza;  anch'  lo  mi  vo  lamentando  che 
questa  dote  sia  oggi  pressoché  sbandita  dai  versi  e  dalle  prose,  ciò 
che  sembra   indicare   un  gran   guazzahuglio  nelle  idee  e  forse  una 
gran  falsità  ne' sentimenti  ;  anch'io  infine  credo  che  senza  di  essa 
nessun  componimento  possa  riuscir  grazioso,  nessun  linguaggio  possa 
veramente  sembrare  leggiadro.  Ma  basta  forse  essere  molto  chiaro 
per  essere  molto  amabile  ;  basta  forse  farsi  intendere  a  prima  giunta 
come  il  Metastasio  per  piacere  com'  egli  piare  ?  Poiché  il  BrofFerio 
è  giovane  ,  e  dà  a  sperar  bene  di  sé ,  é  giusto  fargli  animo,  lodandolo 
perchè  diventi  deijno    di    maggior  lode.  Ma   a  questo  fine  é  pur  giu- 
sto il  dirgli  ;  poiché  possedete  un  bel  pregio,  che  oggi  può  chiamarsi 
assai  raro,  fdte  di  possederne  altri  ,  che  pur  non  sono  comuni.  1  vo- 
stri versi,  tanto  quelli  delle  canzoncine  amorose,  a  cui  date  graziosa- 
mente il  titolo  d'un  sogno  della  w/^,  come  quelli  della  canzone  ele- 
giaca ,  intitolata  il  lomento  di  Dante,  corrono  limpidi   limpidi ,  co- 
me ruscelletti   in  pulito  canale.  Ma  negli  uni  si  bramerebbe  una  ve- 
na ,  a  così  espriiKcrci ,  più  zampillante  ,    negli  altri    una   vena  più 
profonda  ;  intorno  o  per  entro  a  quelli  de  fiorellini  più  gai  ,  intorno 
o  per  entro  a  questi  de'fiori  più  malinconici.  Voi  vi  siete  formato  uno 
stile  chiaro  ,  con  cui  vi  separate  dai  poeti  nebbiosi  d'oggigorno,  i 
quali  sembrano  scrivere  perchè  nessuno  gli  intenda.  Formatevene  uno 
più  adorno  e  più  tjfiìcace,  nutrendovi  V  animo  di  quanto  è  più  gentile 
o  più  nobile  nella  natura  ,  per  separarvi  aft'atto  da  que'poeti,  i  quali 
ci  lusingano  l'orecchio  ,  ma  lasciano  pressoché  inerti  la  nostra  fanta- 
sia e  il  nostro  cuore. 

T.  XXI.  Marzo.  i 


Della  villii  /Idriana  e  ({'altre  gid  adiacenti  a  limoli  ,  dcscrizion§ 
di  Giovanni  de'  conti  13akdi.  Firenze  ,  Magheri  1823  m8.' 

Bellii  e  nitida  prosetta  in  verità.  E  il  nostro  Moreni,  che  ce  la  re- 
cala ,  cavandola  da  un  codice  magliabechiano  ,  ha  ben  ragione  di 
iiroporla  in  esempio  di  stile  sincero  ,  così  diverso  da  quello  contraf- 
f.ttto  che  s'  usa  oggi  da  tanti.  I  non  toscani,  usandolo  ,  sono  per  vero 
dire  un   po' compatibili  ,  poiché  il  linguaggio  parlato  intorno  a  loro 
non  gli  ajuta  niente  a  formarsi  giusta  idea  di  quello  che  debb'essere 
il  linguaggio  scritto;  e  il  tanto  studio,  che  loro  è  necessario  per  mo- 
strare leggiadria  e  proprietà,  li  allontana  ,  loro  malgrado  ,  dalla   na- 
turalezza. Ma  1  toscani ,  per  cai  scorre  un  fiume  perenne  di  chiare  , 
facili  e  pulitissime  locuzioni;  che  hanno  una  lingua  viva  così  distin- 
guibile dalla  morta  ,  sono  tanto  biasimevoli    se  scrivono  stentata- 
mente o  arcaicamente,  come  se  scrivono  impuramente.  Io  non  ho  au- 
torità di  dire  come  il  Moreni,  che  certe  sapposte  grazie  e  squisitezze 
di  molti  scritti  moderni  non  sono  che    imbratti  e  ridicolezze.  Ma  ben 
dirò  con  lui  che  se  veramente  si  scrive  per  farsi   intendere,  bisogna 
che  il   linguaggio  scritto  sia  uno  specchio  del  parlato  ;  che  i  nostri 
grandi  maestri  anch' essi  non  scrissero  che  come  al   loro  tempo  si 
parlava  ;  e  che  ,  se  tanti  loro  esempi  non  bastano ,  può  ancora  venir- 
ci opportuno  quello  che  ci  offre  Giovanni  de'  Bardi. 

Quest'  illastre  fiorentino,  come  l'editore  della  sua  descrizione  ha 
recentemente  scoperto,  nacque  il  5  febbrajo  del  1 534,  e  mori  per  quello 
che  sembra  al  cominciare  del  secolo  seguente.  La  sua  professione  fa 
quella  dell'armi.  Egli  si  distinse  nelle  guerre  di  Germania,  ov'ebbe  il 
grado  di  capitano,  e  fu  quindi  luogotenente  generale  delle  guardie 
pontificie  sotto  Clemente  Vili  e  Leone  XI.  Coltivò  le  scienze  e  le  let- 
tere per  semplice  dilettole  nondimeno  riuscì  in  esse  così  eccellente  co- 
me se  ne  avesse  fatta  la  saa  principale  occupazione.  Oltre  la  descrizio- 
ne della  villa  Adriana  e  delT  altre  tibartine  famose  ,  quelle  cioè  di 
Mecenate,  di  Varo,  d'Orazio,  egli  scrisse,  in  fatto  d'antichità,  un  ri- 
stretto delle  grandezze  di  Roma  ,  che  il   JVegri  attribuì  ad  altri  ,  ma 
che  il  Moreni  gli  rivendica.  Più  conosciuto  è  il  suo  trattateli©  del 
giuoco  del  Calcio  fiorentino, /i«e  operetta^  come  la  chiama  il  Salviati, 
e  che  si  annovera  fra'iibri  che  fanno  testo.  Il  Bardi  dovea  par  essere 
in  concetto  di  gran  maestro  della  lingua,  se  il  Davanzali  gli  dedicava 
la  prima  edizione  del  suo  scisma  d'Inghilterra  con   quella  lettera 
bellissima  che  il  Moreni  riporta ,  e  se  la  Crusca  ,  come  dice  il  Salvini 
graziosamente,  senza  sapere  eh'  e*  non  era  accademico  ,  elesselo  in 
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consolo  ,  onore  cb'  ei  ricusò.  Gli  altri  studj ,  in  cui  egli  si  rese  cele- 
Lre  ,  furono  specialmente  i  musicali.  I!  nostro  Moreni  cita  in  testi- 
monio del  valor  suo  il  gran  Galileo  ,  Giov.  B-ilista  Doni  anch'  esso  si 
grande  ,  benché  abbia  fama  assai  minore  del  merito,  ed  altri  nobili 
fiorentini  di  quel  tempo  ,  tutti  armonici  1'  uno  più  dotto  dell'altro,  e 
vera  camera  alta  della  repubblica  letteraria  europea. 

Il  Bardi  ,  che  si  avvolge  fra  le  rovme  di  Roma  e  di    Tivoli  con- 
duce l'editore  a  parlarci  del  Brunellesco  e  del  Donatello,  che  segna- 
rono per  così  dire  fra  esse  i   primi  sentieri.  Belle  memorie  ,    a    cui  è 
difficile  ,  quando  ci  si  presentano,  il  non  consecrare  qualche  digres- 
sione! Il  Moreni  scrive  sempre  da  innamorato  della  felice  sua  patria; 
e  com'essa  è  tanto  ricca  di  quelle  memorie,  che  fanno  battere  il  cuore 
a  chi  pregia  sopra  tutte  la  gloria   che  viene  dagli  ingegni,  le  digres- 
sioni sono  per  lui  una  specie  di  necessità.  Quindi  i  suoi  lunghi  proe- 
jn]   possono  assomigliarsi  ad  una  varia  conversazione  in  cui  si    passa 
da  cosa  a  cosa  piuttosto  fortuitamente  che  secondo  un    fine   determi- 
nato. Perchè  mai  turba  egli  qualche  volta  a  se  medesimo  e  a   noi  il 
piacere  di  questa  conversazione,  facendo  vista  di  mettersi  in  collera? 
A  proposito,  per  esempio,  di  quel  Brunellesco  e  di    quel  Donatello, 
i  quali  dai  ruderi  tiburtini  e  romani  trassero  t.mte  bilie  idee,  ei  s'av- 
venta contro  il  Milizia  ,  che  non  gli  ebbe  in  molto  pregio,  e  chiama 
la  sua  Roma  scipito  e  impertinente  libello.   Impertinente    lo  credo  ; 
scipito  è  un    po' difficile  ch'io   possapersuadermelo.il  povero    Mi- 
lizia  è   molto    in   disgrazi.»   del   nostro  M«»reni  ,  che   mai   non    lascia 
occasione  di    percuoterlo,  lo  invece  ho  molta  simpatia  per  lui,   come 
per  tutti  gli  uomini   ingegnosi   e  franchi,  dalle  cui    bizzarrie  sem- 
j)re  balza   fuori  qualche  idea   importante.   Del  resto  s'è  destino  che 
in  questo  mondo  si  dicano  cinquemilcJ    spropositi   e  cinque  buone 
verità  ,  bisogna   pure  che  per  goderci   le  une  diamo   il    pas«.o  agli 
altri  ,  che  fanno  loro  la  strada. 

E  imparzialità  lodevole  il  saper  riconoscere  il  bene  accanto  al 
male  che  ci  dà  noja  ;  ma  non  lo  è  meno  il  saper  riconoscere  il  male 
accanto  al  bene  che  ci  piace.  Di  questa  seconda  specie  d'imparzialità 
il  nostro  Moreni  ci  dà  prova  ove,  dopo  aver  dette  tante  lodi  del  Bardi, 
lo  biasima  francamente  d'essersi  associato  al  Salviati  e  al  de  Rossi  in 
quelle  tristi  contese  che  cagionarono  tanta  pena  al  povero  Tasso.  Il 
contegno  del  Bardi  per  altro  fu  ben  diverso  da  quello  de*suoi  due  col- 
leghi ;  e  diversissimo  ,  generalmente  parlando  ,  fu  pur  quello  degli 
altri  letterati  fiorentini  ,  fra  i  quali  il  Tasso  aveva  i  più  sinceri  ara- 
niiratori.  Di  qui  il  Moreni  prende  occasione  di  ribattere  un  poco 
queir  accusa  d'inimicizia  verso  il  nostro  grand'  epico  solita  darsi  al- 
l' accademia  della  Crusca  ;  e  non  dovuta  che  all'  Infarinato  e  all'  In- 
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ferign  •  t*  a'  poclii  loro  nc1<?rpnti.  In  proposito  delle  loro  conlese  ei 
«Min  (livori»  5crilti  di  questi  lettorati  d'allora  ,  e  pone  in  calce  al  li- 
I>reltodcl  Birdi  un  discorso  dell'Afnniirato  il  seniore  in  difesa  deirA- 
noslo  censurato  dal  Honcuini  ,  coserelia  da  lei;£»ersi  così  per  la  bontà 
della  liiìi;ua  come  p«rr  quella  de'  concetti.  L'Ariosto,  che  probabil- 
ìnenle  non  pensò  ad  Aristotele  né  punto  né  poco  ,  vi  è  difeso  con 
Aristotele  alla  mano.  In  inezio  però  a  tante  dottrine  aristoteliche,  da 
cui  il  buon  Ammirato  non  sa  uscire,  se  ne  presenta  una  che  par  tratta 
d  d  fondo  dell'  anima  dell'Ariosto  ,  e  che  va  scritta  nel  codice  della 
ragione  letteraria.  "  Ancorché  la  poesia  sia  imitazione,  e  I  imitazione 

vii  in  noi  naturale non  è  già  di  necessità  né  secondo   la   natura 

imitar  sempre  le  medesime  cose,  ma  fa  di  mestieri  imitare  secondo 
il  tempo,  rassomigliando  le  cose  che  piacciono  e  dilettano  ,,.  Quando 
il  discorso  non  racchiudesse  di  buono  che  questa  sentenza,  io  ne  farei 
ancora  all'editore  i  più  vivi  ringraziamenti. 

J\^otizie  storiche  di  LORENZO  LeoxbrUNO  pittore  ,  scritte  da  GlRO- 
LA.iM0  Prandi.  Mantova  ,  Carantnti  i  Szd  in  S-^ fig." 

La  dimenticanza  ,  in  cui  dagli  storici  della  pittura  fu  lasciato  il 
Leonbruno,  è  ancor  maggiore  di  quella  in  cui  dagli  storici  delia  scul- 
tura fu  lasciato  il  Clemente,  ma  è  anche  più  giustificata.  Per  ricerche 
latte  ,  non  riusc\  di  rinvenire  più  die  tre  opere  sue  ,  così  guaste  dai 
ritocchi  (.'d  olTuscate  dal  tempo  ,  che  appena  poteano  dirsi  esistenti. 
Ravvivate  e  restitute,  in  quella  parte  che  non  era  perduta  ,  alla  loro 
originalità  ,  esse  parvero  si  belle  ,  per  V  espressione  specialmente, 
che  il  raccogliere  le  notizie  del  loro  autore  si  giudicò  giustamente 
nella  sua  patria  un  debito  della  publica  riconoscenza.  Si  è  quindi 
trovalo  ch'egli  nacque  in  Mantova  del  14^9;  fu  discepolo  del  Man- 
te ^na  e  del  Costa;  e  già  divenuto  maestro  fu  dal  marchese  Federigo 
Gonzaga  mandato  a  Roma  ,  perchè  dalle  meraviglie  eh'  ivi  vedrebbe 
traesse  eccitamento  a  perfezionarsi  nell'arte.  La  venuta  di  Giulio  Ro- 
mano a  Mantova  gli  riuscì  fatale  per  ogni  riguardo.  Giulio  era  into- 
lerante  di  rivali  ;  e  Lronbruno  non  era  uomo  da  soffrirete  sue  offese, 
f)  da  accontentarsi  de'secondi  onori.  Quindi  amareggiato  lasciò  la  pa- 
tria ,  ove  pare  che  l'  opere  sue  si  abbandonassero  tosto  al  tempo  di- 
struttore, e  si  trasferì  ai  servigi  del  duca  di  Milano.  Ciò  fu  del  iSSy, 
dopo  il  qual  anno  cessano  affatto  le  memorie,  che  ci  rimangono  di 
lui.  Quanto  tempo  ei  vivesse  nella  città  ove  sperava  nuova  gloria  e 
maggior  riposo,  e  cosa  vi  dipingesse  è  impossibile  congetturarlo.  Ma 
f  «rse  egli  non  vi  ebbe  che  pochi  giorni  di  vita,  e  non  vi  lasciò  che  il 
desiderio  de'  suoi  dipinti.  I  tre,  che  il  tempo  ha  in  qualche  modo  ri- 
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Spettati,  perchè  facessero  ai  posteri  testimonianza  della  sua  virtù  ,  fl 
di  cui  si  aggiungono  i  disegni  alle  notizie  della  sua  vita  ,  si  trovano 
in  Mantova.  Lo  scrittore  delle  notizie  li  illustra  con  molta  ei  udizione, 
confrontandoli  con  altri  famosi  in  cui  sono  trattati  i  medesimi  sog- 
getti :  il  san  Girolamo  ,  per  esempio,  con  quello  del  Caracci  e  il  no- 
tissimo del  Dominichino;  1'  Apollo  che  suona  innanzi  a  Marsia  orec- 
chiuto (  satira  con  cui  forse  il  Leonbruno  si  vendicava  de'  suoi  giu- 
dici ingiusti  )  colTApoUo  di  Raffaello  e  un  altro  dell'  Appiani.  Varie 
belle  considerazioni  sulla  filosofia  dell'arte,  sparse  per  entro  alle  noti- 
zie ,  accrescono  il  pregio  che  loro  deriva  dalia  diligenza  e  dalla  puli- 
tezza con  cui  sono  scritte. 

Scelta  di  poesie  romantiche.   Firenze,  Magheri  1825-26  [finora 
tomi  4«  )  l'i  16.^ 

Perchè  nessuno  si  turbi  a  questo  titolo  di  poesie  romantiche  ,  è 
bene  il  far  sapere  che  fra  esse  non  si  trovano  finora  che  il  Carma- 
gnola e  l'  Adelchi  ,  a  cui  non  possa  darsene  un  altro.  I  sepolcri  di 
Foscolo  ,  la  Pia  del  Sestini  ,  la  Fuggitiva  e  l'  Udegonda  del  Grossi  , 
benché  pel  soggetto  appartengano  allascuola  romantica  piuttosto  che 
alla  classica, per  la  forma  appartengono  alla  classica  egualmente  clie 
alla  rom  antica.  Queste  ultime  quattro  composizioni  formano  i  primi 
due  V  olumi  della  scelta^  le  due  prime  formano  i  due  ultimi.  JNessuiui 
di  esse  è  nuova  pel  pub  lieo  ;  e  però  non  c'è  quasi  bisogno  di  farne 
parola.  Le  tragedie  del  Manzoni,  benché  non  accolte  sino  ad  oggi 
sulle  nostre  scene  ,  ebbero  fra  noi  fino  dal  primo  loro'comparira 
nn  gran  numero  di  giusti  apprezzatori  ;  e  l'ammirazione,  che  hiinno 
destata  oltremonti,  sembra  avere  accresciuta  la  nostra,  i  Sepolcri  dì 
Foscolo  da  chi  ormai  non  si  sanno  a  memoria?  Pare  ch'essi  abbiano 
creata  una  nuova  maniera  di  sentire  in  tutta  la  gioventù.  E  come 
non  è  più  uscita  poesia  sì  potente,  almeno  dello  stesso  genere,  e^si 
conservano  tuttavia  sopra  di  noi  la  loro  forza  primitiva.  La  Pia  del 
Sestini  non  è  scritta  con  gran  magistero:  ci  rivela  ad  ogni  passo  le 
abitudini  dell'  improvvisatore.  Essa  nondimeno  si  va  ristampando;  ed 
è  facile  intenderne  il  perchè»  Può  darsi  che  in  alcuna  delle  ristampe 
abbia  avuto  parte  un  sentimento  di  pietosa  benevolenza  verso  il  gio- 
vane autore,  si  presto  rapito  alle  lettere  italiane.  Ma  la  parte  princi- 
pale deve  attribuirsi  al  bisogno  di  vere  commozioni,  che  l'età  nostra 
sembra  provare  assai  più  che  la  passata.  A  questo  bisogno  si  debbono 
pure  le  ristampe  della  Fuggitiva  del  Grossi,  copia  alquanto  debole 
del  suo  originale  composto  dall'  autore  in  dialetto  milanese.  Ma  fosse 
pure  anche  più  debole ,  essa  ci  si  presenta  come  sorella  di  quell'  li- 
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denuncia,  che  ne  la  spargere  ^ì  dolci  lagrime,  e  nessuno  vorrebbe  più 
separare  le  due  sorelle.  Poche  poesie  danno  in  breve  tempo  un  gran 
numero  d'estimatori  sinceri  a  chi  le  compose.  L'  Ildegonda  ha  fatto 
assai  più  :  ha  dato  al  Grossi  un  gran  numero  d'  amici.  Non  ne  voglio 
altri  testiinonj  che  i  25oo  soscrittori  lombardi  (  questo  fatto  prodi- 
gioso in  un  secolo  sazio  di  poesie  ci  si  dà  per  sicuro)  al  suo  poema 
de'  Lomb.irdi  alla  prima  crociata  ,  che  si  aspetta  di  giorno  in  giorno. 
La  Pi»,  la  Fuggitiva  e  l'Ildegonda  sono  state,  non  è  guari,  unite  dal 
nostro  Mulini  in  uno  de'  più  graziosi  volumetti,  eh'  egli  abbia  mai 
destinati  ad  un  paese  d'  oltremare,  ov'  è  in  gran  pregio  U  cantar  che 
ìitLi  anima  òl  scnCt. 

PcrtforinaZLoni  ed  avi>enture  del  nobile  R.OMEO  da  Provenza.  To- 
rino, Ciurlo  e  Mina  iSi^jtomi  2  in  12.° 

Teodoro  C  acuivi  aghi  greco  in  Italia.  Torino  ,  Chirio  e  Mina 
L^òiS,  tornii,  m    12." 

La  ragione  e  rimagioazione  pare  che  siano  ormai  per  mostrarsi 
buone  morelle  ,  quando  prima  non  apparivano  che  conoscenti.  Se  la 
cosa  va  di  buon  passo  ,  e  ostacoli  stranieri   alle   forze   dell'  ingegno 
non  vi  si  oppongono,  anche  noi  avremo  di  quell'  opere  che  attestano 
un'avanzata  civiltà  e  l'aiutano  insieme  a  progredire. Già  non  possiamo 
dissimularcelo.-  le  opere  gravi  fanno  a  quest'  uopo  assai  meno  delTo- 
}>ere  dilettevoli ,   poiché  sono  le  meno  lette. j  Si  declama  contro  i  ro- 
manzi ,  e  m   generale  si   ha  ragione.  Sarebbe  però    ingiusto  ,  poiché 
sarebbe  dannoso  ,  il  proscrivere  questo  genere  di  componimenti;  bi- 
sogna piuttosto   pensare  a  migliorarlo.  Gì'  italiani  ,  si  dice  ,  non  sono 
fdtti  per  iscrivere  romanzi.  —  Oh  !  perchè  no,  dacché  sono  fatti  per 
ieggerii  e  li  leggono  avidissimamente  ?  ^  La  gravità  del  pensare  ,   la 
gravttà  dei  se<itire  ,  la  gravità  della  lingua,  s'insiste,  li  porta  ad  eser- 
citare in  tutt' a\tro  genere  di  composizioni. --  Piacesse   al  cielo    che 
la  gravità  del  pensare  e  del  sentire  fosse  in  noi    sì    notabile  come  lo 
era  forse  alcuni  secoli  addietro  !  Il  talento  d'uno  scrittore  di  romanzi 
non  debb' essere  niente  più  leggiero   che  quello  d'uno   scrittore  di 
storie.  Deve  bensì  essere  più  poetico  ;   e  quell'aura  vitale  ,  che   in- 
vestì 1'  Ariosto  ed  il  Tasso,  ore  non  sia  al  tutto  mancata  fra  noi,  sem- 
bra che  gli  sia  sommamente  propizia.   La   lingua  e  lo  stile  prende 
qualità  dai  pensieri  e  dai  sentimenti.  Gli  stranieri  ,  che  accasano  la 
nostra  lingua  di  soverchia  mollezza  ,  voglio  ben  credere  che  non  ne 
giudichino  se  non  dall'arie    del    Metastasio.  Ad  ogni   modo,  s'essa 
none  lingua  molle ,  è  lingua  sommamente  flessibile  ,  e  può  servire 
in  prosa  come  in  poesia  alle  pittare  più  fini  e  più  delicate.  Del  resto 
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{I  gusto  generale  del  secolo  inclin<ì  a  certa  severità.  Quindi  la  prefe- 
ferenza  data  ai  romaitzi  storici  ,  i  quali  da  taluno  si  considerano  co- 
me cosa  di  moda,  mentre  sono  destinati  a  soddisfare  un  vero  bisogno. 
Tale  preferenza  scioglie  tutte  le  diificoltà  o  reali  o  supposte,  che  po- 
tevano opporsi  in  Italia  alla  composizione  de' romanzi.  11  Romeo  e  il 
Callimachi  (opere,  per  quello  che  mi  si  dice,  d'un  nobile  pie- 
montese già  molto  stimato  per  altri  scritti  )  ne  sono  una  prima  prova 
di  fatto. 

Il  Romeo  è  un  quadro  animato  della  civiltà  europea  nel  secolo 
decimoterzo;  il  Callimachi  lo  è  particolarmente  della  civiltà  italiana 
tra  il  finire  del  decimoquinto  e  il  principio  del  decimosesto.  Bisogna 
conoscere  la  storia  molto  più  di  quello  che  io  nori  la  conosco  ,  per 
dire  che  questi  due  romanzi  non  sono  rigidamente  istorici.  I  gran  no- 
mi ,  i  casi  memorabili  ,  i  pensamenti  ,  i  costumi  delle  due  epoche  vi 
sono  riprodotti ,  a  quello  che  mi  sembra  ,  assai  fedelmente.  Quanto 
però  ai  pensamenti  e  ai  costumi,  non  oserei  dire  che  vi  siano  ripro- 
dotti abbastanza  coinpitainente,  poiché  leggendo  ho  sentito  spesso  il 
desiderio  di  qualche  cosa  di  piìi,  senza  saper  detinire  a  me  medesimo 
in  che  questo  di  più  dovesse  consistere.  In  generale  parmi  che  1'  au- 
tore siasi  compiaciuto  a  dipingerci  le  cose  pubbliche  anziché  le  pri- 
vate; la  condizione  politica  e  letteraria  de'popoli,  anziché  la  loro  vita 
domestica.  Noi  avremmo  voluto  da  lui  come  da  an  poeta  la  riveIazio> 
ne  di  molti  segreti ,  sorpresi  per  così  dire  in  fondo  al  cuore  degli  no- 
mini rappresentatici;  ed  egli  quasi  non  ha  toccata  che  la  parte  piiì, 
manifesta  de' loro  caratteri.  Avremmo  voluto,  per  virtù  dell' arta 
sua  ,  vivere  veramente  con  quegli  uomini  ;  ed  egli  s'è  contentato  di 
farci  loro  spettatori  a  certa  distanza.  Forse  per  timore  di  non  «ssere 
abbastanza  storico,  egli  ha  vietato  alla  propria  fantasia  quelle  finzio- 
ni ,  senza  di  cui  ,  in  mancanza  di  positive  memorie,  é  impossibile  di 
ben  colorirci  il  passato.  Forse  ,  per  altre  considerazioni  che  ci  sono 
ignote,  egli  non  ha  ardito  approfondire  certe  particolarità,  die 
avrebbero  accresciuta  per  noi  l'illusione  drammatica  de'sooi  raccon- 
ti. Veggo  che  sulla  fine  del  Romeo  ei  si  lagna  che  agli  impulsi  del^ 
V ancor  fervido  cuore  mal  corrisponda  l'ormai  senile  sua  mano.  Egli 
medesimo  dunque  s' è  accorto  che  potria  brarnarsi  nel  suo  scrivere 
un  poco  più  di  calore.  Molte  parti  delle  sue  composizioni  sono  vera- 
mente assai  vaghe  ;  molte  noi  sono.  In  tutte  però  si  vede  una  mente 
matura;  e  la  condotta  delle  composizioni  medesime,  come  il  loro  con- 
cetto generale  ,  ci  sembra  un  modello  di  saggezza. 

Non  é  facile  il  dire  se ,  oltre  la  pittura  di  due  epoche  memora- 
bili, quella  in  cui  si  resero  tanto  celebri  i  provenzali,  e  quella,  in  cui 
maggiormente  si  manifestò  la  forza  degli  ingegni  italiani|  egli  co'saoi 
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<\ue  roiiinnri  sin<ii  proposto  altro  scopo.  Som])ra  cìic  nella  persona  di 
hoinco  egli  abbia  voluto  presentarci  l'uomo  assai  migliore  de'  propri 
tempi, il  quale  adopera  la  sua  virtù  in  quel  modo  ch'essi  gli  permet- 
t«)no  ,  e  n«)ii  è  meno  grande  d'  altri  eroi  più  famosi    perchè  fu  di  essi 
meno  avvnituiato.  **  Oh  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  ch'egli  (jbbe  — 
Mondicand)  sua  vita  a  frusto  a  frusto  —  Assai  lo  loda  e  più  lo  lode- 
rebbe !  ,,  Questi  versi  del  maggiore  de'  nostri  poeti   mi  sono  venuti 
forse  cento  volte  sulle  labbra  Icggenilo  le  avvenlure  del   nobile  Ro- 
meo,  e  mie  doluto  che  l'autore  non  gli  abbia  presi   per  epigrafe. 
Romeo  posto  a  più  fiera  lotta  colla  sventura  sarebbe  stato  più  grande^ 
e  avrebbe  data  agli  uomini  una  lezione  più  sublime  di  coraggio  mo- 
rale. —  Un  p.isso  dei  capo  undecimo  del  Teodoro  Callimachi  mi  fa- 
rebbe supporre  che  l'autore  ,  nel  cui  animo  albergano  i  pia  umani  e 
generosi  sentimenti,  avesse  avuta  nel  comporlo   un'  intenzione  poco 
dissimile  da  quella   con  cui   Villemain  scrivea  contemporaneamente 
il  suo  Costantino  Lascaris.  Questo  bellissimo  romanzetto  non  è  stato 
lodato  da  qualche  giornale  di  Francia,  che  come  l'opera  d'un  polito 
accadrniico.  Oh  !   mia   Italia,  quando  mai  simili  opere  non  saranno 
per  te  pure  che  opere  di  politi  accademici?  1   lettori  saranno  curiosi, 
io  penso,  di  vedere  a  confronto  l'uno  dell'altro  il  Callimachi  e  il  La- 
scaris,  i  quali ,  secondo  i  due  romanzetti  che  da  loro  vengono  intito- 
lati, &i  trovano  ambidue  nella  nostra  cara  Firenze  all'epoca  della 
ujaggior  gloria  d' Italia  e  delle  più  grandi  sventure  della  Grecia. 

Saggio  sullo  stato  attuale  della  letteratura  italiana  di  GlO.  Ho- 
BoDSE  ,  fy-ai/.  dall'inglese  di  M.  PegnA.   Italia   iSiS  m  8.° 

Gli  italiani  insospettiscono  d'ordinario,  quando  esce  in  lace 
qualche  libro  straniero  sopra  la  loro  letteratura  e  non  hanno  tor- 
to. E  più  facile  che  la  loro  letteratura  sia  dagli  stranieri  gia- 
dicata  con  benevolenza  che  con  giustizia.  L'  autore  del  saggio  , 
di  cui  si  annuncia  la  traduzione,  è  l'amico  di  Byron  ,  il  quale 
nella  prefazione  al  Child  Hurold  scrivea  :  "  parmi  che  in  un  pae- 
se tutto  poetico,  a  cui  è  data  la  lìngua  più  nobile  insieme  e  più 
dolce  ,  tutte  le  vie  poetiche  possano  tentarsi,  e  che  in  tutte ,  finche 
quel  paese ,  cioè  la  patria  d'A.ltìeri  e  di  Monti ,  non  ha  perduto  l'an- 
t{C(»  valore,  i  suoi  figli  dovrebbero  primeggiare  ,..  Ponendo  per  epi- 
gr.ife  al  proprio  libro  queste  parole,  sembra  che  Hobouse  abbia  voluto 
assicurarci  di  non  essere  dominato  da  alcuna  ingiusta  prevenzione. 
Certo  che  ,  esaminando  lo  stato  della  nostra  letteratura  fra  il  cadere 
del  passato  e  il  principio  del  presente  secolo,  egli  non  ha  potuto  farci 
perpetui  complimenti;  ma  qual  italiano  illaminato  vorrebbe  accet- 
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tarli  ?  Notando  però  quello  che  in  Italia  si  è  fatto  meno  bene  come 
quello  che  si  è  fatto  più  bene,  egli  non  ne  cerca  tanto  il  perchè  nell'in- 
dole degli  ingegni  ,  come  nelle  nostre  politiche  circostanze,  dacché  in 
simili  circostanze,  come  avverte  saggiamente  il  traduttore,  "  trovasi 
la  spiegazione  del  carattere  di  tutte  l'opere  letterarie  „.  Può  sem- 
brar presunzione  in  uno  straniero  il  voler  sentenziare  delle  cose  no- 
stre più  recenti  ,  intorno  al  cui  merito  le  opinioni  della  nazione  deb- 
bono credersi  ancora  indecise.  Ma  egli  si  affida  pensando  che  in  Italia 
la  riputazione  dell'opere  e  degli  scrittori  è  stabilita  da'  contempora- 
nei. Ivi  egli  dice  l'ottener  fama  richiede  dagli  scrittori  quegli  sforzi 
che  non  richied#altrove;  ma  essi  ne  sono  assai  bene  compensati,  poi- 
ché il  giudizio  dell'  età  in  cui  vivono  li  assicura  di  quello  della  po- 
sterità. 

Fra  gli  scrittori,  di  cui  il  suo  assunto  dovea  condurlo  a  parlare, 
ei  dice  d'  avere  prescelti  i  poeti  per  più  ragioni.  Primieramente  per- 
chè la  poesia  è  in  ogni  paese  il  deposito  della  lingua,  del  gusto  e  dei 
costumi  de' tempi  ;  in  secondo  luogo  perchè  fra  un  po|)olo,come 
1'  italiano  ,  il  quale  si  distingue  principalmente  pei  doni  dell'immagi- 
nazione, i  poeti  stanno  a  capo  di  tutti  gli  altri  scrittori;  infine  per- 
chè ,  sia  caso,  sia  effetto  dell'  inclinazione  generale  del  secolo  ,  i  no- 
stri poeti  più  insigni  di  questi  ultimi  tempi  si  sono  pur  resi  celebri 
come  prosatori.  Questa  considerazione,  aggiunta  all'altra  che  il  suo 
libro,  pubblicato  a  Londra  fino  dal  1821,  fu  composto  dieci  o  undici 
anni  addietro,  ci  spiega  il  suo  silenzio  intorno  a  varii  de'nostri  scrit- 
tori più  riputati.  Alcuni  di  essi  ,  non  avendo  mai  fatto  versi,  non 
gli  davano  occasione  di  parlare  delle  loro  prose;  altri ,  avendo  acqui- 
stata fama  ,  dopo  l'  epoca  del  suo  soggiorno  in  Italia,  non  erano  forse 
da  lui  conosciuti.  Sarebbe  ridicolo  il  dire  che  tutto  nel  suo  libro  sia 
profondo  od  esatto.  Quanto  ad  alcuni  particolari  piuttosto  biografici 
che  letterari!,  i  quali  potrebbero  affliggere  qualche  nomo  benemerito, 
ci  duole  ch'egli  abbia  potuto  prestar  fede  a  voci  di  persone  o  poco  be- 
nevole o  poco  bene  informato. Queste  voci  sono  per  gli  italiani  tutt'al- 
irò  che  istoria.  Quanto  ai  giudizii  letterarii,  comunque  discordino  più 
•volte  dalle  nostre  idee  o  dalla  nostra  maniera  di  sentire,  essi  meritano 
d'essere  conosciuti.  Può  sempre  giovarci  il  vedere  l'impressione  che 
fanno  le  cose  nostre  sopra  uomini  ingegnosi  d'altre  nazioni,  come 
può  giovar  loro  il  vedere  qual  impressione  facciano  sopra  di  noi  le 
produzioni  della  loro  letteratura.  Persuaso  che  il  libro  d'Hobouse  non 
sia  senza  importanza  per  l'Italia,  il  sig.  Pegna  ha  voluto  tradurlo.  Se 
a  questa  fatica  ,  egli  dice  con  stimabile  modestia  ,  non  mi  sono 
accinto  con  forze  proporzionate,  ciò  si  perdonerà  facilmente  a  quel 
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ilosidcrio  d'essere  ntìtc  alla  mia  patria  ,  dal  qaale  anicuiiiente  fui 
mosso. 

Opere  di  PiEiRO  MetastASIO.  Firenze  f  Molini  1826,  tomo  primo 

in   «2." 
Drammi  di  PIETRO  MetASTASIO.  Firenze,  Borghi  e  C.   1825-26  , 

tomi  IO  in  32"". 

Due  edirionette  veramente  deliziose  del  più  delizioso  de*  poeti. 
L'una  può  cbiamarsi  l'edizionetta  de' viagi^iatori ,  l'altra  quella  dei 
passegijiatori.  La  prima  forma  parte  dalla  Biblioteca*italiana  porta- 
tile in  verso  e  in  prosa,  che  il  Mulini  ha  già  condotta  al  diciottesimo 
volume;  l'altra  forma  la  prima  serie  della  Collezione  portatile  de' 
Classici  italiani,  con  cui  il  Borghi  e  C.  ,  al  primo  loro  comparire 
nella  carriera  tipografica  ,  si  vanno  acquistando  una  sì  giusta  reputa- 
zione. 

Il  Moiini  intende  r.icchiudere  in  quattro  soli  volumetti  tutte 
l'opere  del  Metastasi©,  come  già  fece  il  Bonsignori  di  Lucca  in  quella 
sua  celebre  edizioncella  del  1781  ,  a  cui  il  poeta  sorrise  con  ispeciale 
compiacenza.  Prendendola  a  modello  della  propria  ,  il  nostro  valo- 
roso tipografo  la  va  riscontrando  con  altre  delle  più  pregiate  ,  e  in 
ispecie  colla  parigina  dal  1780  ,  dovuta  alle  cure  del  dotto  Pezzana. 
Questa  sua  diligenza  ci  promette  molta  esattezza  e  molta  correzione. 
Quanto  ad  altri  particolari  non  possiamo  far  di  meglio  che  riferire  le 
sue  precise  parole.  *' L' editore  lucchese,  egli  dice,  intento  a  fare 
economia  di  spazio ,  ha  posto  nella  linea  medesima  ognuno  di  quei 
versi  nei  quali  interloquiscono  più  personaggi  ,  ed  ha  anche  disposta 
m  due  colonne  la  maggior  parte  delle  arie.  Io  ho  evitati  questi  due 
inconvenienti  non  più  compatibili  coli' eleganza  tipografica  d'oggidì, 
ed  ho  fatto  precedere  a  ciaschedun  dramma  il  suo  titolo  impresso  in 
un  carticino  separato,,.  Ci  avvisa  quindi  come  la  sua  edizionetta  sarà 
p:ù  ricca  della  lucchese  e  della  parigina  già  nominata  ;  e  prosegue  a 
darci  conto  delle  sue  industrie  per  renderla  a'nostri  occhi  vie  più  gra- 
ziosa. '^  Ad  imitazione  delle  opere  teatrali  stampate  in  Inghilterra  ho 
adottato  un  metodo  il  quale  (per  quanto  io  sappia)  è  nuovo  in  Italia , 
cioè,  invece  di  porre  gl'incidenti  della  scena  in  note  appiè  di  pagina 
richiamandoli  con  asterischi ,  gli  ho  situati  al  luogo  loro,  rinchiu- 
dendoli fra  parentesi.  Pare  a  me  che  così  operando  le  pagine  riesca- 
no più  eleganti,  e  che  l'attenzione  del  lettore  non  venga  distratta 
dal  dover  ricorrere  continuamente  a  cercar  le  chiamate.  „  A-ltre  cose 
egli  seguita  a  dire  intorno  al  modo  di  stampare  i  drammatici ,  e  eia- 
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senno ,  leggendole  ,  vi  riconoscerà  il  maestro  dell'  arte  sua.  Che  se  y 
qaanto  ad  alcuni  particolari,  la  sua  stampa  del  Metastasi©  non  riusci- 
rà ,  com'egli  vori;ebbe,  conforme  del  tutto  all'uso  inglese;  per  la 
nitidezza  serbata  in  tanta  minutezza  avrà  di  che  far  ammirare  gli 
stessi  inglesi,  quantunque  avvezzi  a  quei  loro  Shakespeare,  a  quei 
loro  Milton  e  a  quei  loro  Pope  si  microscopici  e  sì  vezzosi,  i  quali  sem- 
brano fatti  per  un  mondo  in  miniatura. 

Il  Borghi  e  C.  ,  non  obbligandosi  come  il  Molini  a  risolvere  un 
problema  assai  complicato  d'economia  tipograBca,  hanno  potuto  più 
facilmente  lusingare  i  nostri  occhi  ,  i  quali,  anche  in  l'atto  di  stampa , 
vanno  sempre  più  diventando  un  senso  delicato.  La  loro  edizionetta 
dei  drammi  metastasiani  fmi  fi  permetta  quest'espressione)  e  un  vero 
sorriso  della  tipografia.  Un  bravo  fonditore  di  Padova  (di  cui  non  so 
il  nome)  ha  loro  forniti  certi  caratterini  gentili,  che  alla  loro  chia- 
rezza si  direbbero  d' argento,  e  di  cui ,  dopo  quelli  degli  Elzeviri,  non 
saprei  additare  i  più  elzeviriani.  Due  nostri  fabbricatori  valenti  (Ric- 
ciardi e  Sferra)  hanno  loro  somministrata  una  carta  ad  uso  di  Fran- 
cia ,  che  fra  le  carte  di  poca  spesa  mi  sembra  la  più  bella  che  ancora 
siasi  veduta  in  Toscana.  Quindi  essi,  incoraggiti  a  maggior  diligenza 
dal  pegno  che  in  tali  cose  già  avevano  di  bue» successo  ,  hanno  fatto 
quanto  mai  dall'arte  loro  poteva  aspettarsi.  I  carticini  stampati  per 
togliere  le  più  piccole  mende  ,  sfuggite  alcuna  volta  alla  loro  ocula- 
tezza ,  ce  ne  siano  di  prova.  E  alla  diligenza  accresce  molto  pregio 
la  prontezza  ,  che  ordinariamente  suol  essere  un  po' minore  di  quella 
che  si  promette,  e  nei  nostri  editori  è  stata  assai  maggiore.  La  loro 
edizionetta  (che  doveva  com porsi  d'undici  volumetti  e  per  comodo 
degli  associati  si  è  ridotta  a  dieci)  è  stata  compita  in  meno  di  otto 
mesi.  Non  ho  detto  nulla  della  correzione,  e  non  mi  occorre  dirne 
che  una  sola  parola  :  essa  è  fatta  da  persona  ,  che  ha  una  specie 
d' istinto  per  discoprire  gli  errori  delle  edizioni  più  accurate,  e  ri- 
veduta da  quel  poeta ,  che  prestò  pocanzi  al  gran  lirico  tebanoi  con- 
centi del  Petrarca  e  del  Filicaja. 

L' edizionetta  del  Molini  si  fregia  di  graziose  incisioni,  in  cui 
1'  estro  inventivo  del  nostro  JVenci  è  assai  ben  secondatodal  bulino  del 
giovane  Lasinio.  Questo  bulino  ha  pur  dato  all'  altra  ,  di  cui  sì  é  fi- 
nora parlato  ,  il  pìccolo  Ritratto  del  poeta  delle  grazie,  che  le  è  po- 
sto in  fronte.  / 
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Lettere  dì  Gio.   Antomo   Volpì  a   DOMENICO  OmGARO.    Veline , 
Alalliuzzi  itìi5  in\i.^ 

CIh'  queslf  ittlcij"  si.ino  scritte  assni  pulitamente  non  c'è  bisogno 
di  dirlo  ,  |)i)ichc  ci.iscuiio  se  lo  aspetta.  IMolli  s'  aspetteranno  pure  che 
n,»no  .senile  assai  dc)ltaniente;e  mi  spince  il  dover  due  che,  quanto  più 
la  loro  aspelt.izione  è  giusta,  tiinto  meno  si  troverà  soddisfatta.  Qual- 
che r.iygu.igliojche  il  buon  Volpi  dà  all'Oiigaro  intorno  ai  tre  elegiaci 
liliiii  che  ha  finito  di  cumnuntare  o  ad  altre  piccole  particolarità 
(fra  cui  il  congedo  che  sette  decine  d'anni  l'obhligano  a  prendere 
dalla  sua  Cominiana)  ecco  ciò  die  in  queste  lettere  può  alcun  poco 
interessare.  Io  mi  sono  compiaciuto  più  particolarmente  d'  un  pe- 
riodo della  nona  ,  ove  pregi  l'ainico  a  discredUare  quanto  può  la  sua 
vena  poetica ,  per  la  quale  ei  ben  sente  di  non  potere  aver  gloria  e 
gli  pesa  di  ricevere  tante  seccature. 

Riflessioni  di  MelchiokkeGiojx  sopra  un' opera  DI  BOSTETTEN. 
Milano  ,  Destejanis  j  1825  in  8.° 

Bonstetten  nella  sua  opera  V  Homme  du  midi  et  Vhomme  dii 
nord  ha  forse  attribuito  al  clima  troppo  più  che  non  gli  si  deve  ;  e  il 
nostro  Gioja  nelle  sue  riflessioni  gli  attribuisce  forse  troppo  meno. 
Queste  rifliissioni ,  già  inserite  negli  annali  di    statistica  e  di  medicina 
(ottimo  giornale  che  si  stampa  in  Milano)  sono  a  quest'  ora  bastante- 
mente conosciute.   Come  in  tutti  gli  altri  scritti  dall'autore,  vi  si 
scorge  r  abitudine  di  ben  ragionare  ,  vale  a  dire  di  non  stabilire  prin- 
cipii  che  non  siano  dimostrati   veri  dai  fatti*    Bonstetten  ,  contro  il 
suo  costume  ordinario,  non  ba  sicuramente  osservati  i  fatti ,  che  gli 
presentava  l'Italia    relativamente  alla  questione  dell'influenza  del 
clima,  con  quella  accuratezza  cb'era  necessaria.  Gioja,  statistico  nato 
del  proprio  paese,  e  quindi  osservatore  attentissimo  d'ogni  cosa  che 
lo  riguarda  ,  convince  quel  pensatore  di  parecchi  abbagli  e  di  parec- 
chie omissioni.  Malgrado  ciò  parmi  che  il  fondo  della  questione  ri- 
manga tuttavia  intatto.   Bonstetten  non  ha  detto  che  in  Italia  o  in  al- 
cun altro  paese  meridionale  la  facoltà  di   pensare  e  di  riflettere   sia 
nulla  o  scarsa  ;  ba  detto  solamente  che  vi  primeggia  quella  di  sentire 
e  d'imaginare.    Per  provarlo  non  ha  scelto  troppo  bene  i  suoi  argo- 
menti ;  ma  anche  per  provare  che  le  due  facoltà  ci  sono  state  com- 
partite in  un  grado  poco  diverso  bisognerebbero  altri  argomenti  che 
gli  addotti  dal  nostro  Gioja.  Veggo  bene  quanto  debba  lusingarci  la  per- 


saasione  che  noi  siamo  i  figli  prediletti  della  natara,  e  che  i  doni,  che 
fra  gli  altri  si  trovano  divisi,  in  noi  si  trovano  raccolti.  A  questa  dolce 
persuasione    però  credo  che  i  fatti  non  corrispondano  abbastanza. 
Prescindo  da  quelli  ,  che  dipendono   forse  più   dalla   fortuna   che   da 
noi;  e  sui  quali  anche  nelle  riflessioni   annunciate  si   passa    legger- 
mente. Mi  limito  a  quelli  che  djpendono  dal  solo  esercizio  della  men- 
te, e  che,  trattandosi  di  provare  la  nostra  facoltà  di  pensare  e  di  ri- 
flettere ,  sono  i  più  degni  d'osservazione.    Il   Gicj»   ci  presenta   un 
ricco  catalogo  d'  opere  più  o  meno  rinomate  de'  nostri  scienziati  ,  de' 
nostri  pubblicisti ,  de' nostri  filologi.  Ma  dov'è  il  termine  del  para- 
gone ,  vale  a  dire  il  catologo  dell'  opere  degli  scienziati ,  de'  pubblici- 
sti ,  de'  filologi  d'  oltremare  e  d'  oltremonto  ?  Questi  cataloghi   peral- 
tro, posti  a  confronto,  poco  ancora  gioverebbero  a  chiarire  l'oggetto 
in  questione  :  bisognerebbe  che  in  essi  fosse  notato  con  una  precisio- 
ne senza  esempio  il  grado  di  profondità  di  ciascuna  delle  opere  che  vi 
fossero  enumerate.    Il  Gioja  non  nomina  quelle  de'nostri  autori   vi- 
venti •  e  veggo  bene   che  lo  fa  perchè  nessuno   si  lagni   d'essere  stato 
dimenticato.  Gli  stranieri  però  potrebbero  sospettare  di  qualche  arti- 
fizio ,  poi  eh'  è  certissimo  ,  che  se  gli  italiitni  furono  i  primi   a    dare  , 
co'  loro  scritti ,  illustri  prove  di  pensiero  e  di  riflessione  ,  gli  stranieri 
da  qualche  tempo  fanno  assai    più  di  noi.    Se   d<i 11' essere  noi   stati    i 
priuii  si  vuol  trarre  un  argomento  a  noi   favorevole  ;  anche  gli   stra- 
nieri possono  trarne  uno  favorevole  a  sé   medesimi   dall'  essere   oggi 
pervenuti  ove  ciascuno  ben  vede.  Spero  anch'  io  che  un  dì  o  l'altro 
avremo  tutti  presso  a  poco  Io  stesso  vanto  di   pensare  e  di  riflettere  , 
dacché  l'azione  del  clima  ,  come  osservano  concordemente  e  Bonstet- 
ten  e  Gioia  ,  è  modificata  da  quella  delle  cause  morali     Anche  allora 
però  è  assai  probabile  che   nell'  opere  degli  scrittori  de'diversi  popoli 
si  trovino  delle  distinzioni,  per  cui  debba  dirsi  che  negli  uni  primeggia 
una  facoltà  e  negli  altri  un'altra.  Intanto  se  gli  esteri  ,  a  costo  di  pia- 
cere un  po'meno  a  se  stessi ,  riconoscono  di  buon  grado  ciò  che  in  noi 
è  più  caratteristico;  noi  pure  ,  a  costo  di  piacere  un  po'  n»eno  a  noi 
stessi ,  possiamo  riconoscere  di  buon  grado  ciò  eh'  è  più  caratteristico 
in  loro.    I  settentrionali  per  esempio  hanno  da  un  pezzo  de' poeti  e 
de' grandi  poeti  :  pare  sono  abbastanza  giusti  per  confessare  che  il 
genio  poetico  è  compartito  sp^^cialmente  ai  meridionali.  Noi  abbiamo 
da  un  pezzo  de'filosofi  e  de'  pensatori  d'  ogni  specie  ;   ma  se  altrove 
fossero  o  più  profondi  o  in  maggior  numero  ,  perchè  ci  faremo  rin- 
crescere a  confessarlo?    Ogni  suolo  presso  a   poco  ne' nostri   climi 
temperati  può  dare  gì' istessi  generi  di   prodotti  ;  ma  non  può  darli 
propriamente  dell'  istessa  bontà.    Nessuno  crede  che  il  suo  patriotti- 
smo lo  obblighi  a  sostenere  che  il  grano  men  buono  del  proprio  paese 
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sia  buono  qaanto  quello  d'  un  altro  ;  e  si  iion  p^go  a1)T)n<(tanza  d'are- 
re  ,  per  fsemnio  ,  le  sole  o  i  vini  migliori.  Il  riparto  do'  doni  intellet- 
tuali ,  come  quello  de'  doni  Usici  ,  è  torse  un  benefizio  della  natura  , 
che  ha  voluto  per  esso  lei;ar  meglio  gli  uomini  fra  di  loro  e  promovere 
la  loro  industri.!.  I  settentrionali  ,  vedendo  le  nostre  opere  ,  ispirate 
di  un»  sì  felice  nnaginazione  ,  sentono  bisogno  di  noi  ,  e  sono  mossi, 
ernuiandoci  ,  a  supplire  in  qualche  modo  a  ciò  che  loro  non  è  dato 
dalla  natura.  Noi,  vedendo  le  opere  loro,  dettate  da  un  pensiero  pro- 
fondo  ,  sentiamo  parimenti  d'  aver  bisogno  di  loro  ,  e  siam  mossi  ad 
esercitare  il  nostro  intelletto  più  che  naturalmente  non  faremmo. 
Quindi  il  nostro  patriottismo  ,  che  si  compiace  giustamente  di  ciò 
che  ne  distingue,  ci  obbliga  a  riconoscere  anche  ciò  che  ne  manca  o 
distingue  più  particolarmente  altri  popoli,  poiché  da  questa  imparzia- 
lità dipende  il  nostro  progresso.  Con  queste  parole  io  non  intendo 
scemar  pregio  allo  zelo  del  nostro  onore  ,  che  il  benemerito  Gioja 
ha  mostrato  nelle  sue  riQessioni.  Intendo  piuttosto  accrescere  ,  se 
mi  è  possibile,  la  loro  utilità,  poiché  avendo  egli  provato  che  noi  pure 
siamo  naturalmente  pensanti  e  riflessivi  ^^ciò  che,  malgrado  il  paragone 
della  mosca  leggiera,  Bonstetten  certamente  non  nega)  resta  sempre  a 
desiderare  che  per  industria  vogliamo  esserlo  ognor  più. 

L'egloga  decima  di  VIRGILIO  trad.  in  ottave  da  IPPOLITO  PlNDE- 
MONTE.  Venezia  id25  in  \i.° 

Tradurre  alquanti  versi  d'  un  classico  antico  è  oggi  pel  buon 
Pindemonte  più  che  un  dolce  sollievo;  è  un  vivere  fra  le  memorie 
della  cara  gioventù.  L' Italia  non  ha  dimenticate  quelle  terse  versioni 
dal  latino  e  dal  greco,  con  cui  egli,  accompagtiato  dal  suo  Pompei  , 
cominciava  una  della  carriere  poetiche  in  cui  si  è  reso  sì  illustre. L'eglo- 
ga virgiliana  ,  ora  da  lui  recata  in  ottave  ,  deve  renderle  ancor  più 
viva  la  memoria  di  quelle  prime  sue  prove  d' ingegno  ,  e  quasi  lusin- 
garla per  un  istante  che  il  fiore  de' suoi  anni  possa  rinnovarsi. 

Quest'egloga  è  donata  al  march.  Gargallo;  ed  é  bello  argotnen- 
tarne  la  ragione  da  alcune  parole  dal  donatore.  **  Traducendo  que- 
st' egloga  ,  che  parla  del  mar  di  Sicilia  e  della  fonte  d'Aretusa,  io  cor- 
rea spesso  con  l'animo  a  voi ,  e  a  quel  tempo  eh'  io  vi  vidi  in  Siracusa 
la  prima  volta,  e  visitai  con  voi  una  fonte  sì  celebre  sul  Parnaso. 
Quindi  ,  passando  da  un  pensiero  all'altro,  cento  memorie  mi  si  ri- 
svegliarono in  testa  di  que'  giorni  lieti  e  ridenti ,  e  già  mi  parca  osser- 
var di  nuovo  al  vostro  fianco  e  il  magnifico  porto  e  il  teatro  e  1'  anfi- 
teatro^ o  andar  per  1'A.napo  in  picciol  barbhetto  sino  all'altra  fon- 
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tana  di  Ciane ,  navigando  tra  dae  rive  di  papiro  egizio  tutte  verdeg- 
gianti,,, 

Se  qaesta  prosa  è  leggiadra,  i  versi,  come  possiamo  imaginarci,  lo 
sono  ancor  più. Ma  la  loro  leggiadria  è  piuttosto  diversa  che  somiglian- 
te a  quella  del  testo;e  appena  fa  d'uopo  indicarne  il  perchè. Virgilio  era 
nell'età  dei  cari  delirii  quando  scriveva:  Hic  gelidi fontes^  hic  tnollia 
prata  Lycori,  —  Hic  nenius  ,  hic  tacum  Loto  consumer  aevo.  A.  tanto 
fuoco  il  buon  Pindemonte  non  può  sostituire  che  quell'  espressione  , 
che  ancor  gli  dona  la  dolcezza  delle  sue  reminiscenze  :/"  Qui  fresche 
fonti  ,  qui  pratei  dipinti,  —  Licori,  qui  bellissimo  a  vedersi — Sorge  un 
bosco  e  s'infronda,  e  qui  al  tuo  fianco  —  Non  mi  dorria  dagli  anni 
venir  manco  „. 

Epigrammi  di  Tj^VlVxl^O  Re,  seconda  ediz,  accresciuta,  Milano y 

Artaria  1824  in  12.° 
Cento  epigrammi  ^'ANTONIO  GerlI,  Milano^  PogUani  1825  in  8.'* 

Cos'è  l'epigramma?  —  Oh  chi  sa  dirlo  ?  Una  maliziuccia  gra- 
ziosa e  piccante,  che  ti  scucca  dalla  lingua  o  dalla  penna  senza  cheta 
la  cerchi ,  e  che  cercata  sempre  ti  mancherà.  Lo  giuro  sul  mio  onor, 
diceva  JMice. — Sentillae  la  sgritlò  la  genitrice,  —  Dicendo:  in  qua- 
rant'  anni  io  l*  ardimento — Non  ebbi  di  Jar  mai  tal  giuramento  „, 
£cco  una  maliziuccia  del  Re  scelta  (ra  non  molte  altre  ,  che  meri- 
tino l'aggettivo  di  graziose  e  piccanti.  Il  Gerii  perché  s'accontenta  di 
maliziuccia  volgari  y  quando  la  sua  prontezza  di  spirito  gliene  som- 
ministra di  questa  specie  ?  "  Leggeva  Ismen,  Che  leggi  ?  io  domandai. 
►—  Un  libro  ,  mi  rispose  ,  utile  assai.  —  Forse  un  libro  di  storia  ov- 
vero d'  etica  ?  —  IVon  son  sì  sciocco  ;  è  un  libro  d' arimmetica  ,,. 

Elogio  di  ReginAldo  Tanzini.  Firenze  ,  Ricci  1823  ,  in  8.° 

Reginaldo  Tanzini  fiorentino.  Nacque  il  5  settembre  174^,  e 
passò  di  questa  vita  il  20  luglio  dello  scorso  anno  1825.  Sino  dalla 
prima  gioventù,  ilice  il  suo  encomiatore  ,  mostrò  assai  perspicacia 
d' ingegno ,  e  vedendo  che  la  vecchia  educazione  de*  suoi  maestri 
non  potea  al  tutto  corrispondere  ai  nuovi  lumi  del  secolo  ^  ne  diede  a 
sé  stesso  una  migliore.  Amò  grandemente  le  lettere;  ma  non  potè 
coltivarle  a  suo  agio,  distrattone  da  altre  cure.  Spedito  a  Roma  nel 
1789  ,  come  segretario  di  legazione  ,  meritò  più  che  mai  la  stima  del 
gran  Leopoldo, che  già  aveva  in  molte  maniere  esperimentata  la  sua  in- 
tegrità e  la  sua  capacità.  Fatto  soprintendente  in  patria  a  varii  archivii 
si  rese  ntileagli  altri  principi  che  si  andarono  succedendo  in  questo 
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dominio.  Il  regnanti»  volle  rimeritamelo  anche  oltre  la  tomba  ,  asse- 
gnando pensiono  ad  ima  sua  nipote,  che  lo  assisti  ne'suoi  anni  caden- 
ti. Non  81  uuò  dire  con  certezza  quali  scritti  ci  rirnangano  di  lui,  poi 
ch'egli  n  nessuno  appose  il  suo  nome.  Fra  i  più  noti  va  ricordata  la 
storia  dell' asseuihlc.a  de'  vescovi  toscani  stampata  nel  1788  ,  e  la  fa- 
mosa prcf.izione  all' opere  del  rjacliiavello  dell'  edizione  tanto  nota 
del  lybi.  Nel  1822  ei  pubblicò  de'  pensieri  sulT  uomo  e  sulla  religio- 
ne, che  il  suo  encomiatore  cita  in  testimonianza  di  quello  studio  ch*ei 
pose  in  più  alte  considerazioni  clie  le  terrene.  L'  amore,  che  serbano 
alla  sua  iiiemoria  molti  suoi  rispettabili  amici,  ne  attesta  abbastanza 
Je  sue  virtù. 

Elogio  di  Giuseppe  To>i>iaselli  scritto  da  Benedetto  del  Be- 
ne. Verona,  Libanti  1825  /«  4*° 

Malheiir  a  quelque  chose  est  bon.  Q  ncsto  povero  Tommaselli,  sordo 
come  una  beccaccia,  non  potendo  quasi  partecipare  alla  conversazio- 
ne de' viventi,  cercò  ogni  suo  conforto  in  quella  de' morti  cioè  a  dire 
de'libri.  Preferì  fin  da  principio   lo  studio  delle  scienze  naturali  e  di 
quelle  che  sono  ad  esse  relative,  e  scrisse  del  fare  il  nitro,  del  conser- 
"Vi»re  i  bozzoli,  deH'amjnettere  o  non  ammettere  in  mineralogia  la  nuo- 
va nomenclatura  chimica,  e  dell'antica  arte  di  dipingere  in  cera  puni- 
nica.  Con  quest'ultimo  scritto  egli  venne  accostandosi  al  campo  della 
scienza  archeologica,  nel  quale  poi  entrò  colla  dichiarazione  del  mu- 
seo veronese  da  aggiungersi  alla  Verona    illustrata   del    MafFei.    Ma 
questa,  come  s'esprioie  il  suo  elogista,  non  lu  che  una  digressione 
dalla  sua  carriera  ordmaria ,  in  cui  si  rimise  di    nuovo   colla  sua  ana- 
lisi de' vegetabili  tratta  dal   Limarck  e  co' suoi  manuali  zoologico, 
botanico  e  mineralogico.  Divenuto  socio  dell'accademia  patria  d'agri- 
coltura scrisse  delle  teorie  generali  di  quest'arte  ,  degli  alberi   cam- 
pestri e  boschivi ,  della  moltiplicazione  de'  bozzoli,  intorno  al  gover- 
no d-'' quali  precorse  di  parecchi  lustri  ,  dice  l'elogista  ,  le  dottrine 
del  Dandolo  ,  poi  delle  industrie  degli  insetti ,  del  miglior  uso  del- 
l'orto ,  della  natura  dell'acqua  ,  del  rimettere  le   specie    bovine, 
dell' inbiancatura  de'pannilini,  della  pigiatura  dell'uva,  per  la  quale 
propose  una  sua  macchina  col  nome  di  schiacciatojo,  e,  secondo  che  gli 
veniva  commesso,  distese  rapporti,  giudizii,  problemi  pei  concorsi  e 
osservazioni   meteorologiche.    Wè  giovò   alle    scienze    soltanto  cogli 
scritti  ,  parecchi  de' quali   ottennero  il  premio  accademico-,  ma  al- 
tresì col  domestico  insegnamento  e  la  facilità  con  cui  a  tutti  gli  stu- 
diosi fu  sempre  cortese  di  consiglio  e  di  lumi.  La  sua  vita  fu  lunga  , 
poi  ch'egli  nacque  (in  Soave  castello  del  veronese)  il  3o  agosto  1733, 
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e  mori  (  in  Verona  )  il  3  dicembre  del  18)8.  Ma  qnesta  lunghezza  di 
■vita  sarebbe  poco  da  invidiarsegli  ,  ove  non  fosse  stata  e  così  ntile 
come  fa  e  sommamente  tranquilla.  L'elogista  ha  cretioto  di  non  po- 
tercene meglio  dipingere  la  tranquillità,  che  tradncendoci  i  versi  con 
cui  Lucrezio  nel  secondo  suo  libro  ci  descrive  la  felicità  delToomo 
saggio.  L'  accademia  agraria  veronese  ne  ha  dichiarata  solennemente 
l'utilità  ,  decretando  al  Tommaselli  una  lapide  e  1' elogio  di  cui  si 
è  reso  conto.  Essa,  ascoltando  quest'elogio  il  i4apriie  del  i825,  non 
pensava  certo  che  avebbe  fra  poco  decretato  mestamente  altri  onori 
a  chi  lo  pronunciava,  e  prometteva  di  non  mancare  sì  tosto  alle  scien- 
ze e  alle  lettere  italiane. 

Matilde  episodio  tratto  dal  poema  eroico  la  TUNISIADE.  Milano , 
Silvestri  1S25  in  12.° 

La  Tunisiade  ,  poema  eroico   di  Gio.   Stanislao  Pirker ,  oggi 
patriarca  di  Venezia,  debb' essere  nota  a  molti  per  ciò  che  già  ne  fa 
detto  da  un  valorosissimo  scrittore  nel  voi.  3i  della  Biblioteca  italia- 
na.  In  essa  *'  è  cantata  quell'impresa  di  Carlo  Quinto,  che  forse  re- 
cò all'umanità   il  maggiore    vantaggio:   poiché  allora   non  si  trattò 
soltanto  delia  conquista  d'una  città  scellerata,  e  della  liberazione  di 
ben  ventimila  schiavi  cristiani,  ma  venne  assicurato  in  que*  combat- 
timenti di  mare  e  di   terra  che  Italia  e  più   tardi  Europa   tutta  non 
servirebbero  ai  barbari   „.  Mettendoci  sotto  gli  occhi  gli  argomenti 
de'dodici  canti  del  poema,  lo  scrittore,  di  cui  ho  recate  alcune  parole, 
volle  pur  darcene  un  saggio  con  alquanti   versi  del    terzo,  tradotti, 
forse  a  sua  istanza,  dal  cavaliere  Maffei.Que'  versi  ci  gradirono  assai, 
onde  tutti  dicemmo  bramosamente  collo  scrittore  medesimo  "  se  la 
Versione  del  Messia   non  permette    al  Maffei  di  darci  intero  questo 
poema,  gli  piaccia  almeno  di  tradurre  tutta  la  storia  dell'infelice 
Matilde  ,,. 

Questa  storia  ,  cominciata  nel  terzo  canto,  è  proseguita  nel 
quinto  e  nell'ottavo  e  conchiusa  nel  nono.  Era  facile  al  Maffei  il 
vestirla  tutta  di  que'  versi  leggiadri  eh'  egli  sa  fare  ,  e  così  render 
pago  il  desiderio,  come  dice  cortesemente  l'amico  suo,  *'  d'ogni 
gentile  persona  „.  Ma,  come  lagnarci  ch'ei  non  abbia  volato  vestirne 
se  non  la  parte  estrema,  quando  le  dae  intermedie  a  qnesta  e  alla 
prima  ci  si  presentano  adorne  per  amor  suo  degli  splendidi  versi 
elei  maggiore  de' nostri  poeti?  "  Sarà  caro  a  tutti  gli  animi  pietosi, 
dicea  lo  scrittore  già  lodato,  seguire  la  misera  (Matilde  )  per  tanta 
ostinazione  di  avversità  ,  e  piangere  e  patire  con  lei  nel  più  bel  tìore 
degli  anni  ^travolta  dai  più  dolci  sentimenti  della  vita  a  quei  casi 
T.  XXI  Marzo,  g 
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darissiiiii  e  non  meritali  ,,.  Quanto  pia  caro  il  seguirla  gnidali  insie. 
ine  diille  arrimnif  tieil'  «miiuIo  d'  Oaiero  e  di  (juollo  di  KI()j)stok  ?  Ec- 
cola, sj*  pur  vulcte  qui  vederla  uti  istante  ,  (jual  ce  la  presenta  l'ot- 
tavo canto  nella  grotta  deirOliv<rto  in  vicinanza  di  Tunisi.  Ella  pensa 
al  suo  Toledo,  che  viene  a  lilj<'iarla,  quando  le  si  fa  innanzi  il 
suo  crudele  rapitore ,  per  ucciderla  ,  se  potesse  da  lei  esser  credu- 
to ,  colla    più   indegna  delle  menzogne. 

8'  ode  in  questa  uti  fr.igor.  Precipitoso 
Come  dcfuuaio  innanzi   a   un  Serafitio 
*'  Le  SI  preseiiU  il  fier  Urugulte  ,  orrendo 

Più  che  pria   pei    la  piaga  onJe  pocaoxi 
Di  Toledo  il  v**lor   l'avea  percosso. 
Tremò  la  meschinella  ,  e  colle  mani 
Si  fé  velo  alla  faccia.  Ed  ei  la    voce 
Con  feroce  sorriso  alzando  ,  oh  !    disse  , 
Tu  piangi  ,  ed  hai  vicino   il   tuo  diletto  ? 
Io  nella  mischia  l'ho   ferito  al   tergo, 
£  spiccato  gli  avrei  dal  busto  il   cnpo , 
£  gillato  a' tuoi  pie,  se  alla   mia  spada 
Non  r  involava  una  codarda   fuga. 
Un'  inSammata  porpora  coperse 
A  quella   mite  solTcrente  i  gigli 
Delle  tenere  gote^  Ella  che  prima 
Gli  occhi  a   terra  volgea  pietosamente 
Di  lagritac  ripieni  ,  or   li    rialza 
Di  nobile  disprezzo  sfavillanti 
Contra  il  tiranno  in  atto  altero,  e  tace. 

Quando  nessuna  ci  avesse  (letto  cbe  questi  versi  ammirabili  sono 
del  cav.  Monti,  la  loro  somma  bellezza  ce  ne  avrebbe  avvertiti.  Ma 
anche  questi  altri  soavissimi ,  che  leggiamo  nel  frammento  del  nono 
C'jnto,  ci  si  farebbero  conoscere  per  cosa  del  cav.  Muffei ,  quando 
pure  il  suo  nome  non  vi  fosse  sottoscritto.  Matilde,  già  sciolta  dalla 
mortale  sua  spoglia  ,  prima  di  salire  al  soggiorno  dell'innocenza, 
Tola  alla  tenda  del  suo  fedele  ,  onde  aprire  al  conforto  il  suo   mi  - 

sero  core, 

Teco  di  Dio 
Vegaa  ìa  pace.  Ornai  l'  ora  è  vicina 
Che  indivisi  ne  chiama  ,  e  che  spirata 
La  generosa  vita  a  piiì  felice 
Secolo  tu  mi  segui ,  ove  ne  morte 
Ne  furor  di  fortuna  ne  disgiunge  , 
Ove  1'  ultima  lagrima  ristagna 
A  r  umana  miseria  ,  ove  te  solo. 
Te  solo  ornai  la  tua  Matilde  aspetta. 
Cosi  dicendo  al  doloroso  asciuga 
Le  lagciaie  scorrenti,  e  il  caro  volto 
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Bacia  e  ribacia  .*  al/Io  tutta  si  cliiucle 
Del  celeste  suo  duce  infra  1«>  traccia, 
F  p^'>  L>c?ia  raggiando  in  suo  salire ,  ^ 
China   il  fulgor  de  le  divine  ciglia 
Alla  valle  onde  fugge  ,  e  si  dilegua 
Come  uu  Baleno  che  la  notte  insolca. 

L'autore  della  Tanisiade  persuaso,  come  lo  sono  i  critici  ge- 
neralmente ,  cbe  non  si  possa  scrivere  epopea  senza  macchina  ,  e 
pensando  con  tutti  i  critici  tedeschi  (v.  l'articolo  della  Bibi.  ital, 
premesso  alla  stampa  dell'intero  episodio)  '^  che  nelle  poesie  mo- 
derne gli  Dei  dell'Olimpo  non  possono  piti  comparire  senza  divert- 
tare  ridicoli,,  ha  loro  sostituiti  gli  spiriti  d'alcuni  eroi,  intor- 
no alla  cai  sorte  si  è  formata  un'idea  simile  a  quella  che  Dante  ma- 
nifesta introducendo  Catone  nel  primo  del  Purgatorio.  Quindi  nel 
frammento  del  quinto  canto,  tradottoci  dal  cav.  Monti,  vediamo  lo 
spirito  del  gran  Saladino  scendere  con  rapido  volo  fra  le  mura  di 
Tunisi,  e  ristarsi  sovra  il  capo  d'Ugo  (un  servo  fedele  di  Matilde 
fatto  capti vo  con  lei)  onde  additargli  come  "  ridurre  in  salvo  al 
suo  signor  la  sposa  ,,.  Quindi  nel  frammento  del  nono  canto  ,  tradot- 
toci dal  cav.  Mciffei  ,  vediamo  r  animosa  madre  de' Gracchi  pene- 
trare ,  come  raggio  di  sole  per  nitido  cristallo  ,  entro  la  grotta  di 
Matilde  e  sostener  pietosa  all'infelice  "  l'amato  capo  ornai  grave 
di  morte  ,,.  Matilde  riconoscente  ,  nell'atto  di  prendere  il  suo  volo 
Terso  il  cielo,  le  invia  parole  di  sublime  speranza,  conformi  allo 
stato  di  preparazione  in  cui  l'alta  donna  è  supposta  ritrovarsi.  La 
voce  de' beati  non  potrebbe  facilmente  farsi  intendere  ad  orecchio 
mortale  in  più  dolce  suono  di  quello  che  la  voce  di  Matilde  ne'  versi 
del  Maffei. 

Pili  soave  di  mesta  arpa  notturna. 
Che  nel  silenzio  delle  cose  innalza 
MoUissimo   di  sue  corde  il  lamento. 
Mormorar  per  le  quete  aure  d'  intorno 
Questa  subita  voce  allor  s'  udio  : 
Ti  rallegra   o  Cornelia  ,  verrà  tempo 
Che  a  te  pur  sonerà  per  le  beate 
Piagge  lo  squillo  dello  eterno  Amore. 

Vita  di  Poggio  Bracciolini  scritta  in  inglese  dà  Guglielmo 
Shepherd  trad,  e  illus,  da  TOMMASO  Tojnelli.  Firenze  ,  Ricci 
1825  tomi  2  in  S.** 

E  opera  di  coi  l'Antologia  non  può  passarsene   in   due   parole. 
Cjiò  che  qui  ne  diremo  si  abbia  come  un  proemietto  all'articolo  ,  che 
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sta  scrivendo  sovr' essa  an  valentuomo ,  e  che  si  leggerà    fra  qual- 
che mesi'. 

Sepheril  ,  amico  di  Roscon  ,  ha  voluto  darci  nella  vita  di  Poggio 
un' introdurione  alla  vita  di    Lorenzo  e  di    Leone.   Goriic    gl'nvlesi 
Iraltin.)  la  bio^ratia  già  lo  sapete.  La  vita  di  Poggio  potrebbe  iutito* 
larsi    istoria   del  risjrgiinento  delle  lettere  in  Europa.    E  questo  ti- 
tolo per  avventura  sarebbe  ancor  troppo  ristretto.  Il  Poggio  ,  segre- 
tario pootificio  all'epoca  de' concili  di  Gostanza  e  di  Bj  silea  ,  e  can- 
celliere della  repubblica  Qjrentina  poco  dopo  il  tempo  di   Cosimo  e 
di  Lorenzo,  chiama  ,  per  cosi  dire;,  intorno  a  se  tutta  la  storia   eccle- 
siastica e  politica  degli  ultim' anni  del  secolo  decimoquarto  e   della 
prima  metà  del  decimoquinto. Chi  non  lo  conosce,  che  com  e  l'aatore 
delle  Facezie  ,  penserà  torse  di  non  trovare  di  curioso  nella  sua  vita  , 
elio  qualche  aneddoto  sull'autore  dell'  Ermafrodito  di  cui  era  amico. 
Chi  non  lo  riguarda  che  come  uno  de'nostri  primi  filologi,  s'imagine- 
rà  di  non  incontrarvi  altro  di  più  singolare  cKe  qualche  notizia  relati- 
va alle  sue  scoperte  del  Frontino  e  del  Quinquiliano  ,   o  alle  sue  di- 
spute col  Filelto  e  col   Valla.  Quando  vi  leggerà  per  esempio  la  sua 
relazione  del  processo  di  Girolamo    da    Praga   e    per   incidenza  di 
quello  di  Gio.  Huss  ,  d'ambidue  i  quali  fu  testimonio  ,  o  la  sua  ri' 
sposta  a  Filippo  Maria  Visconti ,  che  lusingavalo  ,  volendo  forse  per 
suo  mezzo  tirare  a  se  il  partito  de' Medici ,  si  troverà    veramente   in 
un  mondo  nuovo.  Ma  anche  pei  più  dotti  nella   nostra  'storia   parmi 
che  questa  vita  debba  riuscir  piena  di  particolarità  interessanti.  Bi- 
sogna dimenticarsi  affatto  della  Poggiana  di   L'Enfant    e    di  quanto 
scrissero  del  Poggio  il  Recanati,  il   Tiraboschi  o    altri,    per   potersi 
far  idea  dell'opera  di  Shepherd.  Questi  solo  sembra  aver  conosciuto 
l'illustre  fiorentino  di  cai  ci  ha  data  la  vita;  e  si  profonda  conoscenza 
è  il  frutto  delle  ricerche  più  laboriose . 

Duolmi  che  queste  lodi ,  a  ben  considerarle  ,  tornino  un  poco  a 
biasimo  degli  italiani.  Pelli  e  Fabroni  aveauo  aperto  alla  biografia  una 
imova  carriera.  B^ldelli  e  Rosmini  vi  si  erano  inoltrati  ;  ma  poi  non 
si  è  dato,  per  quello  eh'  io  mi  sappia,  un  passo  di  più.  Si  lascia  quasi 
far  tutto  agli  stranieri  :  le  vite  de'  nostri  illustri  come  le  storie  ge- 
nerali e  particolari  delle  nostre  repubbliche.  Manco  male  che  non  si 
è  indifferenti  alle  loro  opere  ,  e  si  cerca  di  trasportarle  nella  lin« 
gna  in  ciii  avrebbero  dovuto  essere  scritte  originalmente  !  Si  sono 
lette  volentieri  le  versioni  delle  vite  di  Lorenzo  e  di  Leone;  e  si  leg- 
gerà volentierissimo  ,  spero,  questa  della  vita  di  Poggio.  Essa  è  fatta 
assai  bene;  anzi  è  qualche  cosa  di  maglio  che  una  buona  versione. 
Se  il  Sepherd ,  per  bene  scrivere ,  avea  Ietto  delle  cose  stampate 
e  manoscritte  di  Poggio  quanto  mai  gli  riuscì  di  trovare  ;  il  Tonelfì, 
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per  ben  tradurre  e  illostrare  il  tradotto,  ha  voluto  non  solo  rileggere 
il  letto  da  lui ,  ma  è  andato  per  le  biblioteche  d'Italia  e  di  Francia  , 
della  Svizzera  e  delTInghilterra  cercando  ciò  che  potea  tuttavia  rima- 
nervi nascosto.  Indi,  come  gran  parte  delle  cose  trovate  da  lui  e  pri- 
ma di  lui  consisteva  quasi  tutta  in  lettere ,  e  queste  erano  quasi 
tutte  senza  indicazione  d'anno  ;  per  aggiugnere  a  luoghi  convenienti 
le  notizie  che  da  esse  poteano  ricavarsi,  egli  ha  cercato  primieramente 
di  dedurne  la  data  dagli  avvenimenti  che  talvolta  sono  in  esse  ram- 
mentati, o  dai  particolari  della  vita  di  Poggio;  fatica  che  i  soli  pratici 
sono  in  grado  di  valutare.  "  Per  dar  poi  all'  opera ,  egli  dice  ,  quella 
maggiore  esattezza  storica  che  mi  era  sembrato  dovesse  avere  ,  mi 
era  d'uopo  riscontrare  sugli  autori  accreditati  le  cose  narrate  dell'aa- 
tore  ,  scegliendo  nelle  rettificazioni  1'  opinione  più  ricevuta  ,  quando 
però  si  presentasse  come  più  ragionevole  e  meglio  fondata  „.  Con  che 
diligenza  ei  1'  abbia  fatto  si  vedrà  nelle  sue  dotte  annotazioni. 

E  merita  pure  d'essere  accennata  una  particolarità  del  suo  metodo 
d' interpre  tazione  ,  onde  passi  in  esempio.  "  ]\el  tradurre  gli  squarci 
degli  scritti  di  Poggio, che  l'autore  introduce  nella  sua  narrazione,  Ito 
creduto,  egli  scrive,  di  dover  abbandonare  affatto  la  traduzione  ingle- 
se, talvolta  troppo  libera,  volgendo  direttamente  il  testo  latino  in  ita- 
liano per  tenermi,  anco  per  l'imitazione  dello  stile,  più  presso  che  mi 
fosse  possibile  all'originale  „.  D'una  simile  licenza,  ei  segue  a  dire,  ho 
pensato  di  potermi  valere  traducendo  gli  estratti  che  delle  opere  di 
Poggio  dà  r  autore  inglese;  e  laddove  mi  è  sembrato  che  non  fossero 
abbastanza  pieni ,  ho  cercato  di  supplirvi ,  anteponendo  allo  scrupolo 
della  traduzione  la  compitezza  delle  cose. 

Osservando  infine  come  nell'originale  la  narrazione  era  spesso 
interrotta  da  notizie  biografiche  dtUle  persone  in  essa  rammentate  , 
ha  giudicato  bene  di  raccogliere  tali  notizie,  ch'ei  chiama  episodiche, 
in  un'appendice  ,  ove  ha  pur  raccolti  i  documenti  che  servono  di 
prova  a  ciò  che  si  legge  nelle  sue  annotazioni.  Questi  documenti  con- 
sistono per  la  più  parte  in  lettere  dirette  al  Poggio  da' suoi  illustri 
contemporanei.  Quelle  del  Poggio  medesimo  ei  sta  ordinandole  per 
una  compita  edizione  da  aggiungersi  alla  sua  vita,  che  in  questo  fer- 
vore di  studi  istorici  troverà,  speriamo,  gran  numero  d'apprez- 
za tori. 

M. 
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/.rficra  (ir/ prof.  cai'.  X^TO'SÌO  SCKIXVX  al  ca^.    Luigi    Bossi   sopra 

tiri  timo  di  ferro  squisitamente  la'^oralo  a  cesello.  Pavia    presso 

Pietro  Kiiioni.  iHiS. 
Musaico  antico  scoperto  nel T  aprile  del  1825  in   Trieste,  e  descritto 

dal  patriz.  e  ci'^'.proc.  D.  DOMENICO  ROSSETTI  di  Scander.TnQ' 

sto  presso  G.  Marenigli. 
Oiòfrv'azi(  ni  sul  progetto  d'una  rotonda  da  erigerai  in  Verona  nella 
piiiziii  ili  Bru,cc*  del  consigliere  Gaetano  Finali.  Veroiu  presso 

il  Koiiianzini. 

Questi  titoli  danno  a  conoscere  tre  valenti  italiani  ,  che  per  ge- 
nio inteiulonoalle  belle  arti.  Il  pruno  è  onore  all'  università  di  Pavia. 
Il  secondo  è  pregiato  in  Trieste  ,  dove  promuove  con  zelo  le  utili  di- 
scipline .-accompagnandosi  col  savio  dottor  Koen  ,  traduttore  di  Po- 
libio ,  ed  altri  pochi  magnanimi.  Il  terzo  infine  dovrebl)e  essere  il 
consiglio  de'  veronesi  m  qualunque  architettonica  impresa. 

Ognuno  sa  come  il  prof.  Scarpa  sia  benemerito  e  celebre  nella 
scienza  anatomica.  Ma  i  più  ignorano  che  egli  sia  intelligente  delle 
belle  arti,  e  possessore  di  alcuni  quadri  insigni  ;  i  quali  furono  da  lui 
acquistati  in  tempo  opportuno,  quando  erano  già  forse  per  essere  ven- 
duti agli  stranieri.  Anche  questo  è  un  merito  ,  salvare  alla  patria  le 
paterne  cose.  E  T  elmo,  di  che  egli  ragiona  nel  suddetto  libro,  e  che 
ora  conservasi  nel  museo  dell'Università,  ha  questo  particolare 
che  il  cimiero  è  Hgurato  in  aquila  ,  cui  sopra  sta  Giove  a  cavalcioni 
fulminando  i  Titani.  Non  si  sa  donde  provenga, '<  La  sua  forma,  dice  il 
prof.  Scarpa  ,  svelta  ,  nobile  e  dolcemente  curvata  ne' dintorni ,  s'av- 
vicina a  quella  dell'elmo  romano,  più  che  a  quella  deli'  elmo  greco. 
Sul  punto  più  elevato  del  cimiero  ,  ii  Tonante  ,  sostenuto  e  libra- 
to sull'Alite  armigero,  in  sembiante  maestoso  e  severo,  scaglia 
d'intorno  a  sé  con  poderoso  braccio  fulmini  devastatori ,  i  quali 
attraversano  le  sottoposte  dense  nubi,  che  ricoprono  di  folte  tenebre 
la  terra.  Sedici  Titani ,  disposti  in  linea  pressoché  circolare  ,  ed  in 
variate  altitudini  ,  prossimi  a  subire  dalla  celeste  vendetta  l'ultimo 
loro  eccidio;  aggruppati  l'un  coli'  altro,  e  l'un  sopra  l'altro;  quali 
prostrati  al  suolo  semivivi  ,  quali  in  atto  di  rialzarsi  ;  altri  avviliti  e 
confusi  ,  perduta  ogni  speranza  di  vincere  ;  altri  audaci  tuttavia  e 
minacciosi  del  pari  che  il  loro  re  Titano  e  condottiero,  insigne  pel 
nastro  che  gli  cinge  la  fronte,  per  l'avanzata  età  ,  e  pel  contegno 
grave  e  calmo  da  infondere  coraggio  anche  ne*  più  timidi  ;  formano 
insienie  un  contrasto  ed  un'  armonia  di  linee  ben  ripartite,  le  quali  , 
mentre  esprimono  per  eccellenza  il  soggetto  ;  servono  di  fascia  orna- 
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mentale  a  tutto  I'  elmo.  Al  di  sopra  de'costernati  Titani  tengono  Ino- 
go  di  fregio  architettonico  le  atre  nubi  ed  i  fulmini,  cbe  gnìzzando, 
spuntano  fuori  in  belT  ordine  tntt' all' intorno  da  quel  tenebroso 
nembo,  forniti  di  alette  indicanti  la  somma  loro  celerità.  Lo  stile  vi 
è  severo  e  grandioso;  ben  pronunciata  la  musculatura;  rigorose  le  for- 
me; fiere  ed  animatele  teste,  e  quali  le  avrebbero  segnate  i  più  grandi 
maestri  del  disegno  ;  e  ciò  che  più  è  ,  senza  punto  scemare  in  quel 
conflitto  di  rabbia,  di  dolore  ,  di  disperazione  ,  in  quel  complesso  di 
azioni  veementi  ,  di  as  petti  orribili ,  il  bello  e  1'  armonioso  dell'arte. 
La  composizione  quindi  è  tutta  classica  ,  a  parer  mio,  e  dignitosa, 
ed  oserei  dire  ,  sublime  ,  e  tale  che  sdegnata  non  l'avrebbero  gli  ar- 
tisti de'migliori  secoli  della  Grecia  e  di  Boma,,.  A  questa  descrizione 
seguita  giudizioso  commento  con  eruditissimo  discorso,  congetturando 
il  prof.  iScHrpa  che  delto  elmo  sia  opera  di  qualche  esimio  cesella- 
tore a'  tempi  del  Buonaroli ,  o  di  Giulio  romano. 

Il  d.  Rossetti  benché  attenda  alla  giurisprudenza,  seguita  con 
pari  ardore  il  Petrarca  ed  Enea  Silvio  Piccolomini  ,  d' amenduc  i 
quali  ha  già  raccolte  ,  e  pubblicate  per  titolo ,  V  e^lizioni  di  tutte  h; 
opere  loro.  Nel  tempo  stesso  inanima  i  triestini  a  cercare  i  ruderi 
dell'antica  Trieste  ,  la  quale  città  egli  stima  aver  2600  anni  almeno 
di  età.  E  per  viepiù  inanimargli  ,  ha  impreso  a  discorrere  del  ritro- 
vato musaico, narrando  day)prinia  gli  utili  scavi  e  le  opportune  restau- 
razioni fatte  dall'espertissimo  prof.  Pietro  JXobile,  prima  che  di  quivi 
passasse  a  consigliere  architetto  in  Vienna; e  poi  descrivendo  il  mvisiti- 
co,che  è  imperfetto  sì ,  ma  circolare  e  di  i3  piedi  o  incirca  di  diame- 
tro; composto  di  pietruzze  di  terra  cotta  e  di  piccoli  cubi  di  marmOjO 
bianco,  o  nero  squallido,  o  rosso  o  ginl'o."  Questo  miscuglio  e  tutta 
1' esecuzione  dell' opera  fanno  fede  di  tempi  barbari,  o  di  operaio 
inesperto  ;  perciocché  il  musaico  non  ebbe  altra  base  che  la  terra  , 
ed  uno  strato  assai  sottile  di  cattivo  ceme  nlo.  Per  lo  quale  difetto  di 
costruzione  il  piano  orizzontale  di  tutto  il  pavimento  apparisce  nota- 
bilmente ondulato.  E  nel  musaico  disegnata  una  fascia  larga  un  piede 
e  sette  pollici  di  sei  opere  concentriche  e  colorate  in  campo  bianco. 
La  principiile  di  queste  opere  rappresenta  una  continuazione  di  cuo- 
ri ,  ciascuno  de' quali  ha  un  triangolo  nel  centro  „.  Pare  che  detto 
musaico  sia  anteriore  alquanto  a' tempi  di  Giustiniano.  E  dalla  sua 
posizione  (  secondo  la  giacitura  del  terreno  per  rispetto  al  livello  del 
mare  )  deduce  il  d.  Rossetti  alcuni  avvertimenti  utili  a  chi  voglia  ri- 
trovare e  disegnare  l'antica  topografìa  di  Trieste. 

Il  consiglier  Pinati  é  il  possessore  de' disegni  del  Palladio,  come 
fece  conoscere  per  manifestazione  particolare  al  pubblico.  Egli  è  di 
genio  architetto  ,  e  disegnò  V  opera  sopra  mentovata  a  fioe  di  render 
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compiuta  in  ogni  parte  In  f.imosa  piazza  di  Verona.  Sorgono  in  questa 
puizrii  i  iiiHestosi  ruderi  tlcll'  anlilcatro  romano;  e  nella  parte  oppo- 
si.! è  l'ampia  via  di  porta  nuova  che  mette  in  piazza  sotto  due  belli 
e  larglii-isimi  ardii  ,  ócltì porte  gt^mine.  Onde  dall'intermedio  spazio, 
o  verso  1'  anCiteatro  o  verso  la  porla  guardando  ,  si  offre  mirabile  vi- 
sta. Ma  nel  rimanente  della  piazza  non  è  ovunque  varietà  di  belli  edi- 
lizi ;  sicché  volendo  adornare  del  tutto  un  sì  cospicuo  luogo  ,  si  ri- 
cbiesero  e  furono  proposti  varii  disegni.  Io  cono'^co  quelli  del  Finali, 
e  quanto  lice  ad  uno  cbe  non  sia  proprio  di  Verona  nativo  ,  desidero 
quelli  appunto  messi  in  opera  ,  se  mai  verrà  l'occasione  di  adempire 
CIÒ  che  solo  è  proposto.  Tra  gli  edifizi  delineati  dal  cons.  Finali  è 
un  teatro  diurno  con  arcbitettura  romana.  Ognuno  quindi  s' accor- 
j^e  delia  giustezza  di  questa  proposizione  ,  per  cui  sarebbe  collocato 
un  teatro  moderno  appresso  a  un  anfiteatro  antico  ,  senzacbè  appa- 
rissero I  diciotto  secoli  cbe  alle  due  arcbitetture  stanno  di  mezzo. 
Inoltre  si  toglierebbe  cosi  da  dentro  il  maestoso  anfiteatro  quell'umi- 
le capanna  che  ci  fanno  l'estate  a  recitar  commedie  :  la  quale  è  cbia- 
mata  sì  teatro,  ma  serve  essa  stessa  di  farsa  ,  presentando  la  piìi  ri- 
dicola dt  tutte  le  antitesi. 

Descrizione  singolarissima  del  canzoniere  del  Petrarca  ,  descritta 
ed  illustrata  dall'  avvocato  DOMENICO  DE  ROSSETTI.  Trieste  dalla 
tipograba  Marenigh.    1826. 

À.bbiamo  già  dinotato  come  i'av.  de  Rossetti  si  occupi  lodevol- 
mente. Ora  ci  fa  egli  conoscere  un'  edizione  del  Petrarca  ,  non  bella 
rè  buona  ,  ma  rarissima  ,  procuratagli  dal  libraio  S.  Audin  ,  il  quale 
con  molta  intelligenta  provvede  al  bisogno  di  chi  raccoglie  o 
scrive  ,  negoziando  di  libri  moderni  e  massime  di  edizioni  an- 
tiche o  rare  in  Firenze.  Detta  edizione  è  in  ottavo  ,  impressa 
in  carta  grossa  e  con  molta  colla  e  giallognola  e  avente  per  mar- 
chio una  specie  di  bilancia  entro  un  cerchio  sospesa  ad  un  oncino 
esteriore,  l  caratteri  tipici  sono  romani,  ma  brutti  e  ineguali.  JNè  è  buo- 
no l'inchiostro,  né  il  margine  è  regolare,  né  le  poesie  sono  corrette. 
Il  de  Rossetti  ne  ha  due  esemplari  :  indica  un  terzo  esemplare  pos- 
seduto dal  conte  Gaetano  Melzi ,  poco  diverso  dal  suo  ;  e  un  quarto 
esemplare  ,  che  non  crede  però  consimile  ,  posseduto  da  Lord  Spen- 
cer. Quindi  giudica  che  1'  edizione  rassomigli,  più  che  alle  altre  ,  a 
quella  fatta  nel  1478  in  Venezia  e  attribuita  al  Jenson  (  somigliante 
però  solo  neir  ordine  delle  poesie,  e  non  già  ne'caratteri  e  nella  brut- 
tezza }:  imitata  forse  quella  da  questa  dopo  il  suddetto  tempo.  E  per 
rispetto  poi  al  modo  come  fu  l'edizione  condotta,  dubita  se  fosse 
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impressa  con  caratteri  scolpiti  in  metallo  ,  o  con  tali  caratteri  che 
fossero  fusi  in  matrici  lavorate  in  metallo  di  cattiva  tempra  e  con  ser- 
vile imitazione  degli  scolpiti ,  sicché  la  fusione  riuscisse  scabra  ,  ine- 
guale e  imperfetta.  \\  f eie- simile  aggiunto  all'  opuscolo  mostra  ca- 
ratteri piccoli  e  diseguali  ,  lettere  talse  e  rovesciate,  linee  e  margine 
storto. 

Il  libro  non  si  vende.  Il  de  Rossetti  lo  dedica  agli  amici  ed  agli 
studiosi,  da' quali  chiede  in  ricambio  e  con  ragione  tutte  le  notizie 
che  essi  abbiano  di  più  alle  sue,  intorno  i  due  autori,  Petrarca  ePic- 
colomini  ,  de'  quali  s'  oc<:upa.  A.  B. 

Illustrazione  al  codice  autotrofo  di  messer  FRA^XESCO  PETRARCA 
stato  occulto  alla  repubblica  letteraria  Jin  dall'anno  i5oi  ,  epo- 
ca in  cui  fu  posseduto  dal  eh.  messer  Pietro  Bembo.  Pietrobur- 
go ,  nella  stamperia  del  dipartimento  della   istruzione  pubblica. 
1825. 

Il  sig.  cav.  Arrighi  è  l'autore  di  questa  illustrazione,  ed  insieme 
il  possessore  del  codice  di  cui  si  tratta.  JNel  leggere  il  frontespizio  ci 
sentimmo  accendere  da  un  vivo  desiderio  di  vedere  co'proprii  occhi, 
e  di  toccare  colle  nostre  mani  un  monumento  cosi  prezioso  ,  e  quasi 
venerarlo  come  santa  reliquia  di  quel  divino  ingegno.  Ma  non  dissi- 
muliamo che  la  lettura  delle  illustrazioni  soft'ocò  V  acceso  ardore  ,  e 
quasi  e*  adirammo  contro  di  clii  ci  illuse  con  tanta  speranza.  Sole 
congetture  ,  quali  più  quali  meno  probabili ,  sono  il  fondamento  di 
tanta  asseveranza.  Laonde  se  non  pretendiamo  di  negare  assoluta- 
i^iente  che  sia  quello  il  codice  autografo  del  Petrarca,  neppure  ose- 
remo crederlo  con  maggiore  probabilità  di  quanta  ne  ha  il  solo  pos- 
sibile;  percbè  gli  argomenti  più  forti  tbe  al  sig.  Arrighi  servono  di 
fondamento  per  riconoscerlo  come  il  codice  autografo,  nulla  con- 
tengono che  esca  dal  grado  di  una  mera  possibilità.  Oltre  di  che 
sonovi  alcune  osservazioni  dal  sig.  Arrighi  credute  favorevoli,  che 
si  possono  rivolgere  contro  alla  sua  conclusione. 

Egli  stabilisce  la  prova  dell'  autenticità  ,   1  .*  nel  non  trovarsi  ia 
questo  codice  alcune  lezioni  e  composizioni  generalmente   contenute 
in   altri,  e  con  ragione  rifiutate  dai  critici;   2.°  nel  trovarci  qual- 
che  composizione,   che   non   è  in   altri    codici;  3,"  nel  non  esser- 
vi cancellature  e   pentimenti,   donde  vuol  dedursi  che   sia  la  co- 
pia  al   netto  fatta  dallo  stesso  Petrarca  ;  4***  ^he  il  possessore  essen- 
dosi munito  óeifac  simili  del  codice  vaticano,  e  di  quello  dell'Am- 
brosiana ,  son  essi  che  V  autorizzano  a  pubblicare  il  suo  codice  per 
autografo  del  Petrarca  .  .  Son  esd  che  gli  dan fermezza  ad  ari" 


i38 

nunciare  alla  letCcr.irùi  repubblica    il  rinvenimento  di  sì  prezioso 
tnonunicnto. 

Porcile  poi  iill  Tini  esser  quello  stesso  che  fu  posseduto  dal  eh. 
inesser  Pietr.»  Bemlx)  la  ragione  è:  "  il  sapersi  che  nel  i5oi  si  pos- 
sidevant  d.il  f.iMioso  Pietro  Bembo  due  autogr.ilì  miss,  del  Petrarca. 
Alla  morte  dtl  1]  inbo  passarono  questi  preziosi  monumenti  nelle 
mani  dell' Arcivescovo  di  Rngusi  Monsig.  Lodovico  Beccadelio  ,  e 
poi  chbi'li  Fulvio  Orsini  ,  il  quale  morendo  in  Roma  nell'anno  jGoo 
ne  lece  dono  alla  Biblioteca  Vaticana  ;  dove  o;^gi  non  se  ne  trova  che 
lini  copia  ,,.  Ciò  basta  al  Sig.  Arrighi  per  all'ermare  che  il  suo  codice 
è  quello  stesso  posseduto  dal  Bembo. 

Per  quello  che  concerne  alle  sopra  esposte  osservazioni  noi  ri- 
flettiamo sulla  pi  ima  :  che  in  altri  codici  succede  lo  stesso;  e  per 
qualuncjue  peso  gli  si  voglia  dare,  verrà  solo  a  mostrarsi  che  il  co- 
dice è  di  buona  lezione. 

i\oi  abbiamo  consultato  e  riscontrato  un  bellissifiio  codice 
in  pergamena  scritto  nel  1870  ,  cioè  quattro  anni  prima  della 
morte  del  Petrarca.  Fu  la  prima  volta  prodotto  a  pubblica  no-, 
tiiia  dal  professore  Sebdstiano  Ciampi  nella  prima  edizione  della 
vita  di  iMesser  Cino  da  Pistoja  a  p;ig.  ni  (Pisa  1808).  Apparteneva 
allora  al  professor  Migliorato  Maccioni  ,  ed  ora  è  posseduto  dal  eh. 
Professor  Foggi  pure  in  Pisa  (1).  In  questo  bel  codice  dunque,  ornato 
di  eleganti  miniature  e  senz'ombra  di  scorbiature  ,  si  legge  il  belLis- 
Simo  Madrigale  "  or  ^cdi  amor  che  giovinetta  donna  ,,  che  il  sig. 
Arrighi  trova  nel  suo.  e  che  il  Castelvetro  ed  il  Tassorà  sospettarono 
scritto  da  altri  dopo  la  morte  del  PetrdLYCà  perchè  non  lo  rinvenirono 
in  ali  ri  Mss.  anche  dei  più  antichi. 

Dopo  d' avere  affermato  il  sig.  Arrighi  che  nel  suo  codice  non 
si  trova  neppur  una  delle  moltissime  rime  che  si  ascrivono  al  Pe- 
trarca ,  ma  rifiatate  :  afferma  che  vi  è  quel  capitolo  DE  FAMA  TRlUM- 
rnus  j  il  quale  yu  posto  da' nostri  classici  commentatori  fra  le  di  lui 

(i)  Eccone  r  iscrizione  che  vi  si  legge  ''  Francisci  Petrarce  poete  clarissinii 
cternitalis  tryiimplius.  VI.  et  ullimus  explicit.  die  XXIII  madii  MGCCLXX. 
Ijodie  complelum  raihi  tradidit  poetam  Stepliauus  Canossa  miraculosus  artifex,  qui 
liueris  novioribus  «t  siilo  venuslissinio  cum  seplem  figuris  aureis  parvulis,  et 
diiahus  oppido  majoribus  ornavit  in  pellucida  memhranula  meo  iussu  dulcissi- 
nium  Petrarcham  curaquo  edere  et  cubare,  cum  quo  vivere  et  mori  volo.  Ego 
Franciscus  Antoni  Petri  Bartoli  de  Florenlia  „.  Vi  sono  i  ritratti  del  Petrarca  ^ 
di  Laura  vivente  ,  di  Laura  morta  ;  una  testa  rappresentante  la  morte,  un'altra 
il  tempo  ed  una  l'eternità.  Nel  frontespizio  de'  trionh  ,  sono  degìj  amorini,  e  in 
quello  de'  sonetti  la  favola  di  Dafne.  I  sonetti,  le  canzoni  ed  i  tnadrigali  hanno  una 
numerazione  continuala,  e  l'uluiao  presenta  la  somma  di  369, 
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rime  rifiutate^  che  principia  "  nel  cor  pien  tV amarissima  dolcezza j^» 
E  questo  è  pare  nel  codice  del  1370. 

Nell'articolo  li  riconosce  il  sig.  Arrighi  come  ona  maggior 
coa/e5f<2ZiO«e  deir  originalità,  il  non  esservi  il  sonetto  in  morte  di 
M.  Laura  trovato  nella  >^ua  sepoltura,  e  ne  trae  di  qui  la  conferma  che 
non  fosse  del  Petrarca  ;  ma  il  medesimo  sonetto  neanche  leggesi  nel 
codice  del  i3'/o  ;  eppure  è  certo  che  questo  codice  non  è  T  autogra- 
fo,  ma  bensì  una  copia  fatta  prima  della  morte  de!  Petrarca.  Al  più 
dunque  se  ne  concluderà  che  il  codice  del  sig.  Arrighi  è  de' più  anti- 
chi ,  e  forse  contemporaneo  del  Petrarca. 

Come  poi  pel  sig.  Arrighi  è  stato  il  colmo  della  dimostrazione 
£1  confronto  deiytiC  5/ m//i  dei  codici  Vaticano  ed  Ambrosiano  col  ca- 
rattere del  suo  :  così  sarebbe  stato  per  noi  di  gran  momento  se 
c'avesse  posto  in  grado  di  far  lo  stesso  ool  mostrarci  ì\/ac  simile  del 
suo  codice  aggiunto  alia  illustrazione. 

Dopo  aver  fatto  queste  osservazioni  sali' asserto  codice  autografo 
del  Petrarca,  non  passeremo  sotto  silenzio  l'altra  notizia  dataci  dal 
sig.  Arrighi  che  "  il  famoso  Giovanni  Zrtrnoyski  gran  condottiero 
dell'esercito  de' Polonesi  in  Moscovia  nell'anno  1600  trovò  il  cele- 
bre codice  della  repubblica  di  G  ictrone.  Se  lo  avesse  a  prima  vista 
rigettato  (continua  il  sig.  Arrighi)  come  cosa  difficile  a  rinvenirsi,  non 
avrebbe  avuto  il  merito  di  t>l  gloriosa  scoperta  ;  se  il  caso  contribuì 
a  questa  sua  gloria  vi  ebbe  però  molta  parte  la  sua  diligenza  e  la  di 
lui  modestia  nel  rimettere  la  decisione  al  giudizio  dei  sapienti,  pre- 
vie le  necessarie  indagini,  per  accertarsi  del  tesoro  trovato  „. 

Confessiamo  il  vero:  ci  giunge  nuova  questa  scoperta.  Sapeva- 
mo bensì  che  il  Cardinal  Bessarione  ne  avea  piìi  d'un  secolo  prima 
inutilmente  fatte  delle  ricerche  in  Polonia  ;  e  siamo  sorpresi  che  una 
sì  gloriosa  scoperta  avvenuta  nel  1600  ,  e  fatta  dal  famoso  Giovanni 
Zamoyski,  si  riducesse  affatto  inutile  ;  in  un  tempo  in  cui  non  altri- 
menti che  dei  frammenti  trovati  da  Monsig.  Mai  ,  se  ne  poteva  assi- 
curare la  conservazione  per  mezzo  della  stampa  dallo  stesso  Zamoy- 
ski  sommo  letterato  ,  o  dai  sapienti  col  giudizio  de' quali  si  accertò 
del  trovato  tesoro  ;  al  contrario  la  repubblica  letteraria  è  stata  sem- 
pre con  grand'  anzietà  di  trovar  intiero  questo  tesòro  sino  a  che 
Monsig.  Mai  non  n'ha  in  parte  scemato  sì  gran  desiderio.  Diciamo 
piuttosto  che  sarà  stato,  come  suol  dirsi  un  Jalso-allarme,  non  dissi- 
mile dal  rumore  suscitatosi  dopo  la  metà  del  secolo  XVII  sul  ritro- 
vamento dei  libri  della  Republica  stessa  di  Cicerone,  che  diceasi  ac- 
caduto in  Germania  ;  in  proposito  della  quale  Monsig.  Ottavio  Fal- 
conieri scrivea  ad  Antonio  Magliabechi  in  data  del  1  ottobre  1668. 
"  La  nuova  dell'  opera  di  Cicerone  ritrovata  in  Germania  già  mi  era 
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stala  coinanicnta  a  ilinttura  dal  mcclt^sirno  sig,  IPagcnschiOy  ed  io  pa- 
rimente ne  voglio  alti.Mulcre  la  conferina  ,,  ;  e  Carlo  Dati  in  sua  dei  ^ 
novembre  del  nicdesinio  anno  "  per  tornare  ai  libri  della  Republica 
di  Cicerone  non  intendo  bene  il  nome  della  biblioteca,  dove  sono 
trovati,  e  saprei  volentieri  in  die  cittii  sieno.  Se.  è  /'"(l'tfle  sarà  fcl- 
clic  a  scuoprirù  ,,.  V.  la  predizione  d'^l  eh.  sii».  Can.  Domenico  Mo- 
rcni  alle  lettere  di  Francesco  Redi  inedite  e  dal  medesimo  pubbli- 
cate con  illustrazioni.  Firenze  iSiS.  S.  G. 

Z>£*  rebus  Iluraeorum  ad  Lucae.  Ili  ,  5.  Programma  quo  in  augu^ 
rationeni  RR,  episcopi  Idandiae  Hcingrimi  Ioaneifesto  secando 
iialdlitioruni  Jean  Christi  in  Acde  SS.  Jrinitatis  solenini  ritupe^ 
ragcndani  Dr.  FlUDERlcus  MuNTER  Selandiae  ,ordinumque  re- 
giorum  Equestrium  Episcopus  ec.  Hafniat  1824.  4-° 

Il  dottissimo  sig.  Miinter ,  1'  opere  del  quale  abbiamo  altre  volte 
lodato  nel  nostro  giornale,  scrisse    questa  eruditissima  dissertazione 
all'occasione  del  ritrovamento  d'  alcune  iscrizioni  sepolcrali  di  soldati 
romani,  scavate  presso  Magonza  nel  farsi  dai  francesi  varie  opere  di 
fortificazione.  Trovandovi   rammentati  gli  Iturei  ,  il  eh.  Autore  si 
accinse  a  cercare  schiarimento  di  questo   popolo  poco    noto  ne'  suoi 
particolari  ,  come  l'origine  ed  il  significato   della   parola  /^w re tìf  ,  il 
sito  suo  geografico ,  la  lingua  ,  i  costumi ,  la  religione  ,  V  istoria  degli 
Iturei,  prima:  dalla  famiglia  di  Erode  in  poi ,  e  quindi  da  Costantino 
sino  al  tempo  degli  Arabi  e  de'  Turchi.  Finalmente   ne  ricerca  i  mo- 
riumentj  di  medaglie  e  d' iscrizioni  d'ogni  specie  venute  sino    a  noi. 
]l  nome  lo  interpetra  una  dichiarazione  della  natura  del  paese  mon- 
tuoso 0  cav'ernoso,  per  le  caverne  nel  seno  dei  monti  che  servivano  di 
rifugio  agli  abitanti ,  piuttosto  che  da  Itur  preteso  fondatore  della 
nazione.  II  sito  lo  riconosce  non  lontano  dal  mare  andando  a  Cesarea 
Filippica,  ed  a  confino  della  Fenicia  Libanica.  La  lingua,  secondo  lui, 
fa  un  dialetto  siriaco;  il  costume  barbaro  e  feroce;  la  religione  ismae- 
litica,o  r  adorazione  degli  astri.  S.  C. 

Eusebius  seu  de  Christiana  educatìone,  libri  quatuor.  Florentiaei^iS 
typis  losephi  Moliniad  signura  Dantis.  8.^ 

Questo  libretto  di  SgB  versi  esametri  latini,  si  raccomanda  prin- 
cipalmente per  r  importanza  dell'argomento  e  per  l'eleganza  del- 
l'edizione. Duolci  che  l'essere  scritto  in  latino  idioma  sia  un'  osta- 
colo alla  lettura  più  generale  di  esso  ;  ed  a  vero  dire  un'argomento 
di  così  universale  interesse  avrebbe  dovuto  esporsi  dall'  autore,  non 
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meno  erudito  che  pio  ,  nella  iihgaa  volgare  ,  pialtosto  che  in  qaelU 
intesa  da  pochi,  e  tra  qae'  pochi,  i  più  ecclesiastici,  i  quali,  abbrac- 
ciata la  vita  celibe,  non  hanno  il  pensiero  di  scegliersi  donna  ,  ne  di 
educare  i  figliuoli.  Arro  gè  che  se  debbono  su  di  ciò  dar  consiglio  ad 
altrui  ,  hanno  ben  altri  fonti  d'  onde  attingere  le  opportune  dottrine. 

Ma  venendo  al  modo  che  l'autore  si  è  proposto  di  seguire  nello 
sviluppo  del  suo  divisarnento  :  "  nil  turpius  visum  est  (  ei  dice  nella 
breve  allocuzione  ai  lettori  )  quam  religionis  sanctissima  stultis  et- 
hnicorum  deliranientis  et  initologicis  commentis  coinquinare  „;  nel 
che  tanto  gii  diamo  ragione  da  maravigliarci  di  vedere  dopo  questa 
dichiararazione  cominciarsi  il  poemetto  sulla  traccia  dell'esordio 
delle  georgiche  virgiliane  ,  e  con  gentilesche  finzioni, 
Eusebio:  Quid  faciat  lattos  thalamosetfatderasanctaconnubii. 
ViHGlLIO:  Quid  faciat  laetas  sege.ti^s  ec. 

Eusebio:  Fratbe  i^itur  mihi  Virgo  lyram  :  da  pollice  chordas 
pellere  et  ambrosiae ,  precor  a  ,  continge  liquore 
ora  tui  uaiis  etc.  ttc. 

Questa  sostituzione  della  beata  Vergine  Maria  fatta  agli  astri, 
a  Bacco,  a  Cerere,  a' Fauni,  alle  Driadi  ,  a  Nettuno  ci  sembra 
che  non  concili  dignità  all'altezza  del  soggetto  ^  e  venendo  in  mente 
la  bellezza  poetica  di  quell'  esordio  virgiliano,  si  conosce  troppo  in- 
feriore quello  dell'Eusebio,  onde  a  tal  confronto  pare  che  ti  stolti  de- 
liramenti  de' p.igani ,  e  le  mitologiche  finzioni  destino  maggior  inte- 
resse delle  santissime  verità  della  religione  cristiana.  Dovea  dunque 
il  pio  autore  sfuggire  questo  troppo  svantaggioso  confronto  poetico, 
che  quasi  riverbera   sull'argomento. 

Anche  quel  dire  alla  Madonna  Santissima 
Ambrosiae^  precor  o  ,  continge  liquore 
non  sembraci  corrispondente  all'intenzione  dell'autore  di  volersi 
astenere  dalle  favole  della  gentilità  ,  e  di  voler  adoperare  le  frasi,  e 
le  idee  tutte  cristiane.  Era  l'ambrosia  una  stoltezza  delia  gentilità,  la 
bevanda  degli  Dei  amministrata  da  Ebe  ;  or  farne  dispensatrice  la 
Madonna  pregandola  che  unga  con  essa  i  labbri  del  poeta  è  un'  idea 
bernesca  ,  ed  è  propriamente  quel  miscere  sacra  profanis  che  l'au- 
tore rimprovera  al  Sanazzarro. 

Anche  il  farsi  porgere  la  lira  dalla  Madonna  ,  e  il  chiederle 
che  gli  insegni  a  strimpellar  le  corde  non  ci  sembra  un  concetto  mol- 
to poetico  ;  e  piuttosto  ci  pare  di  vedere  un  maestro  di  chitarra  che 
metta  lo  strumento  in  mano  ai  principianti ,  e  ne  adatti  le  dita  loro 
alle  corde. 

Quanto  più  nobilmente  Virgilio  disse  di  Cesare  Augusto 
Dafacilem  cursuntf  atque  audacibus  annue  coeptìs. 


Apollo,  le  Muso  ,  ed  altre  divinità  ispiravano  ,  infiammavano  i 
poeti  ed  i  vati  ,  e  non  porgeano  loro  gli  strutnenti.  Quanto  piiì  la  SS. 
^  ergine  drbbesi  degnamente  introdurre? 

In  (juanto  alla  lingua  Ialina  mostra  il  pio  autore  d'aver  letto  i 
buoni  seriUon",  per  certe  maniere  e  frasi  che  incastra  qua  e  là  nel  sao 
poemetto;  ma  non  mostra  ne  uguaglianza  di  stile,  ne  varietà  d'  ima- 
g<ni.  Spesso  la  sintassi  è  manierata,  i  versi  per  lo  più  monotoni;  non 
di  rado  lo  stile  è  snervato  dal  bisogno  di  fare  il  verso  come:  Anibro- 
siae  conlinge  liffuore  ,  invece  di  Ambrosia  ;  il  liquore,  è  aggiunto  per 
fitre  il  verso,  ficendo  ,  come  dicono  i  grammatici  ,  con  due  uno. 

Concludasi  dunque  che  1'  erudito  autore  avrebbe  fatto  meglio  a 
scrivere  in  buona  lingua  volgare  a  più  generale  utilità  in  un'argo- 
mento così  comune,  ed  in  un  secolo  che  stima  superfluità  ed  aftelta- 
zione  lo  scrivere  latinamente  ciò  che  debbe  esser  d'uso  universale; 
rilasciando  agli  esercizii  scolastici  ed  a  qualche  latinista  il  dar  sag- 
gio dei  suo  valore  {xi  onore  delle  lettere  in  cose  di  puro  interesse 
letterario.  Contentiamoci  di  ben  intendere  i  classici  lutili,  cornei 
grecisti  si  contentano  di  ben  comprendere  i  greci,  senza  la  pretensio- 
ne di  scrivere  in  greco  o  lati  o  d  ogni  cosa  che  venga  in  capo;  per- 
chè questo  è  il  vero  modo  di  guastare  il  greco  ed  il  latino  ,  come  il 
f.ilto  ha  mostrato*  S.  C. 

Lettere  inedite  di  SEBASTIANO  ErIZZO,  da  un  mss.  della  biblioteca 
municipale  di  Vicenza^  pubblicate  dal  MARCHESE  G.  MelCHIOR- 
RI.  Roma  1825.  nella  tipografia  Gouledini  in  8.° 

II  nome  di  Sebastiano  Erizzo,  primo  scrittore  di  namìsmatica 
in  lingua  italiana,  basta  per  far  buona  cera  ad  un  libro  che  ci  pre- 
senta alcune  sue  lettere  inedile.  Trattano  di  m;iterie  numismatiche  ; 
ii<  ve  di  esse  son  dirette  a  Pirro  Ligorio  noto  archeologo  per  la  sua 
dottrina  e  per  le  sue  falsità,  come  osserva  l'editore,  ed  una  è  scritta 
a  Stefano  Magno  gentiluomo  veneto.  Dell'Erizzo  si  conoscono  a  stam- 
pa ,  oltre  i  suoi  scritti  numismatici,  le  sei  giornate  di  nocelle  scritte 
in  stile  boccaccievole  ,  e  quattro  lettere  filosofiche  nella  raccolta  di 
lettere  di  XlII  uomini  illustri  pubblicate  da  Francesco  Lorenzini  in 
Venezia  l'  anno  i56o.  l'Erizzo  ed  il  Vico  questionarono  se  le  meda- 
glie fossero  veramente  monete  o  semplici  memorie  per  la  posterità. 
La  prima  opinione  sostenne  l'Erizzo,  la  seconda  il  Vico.  La  lite  fu 
poi  decisa  a  favor  del  Vico  da  Savot,  Chamillard,  Agostini  e  Patino; 
tempo  dopo  risuscitò  la  questione  a  favore  dell'Erizzo  il  celebre  padre 
Arduino.  Oggi  si  può  ridurre  la  questione  alla  distinzione  che  alcune 
SODO  certameote  monete.  Le  più  debbono  tenersi  per  semplici  me- 
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daglle  conlate  e  dispensate  all'  occasione  di  qualclie  avvenimento 
memorabile;  e  sepolte  e  sparse,  perchè  nel  corso  de'secoli  trovate,  rin- 
naovassero  e  conservassero  la  memoria  del  f.itto. 

Del  resto  ci  dolghiamo  che  la  cura  di  pubblicare  lettere  inedite 
dei  dotti,  forse  fino  all'eccesso  praticata  ne'secoli  scorsi,  sia  ora  andata 
in  disuso  con  grande  scapito  della  filologia,  della  storia  civile  ecclesia- 
stica e  letteraria.  Oh  quanto  meglio,  se  invece  di  moltiplicare  inutil- 
mente le  ristampe  di  tanti  libri  notissimi,  si  ricominciasse  a  pubblicare 
con  scelta  le  lettere  di  tanti  valent'  uomini  stati  in  passato  e  a'dl  no- 
stri. E  grati  assai  dobbiamo  esser  al  benemerito  march.  G.  Melchior- 
ri,  al  quale  è  dovuta  la  pubblicazione  del  presente  opuscolo. 

s.  c. 

Del  Dìo  Fauno  e  cle^ suoi  seguaci.  Osservazioni  ec^  di  OdOARDO 
Gerhard.  Na-poli^  dalla  stamp.  reale  1826.  in  8." 

L'eruditissimo  sig.  Gerhard,  professore  prussiano,  ha  confermato 
con  questo  scritto  la  sua  reputazione  di  dotto  e  profondo  e  giudizioso 
archeologo.  Dopo  esservi  esposto  in  breve  quanto  di  più  importante 
concerne  al  Dio  Fauno  ,  ne  seguitano  copiose  eruditissime  note. 
Chiunque  desidera  di  avere  una  completa  idea  della  natura,  attribu- 
zioni, significato,  culto  ec.  del  Dio  Fauno,  legga  questo  libretto,  che 
vi  troverà  il  tutto  esposto  con  critica,  copia  ,  filosofia  ,  ed  anche  con 
osservazioni  nuove  deli' eruditiss.  autore.  S.  C. 

Dimostrazione  della  necessità  e  facilUà  del  ristabilimento  dell'  an^ 
tico porto  neroniano  d'y4nzio,e  desili  inconK'enienti  ed  inutilità  del 
moderno  ìnnociTìziano ,  di  G.  Rasi  console  generale  di  S.  M,  il 
re  di  Sardegna  negli  stati  della  S.  Sede,  Roma  presso  Lino 
Contadini  1825.  in  8.° 

Contro  a  questa  opinione  stava  già  il  sig.  cav.  De  Linotte,  inge- 
gnere pontificio,  che  scrisse  un  libretto  nel  1824  in  contradizione  alle 
osservazioni  del  sig.  R.asi  pubblicate  nelle  effemeridi  letterarie  di  Ro- 
ma l'anno  ^822. 

Il  sig.  Rasi  aggiunse  alla  suddetta  dimostrazione  la  verificazione 
della  necessità  utilità  e  facilità  di  ripristinare  l'antico  porto  nero- 
niano d'Anzio,  e  la  dimostrazione  del  metodo  e  delle  spese  occorrenti 
per  eseguirlo.  (  Roma   1825  ,  presso  Contadini ,  8."  con  due  carte  ). 

Noi  ci  limitiamo  a  dar  notizia  di  queste  operette  senza  entrare  in 
esami  e  giudizj  su  materia  che  ha  bisogno  di  molta  estensione.  Giu- 
dicandone cosi  a  colpo  d'occhio,  ci  è  sembrato  il  libro  sparso  di  giù- 
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8le  vfdutc;  ma  scritto  con  tropp»!  negligenza  di  stile.  Ci  è  pinoiuta  n 

pag.  5G.  l'osservationn  nella  nota  (a)  che  gli  antichi  romani  ne  prima 
nò  a  toni  pò  dr' loro  Ce^sari,  e  molto  meno  nei  torbidi  secoli  gotici, 
yamlaiici  e  saraceni,  obhero  mai  altre  idee  commerciali  marittime  se 
non    che  d'avi  re  i  grani  dall' Egitto  ,  dalla  Sicilia ,  e  dalla   Sardegna 

r.iiii'in   (  l   Cirieiises  — .  Qui  erano  circoscritte  le   loro    vedute  e 

provvid«*nic  economiche.  j\<»ii  respirano  d'altra  cura  le  provvidenie 
di  Pio  Ì\.  di  Clemente  Vili,  di  Paolo  V.  di  Ui  hano  Vili,  ed  anche 
d'  Innocenzo  XI.  C(»ntinuando  nelle  ahituiili  idee  politiche  dei  loro 
padri,  e  nel  grido  anzidetto />a'ier/;j  et  Circ('nscs.  Il  primo  ad  elevarsi 
a  più  nobili  ed  ulili  idee  sugli  allora  recenti  esempi  del  gran  Cosi- 
mo Medici  fondatore  dell'allor  nascente  Livorno  [in  quanto  alla  sua 
esistenza  commerciale)  fu  l' immortale  Clemente  XU  ,  nella  grande 
opera  dell' ampliazione  del  porto  e  nella  famosa  costruzione  del  laz- 
zeretto d'  Ancona,  e  nel  destare  il  vero  genio  commerciale  colla  sua 
celebre  e  ben  nota  costituzione,  con  cui  ad  esempio  di  Livorno  costi- 
tuì Porto  franco  quello  ,  e  V  altro  di  Civita  vecchia. 

Peraltro  quantunque  il  commercio  siasi  tanto  ampliato  e  perfe- 
rionato  ,  la  massima  roti.ana  panem  et  circenses  ha  continuato  a 
scapito  dell'  industria  ,   ed  utile  occupazion  popolare. 

s.  e. 

martirio  de^ santi  padri  del  Monte  Sinai,  e  dell'  eremo  di  Raitu 
composto  da  Ammonio  monaco.  F'olgarr  zza  mento  fatto  nel  buon 
socolo  della  nostra  lingua j  non  mai  stampato,  Milano  1826  in  8.° 

Che  questo  volgarizzamento  sia  imitazione  dell' antico  stile 
è  inutile  affaticarsi  a  mostrarlo.  Non  vogliamo  per  altro  negare 
che  se  la  maggior  parte  fosse  come  lo  è  in  qualche  luogo,  riuscireb- 
be più  tollerabile  lo  sforzo  del  traduttore,  a  cui  diamo  più  lode  d'es- 
sersi celato  sotto  velame  ,  di  quello  che  ne  meritino  certi  uni  che  in 
uno  stile  mescolato  di  moderno  a  modo  loro  e  di  antico  si  annunziano 
per  iscriltori  eleganti  e  purgati.  S.  C. 


i45 

IscHizioNi  ITALIANE  e?/ Pietro  Oiordani. 

I. 

A  Ferdinando  della  Valle 

morto  d' anni  XTX  in  Roma 

già  prossimo  a  riuscire  mirabil  pittore 

i  compagni  e  i  protettori 
dolorosi  nella  perdita  di  quel  rarissimo 
\  e  caro  ingegno 

posero  questa  memoria 
MDCCCXVI. 

II.  In  Arnago  presso  a  Como. 

Felicia 

nata  del  conte  Giambattista  Giovio 

vedova  del  marchese  Carlo  Porro  C arcani 

all'unico  figlio  Galeazzo 

vissuto  17.  /4.  2.  M.  4»  G. 

caro  a  tutti  per  l'indole  e  le  speranze 

troppo  maggiori  dell'  età 

sino  alla  notte  del   i5.  Settembre  MDCCCXXf. 

Oh  figlio  mio  oh  mio  unico  bene  perduto 

in  che  lungo  e  dolente  esiglio  lasci  la  tua  povera  madre 

finche  io  li  riabbia  dove  non  si  muore. 

III.  In  Parma. 

IV  Decemhre  MDCCCXX)I 

Francesco  di  Adeodato  Coghi 

non  compiuto  Vauno  LI 

lasciò  dolenti 

la  moglie  Francesca  Pizzi 

i  fi-li 

Cristoforo,    Teresa.  Amalia.   Luigia.  Carolina. 

Ànima  virtuosa 
durerà  cara  a  molli  la  luu  memoria. 
T.   XXi.  Marzo.  10 
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IV.  In  Pnrina. 

Orsola  Placidi 

clicdr.  ad  Asscnsio  Giiadugnini 

Ciuse/>pc.  Lui^i.   Maria-    Teresa.  Gabbriello. 

I^o^crnò  La  casa  in  somma  concordia 

fu  madre  ai  poveri 

vissuta  poco  più  di  LH^iy  anni 

/nericò  l'  eterna  pace  de  buoni 

MDCCGXXIV. 

V.  In  Parma  neirUnifersità 

Al  cav.   Giuseppe  Bertani 

Cittadino  ottimo  desìderatissimo 

cìi  ebbe  molti  onori  e  li  meritò 

Maestro  per  facondia  ed  amorevolezza 

raro  e  carissimo 

Gli  Scolari 

MDGCCXXV. 

VI.  In  Pigazzanosui  colli  piacentini 

Buone  genti 

che  abiterete  questa  casa 

La  fece  per  voi  nel   1824 

Francesco  del  conte  Nicolao  Soprani 

impiegandovi  la  liberalità  usataseli 

in  testamento 

dalla  contessa  Alba,  zia  paterna 

poich'  e'  volle  con  fatto  durabile  mo Arare 

che  gli  Agricoltori  gli  parvero  Uomini, 

VII.  presso  Pistoia. 

Tu  che  meditando  passeggi  questo  bosco 

dove  me  pose  non  inutil  memoria 

il  cav.  Niccolò   Puccini 

Riconosci  Cleopatra  ultima  de^  Lagidi, 

Per  godimento  breve  ed  infausto  di  regno  e  di  libidini 

lasciasti  fama  non  bella  : 

quanto  meglio  è  vita  di  virtù 

con  civile  fortuna. 


j 
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Vili.  Nello  stesso  luogo. 

JNicoLAo  Macchiafelli 

maestro  di  libertà  di  regno  di  guerra 

pittar  di  costumi  esempio  di  facondia 

gran  peccato  di  fortuna 

onor  immortale  d^ Italia 

Jiicevi  questo  monumento 

da  Niccolò  Puccini 

CCLXXXXVIU    anni  dopo  la  tua  partita. 

IX.  In  Firenze. 

MDCCCXXV. 

Eugenio 

Eugenio  mio  tanto  caro  e  buono 

in  quanti  ajfanni  perpetui 

senza  più.  speranze  né  consolazione 

mi  lasci 

vissuto  appena  X  anni  e  lungamente  infermo. 

Pietose  genti  compatite 

a  Giovanna  Buonarroti  Del  Testa 

madre  infelicissima. 


Al  Signor  Gijìn  Pietro  Vieusseux  sopra  le  tre  lettere 
a  Pietro  Giordani  ,  inserite  nel  Ricoglitore  di  Milano. 

Temevate  voi  forse  y  ottimo  mio  Signor  Vieusseux  ,  ch'io 
scendessi  a  battaglia  difensor  del  Giordani  ?  Potreste  creder- 
mi sì  nimico  a  voi  e  alla  vostra  Antologia  ch'io  pensassi  a 
disonorarla  con  siffatto  certame  ? 

Io  rispetto  l'ignoto  autore  di  quella  censura,  e  credo  fargli 
onore  affermando  ,  ch'egli  non  potea  scriverla  senz'abbas- 
sarsi. Altri  giudichi  se  sia  pruova  di  modestia  e  buon  gusto 
accusare  un  de'  nostri  scrittori  più  grandi  di  mal  gusto  e 
d'orgoglio.  Io  ne  taccio;  perchè  lo  stile  di  quelle  lettere  di- 
ce anche  troppo.  E  se  pur  ne  parlassi ,  vorrei  difendere  non 
un  Giordani  dinnanzi  a  voi,  ma  il  censor  d'un  Giordani  di- 
nanzi alP  Italia  :   vorrei ,   se  potessi ,  provare  che  m  quelle 
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]ott»Me  il  gusto  è  pari  airingegno,  la  gentilezza  alla  gioviali- 
tà ,  la  giustizia  all'  ardinuMito. 

Due  sono  lo  cause  clic  movono  queste  mie    brevi   paro- 
\c  :  l'una  r  il  veder  letta  e   tolerata  in  silenzio  una  minuta 
critica  tutta  versante  sopra  difetti  ,  che  ,  fossero    e  più  veri 
e  più  gravi,  dalle  tante^bellezzedi  quel  maschio  stile  e  dalla 
intenzione  generosa  di  quel  fervente  scrittore  ,  pienissima- 
mente sarebbero  compensati.  E  se  una  voce  ,  diss'  io  fra  me, 
se  una  voce  almeno  in  Italia  non  s'  alza  a   sopprimere    quel 
puerile  garrito  ,  non  avrà  dritto  lo  straniere    (alle  cose  no- 
stre ,  pili  ch'altri  non  creda,  intento)  di  torcere    sulla   na- 
zione la  colpa  e  il  disonore  de'  pochi  ,  gridando  che  questa 
procreatrice  bellissima  di  forti  ingegni  non  sa  rimeritare  che 
d'onte,    e  di   stolido   scherno,   o    d'ingrata  incomportabile 
noncuranza  ,  il  sapere  ,    e  le  fatiche,  e  il  magnanimo  e  pio 
volere  de' figli  suoi? 

L'  altra  causa  che  a  dir  mi  muove  ,  è  il  dolore  profondo, 
e  di  dì  in  di  più  crescente  che  m'  occupa  ,  in  vedere  la  in- 
comparabile e  veramente  divina  energia  delle  italiche  menti 
gittarsi  tutta  e  sperdersi  vituperosamente  nelle  misere  e  vane 
e  ree  contenzioni  tra  gente  e  gente  ,  tra  fratello  e  fratello  ; 
e  gì'  ingegni ,  accaniti  dall'  orgoglio,  esultare  nella  dissensio- 
ne y  ed  intenebrarsi  negli  odii  ,  e  alla  cote  della  passione  lo 
strale  della  parola  ,  avvelenato  ,  aguzzare. 

E  quand'  ancora  ,  siccome  qui  avvenne  ,  la  malvagità 
dell'animo  le  querele  non  susciti  o  non  inasprì^*  ella  è  sem- 
pre ,  non  so  se  io  più  dica  miserevole  od  inesplicabile  questa 
smania  acre  ,  che  gl'italiani  ingegni  1'  un  contro  l'altro  so- 
spinge ,  senza  cagione  che  irniova  ,  senza  pretesto  che  scusi, 
bonza  emolumento  che  alletti  ,  senza  onor  che  consiegua. 
Quali  errori  diffuse  il  Giordani  che  il  confutarlo  sia  buono? 
Quali  onori  gli  rese  l'Italia  ,  che  possa  dirsene  ;  è  troppo?  O 
•forse  l'averle  promesso  una  raccolta  de'classici  suoi,  meri" 
tava  non  solo  che  ,  in  questo  paese  ove  ognun  sa  di  qual 
fatta  libri  si  stampino  ,  ei  non  trovasse  sostegno  alP  impresa 
sufficiente  ;  ma  che  quest'  utile  e  bella  e  decorosa  proposta 
fusse  ,  di  gajezza  di  cuore  ,  con  biasimi  e  con  villanie  ri* 
gettata? 
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Del  Giordani ,  confesso,  non  duolmi  :  né  il  suo  nome  di 
difesa  ,  né  l'animo  suo  di  conforti  abbisogna.  Ma  dell'Ita- 
lia  mi  duole.  Di  questa  Italia  così  bella ,  e  che  _,  per  la 
concordia  degl*  ingegni  e  degli  animi ,  potrebb'  essere  cosi 
grande  ! 

Seguitate  voi  frattanto  ,  ottimo  Vieusseux^  seguitate^ 
quant'  è  da  voi ,  a  proteggere  ,  si  dico  ,  a  proteggere  e  propa- 
gare la  mite  cultura  e  le  utili  verità  :  e  se  l' Italia  non  sem- 
bra ,  né  di  fatto  né  di  parole,  alla  buona  vostr' opera  corri- 
spondere ,  vagliavi  a  mercede  la  speranza  d'  un  tempo  ,  né 
forse  lontano  ,  in  cui  fruttificheranno  i  gettati  semi  ;  e  la 
riconoscenza  verace  di  tutti  coloro  che  possono  senza  rossore 
chiamarsi  Italiani. 

K.  X.  y. 
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uullettinoscieutifigo. 

N.-XXX.  Marzo  1826. 

SCIENZE     NATUKALI. 

MeCeorologia. 

Il)  Dna  memoria  che  il  sig.  Rarnond  ha  letto  recentemente  al- 
l'Accademia  delle  scienze  di  Purigi ,  intorno  alla  meteorologia  del 
Pico  del  mezzogiorno  nei  Pirenei ,  si  trovano  riferiti  alcuni  fatti  im- 
portanti. 

Il  primo  di  essi ,  che  la  teoria  già  indicava  ,  è  questo,  che  men- 
tre a  pie  della  montagna  le  correnti  atmosferiche  si  muovono  in  ogni 
direzione,  la  cima  è  quasi  continuamente  esposta  al  soffio  dei  venti 
meridionali;  e  questa  corrente  meridionale  è  quella  che  il  moto  diur- 
no della  terra  produce  nelle  alte  regioni  dell'atmosfera  dall'  equa- 
tore verso  i  poli. 

L'altro  fatto  consiste  in  uno  spettacolo  singolare  di  cai  il  sig. 
Ramond  è  stato  testimone  sulla  cima  di  quel  pico.  L'ombra  di  lai  , 
e  quella  di  due  persone  che  lo  accompagnavano,  si  disegnavano  sopra 
una  nuvola  situata  a  poca  distanza  sopra  di  essi,  con  un  esattezza  e 
precisione  di  contorni  sorprendente  ,  e  (  cosa  più  straordinaria)  que- 
ste ombre  erano  circondate  da  aureole  risplendenti  dei  più  vivi  colori. 

Il  fenomeno  era  già  stato  osservato  da  altri  nattrralisti  ,  e  spe- 
cialmente dal  Bouquer,  e  dai  figli  del  de  Saussure  ,  ma  nessuno  ave- 
va osservato  la  precisione  di  forma  in  cui  si  è  incontrato  il  Sig.  Ra- 
mond ,  il  quale  1' attribuisce  all'essere  piana  ed  unita  la  superficie 
della  nuvola  sulla  quale  r  ombra  si  disegnava.  La  quale  idea  d' una 
superficie  piana  ed  unita  noi  non  sappiamo  per  verità  conciliare  con 
qaelta  che  ci  forruiamo  delle  nuvole. 

Quanto  all'aureola,  Bouquer  credeva  provenire  essa  dalla  scom- 
posizione della  luce  operata  da  particelle  d'acqua  gelata  sospese 
nelle  nuvnle.  Ma  il  sig.  Ramond  non  ammette  questa  spiegazione  , 
giacche  riguarda  come  certo  che  nel  caso  da  lui  osservato  la  nuvola 
poco  elevata,  sulla  quale  si  disegnava  la  sua  ombra,  non  poteva,  con- 
siderata la  temperatura  che  allora  regnava  sai  Pico,  tenere  in  sospen- 
sione alcuna  particella  gelata. 

L'estrema  trasparenza  dell'aria  in  questi  luoghi  elevati,  per  cui  i 
raggi  calorifici  la  traversano  senza  riscaldarla  sensibilmente,  dà  ori- 
gine ad  aicani  effetti  diversi  da  quelli  che  si  osservano  alla  superficie 
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della  terra.  Cosi  il  calore  del  suolo,  che  assorbe  i  raggi  solari,  spesso  è 
sii  queste  cime  fuori  d'  ogni  proporzione  con  quello  dell'atmosfera. 
Così  anche  i  raggi  riuniti  nel  punto  focale  d'  una  lente  hanno  una  po- 
tenza più  grande  che  se  avessero  traversato  un  aria  grave  e  meno  tra- 
sparente. Ilsig.  Ramond  ha  osservato  che  una  lente  d'  un  piccolis- 
simo diametro  basta  colassù  per  infiammare  dei  corpi  che  una  lente 
d'un  diametro  doppio  riscalderebbe  appena  in  luoghi  bassi. 

Siccome  poi  sulla  cima  delle  alte  montagne  i  colori  sono  vivacis- 
simi ,  il  sig.  Ramond  pensa  che  forse  sarebbe  facile  riconoscervi  una 
elevazione  di  temperatura  prodotta  dai  diversi  raggi  dello  spettro  so- 
lare Di  fatto  si  può  supporre  che  la  cagione  per  cui  una  tale  influenza 
non  può  verificarsi  nei  luoghi  bassi  sia  questa  ,  che  l'aria  grave  che 
ivi  si  trova  è  suscettibile  essa  stessa,  per  difetto  di  trasparenza,  di  ri- 
scaldarsi  in  modo  da  rendere  la  cliiìerenza  insensibile. 

La  diminuzione  del  peso  dell'atmosfera  sulle  alte  cime  delle 
montagne  fasi  che  l'evaporazione  dei  liquidi  vi  sia  molto  piiì  pronta 
che  nei  luoghi  bassi;  quindi  gli  animali  vi  traspirano  più  facilmente. 
Ciò  spiega  perchè,  a  malgrado  del  freddo  estremo  the  regna  in  quelle 
regioni  ,  quando  i  raggi  solari  cessano  d' illuminarle  ,  non  vi  si  prova 
alcuno  di  quegli  accidenti  che  producono  nei  luoghi  bassi  le  varia- 
zioni subitanee  di  temperatura:  di  fatto  non  si  cessa  di  traspirare  a 
malgrado  del  freddo.  Ma  chi  discenda  dall'alto  della  montagna  ,  in- 
contrando l'aria  più  pesante,  si  trova  esposto  a  pericolose  alternative, 
da  cui  è  difficile  preservarsi. 

Finalmente  sulle  alte  montagne  gli  uomini  si  sviluppano  più 
presto,  sono  più  vigorosi ,  più  sani,  che  nelle  pianure.  Ma  quest'  aria 
pura  e  vivificante  consunja  ed  abbrevia  la  loro  vita  ,  se  pure  ,  ag- 
giunge il  Sig.  Ramond,  può  dirsi  abbreviare  la  vita  dell'uomo  il  dar- 
gli in  vivacità  ed  in  rapidità  d' impressioni  ciò  che  se  gli  toglie  della 
loro  durata. 

La  conseguenza  delle  considerazioni  meteorologiche  esposte  in 
questa  memoria  è  che  ,  sebbene  l'influenza  della  corrente  meridionale 
tenda  a  stabilire  sul  Pico  del  mezzogiorno  una  certa  uniformità  di 
temperatura,  r  instabilità  di  questa  vi  è  maggiore  di  quella  che  si 
osserva  a  livello  del  mare  ,  anche  nei  Jjostri  climi  intermedii ,  ove 
N  queste  variazioni  sono  così  notabili.  Tanto  più  poi  questi  pichi  elevati 
differiscono  a  questo  riguardo  dalle  regioni  polari, alle  quali  sono  stati 
paragonati  ;  bensì  presentano  come  quelle  degl'inverni  rigorosissi- 
mi e  delle  estati  calde  ;  e  questa  sola  circostanza  basta  per  stabilire 
fra  le  vegetazioni  degli  uni  e  delle  altre  dei  rapporti  notabilissimi. 

Gli  estensori  della  Biblioteca  Universale,  celebratissimo  giornale 
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chi»  SI  slniiipn  n  (iiix'vm  ,  riclii.iinaiido  raltoiizionc  tloi  loro  leltori 
sullf  notabili  il«'i»r«ssioni  del  barometro  osservate  ct)ntC'nporanea- 
incnli!  a  iiraotb  distanze  ,  avevano  aderniato  cbe  in  traslazione  d*  una 
massa  d'aria  da  una  j>art(!  del  globo  ad  un  altra  non  poteva  servire  a 
snic'»nre  ciucsta  rapidità  d'  azione,  la  (|uale  sembrava  loro  non  potere 
esser  prodotta  che.  dalla  elettricità.  Per  altro  non  indicavano  in  qual 
modo  concepi'^'iero  esercitarsi  (juest' azione  sull'atmosfera.  Lo  die 
ba  impreso  a  fare  il  si^.  Filippo  fTulsh  in  una  sua  lettera  agli  esten- 
sori suddetti. 

Egli  considera  la  superficie  della  terra  e  gli  strati  inferiori  e  su- 
periori dell'  aria  come  parti,  o  d'un  immenso  elettroforo,  o  d'  un  ap- 
parato analogo  alla  lioccia  di  Leida  ,  o  al  Condensatore.  Vede  nel  ba- 
rometro quasi  una  specie  d' elettroscopio ,  cbe  indica  coi  suoi  moti 
d'elevazione  odi  depressione  il  più  o  il  meno  d' attrazione  e  di  ripul- 
sione elettrica  fra  la  supei  ficie  terrestre  e  la  massa  totale  dell'  uria  cbe 
vi  posa  sopra,  e  la  cui  pressione  non  può  cbe  accrescersi  o  diminuirsi 
in  questa  alternativa. 

Così  supponendosi  ,  a  cagion  d'esempio,  cbe  il  freddo  intenso  il 
quale  invade  le  regioni  polari  allorcbè  il  sole  ritirandosi  le  abbandona 
alla  loro  lunga  notte,  o  qualcbe  altra  causa,  vi  ecciti,  sopra  una  consi- 
derabile estensione  di  superficie  ,  un  elettricità  della  stessa  specie  di 
quella  cbe  domini  nella  parte  dell' atmosfera  cbe  vi  corrisponde,  è 
facile  a  comprendersi  come  la  ripulsione  cbe  deve  risultarne  fra  la 
terra  e  l'atmosfera,  diminuendo  ivi  la  pressione  di  questa,  e  cagionando 
t»na  rottura  d'equilibrio  fra  questa  e  le  altre  parti  dell'atmosfera 
slessa,  non  può  non  cagionare  tempeste,  precipitazione  di  vapore, 
subitanei  cambiamenti  di  tempo  ,  e  gli  altri  fenomeni  cbe  precedono 
o  accompagnano  i  grandi  abbassamenti  del  mercurio   nel  barometro. 

E  ricordando  non  esser  mancato  cbi  abbia  attribuito  a  commo- 
zioni elettricbe  ancbe  il  movimento  vibratorio  dei  terremoti ,  cbe  si 
propagano  Si  rapidamente  a  enormi  distanze  ,  il  sig.  Walsb  osserva 
cbe  es;si  sono  spesso  preceduti  e  accompagnati  da  depressioni  notabili 
del  barometro  ^  e  da  apparenze  luminose  nelle  alte  regioni  dell'atmo- 
sfera. E  poiehè  in  generale  i  grandi  e  violenti  cambiamenti  di  tempo 
sono  prenunziati  da  movimenti  sottomarini,  per  cui  si  ode  in  mare  un 
cupo  fragore  prima  della  tempesta  ,  si  turba  la  limpidità  dell'acqua 
presso  le  coste  ,  e  si  staccano  i  fucbi  dal  fondo;  e  poiché  sulla  terra 
ferma  si  sentono  emanare  dal  suolo  certi  odori,  si  vedono  avvenire 
pronti  e  non  ordinarli  cambiamenti  nelle  materie  soggette  a  fermen- 
tazione ,  e  li  stessi  animali  dimostrare  un  certo  mal' essere  ,  una  certa 
inquietudine  ,  cbe  talvolta  si  avvicina  alio  spavento  ,  ne  conclude 
cbe  in  tali  occasioni  la  caasa  che  sconvolge  l'atmosfera  agisce  nel 
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tempo  stesso  nell'  interno  della   terra ,  se  non  trae  quindi  la  sua 

origine. 

La  rassomiglianza  proporzionale  degli  effetti  luminosi  che  pre- 
l^nta  l'aurora  boreale  con  quelli  che  si  osservano  nelle  nostre  espe- 
rienze elettriche  fatte  in  un  aria  molto  rarefatta  ,  e  la  nota  influenza 
di  quella  brillante  meteora  sull'ago  calamitato,  non  permettono  al- 
l'autore della  lettera  di  dubitare  essere  anch'essa  un  fenomeno  di- 
pendente dall'elettricità.  Egli  ha  potuto  verificare  per  più  anni  ciò 
che  altri  avevano  osservato,  cioè  che  il  vento  del  sud  e  l'abbassa- 
mento del  barometro  seguitano  regolarmente  1'  aurora  boreale  ,  della 
quale  quanto  la  luce  è  più  viva  e  maggiore  1'  elevazione  sopra  l'oriz- 
zonte, tanto  è  più  forte  la  corrente,  che  sembra  aflVettarsi  a  ristabi- 
lire r  equilibrio  atmosferico  rotto  per  questa  diffusione  elettrica. 

Fra  molte  analoghe  osservazioni  egli  cita  la  seguente.  Nel  3 
marzo  i8j8  un  aurora  boreale  molto  brillante  fu  osservata  al  nord 
dell'Irlanda.  Il  dì  4  fu  tempo  orribile  in  tutto  il  nord,  soffiando  il 
vento  con  violenza  dal  sud-sud-est.  A.  Loughborough  tu  sentito  il  ter- 
remoto ;  scoppiò  un  globo  di  fuoco  fra  Dublino  e  l'  isola  di  Man  ; 
Isella  notte  le  nubi  erano  fosforescenti ,  ed  aprendosi  lasciavano  ve- 
dere ancor»  una  luce  boreale;  poco  avanti  la  mezza  notte  il  barome- 
tro era  a  pollici  inglesi  27  g  ,  a  4o  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Si 
seppe  poi  dai  giornali  che  all'  Isola  di  Francia  la  niattina  del  dì  6 
marzo  fu  osservata  una  così  straordinaria  depressione  del  barometro  , 
che  si  temeva  qualche  grande  catastrofe. 

JNella  tavola  delle  osservazioni  meteorologiche  fatte  nel  mese  di 
dicembre  al  convento  del  Monte  S.  Bernardo  sono  rif-riti  i  seguenti 
disgraziati  avvenimenti. 

Il  dì  5  di  detto  mese  un  viaggiatore  che  si  era  smarrito  sarebbe 
probabilmente  perito  senza  il  soccorso  del  corriere  ,  che  avendolo  ri- 
messo in  strada,  lo  condusse  all'  ospizio. 

Mercoledì  7  dicembre  tre  serventi  dell'ospizio  essendo  scesi  a 
S.  Remy  per  accompagnare  sei  viaggiatori  ,  e  per  prendervi  delle 
provvisioni,  nel  loro  ritorno  sono  periti,  con  un  viaggiatore  ed  un 
cane.  Un  altro  cane  scampato  dalla  morte  ,  dopo  aver  passato  la  not- 
te sulla  montagna,  non  potendo  la  mattina  tornare  all'ospizio, 
è  ridisceso  a  S.  Kemy  ,  e  per  arrivarvi  è  stato  obbligato  a  seguitare 
il  torrente.  11  dì  io  avuta  la  certezza  di  questo  deplorabile  avveni- 
mento ,  fu  cominciata  U  ricerca  dei  corpi  di  quelli  che  n'  erano  stati 
vittime.  Ma  non  fu  possibile  scuoprirli  ,  e  non  rimase  speranza  di 
trovarli  avanti  la  primavera,  a  motivo  delle  a'^alanche  cadute  in  se- 
guito in  gran  numero. 
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Il  tli  iC)  nlcnni  viaggiatori  sono  arrirnli  fino  ad  ana  Ioga  (Inll'ospi- 
lio,  dove  spossiiti  (Il  r.itu.i  e  sorpresi  dalla  notte  sono  stuti  obbligali  a 
fiTrnursi  (ino  .il  nuovo  giorno. 

Il  dì  3i  li  r«'lign)SO  incaricato  della  rond.»  f icendo  il  suo  giro  , 
e  stato  tr.isciiiito  d<i  un  a^alanca  ,  da  cui  non  ha  potuto  liberarsi 
che  con   njnjti»    pena. 

Le  a^nlanclic  cagionate  d  di 'enorme  quantità  di  neve  caduta 
nel  principio  del  mese  di  dicembre  hanno  potuto  arrestare  per  quasi 
24  «""e  al  borgo  vS.  Pietro  le  acque  delle  due  DranccSj  quelle  del  Val- 
Borey,  e  qutlle  del  S.  Bernardo. 

La  neve  ha  arrestalo  3  volle  il  corriere  nello  stesso  mese  di  di- 
cembre. 

Si  ha  notizia  dall'Isola  di  Francia  che  nell'emisfero  australe  è 
slata  scoperta  fra  le  costellazioni  del  polo  sud  una  delle  più  grandi 
comete  che  da  lungo  tempo  siasi  veduta,  sorpassando  d'assai  le  dimen- 
sioni di  quella  del  18  II.  Allorché  cominciò  a  mostrarsi  negli  ultimi 
giorni  di  settembre  iSiS  ,  il  suo  splendore  eguagliava  presso  a  poco 
quello  delle  Pleiadi  ,  era  elevata  dai  16  ai  18  gradi  ,  ed  aveva  la  coda 
molto  corta.  In  seguito  la  sua  luce  divenne  pili  viva  ,  e  la  sua  coda 
più  lungi;  la  qual  circostanza  unita  all'altra  del  suo  molo  retrogrado 
fra  le  stelle  ,  faceva  apparire  che  si  avvicinasse  rapidamente  alla  ter- 
ra. Verso  \<\  metà  d'ottobre,  sul  principio  della  notte  ,  ed  in  assenza 
della  luna  ,  questa  cometa  era  l'  oggetto  che  più  risplendesse  saU 
r  orizzonte.  Uà  astronomo  del  vascello  inglese  V  Espitele  ha  fatto 
intorno  ad  essa  delle  osservazioni,  e  le  ha  comunicate  all'astronomo 
reale  del  Capo  di  Buona  speranza,  che  ne  pubblicherà  i  risultamenti. 

Fisica  e  Chimica. 

Il  giornale  di  Savola  del  9  dicembre  decorso  riporta  alcuni  fatti 
che  senibrano  attestare  l'utilità  dei  paragrandine,  specialmente  per- 
chè si  traila  di  risultamenti  comjiarativi.  Insorte  violenti  burrasche, 
mentre  la  grandine  ha  percosso  e  danneggiato  i  terreni  indifesi,  ha  ri- 
spettato quelli  armali  di  paragrandine  ,  sopra  dei  quali  in  vece  della 
grandine  é  caduta  semplice  pioggia,  meno  qualche  porzione  di  ter- 
reno che  si  trovava  sotto  vento. 

Nella  seduta  ilella  R.  Accademia  delle  scienze  di  Parigi  dei  6 
marzo  1826  il  sig.  de  i^ontli^aut  ha  letto  una  memoria  sulla  cosmo- 
logia. Egli  ammette  come  un  primo  fatto,  che  comprende  nella  sua 
geoeralità  tutti  i  fenomeni  celesti  ,  l'attrazione,  prodotta,  gecondo 
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esso ,  da  an  fluido  etereo  sottile  ed  elastico  al  più  alto  grado.  Tutti  i 
movimenti  dei  corpi  celesti  hanno  per  causa  quello  dì  qaest'  etere , 
che  si  muove  in  elice  o  spirale  ,  presso  a  poco  nel  modo  che  suppo- 
neva Cartesio  nella  sua  ipotesi  dei  vortici.  L'  autore  appoggia  que- 
st'opinione sulle  recenti  scoperte  della  fisica,  e  specialmente  sulla 
maniera  in  cui  il  fluido  elettrico  circola  intorno  alle  verghe  calamita- 
te nella  teoria  del  sig.  Ampère.  L'A.cpdemia  ha  incaricato  i  signori 
Arago  e  Fresnel  d'  esaminare  questa  rderaoria  e  riferirne. 

Il  cav.  Leopoldo  Nobili  ed  il  prof.  Baccelli,  ripetendo  l'espe- 
rienze del  sig.  Arago  intorno  all'  influenza  del  rame  sull'ago  calami- 
tato ,  e  variandole  ,  hanno  confermato  i  risultamenti  annunziati  da 
esso  y  e  ne  hanno  ottenuti  altri. 

Cominciando  dall' esperimento  primitivo  del  sig.  Arago,  hanno 
veduto  il  numero  delle  oscillazioni  d'  un  ago  magnetico  diminuire 
sensibilmente  per  la  presenza  del  rame,  ed  hanno  riconosciuto  che  la 
maggior  differenza  si  verifica  nelle  prime  e  più  grandi  oscillazioni. 
Un  ago  che  deviato  di  90  gradi  dalla  sua  naturai  direzione  perdeva 
3o  gradi  d'ampiezza  delle  sue  oscillazioni  dopo  \'j.  oscillazioni  dop- 
pie, faceva  la  stessa  perdita  dopo  3  sole  quando  oscillava  vicinissimo 
ad  un  disco  di  rame.  Questa  diflferenza  diminuiva  con  tal  rapidità 
in  tutto  il  resto  delle  oscillazioni  successive  ,  che  il  numero  totale 
delle  oscillazioni  presso  il  rame  e  lungi  da  esso  conservava  appena  il 
rapporto  di  3  a  2, 

Dischi  eguali  di  metalli  diversi  hanno  nelle  circostanze  stesse 
esercitato  sull'ago  un  azione  differentissima  quanto  all'intensità.  Cosi 
un'  ago  che  era  deviato  di 

gradi     55  da  un  disco  di     rame 

lo  era  di    ,,         i4 zinco 

,,         li ottone 

99         IO stagno 

))  8 piombo 

Sembra  che  la  temperatura  non  abbia  influenza  sulT  effetto, 
poiché  il  riscaldamento  del  disco  non  ne  ha  punto  aumentato 
l'azione. 

L' influenza  dei  dischi  traforati  o  intagliati  è  stata  ,  come 
nell'esperienze  del  sig.  Arago,  minore  in  proporzione  della  diminuita 
massa  metallica. 

Dei  dischi  di  vetro  ,  di  resina  ,  di  carbone  ,  di  legno  ,  o  secchi  o 
umidi,  non  hanno  mostrato  influenza  alcuna  sugli  aghi  calamitati  più 
sensibili.  Se  qualche  volta  dei  dischi  di  ceralacca  nella  lor  rotazione 
hanno  mostrato  di  tirarsi  dietro  alcun  poco  Tago,  li  sperimentatori J 
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si  son  convinti  essere  slato  questo  un  efl'elto  (leireleltricità  svilup- 
iiat.isi  per  il  iVei^niiienlo  tli  (jualche  parte  del  disco.  Di  latti  hanno 
potuto  nnrodune  (|uest'ellilto  a  volontà.  Invertendo  l' esperienza, 
come  ì\  sit!  Aratio.  Iinwi»)  ottenuto  li  stessi  eAelti  clie  lui.  Delle  ver- 
gile iiiii-o.  tu  Ih:  rotanti  hanno  fatto  muovere  un  ago  di  rame  sospeso 
hberanieiile  ,  ed  anche  un  discp  ilcllo  stesso  metallo.  In  vano  hanno 
tentato  di  calamitare  un  ai^o  con  introdurlo  in  un  tubo  di  ra/ne  adat- 
talo ali  apparato  rotatorio.  Shù  conduttori  mobili  ,  anche  di  forma 
spirale,  percorsi  ddMa- corrente  voltaica  ,  e  peiò  divenuti  magnetici  , 
conforme  alla  scoperta  del  prof.  Oersted,  esposti  all'  azione  del  disco 
di  rame  rotante  ,  non  hanno  d.ilo  alcun  segno  di  movimento.  Per  al- 
tro i  due  sperimentatori  non  dubitano  che  impiegando  un  elettromo- 
tore potente  Telletto  non  dovesse  ottenersi. 

Il  sig.  canonico  Bcllani^  dotto  ed  ingegnoso  fisico,  ha  tentato  con 
felice  successo  l'applicazione  agli  usi  domestici  del  mezzo  imaginato 
dal  eav,  Davy  per  difendere  dalTazione  corrosiva  dell'acqua  del  ma- 
re le  lastre  di  rame  di  cui  si  riveste  la  parte  immersa  dei  bastimenti. 
Egli  ha  verificato  che  un  cerchietto  di  ferro  o  di  zinco  ,  saldato  sul 
fondo  esterno  dei  vasi  di  rame  destinati  alla  preparazione  degli  ali- 
menti, o  ad  altri  usi,  li  preserva  dalle  alterazioni  che  sogliono  pro- 
durvi le  materie  saline  ,  oleose  ,  grasse  ec. 

Il  ^roL  Oersted  ,  da  una  serie  d'esperimenti  fatti  in  parte  coi 
capitano  Svensson  intorno  alla  compressione  dell'aria,  è  stato  condotto 
a  riconoscere  che  la  legge  di  Mariotte  si  verifica  per  qualunque  gra- 
do di  compressione  ,  e  probabilmente  anche  per  ogni  specie  di  corpi. 

Era  noto  ai  fisici  che  la  maggiore  o  minore  densità  del  mezzo  in 
coi  i  corpi  si  muovono  influisce  a  ritardare  la  velocità  dei  loro  movi- 
menti, [l  sig.  Hari^ey  ha  verificato  per  mezzodì  esperienze  esatte  che 
la  varia  densità  dell'aria  influisce  sull'andamento  dei  cronometri.  In- 
cludendoli alternativamente  in  recipienti  pieni  d*  aria  molto  conden- 
sata e  molto  rarefatta,  egli  ha  riconosciuto  che  il  loro  movimento  di- 
viene proporzionatamente  più  tardo  nel  primo  caso ,  più  celere  nel 
secondo. 

Una  lettera  di  Nuova-Yorck  dà  come  positivo  il  seguente  fatto, 
il  quale  aspetta  dai  fisici  congrua  e  sodisfaciente  spiegazione.  I  pro- 
prietarii  e  gli  operai  d'uno  stabilimento  in  cui,  per  mezzo  di  seghe 
mosse  dall'acqua  ,  si  taglia  un  immensa  quantità  di  legname,  after- 
mano  concordemente  che  ,  di  notte  ,  in  un  tempo  dato  ,  impiegandoii 


i57 
la  stessa  quantità  d*  acqna  ,  e  senza  la  minima  variazione  nelT  anda. 
mento  e  funzione  del  meccanismo,  la  sega  t aitila  più  legno  che  di  gior- 
no ,  e  che  egualmente  in  tempi  e  con  mezii  eguali  ne  taglia  più  in 
inverno  che  in  estate.  I  proprietarii  aggiungono  che  ,  abituati,  come 
eglino  sono  ,  al  movimento  ed  al  suono  del  meccanismo  nel  giorno  , 
osservano  distintamente  un  accrescimento  nel  numero  dei  colpi  della 
sega  ,  ed  una  maggiore  intensità  del  suono  che  questo  strumento  ren- 
de nella  notte.  Si  pretende  in  oltre  ,  con  allegare  esperienze  latte 
espressamente,  che  un  fodero  di  legnami,  abbandonato  al  moto  natu- 
rale dell'acqua  su  cui  galleggia,  percorra  di  notte  un  tratto  più  lun- 
go un  terzo  di  quello  che  percorre  cìi  giorno.  Se  questi  fatti  sono 
egualmente  veri  sembra  che  debbano  di[)endere  dalla  medesima  cau- 
sa ,  che  potrebbe  essere  la  maggior  densità  e  gravità  dell'acqua  più 
fredda  rispetto  a  quella  che  lo  è  meno. 

Un  giornale  di  Parigi  c'informa  che  quel  ^'  ministro  della  gia- 
5,  stizia  ha  scritto  all'Accademia  delle  scienze  per  impegnarla  a  cer- 
5,  care  i  mezzi  di  prevenire  il  delitto  di  falsità,  che  le  nuove  scoperte 
„  della  chimica  hanno  reso  troppo  facile. 

"  L'  arte  dei  falsarli  "  vi  si  dice  ,,  ha  fatto  da  qualche  tempo  dei 
„  progressi  così  temibili,  che  egli  è  quasi  impossibile  mettersi  al  co- 
7,  perto  dalle  loro  operazioni  delittuose.  Un  affare  deplorabile  ,  che 
,,  sarà  quanto  prima  portato  avanti  ai  tribunali,  mostrerà  quanto  il 
„  male  sia  grande.  Tutti  sanno  che  si  può  portar  via  da  un  Atto  tutta 
„  la  scrittura,  non  lasciandovi  che  il  bollo  e  la  sottoscrizione;  poi  per 
5,  mezzo  d'una  preparazione  facile,  rendere  alia  carta  il  suo  colore  e 
„  la  sua  consistenza  primitiva  ,  in  modo  da  potervi  scrivere  di  nuovo 
„  tutto  Ciò  che  si  vuole,  senza  che  questa  rea  manipolazione  lasci  al- 
,,  cuna  traccia.  Questa  operazione  è  anzi  cosi  facile  ,  che  dei  malfat- 
,,  tori  r  impiegano  per  procurarsi  della  carta  bollata,  che  rimettono 
,,  in  eornifsercio,  dopo  aver  tolto  via  da  vecchi  Atti  la  scrittura  senza 
,,  alterare   il  boiio   ,,. 

"  Due  mezzi  sembrano  alti  a  prevenire  questa  disgraziata  faci- 
,,  lità,  di  <  ui  non  si  può  più  fare  un  mistero.  Il  primo  consisterebbe 
j,  in  trovare  la  composizione  di  un  inchiostro  capace  di  resistere  a 
,,  tutti  i  dissolventi  ,  di  cui  i  falsarii  potessero  fare  uso.  Questo  mez- 
5,  zo  sembra  j)raticabile  ,  e  sono  state  tutte  al  ministero  della  giusti- 
„  zia  delle  proposizioni  relative.  Se  il  ministro  non  le  ha  accettate, 
,,  cioè  perchè  egli  ha  pensato  che  quest'  inchiostro  essendo  più  co- 
,,  stoso  dell'ordinario  ,  non  si  risolverebbero  a  farne  uso  chele  sole 
yj  persone  prudenti. 

"  Un  altro  mezzo  consisterebbe  in  fare  entrare  nella  carta  qualche 
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,,  sostanza  ,  cìie  ilallo  mnlorie  clic  i  falsari!  impiegassero  fosse  coìo- 
,,  rata  in  modi),  da  lasciarvi  dt^lle  traccie  indelebili  ;  perchè  allora  si 
,,  farebbe  in  modo  che  tutte  le  carte  fossero  fabbricate  coi  processi 
„  che  sarebbero   determinati   „. 

*'  L'  accademia  ha  rimosso  la  lettera  del  ministro  alla  sezione  di 
,    cliiinica,  all.i  quale  saranno  a^jjiunti  i  signori  G.iy  Lussac  e  Du- 

„  long   ,,. 

Sono  più  di  IO  anni  che  V  estensore  di  questo  buHettino  ha  dato 
la  soluzione  del  suddetto  importante  problema  in  una  sua  memoria, 
di  cui  si  trova  un  estratto  nel  t.  II  pag.  28  del  Giornale  di  scienze  ed 
arti,  che  si  pubblicava  in  Firenze  nell'anno  1816  ,  e  nel  t.  II.  p.  876 
della  Chimica  economica  del  dottor  Giuseppe  Giuli,  stampata  in  Fi- 
renze nel  1819. 

Consultato  giudicialmente  in  diversi  processi  di  frode,  egli  aveva 
già  intrapreso  un  gran  numero  di  esperimenti  per  i  quali  si  era  convin- 
to che  ,  mentre  è  facile  ,  dopo  aver  distrutto  con  mezzi  chimici  sopra 
una  carta  il  carattere  che  vi  preesisteva ,  far  ricomparire  con  altri 
mezzi  qualche  traccia  o  di  quel  carattere,  o  degli  agenti  impiegati 
per  distruggerlo,  (semprechè  una  parte  dei  materiali  componenti  l'in- 
chiostro, o  dell'agente  distruttore  sia  rimasta  nella  carta)  all'oppo- 
sto è  impossibile  ottenere  alcuno  di  questi  riscontri  quando  con  ripe- 
tute e  diligenti  lavazioni  ,  la  totalità  dei  componenti  l' inchiostro  e 
del  dissolvente  sia  stata  affatto  eliminata  ,  essendo  naturale  che  non 
possa  mettersi  in  evidenza  ciò  che  più  non  esiste. 

A  questa  conclusione  ,  che  è  la  stessa  allegata  dal  suddetto  mi- 
nistro della  giustizia  ,  non  sapendo  acquietarsi  T  estensore  del  buHet- 
tino, pensò  che,  anche  eliminato  dalla  carta  ogni  elemento  dell'in- 
chiostro ,  e  del  dissolvente ,  potrebbe  la  stessa  sostanza  della  carta, 
nei  punti  già  occupati  dai  caratteri  ,  aver  provato  per  parte  dell'in- 
chiostro, di  sua  natura  corrosivo,  un  alterazione  o  modificazione  che, 
sebbene  non  visibile  per  sé  stessa,  potesse  divenirlo  per  qualche 
artifizio.  E  meditandovi  sopra  volse  la  mente  ai  curiosi  effetti  dei 
così  detti  inchiostri  simpatici,  cioè  di  certi  liquidi  senza  colore,  i  quali 
impiegati  in  luogo  d'  inchiostro  ,  formano  sulla  carta  dei  caratteri  o 
dei  segni ,  che  per  l'asciugamento  divengono  affatto  invisibili,  ma 
che  per  alcuni  mezzi  si  rendono  manifesti  ,  sotto  colori  diversi  ,  se- 
condo la  diversa  natura  degi'  inchiostri  simpatici,  e  dei  mezzi  impie- 
gati per  renderli  apparenti. 

E  primieramente  gli  sovvenne  come  i  caratteri  o  segni  formati 
sopra  la  carta  colle  soluzioni  di  alcuni  sali,  sebbene  perfettamente 
invisibili  allorché  sono  secchi  ,  si  rendono  visibili  con  immergere  la 
carta  nell'acqua  ,  per  la  ragione  che  s'imbeve  di  questa  assai  più 


prontamente  la  carta  nuda,  che  qaei  ponti  di  essa  che  si  trovano  o 
coperti  o  impregnati  di  certi  sali  ;  cosicché  sopra  la  parte  nuda  ,  di- 
venuta per  imbibizione  semitrasparente  e  meno  bianca,  campeggia- 
no e  risaltano  per  alcuni  momenti  come  bianchissimi  i  caratteri  non 
ancora  egualmente  imbevuti.  Pensò  dunque  poter  forse  avvenire  al- 
l'opposto che  immergendo  nell'acqua  una  carta  ,  da  cui  si  fossero 
fatti  con  ogni  diligenza  scomparire,  non  solo  i  caratteri, ma  onninamen- 
te  anche  i  materiali  edrii'inchiostro  e  del  dissolvente,  si  fossero  resi 
per  corrosione,  per  attenuazione,  o  per  indebolimento  atti  ad  imbe- 
versi più  prontamente  d'  acqua  i  punti  di  questa  carta  sui  quali  avea 
soggiornato  l'inchiostro,  clie  non  il  rimanente,  mostrando  cosi  alme- 
no per  un  istante  la  forma  dei  caratteri.  Ma  immerse  nell'acqua  alcu- 
ne di  tali  carte  ,  non  potè  scorgere  ,  nemmeno  sotto  una  luce  assai 
viva  e  coli' aiuto  di  buone  lenti,  segno  o  traccia  dei  caratteri  can- 
cellati. 

Allora  tornogli  al  pensiero  che  avendo  qualche  tempo  prima  il 
dot.  Carradori  emessa  1' opinione  che  la  colorazione  in  giallo. bruno, 
per  l*  azione  del  calore  ,  dei  caratteri  o  segni  formati  sopra  una  carta 
coi  sago  del  limone  e  di  altri  vegetabili  fosse  dovuta  alia  scomposi- 
zione e  carbonizzazione  della  sostanza  muccosa  zuccherina  ,  più. 
pronta  di  quella  della  carta  ,  era  sembrato  ad  esso  estensore  del  bui- 
lettino  non  potersi  applicare  la  stessa  spiegazione  ad  altri  casi  appa- 
rentemente analoghi  ,  e  specialmente  a  quello  in  cui  mostransi  per  lo 
stesso  mezzo  del  riscaldamento,  e  sotto  lo  stesso  aspetto  di  color  giallo 
bruno,  i  caratteri  formati  sulla  carta  cogli  acidi  solforico  ,  nitrico,  e 
muriatico  allungati  da  notabile  quantità  d'acqua.  E  poiché  egli 
pensava  che  in  quest'ultimo  caso  gli  acidi  ,  con  indebolire  e  corro- 
dere il  tessuto  della  carta  nel  luogo  dei  caratteri  format:  con  essi, 
l'  avessero  resa  ivi  capace  di  cominciare  a  scomporsi  o  carbonizzarsi 
ad  una  temperatura  meno  elevata  di  quella  che  era  necessaria  a  colo- 
rare e  carbonizzare  egualmente  il  rimanente  della  carta  intatto  dagli 
acidi  ed  inalterato,  così  gli  sembrò  assai  probabile  che  anche  quei 
punii  d'una  carta  sui  quali  aveva  soggiornato  l'inchiostro  in  forma  di 
caratteri  fossero  alcun  poco  indeboliti  e  corrosi  ,  e  però  atti  a  colo- 
rarsi in  giallo  bruno  per  un  grado  di  calore  insufficiente  a  colorare 
egualmente  le  parti  della  carta  che  erano  state  immuni  dall'  in- 
chiostro. 

In  questa  fiducia  ,  esposte  all'azione  di  un  moderato  calore  di- 
verse carte  sulle  quali  aveva  egli  stesso  distrutti  i  caratteri  in  modo 
che  niun  reagente  potesse  più  riprodurvene  alcuna  traccia  ,  ebbe  il 
conforto  di  veder  sempre  ricomparire  di  color  giallo  più  o  meno  bru- 
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no  mia  parte  dri  cnrattrri  e  l'anilamento  dei  Tersi ,  e  spesso  tutta  la 
primitiva  scrittura  intoraincnle  ]('^t;ibilo. 

Né  inniicò  poi  1'  occasione  in  cui  1'  uso  ed  i  risoltamcnti  di  que- 
st'espediente facile  e  sicuro  servirono  a  scuoprire  in  giudizio  una 
frode  del  genere  contemplato,  ed  a  somministrare  sicuro  fondamento 
ad  una  sentenza  criminale. 

I  sii,'nori  Strorncyer  e  Laugier ,  analizzando  indipendentemente 
nno  dall'altro  l'ossido  di  ferro  detto  da  Hauy  rcjmfVe,  nel  quale  Kla- 
proth  aveva  già  riconosciuto  i'  acido  solforico  ,  vi  hanno  trovato  an- 
cora dell'  acido  arsenico  in  quantità  notabile. 

II  sig.  Fogel  ha  trovato  l'acetato  di  potassa  nelle  acque  di  Bru- 
ckenau  in  Baviera ,  molto  stimate  ,  e  conosciute  per  contenere  molto 
acido  carbonico  e  poche  materie  saline. 

Fra  le  produzioni  vulcaniche  dell'Isola  di  Lipari  e  stato  trovato 
del  sale  ammoniaco  unito  a  del  solfo  sublimato  in  strati  color  d'aran- 
cia, che  passano  alternativamente  al  bianco  ed  al  brano.  Sebbene  que- 
st'ultimo colore  sia  stato  generalmente  attribuito  ai  ferro,  pure   né 
la  tintura  di  galla,  ne  il  prussiato  di  potassa,  ne  l'ammoniaca  ve  io 
dimostrano  in  modo  alcuno  ;  bensì  l' idrogene  solforato  precipita  dei- 
l'orpimento,  dovuto  alla  presenza  d'alcuno  degli  acidi  deli'  arsenico. 
Disciogliendo  quel  sale  ammoniaco  nell'acqua,  si  ha  un  residuo  eial- 
lo-bruno ,  che  si  fonde  facilmente  in  un  tubo  di  vetro  ,  lasciando  su- 
blimare una  materia  di  color  d'  arancia.  Posto  sui  carboni  accesi, 
s'infiamma  ,  dopo  avere  esalato  un  odore  misto  di  solfo  e  di  arsenico, 
a  cui  succede  l'  altro  odore  spiacevole  che  caratterizza  il   selenio.   Se 
lo  stesso  deposito  si  faccia  digerire  nell'  acido  nitrico  ,  finche  il  colore 
aranciato  sia  disparso  ,  si  ha  una  dissoluzione  ,  la  quale  dà  per  mezzo 
del  solfato  di  potassa  un  precipitato  abbondante  color  di  cinabro, 
che  ha  tutti  i  caratteri  del  selenio  ,   e   dalla  quale  si   ottengono  per 
evaporazione  dei  cristalli  acicolari  d'acido  selenico*  E  probabile  che 
il  colore  aranciato  che  si  osserva  nel  solfo  dell'Isola  di  Lipari  proven- 
ga dal  selenio  contenutovi,  piuttosto  che  dal  solfuro  d'arsenico,  come 
SI  era  creduto  fin  qui.  Queste  osservazioni  sono  del  sig.  Scromeyer, 

Il  sig.  Lancellotti  di  Napoli  ha  fatto  conoscere  sotto  il  nome  di 
gas  carbonico  solforato  un  fluido  elastico  che  egli  ottiene  scaldando  in 
una  storta  parti  eguali  di  solfo  e  di  sottocarbonato  di  potassa  in  pol- 
vere. Questo  gas  ha  odore  epatico,  ma  diverso  da  quello  dell' idro- 
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gene  solforato  ,  ha  tina  densità  poco  (diversa  da  qn(?lla  delT  acido  car- 
honico,  arrossa  la  tintura  di  laccamuffa  ,  rende  lattea  l'acqua  di  cal- 
ce ,  precipita  la  soluzione  d'  argento  in  color  verde  oliva  ,  è  adsorbito 
dall'ammoniaca,  la  quale  frattanto  s' intorbida,  e  comunica  all'acqua 
in  cui  si  discioglie  un  sapore  leggermente  acido.  Sì  può  ottenere  lo 
stesso  gas ,  sostituendo  i  sottocarbonati  di  calce  e  di  soda  a  quello  di 
potassa  ,  ed  operando  come  sopra  ,  ed  anche  facendo  passare  una  cor- 
rente di  gas  acido  carbonico  a  traverso  del  solfo  fuso. 

Da  alcuni  anni  è  per  i  chimici  una  verità  dimostrata  che  il  dia- 
mante non  è  altra  cosa  che  carbone  purissimo,  le  particelle  del  quale 
si  trovano  in  un  modo  particolare  d'aggregazione,  da  cui  dipendono 
la  sua  densità  ,  peso  ,  trasparenza  ,  durezza  ,  ec.  Però  sono  stati  isti- 
tuiti più  volte  dei  tentativi  per  convertire  il  carbone  in  un  prod(^tto 
che  almeno  somigli  al  diamante,  bensì  finora  senza  successo.  Sentia- 
mo adesso  che  il  sig.  prof.  Macneven  di  Nuova-York,  mediante  il 
calor  violento  prodotto  dal  deflagratore  del  sig.  Hare  ,  ha  ottenuto 
un  saggio  di  diamante  artificiale,  che  ha  inviato  al  sig.  Vanuxen.  Ma 
questi  esaminandolo  ha  trovato  un  corpo  nero  che  prende  il  puli- 
mento del  ferro,  che  cede  all'azione  della  lima  e  del  martello  ,  che 
risente  l'azione  magnetica  ,  e  che  è  disciolto  dall'acido  nitrico.  Kgli 
ne  ha  ricavato  dell'  ossido  di  ferro  e  della  silice.  Il  ninn  rapporto  fra 
questi  prodotti  ed  il  carbone  o  il  diamante,  hanno  persuaso  i  signori 
Silliman  ed  Hare  che  il  saggio  sul  quale  ha  operalo  il  sig.  Vanuxen 
non  è  quello  ottenuto  dal  sig.  Mucneven.  Lo  che  lascia  il  desiderio  di 
nuovi  schiarimenti  di  fatto. 

Il  sig.  prof.  Oersted  è  giunto  ad  operare  una  combinazione  del 
cloro  col  radicale  dell' allumina  ,  o  ^2//ma;ì2:/2{o  ,  che  egli  non  esita  a 
riguardare  come  un  metallo. 

Alcuni  giornali  avendo  modernamente  annunziato  che  il  sig. 
Scanlan  ha  scoperto  un  nuovo  composto  d'iodio  e  di  carbonio  non 
descritto  dai  chimici  ,  la  verità  e  l'esattezza  esigono  che  quest'asser- 
zione sia  rettificata  per  mezzo  dei  seguenti  dati  di  fatto. 

Il  sig.  Faraday^  esponendo  all'azione  dei  raggi  solari  dell'  iodio 
e  del  gas  idrogene  percarburato ,  ebbe  un  prodotto,  che  riguardò 
come  composto  d' iodio  ,  d' idrogene  ,  e  di  carbonio. 

Il  sig.  ^yer^/^s  ,  studiando  il  modo  di  combinare  l'iodio  al  po- 
tassio ,  ottenne  un  prodotto  che  sembt'ogli  analogo  a  quello  del  sig. 
Faraday,  e  che  qualificò  egualmente  come  composto  d'iodio,  d'idro- 
gene  ,  e  di  carbonio. 

T.  XXI.  Marzo,  n 


\  signori  F<irrari  e  Frisictni  di  Milano ,  stadiando  fc  pro|ìri«»tfi 
dell'iodio,  ed  (ìccupatiJosi  in  t'ormarne  nuove  combinazioni,  otten- 
nero il  coni|iost>  stesso  del  sii^.  Serulias  ,  sebbene  per  una  via  ditfti- 
rentissima  ,  cioè  separando  ano  dall'altro  per  mezzo  dell'alcool 
r  iodato  e  r  idriodalo  di  potassa.  Aneli' essi  riguardarono  lii  nuova 
combinaiinne  ottenuta  come  analoga  a  quella  del  sig.  F.iraday,  e 
però  cotiic  composta  d*  iodio  ,  d' idrogeno  ,c  di  carbonio. 

Il  prof.  Gaspare  BrugnatelLi  di  Pavia  ,  informando  il  pmfcss. 
Gioacchino  Taddei  del  lavoro  dei  signori  Ferrari  e  Frisiani,  lo  invitò 
ad  esaminare  1'  indicato  nuovo  composto. 

Il  prof.  Taddei ,  preparato  questo  col  processo  dei  due  cbimici 
nulanes!  ,  e  fattone  sogi^etto  delle  sue  ricerche,  fu  condotto  a  rico- 
noscere che  esso  era  sostanzialmente  diverso  da  quello  del  sig.  Fara - 
day  ,  e  soprattutto  che  esso  non  conteneva  la  più  piccola  quantità 
d' idrogene  ,  ma  che  era  unicamente  formato  d'  iodio  e  di  carbonio  ; 
quindi  lo  qualificò  come  protoioduro  di  carbonio,  riconoscendone  ed 
indicandone  le  principali  proprietà  ,  e  le  proporzioni  dei  componenti. 
Questo  di  lui  lavoro  fu  reso  pubblico  nel  Giornale  di  fisica  e  chimica 
di  Pavia  Dee.  Il,  T.  VI  pag.  65.  Poco  dopo  lo  stesso  prof.  Taddei 
fece  conoscere  un  altro  processo  da  lui  ritrovato  per  formare  lo  stesso 
composto ,  processo  che  fu  descritto  a  pag.  167  del  tomo  e  giornale 
indicato. 

L'  ioduro  di  carbonio  era  dunque  conosciuto  in  Italia  per  ope- 
ra del  prof.  Taddei  assai  prima  che  il  sig.  Scanlan  lo  annunziasse  co- 
inè un  composto  nuovo  ed  ignoto  ai  chimici. 

Una  delle  più  ingegnose  e  più  utili  applicazioni  dei  risultamenti 
dell'  analisi  all'  esercizio  pratico  della  chimica  e  delle  arti  e  manifat- 
ture che  ne  dipendono  è  la  Tasfotetta  degli  equivalenti  chimici  y  già 
imaeinata  e  formata  alquanti  anni  addietro  dal  celebre  sig,  Wollaston, 
e  sulla  quale  ,  col  semplice  scorrere  d'una  riga,  si  trovano  colla  più 
erande  facilità  ed  a  colpo  d'  occhio  le  proporzioni  dei  componenti 
un  gran  numero  di  chimiche  combinazioni. 

Lo  stesso  prof.  Taddei  ha  resa  comune  fra  noi  questa  preziosa 
tavoletta, dopo  averla  notabilmente  ampliata,  sulla  scorta  delle  pro- 
porzioni definite  assegnate  dal  sig.  Berzelius  ai  diversi  corpi.  Egli  vi 
ha  anche  unito  in  sole  quattre  pagine  di  stampa  una  chiave  o  istru- 
zione per  cui  è  resa  sommamente  facile  l' intelligenza  e  1'  uso  della 
stessa  tavoletta  ,  e  nella  quale  è  spiegato  il  valore  d'  alcuni  segni  ,  ab  • 
breviature,  e  cifre  imaginate  ed  apposte  per  far  comprendere  alcune 
particolari  condizioni  dei  composti  o  dei  componenti. 

Tali  tavolette  si  trovano  vendibili  a  discreto  prezzo  in  Firenz«^ 
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nella  farmacia  Giantini  sulla  piazza  del  duomo  ,  e  nelle  altre  città  di 
Toscana,  dai  principali  farmacisti,  o  altri. 

Geologìa- 
li  sig.  JVaumanrij  fino  dal  1824  ha  pubblicato  varie  osservazioni 
geologiche   e  fisiche  relative  alla  Norvegia,  delle  quali  solo  ora  ne 
abbiamo  la  notizia  dai  giornali. Pare  dalTavere  incontrato  dei  tronchi 
di  pino  nelle  creste  nevose  di  Halligskorvens,  come  pure  nelle  torbiere 
del  passaggio  di  Tilefìeld  ,  pianta  ,  che  or  più  non  vi  alligna  ,  possa 
dedursi ,  che  altra  volta  il  clima  vi  fosse  più  temperato.   In  tutto    il 
Tilefield,  che  ha  percorso  il  sig.  INaumann  ,  come  pure  a  Botstado- 
ren  ,  Gulfang,  e  da  Island  a  Vosvangen  e  Graven  ,  egli  non  La  tro- 
vato vestigio  alcuno  di  roccie  intermediarie  ,  ed  i  depositi  primitivi 
non  vi  contengono  se  non  roccie  granitiche  micacee,  edamfìboliche, 
e  schisti  argillosi  ,  e  micacei  con  strati  di  quarzo,  che  s'interpon- 
gono fra  queste  due  specie  di  roccie.  NelT  isola  d' Indre  Suie  ha  in- 
contrato delle  alture  di  i5oo  a    1800  piedi  ,  quasi  interamente  for- 
mate di  pudinghi  di  quarzo  ,  granito  ,  e  gnesio  ,  la  qual  roccia  costi- 
tuisce pure  varie  isole  vicine  ,   e   tra  Lago  e  Sule  si  veggono  questi 
agglomerati  riposare  sul  diabaso  ,  il  quale  ricuopre  gli  schisti  argil- 
losi micacei.  Le  isole  meridionali  a  Sognosoe  non  presentano  che  lo 
gnesio  a  letti  amfibolici,  che  egli  confronta  a  quello  delle  Ebridi. 
Nelle  alte  montagne  di  Horungtinder  ha  trovato  che  lo  Skagatolsrinde 
è  alto  f  400  piedi ,  e  tutto  questo  gruppo  è  formato  di  colossi  di  dia* 
baso  posati  sullo  schisto  argilloso  ,  e  sopra  alternamenti  di  micaschi- 
sto argilloso,  e  di  roccie  simili  allo  gnesio,  col   quarzo  schistoideo. 
JJ  osservazione  ,che  V  autore  adduce,  che  il  diacceto  di  Justethal 
fosse  coltivato  tuttóra  nel  XVII.*  secolo,  sarebbe  una  prova  di  più 
della  rigidezza  aumentata  del  clima  ,  qualunque  ne  possa   essere  i«t 

causa. 

Nel  Dovrefield  la  cima  più  alta  ,  che  è  lo  Snohattan  ,  ha  7295 
?i. ,  ovvero  7348  piedi  di  altezza  ,  ed  il  limite  delle  nevi  perpetue  è 
di  5200  p.  del  Reno.  A.  questo  proposito  egli  dà  il  seguente  prospetto 
relativo  alla  geografia  botanica. 

Limiti  dei  pini.  Latit.        Longit. 

62         27        a     2830  piedi. 

28       —  2700. 

62,5     26,7    —  3  5oo. 

27,3    -—  2750. 
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Limili  Uelle  scope  62         16,7  —  3400; 

17  —  3!55o. 

28  —  3ioo. 

62,5     26,7  —  3i5o. 

iS  —  2700. 

Il  gruppo  di  Dovrefield  sembra  l'ormati)  da  un  Ristema  di  strali 
circolari ,  die  circondano  un  nucleo.  Attorno  allo  gnesio  di  Snoliattao 
^i  veggono  strali  quarzosi  ,  poi  uno  gnesio  portìrico  seguito  dal  mi- 
caàcliisto;  e  dallo  schisto  argilloso  micaceo,  nel  quale  si  trovano  am- 
juassi  conttMiiporanei  di  diabaso,  e  diroccia  granitoide.  Pariment*  le 
roccie  scliistose  che  circondano  il  sistema  degli  strati  circolari,  descri- 
vono una  specie  di  parabola  ,  o  di  cerchio  ,  il  di  cui  apice  è  al  Sud- 
list  vicino  a  Rakethais  Rares  ,  ossia  alle  sorgenti  dell'  Enunna,  e  di 
cui  il  contorno  va  verso  Ponente  e  Settentrione.  Il  sig.  ^aamano 
fa  infine  un  parallelo  fralla  formazione  sienitica  di  Cristiania,  e  quel- 
la delle  Ebridi,  e  ritrova  la  Sienite  di  Cristiania  nella  isola  di  Sky  , 
come  il  calcario  conchilifero  compatto  o  granuloso  di  Skrinbeld 
neir  isola  di  Meo, 

Abbiamo  due  volumi  di  vijggi  ai  vulcani  spenti  delio  stato  ro- 
Diano  ,  che  sono  opere  del  sig.  f^ito  Procaccini  Ricci  conosciuto  so- 
prattutto per  la  pubblicazione  di  altri  due  volumi  sopra  il  medesimo 
soggetto,  dei  quali  questi  sono  come  la  continuazione  (*).  Si  descrivo- 
no in  essi  diversi  viaggi  per  vari  paesi  dello  stato  romano,  nei  quali 
viaggi  ,  propostosi  come  oggetto  primario  le  ricerche  geologiche  e 
mineralogiche  ,  egli  non  ha  trascurato,  per  amenizzare  la  sua  opera, 
quelle  relative  alle  arti,  alla  storia  letteraria  e  civile  dei  paesi 
eh'  egli  va  percorrendo.  Il  corso  dei  suoi  viaggi  è  per  Bolsena  ,  Or- 
vieto, Bagnorea  ,  Montefiascone,  Viterbo ,  e  le  adiacenze  di  questi 
luoghi  ,  d'  alcuno  dei  quali  avendo  già  parlato  nella  prima  parte 
della  sua  opera,  ha  in  questa  seconda  aggiunto  altre  sue  osservazioni 
sullo  stato  geologico  ,  soprattutto  di  questi  terreni  vulcanici,  e  delle 
loro  relazioni  con  gli  adiacenti  di  origine  aquea.  Nella  somiglianza  , 
che  passa  fra  la  natura  dei  diversi   terreni  che  ha  visitato  ,  come 

(*)  y  a^gio  ai  vulcani  spenti  d'Italia  nello  stato  romano  (^erso  il  Mediter' 
ranco  —  Viaggio  primo.  Dalla  foce  dell'  Esio  nell'Adriatico  al  lago  di  Bolseoa  e 
suoi  contorni  —  Viaggio  secondo.  Da  Bulsena  ai  contorni  orvietani  ed  al  lago  Cimi- 
nio.  — •  Firenze  1821-24.  voi.  4  •"  8.°  con  atlanie  prezzo  lire  2o.  si  vende  al  gabi' 
netto  scienii/ico  letterario  diG.  P.  Vieusseux, 
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pure  fra  i  loro  protlotti  ed  il  loro  giacimento  ,  egli  Via  occasione  so- 
vente di  farne  dei  confronti ,  ai  quali  non  di  rado  aggiunge  il  para- 
gone con  ciò  che  è  stato  da  altri  osservato  in  altre  regioni.  Egli  ha 
aggiunto  alcune  tavole  litografiche  da  lui  disegnate  rappresentanti 
alcuni  luoghi  più  singolari  fra  quelli  eh'  egli  ha  percorso. 

La  serie  dei  terreni  geologici ,  nominati  e  classati  dal  celehre 
Humboldt,  è  stata  ridotta'in  una  tavola  dal  sig.  Marzari-Pcncatij  ag- 
giungendovi alcune  note,  in  una  delle  quali  tende  a  stabilire,  che  i 
depositi  intermediari  sieno  posti  sopra  i  secundarj ,  e  che  i  terreni 
crateriferi  sieno  superiori  a  tutti  gli  altri.  In  una  seconda  tavola  egli 
ha  presentato  l'idea  di  una  doppia  dimostrazione  geognostica,  nella 
quale  espone  le  proprie  idee  relativamente  ^alle  formazioni  ed  alle 
loro  successioni.  Egli  vi  stabilisce  il  limite  de'  terreni  intermcdiarj 
fino  a  quei  di  carbon  fossile  ,  dei  secondarj  fino  al  Grès  rosso  ,  ed  i 
terreni  crateriferi  secondo  esso  comprendono  i  porfidi ,  e  le  trachiti* 

Il  sig.  TValdauf  di  TValdtnstein  ha  pubblicato  an*  opera  sulle 
miniere,  la  quale  è  come  il  prodromo  di  una  più  vasta  sulla  geolog\a 
e  sull'arte  delle  miniere,  che  egli  si  è  proposto  di  dare  alla  luce.  Egli 
trutta  nella  prima  parte  dell'opera,  che  ha  ora  pubblicato,  dell' am- 
masso degli  strati ,  considerando  in  generale  i  banchi  ,  o  ammassi 
di  minerali  ,  e  quindi  riguardandogli  isolatamente.  Parla  poi  delle 
masse  differenti  di  questi  banchi  ,  delle  relazioni  dei  banchi  metaU 
liferi  colle  roccie  che  gli  attorniano,  e  quindi  della  irregolarità  dei 
banchi  dei  minerali.  Parlando  dei  filoni,  che  formano  il  soggetto 
della  seconda  parte  >  egli  tratta  di  essi ,  e  del  loro  modo  di  essere  , 
delle  loro  relazioni  interne  ,  e  colle  rocce  ,  ch'essi  traversano,  e  fra 
loro,  e  finalmente  della  loro  origine.  Allo  sviluppo  dottissimo  di 
questa  materia  egli  ha  aggiunto  quello  delle  miniere  a  nido,  dei  de- 
positi irregolari  ,  e  delle  miniere  di  alluvione  ,  al  che  egli  ha  annesso 
un  prospetto  geognostico  del  giacimento  particolare  di  tutti  i  mine- 
rali ^  unitamente  alle  circostanze  principali  di   ciascuno   di  essi. 

Mineralogia. 

Il  sig.  Haidinger  ha  tradotto  ed  accresciuto  il  nuovo  trattato  di 
mineralogia  del  sig.  Mohs,  nel  quale  questo  illustre  orittognosta, oltre 
alle  quattro  forme  semplici  fondamentali ,  che  formavano  ,  secondo 
esso  ,  altrettanti  sistemi  cristallografici,  ne  ha  aggiunte  altre  due,  tal- 
ché egli  ammette  il  romboedro,  l'ottaedro  a  base  quadrata,  l'ottaedro 
cubo ,  ed  inoltre  l'ottaedji^  ri)inboidale  coli'  asse  inclinato  in  un  solo 
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piano  diagonale,  c  1' ottaedro  pure  romboidale  colT  asse  nello  stes- 
so tempo  inclinato  nei  due  piani  diagonali.  Nella  esposizione  dei 
caratteri  (isici ,  per  esprimere  e  determinare  con  maggiore  esattez- 
za,diversi  gradi  di  durezza  dei  minerali, egli  ha  formato  come  una  scala 
di  dieci  sostanze  ordinate  progressivamente  secondo  la  loro  durezza, 
1»^  quali  comprendono  fra  loro  tutti  i  minerali  conosciuti.  Sono  esse  il 
talco,  il  gesso,  il  calcario  romboidale,  lo  spato  flnore  ,  T  apatite  , 
r  adularla  ,  il  cristallo  di  monte,  il  topazo,  il  corindone,  il  diamante. 
E^li  ha  costituito  il  suo  sistema  di  specie,  di  generi,  d'ordini,  di  classi; 
e  la  nomenclatura  è  ordinata  in  modo,  che  dato  un  nome  agli  ordini, 
o  famiglie  che  si  vogliano  chiamare  ,  il  genere  è  segnalato  da  due 
nomi ,  di  quello  cioè  della  famiglia  ,  e  del  suo  proprio.  Cosi  il  nome 
di  aloide  essendo  nome  d'  ordine ,  in  esso  si  trovano  le  denomina- 
zioni di  genere  gf^sso  aloide  ^Jluore  aloide  ec.  La  specie  poi  ha  un 
nome  proprio  di  più  ,  che  allude  alla  maniera  di  cristallizzazione  , 
sicché  egli  àxcejluore  aloide  ottaedricoj  fluore  aloide  romboedricOy 
per  indicare  col  primo  lo  spato  fluore,  col  secondo  l'  apatite. 

In  una  roccia  composta  di  minuti  grani  di  olivina ,  il  sig.  Levy 
ha  osservato  due  minerali,  a' quali  ha  dato  il  nome  di  Herscellitey  e 
Filipsile  ,  il  primo  dei  quali  è  in  minuti  cristalli  bianchi  prismatici 
esaedri  con  una  scantonatura  sopra  ciascuna  faccia  laterale,  la  qual 
forma  è  derivabile  o  da  un  prisma  romboidale  ,  o  da  un  prisma  a 
Bei  ficee.  Questa  sostanza  contiene ,  secondo  le  osservazioni  del  sig. 
/^o//<:i5fo/i,  dell'allumina,  della  potassa,  e  delia  silice.  La  forma  della 
seconda  sostanza  è  consimile  a  quella  dell'armotomo  dodecaedro  ,  ed 
})a  nelle  faccie  le  medesime  incidenze  di  esso,  mentre  che  quelle  dei 
"vertici  sono  diverse.  Le  giunture  naturali  sono  parallele  alle  facce  la- 
terali del  prisma,  ma  non  vi  se  ne  veggono  delle  parellele  al  piano 
diagonale,  come  nelT  armotomo.  Il  suo  colore  è  bianco  opaco; 
ed  è  composta  secondo  il  sig.  Wollaston  di  silice  ,  di  allumina  , 
di  potassa  ,  e  di  e  dee,  ma  non  contiene  traccia  di  barite,  la  qual 
sostanza  pare,  che  sia  un  componente  essenziale  dell'  armotomo. 

Il  sig.  Troost  ha  descritto  nna  nuova  forma  dell' andalusite, 
trovata  nel  Connecticut  a  Lichtfield.  Questa  forma  è  identica  colla 
progressiva  del  feldspato  ,  ed  è  la  quarta,  che  coincide  colle  forme 
di  questa  specie,  colla  quale  T andalusite  ha  qualche  relazione  non 
pìccola. 

Il  sig.  Haidinger  dietro  ad  alcune  sue  osservazioni  sulla  soda- 
lite  del  Vesuvio,  è  inclinato  a  credere,  che  questa  specie  debba 
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riunirsi  allo  s|Vinollano,  all' Ilauino  ,    ed  alla    lazulite  cristallizza- 
ta, sicché  queste  quattro  sostanze  vengano  a  formare  una  specie  sola. 

Una  miniera  di  argento  in  grani  grossi  come  la  munizione  , 
ed  anco  come  i  veccioni  è  stata  trovata  a  Curus  nel  circondano 
di   Caen  ,  dentro  una    lavagna. 

Paleontografia. 

Sebbene  i  terreni  inferiori  alla  creta  (  craie)  contengano  varie 
specie  di  strombiti  ,  la  specie  ,  che  Sholteim  descrisse  nei  suoi  pe- 
trefatti ,  raccolta  da  questi  terreni,  e  che  egli  aggregò  a  quel  genere, 
era  propriamente  una  Plerocera  ^  che  egli  chiamò  strombites  den- 
ticulaius.  Di  tanto  ci  assicura  il  s  ig.  D'Orbigny  ,  che  la  riporta  allo 
Str,  Ponti  Brongn:  che  parimente  riferì  al  genere  degli  strombi ,  in- 
dottovi dal  difetto  de  Ile  digitazioni  ,  che  mancavano  al  suo  esem- 
plare per  il  cattivo  stato  di  esso.  Il  detto  sig.  D' Orbigny  dà  a  questa 
conchiglia  fossile  il  nome  specifico  di  polycera  per  le  molte  sue  digi- 
tazioni.  Un'  altra  .specie,  eh'  ei  ne  ha  trovata  ,  ha  da   esso  ricevuto 

il  nome  di  tctracera  per  avere  quattro  di  queste  appendici  a  foggia 
di  dito. 

Il  prof.  Nesti  ha  pubblicato  due  memorie  (*) ,  nella  prima  delle 
quali  dimostra  ,  che  la  specie  di  elefante  ,  della  quale  le  ossa  si  fca- 
vano  nel  Valdarno  ,  è  distinta  affatto  dall' altra  fossile  di  Siberia  ,  o 
dà  la  descrizione  di  varie  parti  dello  sclicletro  di  quella  specie.  In  una 
seconda  memoria  egli  ha  dato  l'osteologia  di  una  gran  porzione  di 
scheletro  del  Mastodonte  a  denti  stretti. 

In  uno  strato  di  argilla  turchina  conchilifera,  ed  una  elevazione 
di  12  piedi  sopra  l'oceano  all'  imboccatura  del  Conan  presso  Ding- 
wal  sono  state  trovate  alcune  vertebre  di  balena.  Quest'argilla  mari- 
na ha  un'este,nsione  di  più  miglia.  Parimente  nel  parco  di  Dunmore 
a  60  p:edi  dal  ruscello  Forth  sono  state  pur  trovate  varie  vertebre 
di  balena  ,  dalle  quali  la  lungezza  dell' animale  vivente  sj  valuta  da 
85  a  90  piedi.  11  livello  del  luogo  ove  queste  ossa  sono  state  scavate  è 
di  23  o  24  piedi  superiore  a  quello  del  mare  nel  più  alto  flusso.  An- 
cor qui  il  terreno  che  contiene  queste  9ssa  è  argilloso,  e  contiene  an- 
co dei  corni  di  cervo.  JNè  queste  sono  le  sole  ossa  di  tale  specie  che 
siensi  trovate  di  recente  nella  Scozia,  poiché  anco  a  Blair-Drummond^ 
ne  sono  state  scavate  a  quattro  piedi  di  profondità  nel  terreno. 
(*)  Vedi  Giornale  dei  letterati' 
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L'Hniiiinle  fossile  del  Parjigtiay  ,  «1  quale  è  «tiito  dato  il  nome 
(il  iyrij<i/rr/t),t*8tiito  dal  dott.  H^'^drun;  trovato  pMriiii(>iite  fossile  nella 
(tcti^ui,  ad  una  slissa  distanza  dall' equiitonr  dalla  parte  st'tt«!ntrio- 
nale  ,  che  per  la  parte  ineridionaie  al  P.irHguay.  I  balani,  le  (lustre  , 
▼arie  conchiglie  niarnie  ,  che  si  trovano  attaccate  a  queste  ossa  ino- 
Silano  ad  evidenra  ,  che  esse  hanno  so«jgiornato  nel  mare. 

Società  Scientifiche 

/.  R.  Accademia  Economico- Agraria  dei  Georgo/l/i.  NelTa- 
dnnania  ordinaria  del  5.  marzo,  raccademico  ordinario  sig,  A>  /éldo- 
hrundo  J^ aolini  ,  conlinuò  la  lettura  della  sua  Memoria  intitolata, 
quadro  stnopttco  della  storia  politica  di  Pistoia  ,  per  sentire  di 
òpifgazìone  al  quadro  statistico  agrario  delle  comunità  comprese 
nella  provincia  pistoiese.  A.vea  l'autore  con  la  prima  parte  della  ci- 
tata Memoria  condotta  la  storia  analitica  a  tutto  il  regno  dei  Longo- 
bardi ;  e  nella  seconda  parte  si  è  lungamente  occupato  a  far  conosce- 
re ,  che  la  gente  lombarda  ,  di  origine  germanica  ,  col  trapiantare  m 
Italia  le  sue  forme  ed  usanze  politiche  ,  preparò  gli  ispiriti  degli  ita- 
liani a  quelle  rivoluzioni,  le  quali  nel  medio  evo  stabilirono  ,  quasi 
jn  ogni  comune,  la  indipendenza  di  fatto;  che  la  conquista  dei  franchi, 
]»ur'  essi  germani  di  origine  ,  e  il  loro  governo  pienamente  feudale, 
.svilupparono  negli  italiani  le  idee  politiche  disseminate  dai  iongo- 
Lardi  ;  che  spenta  la  dinastìa  dei  Carlovingi ,  e  aperto  il  campo  in 
Italia  a  tutte  le  ambizioni  interne  ed  esterne,  mancò  fino  l'appa- 
renza della  unità  del  potere;  e  in  quella  vece  1*  anarchìa  mditare  , 
ora  al  servizio  dei  feudatarj  pretendenti  alla  corona  di  ferro,  ora  dei 
1>rincipi  tedeschi  che  la  reclamavano,  come  parte  dell'imperio  di  oc- 
cidente, travagliando  l' Italia  con  battiture  crudeli,  vi  eccitò  quel 
vivissimo  sentimento  dei  mali ,  che  a  mutare  stato  la  spinse  ;  e  non 
rimase  incerta  nello  scegliere  le  nuove  forme  politiche  ,  perchè  già 
predisposta  dalle  idee  di  germanica  indipendenza,  che  le  fecero  co- 
noscere i  Longobardi  ed  i  Franchi,  e  che  aveano  la  loro  radice  negli 
antichi  costumi,  dei  quali  Tacito  ci  trasmesse  la  storia;  e  perchè  bat- 
tuta e  riballuta  l'Italia  dagli  stranieri  e  nazionali  monarchi,  ella  ebbe 
^pe^a^za  di  trovare  nel  regime  municipale  più  amore  di  patria  e  più 
interesse  comune. 

Pervenuto  il  sig.  Paolini  a  questo  punto  di  storica  veduta  ,  si  è 
fi3«  mato  a  considerare  il  nuovo  carattere  degli  italiani  ,  nei  quali  , 
per  la  mescolanza  dei  costumi  civili  e  barbari ,  gli  è  sembralo  di 
vi'.dere  una  razza  neutra  ,  dalla  quale  nacquero  molti  delitti  ,  e 
molte  virlù.  Egli  ne  dette  de'rapidi  ,  ma  sufficienti  cenni  a  giusti- 
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ficare  gì'  italiani  dalla  incolpazione  di  essere  stati,  per  originaria  na- 
tura, e  non  per  istraniero  contagio,  o  ispiramento,  di  odiose  passioni 
infetti  ,  e  nei  secoli  medesimi  ,  nei  quali  ,  per  esser  migliori  ,  si  go- 
vernavano da  loro  stessi.  Ma  con  l'adoperare  i  suoi  mezzi  di  giusti- 
ficazione ,  non  ha  inteso  il  sig.  Paolini  di  far  causa  comune  con  un 
moderno  Apologista  dei  secoli  barbari ,  il  quale  ,  nelle  istituzioni ,  e 
nelle  idee  ,  ed  usanze  le  più  dannute  di  quella  età,  trovò  i  modelli 
da  proporsi  al  sacerdozio,  all'impero,  e  alla  morale  religiosa  e  civile. 
Inerendo  poi  l'autore  al  suo  sistema  di  spiegare  con  le  cau^e 
politiche  i  più  grandi  fenomeni  delia  publica  economìa  ,  passò  ad 
indicare  i  danni  principali  che  alla  popolazione  ,  alla  agricoltura,  e 
alla  vera  civiltà  derivarono  dal  feudalismo  laico  ed  ecclesiastico  ,  e 
specialmente  dalle  esorbitanti  ricchezze  di  pochi,  che  erano  il  risul- 
tato della  miseria  di  tutti  gli  altri  ;  s  fece  egli  ben  sentire,  che  le 
forze  dell' ingegno  applicate  alle  arti  e  alle  scienze  ,  non  poteano 
svilupparsi  in  una  costituzione  politica  ,  che  nell'abbrutimento  de> 
gli  uomini  fondava  il  diritto  di  comandare.  Ed  ai  contrario  appa- 
riva dalla  storia  uno  slancio  dello  spirito  umano  nelle  nuove  costitu- 
zioni ,  ed  il  miglioramento  delle  arti ,  del  commercio,  delle  scienze  , 
e  della  lingua  ,  in  conseguenza  di  quello  slancio  ,  che  liberò  gl'ita- 
liani dal  giogo  feudale  ,  e  restituì  loro  quella  parte  dell'anima ,  che  , 
secondo  la  frase  di  Omero,  perdono  gli  uomini,  quando  sono  dalle 
leggi  del  servire  parificati  alle  macchine  e  ai  bruti. 

In  seguito  il  sig.  dot.  Giuseppe  Gherardi  trattò  del  lusso ,  mo- 
strando quale  e  fino  a  qual  punto  sia  utile  eccitando  1'  industria  , 
quale  poi  riesca  dannosu  ,  avuto  riguardo  ai  suoi  effetti,  non  tanto 
economici  ,  quanto  ancora  politici. 

Finalmente  il  sig.  colonello  Gabriele  Pepe ^soc\o  corrispondente, 
dimostrò  i  vantaggi  che  la  Toscana,  e  specialmente  la  Maremma, 
potrebbero  ricavare  dall'estendere  la  coltivazione  della  canapa,  pianta 
che  dovrebbe  prosperarvi  ,  come  egli  argomentò  dal  confronto  fisico, 
geografico,  e  geologico  di  quel  paese  con  altri  ove  la  canapa  si  col- 
tiva con  successo. 

Accademia  Gioenia  di  Scienze  Naturali  di  Catania.  Sedu- 
ta ordinaria  del  11  aprile  1825.  —  Il  segretario  generale  fé  pre- 
sente alcune  lettere  responsive  di  socii  corrispondenti  e  di  collabora- 
tori. Indi  furono  presentati  varii  doni  di  oggetti  di  naturale  storia  e 
di  libri,  e  fra  questi  ultimi  un  opuscolo  del  socio  onorario  cav.  Paolo 
Assalini  intitolato  :  Osservazioni  mediche  suU'OUalmobknorrea,-^ 
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in  seguito  il  socio  originario  abb.  Giiisrppo  Cosentini  lesse  una  me- 
moria sulle  api  e  loro  cultura  ,  e  compitano  la  lettura  ,  a  richiesta 
delio  stesso  autore  ,  il  sig.  direttore  passò  ad  eleggere  un  comitato  , 
composto  dal  Vict^-direttore  Prof.  Salvatore  Scuderi  e  dai  socii  cav, 
Giuseppe  Alessi  e  dot.t  Salvatore  Leonardi  ,  onde  verificare  con  le 
opportune  esperienze  que' metodi  raccomandati  nella  memoria  sud- 
detta ,  ed  esaminare  quclie  nuove  opinioni  dall'  autore  emesse  nella 
trattazione  di  questo  argomento. 

Seduta  ordinaria  del  i  o  giugno  1825  —  Il  segretario  fa  lettura  di 
alcune  lettere  del  socio  ordinario  padre  d.  Gregorio  Barnaba  la  Vii» 
segretario  dell'anzidetta  sezione,  e  del  prof.  Vincenzo  Stellati  segre^ 
turio  del  R.  Instttuto  d' incoraggimento  di  Napoli,  relative  alla  pro- 
posta corrispondenza  letteraria  tra  quella  società  e  l'accademia  Gioe- 
nia,  non  che  di  una  del  socio  onorario  il  celebre  conte  Alessandro  Vol- 
ta, dopoché  un'altra  ne  fu  presentata  dal    socio  Salvatore  Leonardi 
scrittagli  dal  eh.  cav.  Vittorio  Fossombroni  socio  onorario.  Si  fé  indi 
presente  una  comunicazione  fatta  da  Parigi  dal  socio  corrispondente 
Tommaso  Hodghing  della  nuova  scoperta  del  sig.  Arago  sopra  l'in- 
fluenza del  rame  sull'ago  magnetico,  al  quale   oggetto  venne  incari- 
cato dal  Direttore  il  prof.  Agatino  Longo  segretario  della  sezionai 
delle  scienze  fisiche  di  presentare  alTaccademia  un  progetto  onde  po- 
tersi ripetere  gli  analoghi  esperimenti.  In  seguito  il  prof.  Ferdinan- 
do Cosentini  lesse  una  memoria  botanico-agronomica  suW  Hedyòa- 
rum  coronarium -^   L'autore  dopo  aver  completamente  descritta 
questa  pianta,  e  dopo  averne  fatto  rimarcare  la  utilità  somma  q-ial 
uno  de' migliori  foraggi,  si  fé  a  ragionar  dei  danni  e  delle  malattie 
che  cagionar  può  talvolta  agli  animali  che  sen  nutriscono,  ed  osser- 
vare facendo  che  in  Sicilia  non  delle  praterie  artificiali  se  ne  rinven- 
gono ma  delle  naturali  soltanto,  spontaneamente  crescendo  alle  falde 
della  prima  regione  deir£tna,  conchiuse  con  alcune  riflessioni  sullo 
stato  fisiologico  e  patologico  di  questa  pianta  per  le  varie  vicende 
atmosferiche  ,  e  con  suggerire  talune  regole  pratiche  che  a  parer  suo 
comunque  non  nuove  del   tutto  pur  trovansi  tra    noi  trascurate  al 
presente. 

Compita  tal  lettura  il  segretario  della  sezione  delle  scienze  fisi- 
che imprese  quella  di  un  rapporto  diretto  all'accademia  ,  dal  socio 
corrispondente  dottor  Francesco  Soavone,  sopra  un  feto  singolarmen- 
te mostruoso  ,  senza  cerebro  e  cervelletto  ,  e  mancante  di  vertebre 
cervicale,  di  gran  foro  occipitale,  di  canal  vertebrale  ,  di  midolla  al- 
lungata ,  e  di  nervi  spinali ,  e  le  cui  vertebre  dorsali  e  lombari  non 
tubulate  formavano  un  corpo  massiccio. 

li  socio  Carlo  Gemmelaro  presentò  finalmente  un  estratto  del- 
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l'opera  del  prof.  Matteo  Fondi  portante  il  titolo  di  elementi  di  oreo^ 
gnosia. 

Poscia  ,  lettasi  la  noia  degli  oggetti  di  storia  naturale  e  deMiLri 
donati  all' accademia  ,  vennero  mcombenzati  il  segretario  generale  e 
la  deputazione  incaricata  dell'incremento  del  gabinetto  per  manife- 
stare a' donatori  i  dovuti  ringraziamenti,  rimettendosi  dal  sig.  diret- 
tore le  opere  offerte  in  dono  a  diversi  socii  ordinarii  per  farne  rap- 
porto —  Furono  infine  proposti  per  socii  onorarii  il  celebre  cav.  1. 
B.  Biot ,  che  nella  breve  dimora  da  lui  fatta  in  Catania  ne  avea  dimo- 
strato il  suo  parlicolar  gradimento,  e  il  marchese  Garzoni  Ven- 
turi, unitamente  a  più  altri  scienziati  per  socii  corrispondenti. 

Seduta  ordinaria  del  i4  iuglio  i825  —  11  socio  dottor  Carmi- 
ne Recupero  si  fé  a  leggere  un  suo  rapporto  sull'opuscolo  del  socio 
corris  pendente  Biagio  Cresci  mone  portante  il  titolo  di  riflessivnifi' 
siologiche  siUr  uomo  e  sugli  animali. 

In  seguito  il  socio  prof.  Francesco  Fulci  fé  lettura  di  un  suo  di- 
scorso sul  riparti  mento  dell'  accademia  in  sezioni ,  e  quindi  dopo  es- 
sersi proposti  taluni  scienziati  per  socii  corrispondenti  V  adunanza  si 
sciolse. 

Società  Medico- Fisica  fiorentina  —  Seduta  del  dì  12  marzo 
1826.  Aperta  nelle  solite  forme  l'adunanza,  il  sig.  D.  Frasconi  intrat- 
tenne la  società  colla  lettura  di  una  sua  erudita  dissertazione ,  in  cui 
imprese  ad  investigare  il  modo  di  agire  dei  vescicanti  nelle  diverse 
malattie,  nelle  quali  furono  dichiarati  utilidalla  replicata  osservazione. 
E  sebbene  egli  non  ravvisi  in  questi  farmaci  .se  non  che  una  sola 
proprietà  eccitante,  sì  locale  che  dinamica,  pure  dietro  le  osservazio- 
ni di  molti  insigni  pratici  gli  reputa  vantaggiosi  tanto  nelle  malattie 
diatesiche  iposteniche,  quanto  nelle  ipersteniche;  opinando,  che  nelle 
prime  venga  per  essi  direttamente  rialzato  l'eccitamento,  già  depres- 
so dal  morboso  processo  ,  mentre  la  locale  irritazione,  che  da  loro  si 
fa,  servendo  nelle  seconde  ad  attirare  verso  la  parte  irritata  maggior 
copia  d»  sangue  e  di  umori ,  sgrava  con  egual  proporzione  la  conge- 
stione sanguigna  nella  località  primi  ti  vfi  mente  infiammata,  ed  indu- 
ce un  utile  perturbamento  nel  processo  ancor  misterioso  dell'infiam- 
mazione. Per  debellare  gli  ultimi  periodi  della  quale  egli  però  non 
co  nsente ,  che  si  adoperino  questi  rimedii ,  se  prima  non  si  siano  ite- 
ra te  o  reiterate  l'emissioni  sanguigne  secondo  che  richieda  il  biso- 
gno ;  e  quando  la  deficenza  delle  forze  vieti  di  imprenderne  ulterior- 
mente, sebbene  sia  tuttora  vigente  la  flogosi. 

Dipoi,  mancata  l' altra  lettura  di  turno ,  il  sig,  D*  Namias  co- 


17* 

munito  l'istori.»  il.-lli»  grnnsi  e  iloi  progressi  di  una  nscilp,  da  lai  re- 
putata cisticn,  in  una  liouita  di  circa  quaranta  nnni  di  etA,  che  dopo  la 
seconda  parnccntosi  essendosi  fatta  edematosa  in  tatto  l'ambito  del 
corpo,  tranne  la  faccia,  e  da  continui,  e  sempre  creficicnti  mali  essen- 
do condotta  quasi  sul  fin  dt^lla  vita  ,  fu  sottoposta  per  la  terza  volta 
alia  operazione  chirurgica.  Dopo  la  quale  essendosi  stabilito  dal  foro 
del  troacarCc  uno  stillicidio  di  umor  sieroso  per  ben  tre  giorni,  mi- 
gliorarono tosto  le  condizioni  dell'inferma,  che  si  ristabilì  poi  perfet- 
tamente, senza  che  della  sofferta  malattia  altra  morbosa  condizio- 
ne le  restasse,  faorchè  una  intamescenza  piuttosto  considerabile 
dell'  ovario  sinistro. 

Successi vaiifente  il  sig.  Biancini  presentò  nn  femore  sai  di  coi 
collo  avendo  avuto  luogo  una  frattura,  in  parte  dentro,  in  parte  fuori 
del  ligamento  cassulare  vedevasi  essa  totalmente  e  stabilmente  riu- 
nita. Finalmente  il  sig.  D.  Betti  rese  ostensibile  un'  articolazione  li- 
bio-femorale  ove  vedevansi  i  primordi  dell'anchilosi  sotto  forma 
di  uno  strato  tuttor  membranoso,  interposto  fra  le  superfici  articola- 
ri ,  che  per  esso  venivano  collegate  :  e  mostrò  quindi  una  materia 
grassa  particolare,  che,  sospesa  e  notante  entro  ad  un  fluido,  conte* 
nuto  nella  cisti  di  una  ovaia  maliebre,  si  mostrava  in  laminette  simili 
a  quelle  dell'acido  borico,  e  che,  filtrato  il  fluido  convenientemente, 
rimase  stesa  sul  filtro  sotto  la  forma  di  uno  strato  di  argento  matto. 
Era  alcunché  azzotata,  non  tingeva  la  carta  come  sogliono  fare  le  so* 
stanze  grasse  conosciate,  si  vegetabili,  che  animali^  dalle  qaali  ultime 
dilTeriva  pur  anco  per^altri  caratteri. 

Scienze  matematiche. 
Geometria* 

Il  celebre  Mascheroni  nel  libro  dei  problemi  di  agrimensura  ,  si 
ntile  agl'ingegneri,  mostrò  in  quale  modo  colla  trigonometria  si  possa 
ampliare  la  geometrica  scienza.  Ora  il  sig.  Feuerbach  in  un  suo  opu- 
scolo (i)  adoperando  parimente  trigonometriche  formule  ,  ha  dimo- 
strato alcuni  teoremi  intorno  varie  'proprietà  dei  triangoli  rettilinei  , 
per  li  quali  si  hanno  nuovi  rapporti  fra  gli  spazii  circoscritti|da  tre 
linee  rette. 

-  V      II  sig.   Stein  ha  sottoposto  ad  esame  i  tentativi  fatti  anche  in 
ijnesti  ultimi  tempi,  acciò  di  rendere  inconcussa  l' importante  teoria 

(i)  Eigenschasten  cinger  merktr'ùrdiger  puncte  des  geradlinigens  dreyeck  , 
hurinber  g ,  x8a2. 
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delle  rette  parallele  (2):  e  in  tale  disamina  ha  eziandio  mostrato  non 
tenere  geometrico  rigore  quella  del  sig.  Bertrand,  eh' è  fondata  nella 
considerazione  dell'angolo  quale  superficie  indefinita.  £  veramente 
ci  ha  sempre  lasciato  dubbiezza  nell'animo  quel  confronto  di  spa- 
zii  che  non  hanno  fine  (3).  Ma  da  un  altro  lato  quale  ragionamento 
diverso  da  quello  del  sig.  Bertrand  si  potrebbe  sostituire,  onde  allo 
studente  di  geometria  far  sentire  la  proposizione  :  =  se  sopra  ad  una 
retta  insistono  altre  due  rette  in  maniera  da  formare  gli  angoli  inter- 
ni presi  insieme  minori  di  due  angoli  retti ,  quelle  due  rette  prolun- 
gate a  sufficienza  si  dovranno  incontrare  z=  ?  Certo  ,  questo  è  il  teo- 
rema più  difficile  degli  elementi  di  geometria  ,  e  questa  importantis- 
sima scienza  avrebbe  di  molto  progredito  ,  dove  si  potesse  condurlo 
a  quella  evidenza ,  che  tengono  le  verità  geometriche  independenti 
dalle  proprietà  delle  parallele.  Ma  come  scoprire  la  relazione  che 
hanno  tra  loro  gli  angoli  formati  da  una  retta  secante  due  rette 
parallele,  le  quali  si  sogliono  definire  quelle  che  giacendo  nello 
stesso  piano  ,  ancora  che  si  prolungassero  in  infinito  verso  qualunque 
parte  mai  non  s*  incontrerebbero  ,  sicché  fra  loro  non  costituiscono 
alcun  angolo?  Fino  a  tanto  che  due  rette  formanti  angolo  sono  se- 
gate da  una  terza  ,  ben  si  vede  che  gli  angoli  interni  adiacenti  alla 
terza  retta,  comunque  situata,  sono  collegati  tra  loro  mediante  l'an- 
golo formato  dalle  due  altre  rette  :  ma  tostochè  questo  angolo  cessa 
di  esistere,  talché  i  suoi  lati  diventano  due  rette  parallele  ,  quale  de- 
pendenza hanno  tra  loro  i  due  angoli  rimanenti  nelle  diverse  posizioni 
df'lla  retta  secante,  per  cui  debbono  sempre  equivalere  a  due  angoli 
retti?  A  noi  pare  di  scorgere  in  ciò,  e  quindi  nell'indole  delle  parai  • 
lele  la  quasi  invincibile  difficoltà  di  dimostrare  rigorosamente  le  loro 
proprietà. 

Analisi  al^ebraica. 

Se  m  è  il  numero  dei  lati  di  un  poligono  regolare,  e  se  i  numeri 
primi  minori  di  m  siano  di  numero  in,  mostrò  il  sig.  Poinsot  (4)  po- 
tersi ottenere  una  equazione  del  grado  n  le  cui  radici  sono  tutte  reali 
e  positive,  colle  quali  si  hanno  n  poligoni  regolari,  eh'  ei  nominò  s^t7- 
/af/ ,  e  che  costituiscono  le  specie  del  poligono  dell'ordine  mesi- 
mo.  Nuova  materia  è  questa  ,  e  degna  dello  studio  dei  cultori  della 
geometria.  Perlochè  il  sig.  Léi'y  in  un  suo  opuscolo ,  che  intitola  os- 
sensazioni  sopra  i  poligoni  stellati  j  risoluto  il  problema  d' iscrivere 

(2*  y.  Ann.  de  math.  pures  et  àppUquées  par  M.  Ga gonne  T-  XV,  Xyi. 

(3)  V.  La  Prop.  XX  del  lib.  1  della  traduzione  iii   italiano  degli  elemenri  di 
Geometria  di  Legendre  {atta  sull'  undecima  edizione  parigina.  Firenze  ,  1828. 

(4)  V'  Journ..  de  V^écqle  poljUv.  Toni.  [\pQ§.  26. 
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nel  circolo  an  Jecagono  regoljrc,  e  per  tale  risoluzione  ottennio  dae 
radici,  come  n^erolmento  si  può  riciTare  ,  stimò  bene  dire  naova- 
niente  coni«;  I'  una  di  qaclic  radici  somministri  il  cercalo  poligono  , 
e  l'altra  un  poligono  che  in  rispetto  al  primo  diventa  stvUatOy  al  che 
aveva  Ijenaiicln?  jMJsto  mente  il  sullodato  Poinsot  (5)  :  pari  considera- 
zione fa  pure  sai  pentagono,  la  quale  apertamente  discende  dal  teore- 
ma,che  il  quadrato  del  lato  del  pentagono  eguaglia  la  somma  dei  qua- 
drati descritti  sul  l.itodcl  decagonoesul  raggio  del  circolo  incoi  stanno 
inscritti  essi  poligoni. Ma  la  dottrina  dei  poligoni  stellati  non  sarebbe 
forse  iimtilespieg.irla  eziandio  negli  elementi  di  geometria.  Per  la  qaal 
cosa  ne  piace  proporre  agli  studiosi  di  questa  scienza  il  seguente  ^to- 
hlctnit: determinare  colta  sintesi  i  poligoni  stellati  rispondenti  a  cia- 
scuno dei  poligoni  regolari  j  diesi  possono  inscrivere  in  un  circolo  colla 
elementare  geometria.  E  dichiariamo  d'intendere  i  poligoni  composti 
di  un  numero  di  lati   espresso  dalle  serie  cognite  altresì  agli  antichi 
S.^**,  4--">  5.2",  i5.2'*,  dove  n  si  può  fa  re  zzo,  1,2 ,3,  ec.  ;  perchè  ,  seb- 
bene siano  iscrivibiii  nel  circolo  anco  i  polìgoni  di  tanti  lati  ,  quante 
sono  le  unità  dei  numeri  primi  rappresentati  dalla  formula  i^^^'j-i  ^ 
siccome  scoprì  il  sig.  Gauss  (6);nulladimeno  sinora  noi  non  conosciamo 
alcuna  geometrica  costruzione  per  iscrivere  in  un  circolo  i   poligoai 
regolari  di  2^-j-i  ,  27-J-^i  ,  ec,  :  il  che  merita   pure  l'attenzione  dei 
geometri.  ! 

Le  formule,  che  si  sogliono  dare  per  la  trasformazione  di  una 
potenza  qualunque  del  coseno  e  del  seno  di  an  arco  respettivamenle 
liei  coseni  e  pei  seni  degli  archi  molteplici ,  non  possono  servire  nel 
caso  dell'esponente  fratto  ,  il  che  fu  osservato  dal  sig.  Poisson  (7). 
E  perchè  questo  punto  di  analisi  ha  suscitato  qualche  discussio- 
ne (8)  ;  così  qtiesto  illustre  geometra  ha  impreso  di  nuovo  a  trat- 
tarlo ,  all'effetto  di  renderlo  pienamente  lucido  (9). 

Posto  u-:=.cos.x-\-sen.x t^ — i  ,  vzzcos.x—'sen.xl^ — i  ,  col  mezzo 
della  formala  di  Moivre  ,  cioè  (cos.x-\-sen.Xf'^ — lY^zzcos.mx-^-sen, 
j,ijQ^^~-\j  subitamente  si  trova  la  formala  generale  esprimente 
^'^cosl^x ,  che  diremo  (F) ,  composta  di  due  parti:  Tuna  è  la 
serie  dei  coseni  degli  archi  molteplici  di  oc,  l'altra  è  la  serie  dei 
seni  delti  stessi  archi  moltiplicata  per  V — \.  Che  se  si  abbia  m 
numero  intero ,  si   fa  sparire   la  parte  immaginaria  ,   e  si  ottiene 

(5)  Mèmoires  de  V  Académie  des  sciences,  Tom.  JV .  pag.  176. 

(6)  V.  Disquisitioiies  Arithmeticae»  Lipsiae ,  i8oi. 

(ij^  V.  Correspondance  sur  fècole  polytecìdque  tom.  III.  pag.  212. 

(8)  V.  Lacroix  Tiaité  de  cale,  diff,  et  intég.  tom.  III. 

(9)  V.  BuUetin  des  sciences  math,  septembre  iÌ25.  pag.  i^o.  e  seg* 
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la   nota  formala.    Ma  dato  che  sia  m  n    >  disegnando  p  ,  n  numeri 

primi  tra  loro,  in  questo  caso  i   valori  reali,  ed  immaginari!   di 

n 

y2.Pc0s.Px  sono  di  numero  n  e  dati  dalla  formula  (F)  sostituendo  in 
luos'o  di  ce  ,  /i  valori  differenti  pei  quali  la  quantità  2Pcos.Px  riman- 
ga la  medesima.  Trasforma  quindi  la  (F)  in  altra  formula  colla  quale 


si  possono  ricavare  i  valori  di  y  iPcoi>.Px  dando  ad  x  di  roano  in  ma- 
no gli  n  valori  compresi  tra  o  ed  n— i  ;  e  poscia  mostra  potersi  an- 
che ricavare  i  predetti  valori  1'  uno  dall'altro  ,  moltiplicandoli  per 
le  a  radici  dell'  unità.   Appresso  dichiara  in   qual  modo  la  formula 


trasformata  si  possa  usare  qualora  yiPcos.Px  tiene  un  valore  reale, 
e  come  da  essa  si  determinino  alcune  formule,  trovate  pure  dalT^au- 
tore  del  l'opuscolo  ricerche  sopra  V analisi  delle  sezioni  angolari  (*). 
3*er  fine  considera  la  questione  sott'  altro  aspetto,  e  seguendo  il  me- 
todo tenuto  da  Lagrange  nello  svolgere  cos^x  in  serie  dei  coseni  de- 
gli angoli  molteplici  ,  determina  un  altra  formula  che  poi  dimostra 
essere  generale  quanto  la  (F)  ,  osservando  però  che  diventa  |  in 
taluni  casi  di  m  numero  fratto,  il  che  significa  un  cangiamento  di  for- 
ma ,  dovendo  la  serie  non  più  progredire  pei  coseni ,  ma  sibbene  pei 
seni  degli  angoli  molteplici. 

Matematiche  applicate. 

Le  leggi  universali  del  movimento  dei  fluidi  non  solamente 
dipendono  dalle  forze  sollecitanti,  ma  eziandio  da  quelle  di  adesione. 
A  queste  ultime  adunque  ha  voluto  avere  riguardo  il  sig.  Navier  ^ 

(*)  Enunciammo  che  \\%\^.Poinsot  in  una  sua  memoria  letta  da  qualche  tempo 
alla  reale  accademia  tlelle  scienze  di  FtaacÌ!*CV.  /4ntologia  J^ol.  Xp^III.pag.  182), 
e  r  anno  scorso  stampala  lu  Parigi  col  titolo  sopra  detto  ,  avea  dimostrato  l'  insuffi- 
cienza delle  serie  colle  quali  si  esprimono  per  lo  consueto  i  seni  ed  i  coseni  di  un 
arco  molteplice  per  le  potenze  dei  seni  e  dei  coseni  dell'arco  semplice^  come  pu- 
re delle  serie  che  rappresentano  le  potenze  del  seno  e  del  coseno  di  un  arco  pei 
seni  e  pei  coseni  degli  archi  molteplici.  Dappoi  abbiamo  veduto,  che  dimostra 
non  avere  universalità  tali  serie  ,  a  cagione  del  mancamento  che  ha  la  formula 
di  Moivre  :  posciachè  ,  sebbene  non  sofiVa  eccezione  quando  l' esponente  é  nu- 
mero intero;  pure  non  vale  se  1'  esponente  sia  numero  fratto,  a  meno  che  non  si 
niollipHchi  il  membro  di  essa  formula  ,  che  contiene  il  seno  ed  il  coseno  dell'arco 
molteplice,  per  le  radici  dell'  unità  relative  al  denominatore  dell'  esponente.  Onde, 
ci  pare  avere  il  sig.  Poinsot  mostrato  ben  donde  promani  l'imperfezione  delle 
^um mentovate  serie,  né  il  metodo  che  ha  tenuto  per  renderle  aniversali  ci  pare  iodi- 
i  elio  j  siccoiue  asserì  il    sig.  Poissoa. 
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ed  ha  sup|>oslo:  cìie  le  molecolari  nzìoni  consistano  in  attrazioni  e  in 

ripulsioni  pro|>ortionali  alle  YulocilA  ,  colle  quali  le  molecole  si  ac- 
costuiio  o  bì  dit»costano  tra  loro  ;  e  con  quc^sto  principio  ha  stabilito 
le  generali  equazioni  del  moviiiienlo  dei  fluidi  (io).  S|>€tterà  poi  alla 
sperit-nza  mostrare  il  fondamento  di  siffatta  supposizione,  per  la  qu»I 
cosa  ,  ci  sembra  ,  potranno  giovare  gli  sperimenti  eseguiti  anche  qui 
di  fresco  dal  sig.  Girard  (i  r).  Intanto  il  nominato  sìg.  JVa^ier  in 
un  iirlieolo  inserito  nel  nuoio  biULetlino  delle  scienze  della  società 
fUomatica  (12)  ha  continuato  le  sue  indagini  analitiche  intorno  a  tale 
materia  ,  ed  ha  determinato  le  equazioni  esprimenti  le  condizioni  , 
che  dehbuno  sussistere  ai  limiti  di  una  massa  fluida.  Dalle  quali 
ecjuazioni  ritrae  quelle,  che  si  hanno  da  verificare  nel!'  efflusso  di  un 
liquido  grave  per  un  tubo  nell'  ipotesi  del  moto  lineare.  E  da  qui  ri- 
sulta, che  la  velocità  media  della  sezione  del  tubo,  quando  è  strettis- 
simo, cessa  dì  avere  dependenza  dall'azione  reciproca  delle  molecole 
del  iluido,  e  soltanto  dipende  dall'azione  che  si  esercita  intra  le  mo- 
It'cole  e  le  pareti  del  tubo,  li  che  è  molto  conforme  alle  note  sperienze 
sull'efflusso  dei  liquidi  nei  tuhi  capillari,  e  ciò  ne  darebbe  qualche 
fiducia  sull'ipotesi  dell'  autore,  se  quella  conchiusione  non  derivasse 
dall'  altro  supposto  del  moto  linean  • 

Memorie  matematiche  e  fiùco- matematiche  dell*  I.  R.  Istituto  del 
Rti^no  Lombardo- Fendo,  voi.  il.  Milano  1821. 

Sopra  le  livellazzioni  barometriche  si  aggira  la  prima  memoria  del 
Venini  ,  la  quale  in  sostanza  è  uno  estratto  di  altre  memorie,  che  lo 
stesso  autore  avea  puhbiicate.  In  essa  mostra  con  esempii  erroneo  il 
ìrietododi  Deluc  ;  espone  quello  del  generale  Roy  ;  determinano 
medio  valore  fra  quelli  del  coefficiente  principale  delia  formula  cal- 
colala colle  osservazioni  di  Shuckbury  ,  Roy  ,  Ramond  e  d' Ambuis- 
son;  applica  la  sua  formula  ad  alcune  osservazioni  ;  e  per  fine  dimo- 
stra come  le  barometriche  livellazioni  possono  condurre  a  trovare  le 
distanze  orizzontali  ,  cognito  l'  angolo  che  forma  colla  orizzontale  la 
ietta  ,  che  s' intende  congiugnere  Tona  colTaltra  stazione. 

Le  due  memorie  susseguenti  dello  Stratico  vertono  sopra  argo- 
menti d'  idraulica.  JNella  prima  ,    puramente   storica  ,  si  dà  l'autore 
ad  investigare  a  chi  si  debba  1'  utilissima  invenzione  dei  sostegni  dei 
canali  di  navigazione  :   e  da   quanto  viene   discutendo  rimane   dub- 
bio) V.  Aiinales  de  chi/nie  et  de  physique  tpni,  XXI* 
('11)  V.  j4nu.  succit.  juiìlet,  i825. 
(12^  V.  Mais  d'avril,  1825. 
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blezza  se  di  tale  invenzione  si  abbia  da  onorare  certi  fratelli  Dionigi 
e  Pietro  Domenico  da  Viterbo  ,  come  asserì  Zendrini ,  o  più  presto  il 
restauratore  del^  architettura  Leon-Battista  Alberti,  ma  che  a  questi 
o  a  queglino  si  debba  concedere  la  preminenza,  resterebbe  però  sem- 
pre questa  bella  gloria  alla  nostra  Italia.  Nella  seconda  memoria  tratta 
della  legge  dell'  acqua  uscente  dai  fori  aperti  nel  fondo  e  nelle 
pareti  dei  i'asi,  e  in  ciò  si  appogi^ia  ad  un  principio  ipotetico  del  sig. 
Bernard  ,  ne  ritrae  alcun  risultato  di  momento. 

S'incontra  dipoi  una  memoria  sul  corso  del  fiume  Po  del  Cos^ 
sali.^  perchè  stimiamo  che  il  principale  fondamento  dell'architettura 
idraulica  siano  appunto  le  oss(;rvazioni  fatte  sopra  i  fiumi  ,  il  che 
dovrebbe  indurre  gl'ingegneri  a  farne  maggiore  capitale  e  maggiore 
raccolta;  cosi  ne  piace  riferire  quelle  sparse  nell'enunciata  memoria, 
e  che  riduciamo  alle  seguenti. 

i.°  Posto,  che  ad  evitare  i  danni  gravissimi  ,  che  minaccia  uà 
fiume  a  cagione  di  una  botta  corrosa  ,  si  giudichi  necessario  di  levar 
la  corrosione  mediante  un  raddrizzamento  o  taglio,  non  si  di  bbe  ciò 
mandare  ad  effetto,  primachè  non  si  abbia  diligentemente  esaminato 
la  qualità  del  terreno,  che  dee  costituire  il  fondo  della  nuova  inal- 
veazione;  talmente  che  si  possa  avere  quasi  certezza  che  l'acqua  ab- 
bandonerà l'antico  e  scorrerà  dentro  il  nuovo  letto.  E  ben  mostra 
l'autore  ,  come  il  Lorgna  ,  che  fu  uomo  profondo  in  tante  scienze 
non  salvo  quella  delle  acque  ,  per  avere  in  parte  negletto  questo 
punto  non  conseguisse  il  fine  che  si  era  proposto ,  cioè  di  difendere 
Piacenza  da  una  corrosione  di  Po  col  mezzo  di  un  taglio,  poiché 
J'  opera  sorti ,  dopo  tanto  dispendio  ,  esito  infelice. 

2,.°  La  cadente  del  pelo  d'  acqua  del  Po  in  vicinanza  di  Piacenza 
all'epoca  riportata  dall'autore  ,  ed  in  acque  magre  ,  era  per  ogni  mi- 
glia di  once  8  punti  4>  ^  del  braccio  piacentino. 

3.°  La  velocità  del  filone  dello  stesso  fiume  di  braccia  2,65 
per  i". 

4-°  Le  pendenze  dei  fondi  della  Trebbia  e  del  Po  stanno  come 
l'òjS  I  i86  ossia  in  maggiore  ragione  di  8  ;  i  ;  donde  l'autore  con- 
chiude ,  che  il  Po  mancando  di  declivio  non  potrebbe  traportare  i 
grossi  massi  della  Trebbia. 

Il  compendio  della  teoria  delle  mine  del  sig.  Colonnello  Cac- 
cianino  segue  alla  memoria  or  ora  accennata.  Ivi  l'autore  dichiara 
gli  effetti  della  rottura  dei  corpi  cagionata  da  forze  che  risiedano  in  uno 
.spazio  interno  dei  medesimi  ,  e  che  agiscano  in  direzione  perpendi- 
colare a  qualcuna  delle  loro  superficie,  poscia  ne  deduce  gli  efleltì 

T.  XAl.  Marzo,  12 
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]irodwlti  nello  scoppio  delle  mino  ,  e  spiega  quel  singolnr»  fenomeno 
Ji  un  e  licito  mussi  ino. 

Por  ultimo  si  trova  un  opascolo  del  celrhre  astronomo  sig. 
Piazzi  ,  nel  quale  descrive  le  accurntissime  osservnzioni  da  lui  fritte 
nei  sulstizj  dell.i  state  e  dell'inverno  cominciando  dall'anno  1791 
sino  al  i8i4  >  e  mediante  le  quali  determina  l' obbliqniià  media 
dcll'cclitlica  di  23"  27'  54",  Sg.  Dal  quale  risultato  traesi  la  diwiinu- 
zione  aimua  e  inedia  dell'eclittica  di  o",  44  J  quindi  in  un  secolo  di 
44"»  e  non  di  5i",  109  siccome  dà  la  formula  di  Laplace  ,  ne  di  5o" 
secofido  the  aveva  Delambre  proposto. 

G.    Po  LETTI. 

Una  commissione  dell'Accademia  reale  delle  scienze  di  Parigi  , 
composta  dei  sigg.  Fourier,  Ampère  ,  e  Caucliy  relatore,  incaricata 
d'  esaminare  una  memoria  inviata  all'  accademia  stessa  dal  sig.  prof. 
Guglielmo  Libri  ,  e  relativa  alla  teoria  dei  numeri,  ha  letto  il  suo 
r.ipporto  ,  nel  quale  si  concludeva  che  questa  memoria  somministra 
una  nuova  prova  dello  spirito  d' invenzione  che  caratterizza  i  prece- 
denti lavori  dell'autore,  e  che  però  merita  d'essere  inserita  fra  le 
memorie  dei  dotti  stranieri.  La  (jual  conclusione  è  stata  adottata 
d.dl  accaJemia.  [Dal  Globo). 

ASIKONOMIA. 

Il  chiarissimo  astronom<i  profess.  sig.  H-  C.  Schumacher  si  è 
compiaciuto  d'  indirizzarmi  la  seguente  lettera  enciclica  in  data  di 
AlLuiia  3()  marzo  1826- 

'*  Ho  il  piacere  di  annunziare  agli   astronomi    un  nuovo    passo 
,  verso  1»  più  esatta  cognizione  del  nostso   sistema    solare  ,    di   cui 
siamo  debitori  al  sig.  Glausen,  addetto   all'Osservatorio  d'Altona. 
Calcolando    l'orbita    scoperta   dal  sig.  De  Biela  il  27  febbraio    (  la 
„  stessa    che  M.  Gambart    ha  dal   canto   suo    scoperta    il  9  marzo) 
„  riconobbe    esser    la    stessa  che  quella  del  i8o5(N.''  107  del   cata- 
j,  lo"o  del  sig.  Olbers,  nel  primo  fascicolo  delle  mie  notizie  astrono- 
miche,  e  N."  108  di   Delambre)    e   parimente    la   stessa   del    1772 
„  (  N.    74  del  sig.  Olbers  ,  e  N."*  78  di  Delambre  ).  Egli   si    è  servito 
,,  delle  osservazioni  del  sig.  De  Biela    (  febb.  28  ),  del    sig.   Harding 
,,  ^ marzo  i4)>edella  seguente  osservazione  da   se    medesimo  fatta 
,,  al  mio  Osservatorio  il  28  marzo  che  si  può  riguardare  come  buo- 
„  nissima:  1826  marzo  28,  Ore  8-  28'  29"  t.  m.  d'Altona;  A.R.  Go- 
„  raeta  60='  4?'  ^y?"^»;  D-  Gciineta  -\-  10^  5o'  56",o. 
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"  Servendosi  di  queste  osservazioni  ha  trovato 

„  Perielio  1826  marzo  «8,49^97  t.  m.  d'Altona 

„  Log.  a  .  .  .  .  0,5496086 

„  e=:sen    48"  12'  28",75 

"  IV  4    ^"^         '^^o  ^^  ^^'  7  1  Eqain.  med.  genn.  o  182G 
„  Nodo  sen.zr:  2^1°  27    19,  9  )     ^  ° 

i=:  i3°  3S'  5(J",o 

„  Rivoluzione  24  38  giorni 

„  Moto  diretto. 
,,  Non  bisognerebbe  che  supporre  la  rivoluzione  di  2470  giorni  per 
j,  concluderne  fin  d'ora  l'identità  della  cometa  del  1772.   Si   avreb- 
„  bero  dunque  cinque  rivoluzioni  della  cometa  fra  il  1773  e  i8o5,  e 
„  tre  rivoluzioni  tra  il  iSoS  ,  e  il  1826. 

"  Il  sig.  Gauss  aveva  provato  che  la  cometa  del  1772  non  poteva 
,)  essere  identica  con  quella  del  i8o5  qualora  nell'intervallo  di  queste 
„  due  apparizioni,  non  sia  passata  in  tal  vicinanza  ad  un  gran  pia- 
„  neta  ,  che  le  perturbazioni  le  quali  ha  dovuto  provarne  possano 
,,  spiegare  le  differenze  fra  gli  elementi  della  apparizione  prima,  e 
,,  quelli  della  seconda.  Or  ciò  precisamente  secondo  l'osservazione 
„  del  sig.  Oibers  viene  ottimamente  spiegato  dagli  elementi  del  sig. 
„  Clausen.  Supponendo  nella  cometa  del  1772  una  rivoluzione  di 
,t  di  2428  giorni ,  essa  ha  dovuto  trovarsi  esposta  nel  1782  ,  e  molto 
y,  più  nel  1794»  durante  un  tempo  molto  considerabile,  alla  potente 
,>  influenza  di  Giove.  Per  valutare  questa  influenza  bisogna  calcolare 
,,  le  perturbazioni ,  e  discuter  di  nuovo  le  osservazioni  antiche,  og^^ 
„  getto  di  cui  attualmente  sta  occupimdosi  il  sig.  Clausen.  Tosto  che 
„  avrà  finiti  i  suoi  calcoli  non  mancherò  di  pubblicarne  i  resulta- 
„  menti  ,,. 

,,  E  a  proposito  di  osservare  che  il  sig.  Clausen  dopo  aver  cnl- 
„  colale  delle  orbite  paraboliche  ,  che  gli  fecero  travedere  la  somi- 
,,  glianza  fra  gli  elementi  della  cometa  del  i8o5,  e  quelli  della  co- 
„  meta  attuale ,  calcolò  primieramente  sulle  osservazioni  seguenti 

„  t.  m.  d'Altona  A.  R.  Deci. 

„   i826feb.  28,  322014  ^«'  11' 17"+  9°i8'42"M.  Biela,Iosephstadt 
„  mar.    9,  353i47  37  45  3/        io   11   32  M.Gambart,Marsilia 

„  —  20,344919  5o  37  4p       io  4^  58.  M.  Clausen,  Altona 

„  1'  orbita  ellittica 

„  Perielio  marzo  i8,i5oi4  t.  m.  d'Altona 
„  Log.  a  .  .  .  .  0,3597924 
„  e=  sen.  36*    6'  53"  8 

„  P=!        u6°  38'  23"  7 
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Nodoz:         254    45  57'    4 


„  1=  II    56    17     4 

,,      Rivoluzione  i565  giorni 
,,       Moto  diretto 
Ma  qaest' orbita  non  si  accordava  coir  o^servaiione   del  sig.   Il.ir- 
din"  ,  e  si  allontanava  per  molti  minuti  dall' osservazione  buonissi- 
ma del   28  marzo.  Egli  riconobbe  inline  che  vi   era  un   errore  di 
-,  circa  due  minuti  nella  osservazione  del  sig.  Gambart ,  proveniente 
„  forse  dall'errore  tacile  a  commettersi  sui  giri  del  micrometro.  In- 
5,  fatti  tutto  si  spiega  supponendo  che  il  sig.  Gumbart  si  sia  ingannato 
j,  in  una  sola  rivoluzion  di  vite  nel  suo  micrometro  ,,. 

"  11  sig.  Clausen  abbandonò  adunque  l'osservazione  di  Marsilia, 
y,  e  calcolò  sulle  altre  la  sua  ellisse  di  2538  giorni.  Del  resto  ecco 
j,  come  questa  ellisse  si  accorda  colle  osservazioni  del  9,6  del  20 
„  marzo  ,  che  non  entravano  nella  seconda  ,  ma  che  avevano  servito 
5,  di  fondamento  alla  prima  orbita. 
A.R.  D 

„  1826  marzo    9  —     8"    +  ^^^"  Marsilia 

20  -|-  ^^       +     *9     Altona 
5,  ovvero  ammettendo  la  correzione  proposta   per  TosserTaiione  di 
yt  Marsilia  : 

A.R.        D 
„   1826  marzo     9  —    8"4"   u    Marsilia 
„  20  -|-  i5  4"  '9  A-ltona 

La  cometa  del  1782  di  cui  qui  si  parla  fu  scoperta  Fotto  marzo 
di  queir  anno  da  Montaigne,  e  da  lui  osservatali  di  8,  i4)20  dei 
mese  medesimo:  Messier  1' osservò  quindi  altre  quattro  notti  il  26, 
27  ,  3o  marzo,  e  i  aprile.  Pons  la  ritrovò  il  io  novembre  del  i8o5  e 
•venne  allora  osservata  fino  al  9  decembre.  Il  confronto  degli  elementi 
dedotti  da  queste  due  apparizioni  fece  nascer  quasi  sabito  il  sospetto 
che  le  due  comete  non  fosser  che  una  sola.  Gli  astronomi  si  occupa- 
rono allora  ad  esaminare  più  a  fondo  questo  soggetto,  ma  disgrazia- 
tamente sia  per  motivo  del  piccol  numero  delle  osservazioni ,  sia 
per  cagione  della  loro  imperfezione,  gli  elementi  non  si  trovaron  giam- 
mai quHnto  bastava  conformi  ;  il  che  indusse  moltissimi ,  e  fra  questi 
il  celebre  Burchardt  a  concludere  categoricamente  che  le  due  comete 
erano  diverse  ,  e  che  le  posizioni  osservate  dell'una  ,  e  dell'altra  non 
potevano  appartenere  ad  un'orbita  stessa.  Questo  falso  supposto  ci 
ha  fatto  perdere  1'  occasione  di  ricercare  la  cometa  nei  due  periodi 
da  essa  percorsi  dal  i8o5  all'anno  corrente ,  ricerca  che  poteva 
es^er  facile  attesa  la  piccola  inclinazione  d'  orbita  di  quest'  astro.  E 
osservabile  che  questa  stessa   modicità   d'inclinazione   si  riscontra 


pare  neììa  cometa  d'  Enke  ,  e  in  qaella  d' Hallf  y  ,  1'  una  e  l' altra  di 
periodo  breve  ,  e  conosciuto ,  siccome  del  pari  ha  luogo  in  tutte  le 
orbite  degli  antichi  pianeti.  L' inclinazione  dell'orbita  per  la  Cometa^ 
d'Enke  non  giunge  che  circa  a  io  gradi,  quella  d'Halley  non  ne  ha 
che  i8.  Questa  riflessione  non  del  tutto  indifferente  è  dovuta  al  mio 
aggiunto  P.  Tanzini,  il  quale  partendosi  da  tal  principio  ,  e  vedendo 
che  la  cometa  attuale  non  si  discostava  che  poco  dallo  zodiaco,  aveva 
già  prognosticato  che  si  sarebbe  trovata  avere  un  orbita  assai  li- 
mitata. 

P.  Inghirami 
delle  Scuole  Pio, 


BULLETTINO     BIBLIOGRAFICO 

Annesso   alV Antologìa  (*). 
N.«  XXIX.  Marzo  1826. 

N.°  591.  BiOGIlAFlA  medica  piemontese.  Torino  1826,  tip.  Bianco. 
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292.  Storia  dell'irte  dimostrata  coi  monumenti,  dalla 
sua  decadenza  nel  IV.  secolo  fino  al  XV.  di  G.  B.  Leroux  d'Agin- 
COURT.  Prima  tradazione  italiana.  In  8.°  Volumi  sei  di  testo ,  e 
volumi  tre  in  foglio ,  di  325  stampe.  Prezzo  lir.  3oo.  ital.  ^—  La  stessa 
in  6.  volumi  in  foglio,  edizione  di  soli  5o  esemplari,  lir.  600.  Prato 
per  i  fratelli  Giachelti.  (  Vedi  l'Antologia  voi.  19.  C.  pag.  i55  ). 

La  prima  dispensa  di  quest'opera  importante  verrà  pubblicata 
verso  la  fine  del  prossimo  mese  di  aprile.  Essa  comprenderà  il  primo 
tomo  del  testo  ,  e  n.  10  tavol'e. 

293.  Collezione  portatile  di  classici  italiani.  Firenze  1825-26, 
presso  P.  Borghi  e  e.  —  Voi.  IX.  e  X.  9.**  io.'  dei  Drammi  di  Pietro 
Metastasio 

294.  La  GeorgICA  de'  fiori ,  poema  di  ANGELO  M.  RICCI  ,  ca- 
valiere del  s.  ordine  gerosolimitano.  Pisa,  1825  presso  Nistri.  Un  voi. 


(*)   7  giudizi  letterali ,  dati  anticipatamente  sulle  opere  annunziate  nel 
presente   buUettino,  non  devono  attribuirsi  ai  redattori  dell'Antologia.  Essi 
vengono   somministrati  da   sigg.  librai  e    editori   delle    opere    stesse  j  e   non 
bisogna  confonderli  con  gli  articoli  che   si  trovano  sparsi   nell'Antologia   me- 
desima, siano  come  estratti  o  analisi,  sieno  come  annunzi  di  opere. 


acp.  Sru/ATTIIAM?  STATO  tìF.T.T.A  IMFnir.TNA,  Hi«cor«o  Icllo  &1U 
Rociptà  medica  di  Livorno  ,  nell' adan;mza  del  dì  1 1  dicemhre  iHiS  , 
dal  D.  G.  Palloni.    JÀ^'omo^  presso  gli  credi  Giorgi.  8.°  di  p.   96. 

^.qb.  La  RANOrCHlKIDE,  poerna  nroicotnico  del  CoNTE  LuiOI 
DF.'RlLr.j-OiiSiM  patriiio  romano  e  fiorentino.  Opera  po'^tama.  Vero- 
na^ 1826.  tip.  di  Pietro  Bisesti  editore.  Le  commissioni  si  ricevono  in 
Firenie  d»i  Guglielmo  Piatti.   L.  i.  5o. 

9.97.  Favole  scelte  del  sig.  De  la  Fontaine  ,  libri  sei  ,  tradotte 
in  verso  italiano  dal  CONTE  LuiGI  DE' Rir.LJ-OllSINL  Voi.  2  con  4 
incisioni  e  molte  vignette.  Verona  1H26,  tip.  di  Pietro  Bisesti  edi- 
tore. Le  commissioni  si  ricevono  in  Firenze  da  Guglielmo  Piatti» 
prezzo  lire  3.  ital. 

298.  Bellezze  della  letteratura  itatiana,  raccolte  per 
cura  di  G.  B.  NiccoLiNi  e  di  Davide  Deutolotti.  Firenze  ,  1826, 
F.  Batelli  e  e.  Voi.  ^.^  Bellezze  de' poeti  didascalici.  Racellai  ,  le 
Api;  Baldi  ,  la  ]\aatica  ;  Spolverini,  la  Riseide;  Roberti,  le  Perle  ; 
IMascheroni  ,  l'Invito  a  Lesbia. 

299.  Principii  della  genealogia  del  pensiero.  Opera  del  sig. 
Lallebasque.  Lugano  1825,  tip,  VanelU  e  e.  voi.  L**  in  8.  di 
pag.  36o. 

300.  Storia  di  Milano  del  Conte  Pietro  Verri,  colla  conli- 
nnazione  del  Barone  Custodi  ,  e  co'  testi  latini  tradotti  dal  CoNTE 
Bossi.  Milano  1825  ,  presso  gli  editori.  Tomo  IV  ed  ultimo.  8.°  di 
pag.  320,  prezzo  lir.  5.  ital. 

3oi.  Opuscoli  dì  Gio.  Datt.  Vermigligli,  ora  insieme  rac- 
colti con  quattro  decadi  di  lettere  inedite  di  alcuni  celebri  letterati 
italiani,  defonti  nel  secolo  XIX.  Perugia  1826,  Bartelli  e  Costane 
tini.  Voi.  3."  in  8.**  di  pag.  160,  prezzo  43  baiocchi  ,  fr.  2.  3o. 

302.  Collezione  di  tatti  i  drammi  e  opere  diverse  di  CARLO 
Goldoni.  Prato   1825,  per  \Jr.  Giachetti.  Tomo  Vili.  IX. 

303.  Storia  della  rigenerazione  della  Grecia  dal  1740  al  1824  j 
di  F.  C.  H.  L.  Pouqueville  ,  tradotta  ed  illustrata  da  Stefano 
TlCOZZl.  Italia  \^i5.  Tomi  Vili ,  IX  e  X  ed  ultimo.  Più  una  carta 
della  Grecia.  Si  vende  presso  \  fr,  Giachetti  di  Prato,  Prezzo  della 
sola  carta  della  Grecia  ,  lir.  5. 

304.  Le  visioni  del  castello  dei  Pirenei,  di  ANNA  RADCLIFE.  Tra- 
duzione. Prato  1826 ,  per  i  fr.  Giachetti.  3  voi.  in  12." 

305.  Opere  di  Pietro  Metastasio.  Firenze  1826,  Molini, 
tomo  secondo,  G^.""  di  pag.  720,  con  fig.  prezzo  paol.  12. 

306.  Rime  edite  ed  inedite  di  Iacopo  VittoRELLI  ,  colla  tradu- 
lione  latina  a  fronte  ;   dell'  abate  GIUSEPPE  A.  TRIVELLATO  mae- 


i83 
stro  del  Seminario  di  Padova.  Padova  iSaS-iG ,  tip.  della  Minerà, 
voi,  If.°  di  pag.  7.'2^. 

307.  Storia  delle  crociate  scritta  dal  sig.  Michaud  dell'ac- 
cademia francese  ,  recata  in  lingua  italiana*  Milano*  1826.  Dalla  tip. 
del  Commercio  ,  H°  Voi.  iX  ed  ultimo  ,  che  contiene  il  libro  XVII 
ed  il  XVIII.  Prezzo  dell'opera  lir.  So. 

308.  PilVlSTA  GENERALE  de'  libri  usciti  in  luce  nel  regno  lom- 
bardo ,  durante  1*  anno  iSiS;  opera  di  FRANCO  SPLITZ ,  chirurgo  ,  ec. 
Milano  iSiSfOmobono  Mancini,  8.°  di  pag.  3o8,  prezzo  lir.  i.  61  ital. 

309.  Pianta  e  principali  vedute  di  Brescia  disegnale  ed  incise 
air  acqua  tinta  dall'  ingegnere  G.  GandAGLIA.  —  L'  ingegnere  Giu- 
seppe Gandaglia  zelante  dei  patrio  decoro  fece  dìvisamento  di  incide- 
re all'acqua  tinta  la  pianta  e  le  principali  vedute  di  Brescia.  — Que- 
st'opera si  pubblica  in  diverse  tavole  sciolte  delle  quali  esce  una 
ogni  3  mesi ,  e  non  oltrepasseranno  il  numero  di  11.  Il  prezzo  della 
pianta  è  di  lire  6  austriache.  Quello  delle  vedute  di  lire  3  ciasche- 
duna, ritenendo  il  doppio  per  le  prime  copie  ,  le  qaali  vengono  di- 
stìnte con  particolare  impronto  dell'Autore.  —  Le  associazioni  si  ri- 
cevono in  Brescia  dal  sig.  Michele  Valmott  sotto  i  Portici,  e  dal  sig. 
Lorenzo  Giiberti  dietro  la  Loggia.  Tip.  Bettoniec. 

3 IO.  Novità  tipografiche  della  Ditta  Sonzogno  di  Milano.  La 
Lanterna  magica  che  fa  vedere  il  mondo  e  qualche  cosa  di  più,  gra- 
zioso opascoletto,  di  bella  stampa,  adorno  di  sette  vedutine  analoghe 
al  soggetto,  con  calendario  per  Tanno  1826,  prezzo  franchi  2.  Avven- 
ture di  Federigo  sino  agli  anni  quattordici  e  di  Elisa  sua  .sorella  sino 
ai  dodici,  scrìtte  da  loro  stessi  per  istillare  ai  fanciulli  !a  civiltà  ; 
bellissimo  trattatello  ,  scritto  dall'  autore  della  lanterna  ,  di  stampa 
chiara,  adorno  di  sette  eleganti  rametti,  con  calendario  per  l'anno 
1816,  prezzo  fr.  2.-—  Il  Perticari  confutato  da  Dante,  cenni  di 
Niccolò  Tommaseo,  opuscoletto  stampato  in  carta  con  colla  ,  e  ca- 
ralteti  nuovi  ,  prezzo  franchi  uno.  —  Il  Robinson  Svizzero  ,  ossia 
Giornale  di  un  padre  di  famiglia  naufragato  co' suoi  figli,  parte  se- 
conda ,  in  due  voi.,  adorna  di  sei  rametti:  prezzo  ,  co'  rami  in  nero  , 
franchi  5,  a  colori  fr.  6  ,  di  tutta  l'opera  in  sei  voi.  fr.  i5  co* rami 
in  nero  ,  a  colori,  fr.  18- 
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Il  phezzo  d' associazione  lUi    pauarsi  anticipatamente 

la    Toscana,  Lire    56  toscane    per    i   anno  r   franco  diporto 

per  la  |)ostri 

tutto  il  Recito  \  r  1        „!.. 

^        (  franco  di   porlr/ 

nbardo  ^Ventto    )     franchi   36.  i         ^.^ 

_.  _      .      (  per  la  posta 

Re^hP  Sardo    )  ri 

il  Ducato  di  Parma  y —  franchi  36'.  franco  alle  frontiere 

per  la  posta 

lo  Stato  Poìitificio  y —  scudi   8.  franco  di   porto 

per  la  posta 

il  Regno  di  Napoli ,  — 

la  *S7cf//tìr,  posto    )  compres  )   il    porto 

in  Palermo  \     ^"^^^     '    ''^'  sino  a  Palermo 

y  Estero  f  —  franchi  36..  franco    Torino 

o  Milano 
o  franchi  52.  franco  Parigi 

per  la  posta 


mate  separate  1821-114  non  si  trovano  più  complete  ,  e  la  collezione 
empietà  degli  anni  1821 — -25,  non  si  rilascia  a  meno  di  L.  i5o  — * 
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Brevi  Ossciy azioni  agli  Appunti  del  Sig.  Avs^ocato  A^  ^^^ 
g:^m,  inseriti  nel  ]V.  24  c?e/ Giornale  dei  Letterati  di 
Pisa. 

Non  disusato  costume  nel  comun  numero  dei  Legali  Di- 
fensori si  è  quello  di  tacere  i  fatti,  le  circostanze,  che  in 
criminale  stanno  ad  aggravare  l'imputato  che  al  loro  patro- 
cìnio si  affida,  specialmente  quando  evvi  poco  campo  disgra- 
ziatamente a  difesa; di  pari  tattica  servirsi  nel  trattare  le 
civili  questioni  avanti  i  tribunali  nel  caso  che  limpidi  ,  e 
chiari  sieno  ben  lungi  dall'  essere  i  vantati  diritti  dei  lor  • 
clienti. 

Rari  son  per  altro  nella  gran  massa  di  coloro  che  alla 
diffesa  sì  dell' onore^  quanto  delle  proprietà  dei  cittadini 
sonosi  dedicati  ,  che  azzardino  di  travisare  ,  e  mutilare  i  do- 
cumenti sulP  appoggio  dei  quali  vengono  da  essi  fondate  , 
siano  le  azioni  ,  siano  le  difese ,  che  debbono  esser  poi  re- 
spettivamente  valutate  ,  o  rigettate  per  mezzo  di  un  pub- 
blico giudizio. 

Ora  vediamo  se  pili  a  quelli,  chea   questi  inclini  per 
gli  accennati  suoi  Appunti,  e  Memoria  economica  cui  quelli 
si  riferiscono  il  Dotto  sullodato   Autore  sostenendo  il   suo 
assunto. 

Lasciando  per  tanto  da  parte  ogni  osservazione  sulle 
frasi  men  che  gentili  dal  medesimo  adoprate  nei  ridetti 
appunti  di  sua  difesa  ,  poiché  d'  esse  non  possono  esser 
ragioni  giammai,  ci  limitiamo  strettamente  ad  osservare  che 
mentre  egli  nella  nota  di  N^  4-  apposta  alla  preaccennata 
di  lui  /l/^  «/Y)/7Vj  cosi  precisamente  si  espresse^  parlando  del 
Bandini  .  .  .Jti  poi  specie  come  nel  trattato  dei  provvedimenti 
annonari  del  Cavaliere  Giovanni  Fabhroni  nemmeno  si  con- 
tenga ALCUN  ricordo  Df  QUESTO  ILLUSTRE  ToSCANO  clie  fu  CC. 

dice  poi  nella  sua   replica,  ossia  nei  precitati  Appunti  .  .  .'^ 
l'obiettata  citazione  non  solo  non  esclude  ma  anzi  vie  più  ga^ 
gliardamente  attesta  la  giustizia  del  riflesso  da  me  biande- 
mente  motivato  in  detta  nota  di  non  avere,  che  il  Sig,  Cav. 
Fabhroni    (notisi  bene)  nel  suo  trattato   esternati    quei 


lUr.UARpi     r.HK      BPIV    DA  LUI     SI   DOVEVANO     AL    GLASilCO    -LIBRO 

i»tL  Baldini  te. 

Or  corno  si  potrà  egli  reputar  giovevole  una  simile  di- 
fesa al  tenore  dell'  Accusa,  avendo  questa  per  base  il  signi- 
ficato non  equivoco  della  espressione  ,,  nrmmeno  si  conten- 
ga  ALCUN  RICORO   DI  QUESTO  ILLUSTRE  TosCANO  (  il  Bandiui  )    6 

cjuella  che  sopra  con  la  quale  si  dice  non  avere  il  Cav.  Fab- 

i)ronÌ  ,,  ESTERNATI  QUEI  RIGUARDI  CHE  BEN  DA  LUI  SI  DOVEVA- 
NO AL  CLASSICO  Libro  del  Bandini  !  Non  potrà  dirsi  più 
tosto,  senza  timore  d^ingannarsi,  esser  questo  un  travisare  il 
chiaro  chiarissimo  significato  delle  parole  ! 

Dopo  di  ciò  men  ci  meraviglia  che  per  giustificare  il 
manifesto  errore  di  tempo  in  rapporto  alla  stampa  dell'Ope- 
ra  predivisata,  sia  ricorso  il  Sig.  Avvocato  ad  escludere  la 
sinonimia,  o  per  meglio  dire  il  pari  significato  tra  le  voci 
pubblicata,  e  stampata^  dicendo  che  la  pubblicazione  degli 
Atti  Umani  può  ottenersi  per  tutte  altre  vie,  che  per  il  tas- 
sativo organo  della  Stampa. 

Nella  attuai  questione  non  si  tratta  già  degli  Atti 
Umani  in  genere,  masi  tratta  precisamente,  e  sostanzial- 
mente di  una  Opera  Scritta,  che  al  certo  non  potrà  a  buona 
ragione  dirsi  mai  pubblicata  con  esserne  state  della  medesi- 
ma unicamente  fatte  tre  copie  manoscritte,  una  delle  quali 
fu  consegnata  al  Sovrano,  e  le  altre  rimanenti  ai  suoi  due 
Ministri,  potendosi  anzi  a  tal  fatto  applicare  quell*  esempio 
che  trovasi  riportato  nel  Vocabolario  della  Crusca  alla 
voce  PUBBLICATO  ,,  ìvì  ,,  in  alcuni  suoi  scritti  kon  ancor  pub- 
blicati, ma  in  confidenza  mostrati  a  me,  e  ad  alcuni  altri 
j4mici  suoi.  Gal:  Sist-  2.1^, 

Che  le  accennate  manoscritte  copie  poi  non  servissero 
di  fatto  a  render  pubblica  quella  Opera,  ne  fornisce  una  in- 
dubitabile prova  Michele  Ciani  nelP Estratto  che  di  quello 
fece,  e  pubblicò,  cioè  stampò,  contemporaneamente  alla  im- 
pressione della  medesima, ove  nel  suo  principio  si  espresse, 
ivi,  ,,  Le  Cure  di  chi  per  dovere  di  umanità  è  in  circostanze 
d'investigare  i  1^  zzi  per  il  pubblico  bene  della  Toscana,  hanno 
posto  alla    luce  del  giorno  uno   Scritto  (  cioè  1'  Opera  del 
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Bandini)  che  e' stato  fin  etri  coperto  dalla  polvere,  e  me* 
rìta  tutte  le  henedìzioni  e  tutte  le  lodi-  ^,  Dimodoché  convien 
ben  dire  che  quando  ancora  si  volesse  ammettere  che  ilSig. 
Avvocato  non  abbia  voluto  dire  stampata  (adoprandola  voce 
pubblicata)  POpera  summentovata,  siccome  ha  voluto  difen- 
dendosi sostenere,  sempre  però  la  pubblicazione  di  quella  ^ 
nella  guisa  da  esso  spiegata  dipoi ,  resulterà  evidentemente 
aiicor  essa  insussistente. 

Passa  quindi  il  Sig.  Avvocato  a  far  dei  rimproveri,  che 
e^rli  crede  trionfanti,  per  essere  stato  detto,  che  il  Discorso 
del  Bandini  fu  stampato  perla  prima^  e  sola  volta  nel  1775. 
quando  successive  ristampe  ne  sono  di  quello  state  fatte. 
Ma  qui  egli  mi  scusi  se  rilevo  ,  poiché  mi  è  forza,  essere 
stata  da  esso  mutilata  la  letterale  relativa  espressione; d'essa 
é  così  concepita  ,,  quando  che  non  fu  stampata  per  la  prima^ 
e  sola  volta  fin  ora  nelV anno  1775.  in  Firenze,  cioè  stam- 
pata IN  Firenze  per  la  prima,  e  sola  volta  fin  ora  nelV  anno 
l'JI^»  Lo  e  he  certamente  non  esclude  che  dopo  tale  epoca 
venisse  altrove  pubblicata  con  altre  stampe  come  da  ognun 
sì  sapeva. 

Se  avesse  poi  il  chiarissimo  Sig.  Avvocato  fatta  rifles- 
sione al  tempo  in  cui  il  Fabbroni  scrisse  la  preaccennata  di 
lui  Opera,  si  sarebbe  certamente  risparmiato,  ci  piace  di  es- 
serne persuasi,  di  dir  cosa,  che  stesse  ad  offendere  l'onorata 
memoria,  e  la  si  nota  modestia  di  Lui, 

Governava  allora  la  Toscana  una  Regia  Famiglia  di  di- 
ramazione Bordonico — Spagnola.  Ora  per  quella  Dinastia 
dovevano  senza  dubbio  esser  di  maggior  peso,  e  più  atte  a 
quella  persuasiva  che  per  il  bene  della  Patria  allora  cerca- 
vasi  conseguire  ,  ed  al  quale  importantissimo  scopo  era  ap- 
punto diretto  lo  scritto  dei  provvedimenti  annonari,  le  rette 
dottrine  che  in  p  roposito  dagli  Economisti  Francesi,  e  dagli 
Spagnoli  in  specie  trovavansi  già  essere  state  proclamate: 
Ed  ecco  perchè  il  Fabbroni  citò  molti  di  quegli  autori,  ed  a 
preferenza  di  essi  si  valse.  Non  è  per  questo  però,  e  ciò  sia 
detto  con  pace  del  Sig.  Avvocato  ,  che  non  venissero  da 
quel     nostro    celebre    economista     rammentati    gì'  italiani 


scrittori  in  materia,  poiché  citati  da  osso  si  vedono,  ed  il 
Galiani,  ed  il  Gioja,  e  più  spocialmente  tra  inostri  Toscani 
il  Neri,  il  Paoliiii,il  Fiorii,  il  Tolomoi,  non  lasciando  il  loda  - 
to  Bandini  di  cui  fu  ben  lungi  di  fare  non  stentata  citaz  io- 
n€y  pia  indecente  di  una  assoluta  reticenza,  ma  che  anzi  ca- 
ratterizzò   ,,ÌVÌ^,PER  Ui\0  DEI  PRIMI  EC0\0"VIISTI  T0SC\1VI   ,  CÌlS 

provò  ad  evidenza  che  i  vincoli  consecutivamente  imposti  al 
Grano  le  (  Muromme  )  rincondussero  al  pia  deprorabile  stato. 
Dopo  tutto  ciò,  è  tempo  ornai  di  lascia  re  unicamente  a 
chi  legge  il  decidere,  se  abbia  con  ben  poco  fondamento  srn 
stenuto  il  suo  assunto  l'Anonimo,  o  se  all'opposto  prive  di 
sussistenza  siano  le  accuse  poste  in  campo  dallo  scrittore 
della  Memoria,  e  à^^ì  Appunti  in  replica  alla  Lettera  di 
quello  ,  inseriti  nel  precitato  numero  del  summentovato 
Giornale,  e  se  esso  siasi  servito  di  quei  mezzi  usati  dalla  se- 
conda Classe  di  quei  Difensori  designata  in  principio. 

S. 


AFFISO    TIPOGRAFICO 


^^rìCl",  Il  ^^la  II  i^ilri^irilS'i  1S1"y»fT^«T" 


STORIA 

DELLA 

LETTERATURA  ITALIANA 

DI   P.    L.   GINGUENfci 
MEMBRO  DELU  ISTITUTO  DI  FRANCIA 
Traduzione   del    Professore    Benedetto    Perotti 

CONDIZIONI   DELL'  ASSOCIAZIONE 

1.  Quest'opera  sarà  corredata  dell'  elogio  dell'autore,  e  divisa 
in  12.  volumi;  e  se  in  più,  i  superiori  a  questo  numero  sa- 
ranno rilasciati  gratis  ai  Signori  Associati  soltanto . 

2.  Il  prezzo  d' ogni  Volume  da  pubblicarsi  di  mese  in  mese 
sarà  invariabilmente  fissato  a  paoli  6.  pe'  Signori  Associati  e 
a  paoli  8.  per  gli  altri . 

3.  Il  sesto  la  carta,  e  caratteri  saranno  perfettamente  confor- 
mi al  presente  manifesto . 

4.  Le  spese  di  porto,  e  dazzi,  saranno  a  carico  dei  Signori  As- 
sociati e  Committenti . 

5.  Appena  sarà  raccolto  un  sufficente  numero  di  Associati  si 
annunzierà  per  mezzo  della  Gazzetta  Fiorentina  la  pubbli- 
cazione del  primo  Tomo,  e  la  cbiusura  dell'  Associazione. 

6.  Cbi  procurerà  dieci  Associati  sicuri  avrà  V  undecima  copia 
gratis . 


Xj  Italia  non  mancava  di  opere  nazionali ,  e  per 
molti  rispetti  commendevoli ,  intorno  alla  storia  della  pa- 
tria letteratura  .  Quelle  dell'  immortai  Tiraboschi  e  di  al- 
tri Cliiarissimi  occupano  a  buon  dritto  un  posto  distinto 
nelle  più   suntuose  Biblioteche. 
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Una  però  rlu'  fosse  alla  portata  drllc  più  coinuiii  facol- 
tà ,  rlic ,  aj^ll  jiltiiiili  iiriucij)]  v\\  al  ^cnlo  ed  incremento 
(Iella  jìuhMu'a  istruzione  viemeglio  conferisse,  era  ciò  che 
oiini  ]'iù  rulla  ed  illuminala  persona  non  cessava  di  de- 
siderare   tra   noi  . 

\  tanto  lavoro  pareva  non  potesse  bastare  clic  una 
niente  italiana.  INFa  il  genio  è  cosmopolita;  e  l' onorar  que- 
st'  Italia  che  alle  altre  nazioni  die  già  V  esempio,  ed  aprì 
la  strada  a  scuotere  il  giogo  della  barbarie;  il  gratificare 
a  questa  istitutrice,  ed  attrice  d'  ogni  europea  civiltà;  V  il- 
lustrare questa  patria  di  tutte  le  scienze  ,  e  di  tutte  le  ar- 
ti è  dei  più  nobili  e  peregrini  ingegni  sotto  qualunque 
cielo  essi   sorgano. 

Ce  ne  die  modernamente  una  prova  l' Inglese  Signor  Roscoe 
colle  celebratissime  opere  intorno  a  Lorenzo  il  magnifico, 
ed  al  secolo  di  Leone  X.  Ma  più  luminosa  ce  V  ha  som- 
ministrata il  francese  Ginguene'  cui  andiamo  debitori  della 
Storia  della  Letteratura  Italiana  tale  quale  si  desidera . 

La  critica  squisita  e  la  scelta  eruditissima  con  cui  ci 
si  descrivono  le  vere  cause  del  risorgimento,  e  delle  vi- 
cende delle  lettere  italiane;  l'esattezza,  l'imparzialità,  e 
libertà  con  cui  ci  si  rivela  la  loro  dipendenza  dai  politici 
avvenimenti  ai  quali  andaron  soggette  le  Signorie  d'  Italia; 
il  metodo  analitico  con  cui  si  espongono,  e  dichiarano  le 
più  riposte  bellezze  e  defetti  dei  nostri  Capo— Lavori;  il 
nutrirci  costantennente  di  maschia  e  spregiudicata  filosofia  ^ 
e  r  accenderci  all'  emulazione  degli  uomini  grandi  che  que- 
sta Classica  terra  illustrarono  ,  sono  i  pregj  per  i  quali 
questa  eccellente  opera  si  distingue  sopra  quante  si  cono- 
scono  su   tale   argomento. 

Ma  vana  cosa  sarebbe  il  tributarle  le  nostre  misere  lo- 
di .  Quelle  di  quasi  tutti  i  giornali  letterarj ,  le  edizioni 
che  continuamente  se  ne  fanno  sì  in  Francia  che  in  tutta 
la  eulta  Europa  ,  e  la  stima  in  che  è  tenuta  presso  i 
dotti  5  massime  d'  Italia ,  provano  d'  assai  V  eminente  me- 
l'ito   di    essa . 
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Le   (lue  edizioni   or   compite  in  Milano  sono  affatto   esau- 
rite,   non    ostante  la    ineleganza,  la    grettezza  del   sesto,   e 
il   loro   smodato   prezzo. 

Quindi  noi  avvisiamo  di  rendere  un  v6ro  servigio  alla 
pubblica  istruzione  col  riprodurre  si  ottima  opera  in  ot- 
tavo, sesto  il  più  gradito  oggidì,  e  rilasciarla  alle  preaccen- 
nate discretissime  condizioni ,  niente  trascurando  per  la  di- 
ligente  correzione  per  V  eleganza   e  venustà  tipografica. 

Le  associazioni ,  mezzo  il  più  bello  ed  opportuno  al  pro- 
teggimento,  ed  esecuzione  di  qualunque  impresa,  per  la 
troppa  leggerezza  con  cui  talvolta  si  eseguiscono,  son  ve- 
nute in  non  poco  discredito.  Ma  se  per  avventura  vi  sono 
alcuni  editori  (  die  certamente  vi  sono  )  che  meritino 
qualche  fiducia,  nel  privilegiato  numero  di  essi  saran  pur 
da  collocarsi  gli  infrascritti,  siccome  quelli  che  non  ripon- 
gono il  lor  primo  interesse  che  nell'  onore  tipografico,  nel- 
la diffusione  dei  lumi  ,  e  de'  buoni  studj ,  e  nei  suffragj 
del  pubblico. 

Firenze   primo   Marzo   1826 

Gli  Editori 

Le   Suscrizioni   si    ricevono   in  Firenze 

Presso  G.  P.  Vieusseux  Direttore  dell'  Antologia  e  del 
Gabinetto    sceutifico  -  letterario. 

E  nelle   altre  Città  d'  Italia 

Presso  i  principali  Libra] . 

Associano  pure  i  presentatori  di  questo  Manifesto,  a'  cui 
buoni  ufTicj    è  raccomandato . 

Le  Lettere  dovranno  esser  franche  ,  e  saranno  dirette 
agli  Editori  della  Storia  Letteraria  del  Ginguené 
in   Firenze . 

Dalla  Tipografia  Daddi 


^li   associo   io   sottoscritto 


per   Copie    JV.  al  prezz.t    di    lire 


ogni   J'olumc , 


FARMACOPEA  GENERALE 

SULLE    BASI 

DELLA   CHIMICA   FARMACOLOGICA 

o 
ELEMENTI 

DI 

FARMACOLOGIA  CinMICA 


I 


Una  Farmacopea  che,  senza  limitarsi  alle 
compendiate  l'urmule  di  preparazione,  ponga  Tope- 
ratore  in  grado  non  solo  di  conseguire  l'oggetto  pro- 
postosi 5  ma  eziandio  di  rendersi  esatto  e  minuto 
conto  dei  fenomeni  che  passano  sotto  i  suoi  occhi, 
è  un  libro  che  manca  presso  di  Noi  ,  e  che  per  le 
cure  del  Prof.  Gioacchino  Taddeì»«tà  per  vedere  la 
luce  ,  sotto  il  titolo  già  enunciato  di  farmacopea 
GENERALE  sullc  basi  della  Chimica  farmacologica  , 
o  di  Elementi  di  farmacologl4  chimica. 

L'autore  ha  adoprato  tutto  l'impegno  per  ren- 
dere questa  sua  opera  utile  non  meno  agli  alunni 
in  Farmacia ,  che  ai  Farmacisti,  Medici,  Chirur- 


\ 


^\n  ce.  sin  con  presentare  ai  primi  i  precetti  del- 
l'iirlc  larinaccutica  dispusLi  e  courdinati  con  me- 
todo scieiitilico  ,  sia  coi  porre  in  grado  i  secondi 
di  niodilicaru  i  processi  di  prepaiazione  già  cono- 
sciuLi,  o  sostituirne  degli  all'atto  nuovi,  sia  final- 
mente col  suggerire  agli  ultimi  delle  sane  regole 
per  ben  formulare,  e  per  la  retta  amministrazione 
dei  rimedj  si  interni  che  esterni. 

Le  materie  contenute  in  quest'opera  saranno 
divise  in  quattro  parti,  delle  quali  ciascuna  for- 
merà un  volume  in  ottavo. 

La  prima  parte ,,  dopo  un  prospetto  sul  piano 
dell'opera  ,  esibirà,  come  preliminari  dell'arte  far- 
maceutica ^  alcuni  avvertimenti  relativi  si  alla 
proi^vista  ed  elezione  delle  droghe  che  alla  con- 
servazione e  manutensione  di  esse,  e  di  tutto  ciò 
che  forma  il  soggetto  della  Farmacologia;  esporrà 
quindi  con  metodica  distribuzione  tutti  /  ifcisiy  ap- 
parati ,  e  strumenti  chimico Jarmaceutici ^  indi- 
candone in  genere  1'  uso  e  l'impiego.  E  date  delle 
sulFicienti  nozioni  sulla  chimica  affinità  non  meno 
che  sulle  leggi  ond'è  governata  o  dipende,  presen- 
terà qualche  cenno  su  i  cosi  detti  corpi  imponde- 
rabili,  considerati  unicamente  sotto  il  rapporto  m 
della  loro  azione  fisica  e  chimica  sugli  oggetti  far-"k  5 
maceutici.  Chiuderà  finalmente  questa  prima  parte 
dell'opera  relenco  dei  corpi  elementari  tanto  me- 
tallici  che  di  natura  non  metallica  impiegati  ad 
uso  medico  ;  nella  classazione  dei  quali,  accordato 
diW ossigeno  il  primo  posto,  rimane  inseparabile 
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dalle  proprietà  di  tal  corpo  la  teorìa  della  combat 
stìone  e  della  fiamma. 

Incomincerà  la  seconda  parte  con  Tesposizione 
succinta  dei  principali  punti  di  dottrina  atomistica, 
come  quella  che  servir  dovrà  di  base  fondamentale 
air  esame  analitico  e  sintetico  di  qualsivoglia  cor- 
po, i  cui  elementi  costituenti,  subordinati  nella  re- 
ciproca combinazione  a  delle  leggi  invariabili,  non 
possono  unirsi  che  in  proporzioni  o  quantità  asso- 
lutamente e  costantemente  determinate.  Dopo  tali 
premesse ,  questa  stessa  parte  si  aggirerà  su  quei 
corpi  composti  che  ,  essendo  formati  di  due  soli 
principi,  succedono  in  ordine  ai  corpi  elementari 
col  nome  generico  di  composti  binar j^  e  con  quello 
specifico  di  ossidi,  ossi-acidi,  e  idracidi  a  radicale 
semplice,  di  solfuri,  cloruri  ec.  ec.  E  così  tornano 
a  figurare  come  corpi  composti ,  o  in  stato  di  com- 
binazione ,  quei  stessi  materiali  di  cui  sonosi  già 
nella  prima  parte  studiati  e  conosciuti  i  caratteri  e 
gli  usi  in  stato  di  semplicità. 

Procedendo  sempre  dai  corpi  meno  composti 
a  quelli  più  con^posti,  la  terza  parte  comprenderà 
i  corpi  ternarj  e  quadernarj  sì  naturali  che  artifi- 
ciali. Sono  in  questa  gran  categorìa  gli  acidi  a  dop- 
pio radicale,  V  alcool  e  gli  eteri ,  i  materiali  im- 
mediati del  regno  organico ,  le  nuove  basi  salifi- 
cabili, e  tutti  i  preparati  che  ne  derivano,  siano 
magistrali  o  siano  officinali  ^  ad  eccezione  dei 
composti  salini.  Tali  sono  i  siroppi ,  le  conserve  , 


gli  estrutti ,  i  ciUiiplasrm  ,  gli  unguenti  ,  gli  eni- 
piastri  j  le  tinture  ,  gV  injusi ,  /  decotti  oc. 

La  quarta  parte  si  occuperà  dcìl  j^lotec7ii a y 
ossia  dell'arte  di  preparare  i  sali;  per  la  Torma- 
zioiie  de' quali  essendoci  d'  uopo  l'  impiego  di  uua 
gran  parte  dei  corpi  compresi  nella  seconda  e  terza 
parte ^  ci  gioverà  moltissimo  d'averne  premesso 
r  istoria,  e  di  conoscerne  già  le  proprietà  più  carat- 
teristiche. 

E  benché  nell'  esposizione  della  numerosa  se- 
rie dei  y^r/yz^ci  vengano  d'ognuno  in  particolare 
indicati  gli  usi  più  precipui,  ed  accennata  di  molti 
la  dose,  ciò  nonostante  al  Trattato  dei  sali  succe- 
deranno, come  in  appendice  ,  alcuni  precetti  indi- 
spensabili a  tutti  gli  esercenti  l'arte  salutare  per 
ben  ricettare y  e  un  istoria  compendiata  dei  veleni 
tratti  dai  tre  regni  e  degli  antidoti  relativi.  Final- 
mente un  saggio  su  i  processi  analitici  specialmente 
applicabili  all'esame  dei  composti  chiniico-farma' 
ceutici ,  con  un  corredo  di  tavole  sul  peso  specie 
fico  dei  corpi,  sulla  loro  solubilità  relativa  ec.  uti- 
lissime a  consultarsi  non  tanto  per  V  oggetto  d'ana- 
lisi, quanto  anche  per  il  concepimento  e  la  ridu- 
zione àeWe  formule  chimico-mediche  ,  chiuderà  la 
quarta  parte  dell*  opera  o  il  quarto  volume;  al  quale 
saranno  unite  N.^  8.  tavole  in  Rame,  onde  render 
più  facile  la  spiegazione  degli  strumenti ,  appara- 
ti  ec.  descritti  nella  prima  parte,  ed  una  altra  tavola 
per  gli  equis^alenti  chimici ^  incisa  da  valente  bulino, 
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e  con  tale  esattezza  che  non  lascia  nulla  da  deside- 
rare in  fatto  di  numeri  e  di  proporzioni  di  spazio. 

Ciascun  volume  conterrà  da  dodici  a  quindici 
fogli  in  sesto,  carta,  e  carattere  (  Cicero  per  il  Te- 
sto e  Garamojie  per  le  note  )  simili  al  presente 
Manifesto. 

Il  prezzo  d'associazione  sarà  di  soldi  4-  ^^^ 
ogni  foglio  rispetto  ai  Sigg.  Associati  j  da  pagarsi 
neir  atto  della  consegna  di  ciascun  volume  ;  e  di 
soldi  5.  per  i  non  associati,  senza  comprenderci  il 
valore  delle  Tavole,  le  quali  saranno  pagate  a  parte 
a  ragione  di  soldi  5.  V  una  nella  distribuzione  del 
quarto  volume. 

Si  riceveranno  V  associazioni  alla  farmacopea 

GENKRALE. 

in  Firenze  presso  il  Sig.  G:  Pietro  Vieusseux 
direttore  del  Gabinetto  letterario  e  dell'Antologia, 
piazza  S.  Trinità  ec.  e  presso  il  Sig.  Luigi  Vannini 
ministro  Farmacista  nell'  I.  e.  R.  Arcispedale  di  S. 
Maria  nuova. 

in  Pisa  presso  il  Sig.  Ranieri  Passerini  prepa- 
ratore di  Chimica  in  quelTI.  e.  R.  Università. 

in  Siena  presso  il  Sig.  Pompeo  Grifoni  prepa- 
ratore di  Chimica  nell'Università. 

in  Livorno  presso  il  Sig.  Pietro  Guerrazzi  nella 
Farmacia  Villoresi  in  Piazza  grande. 

in  Pistoja  presso  il  Sig.  Dott.  Pietro  Michelacci 
Prof  di  Chimica  nel  Istituto  Forteguerri. 

in  Arezzo  presso  il  Sig.  Dott.  Alessio  Magi. 

in  Volterra  presso  il  Sig.  Avv.  Genesio  Morali. 
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E   nelle  altre   città  d'  Italia  presso  i  princi- 
pali Librai. 

Coloro,  ai  quali  J.i  Firenze  o  d'altrove  Tiene  in- 
dirizziìto  il  presente  Manifesto,  potranno,  volendosi  as- 
sociare ,  staccarne  la  cedola  ;  e  munita  della  propria  fir- 
ma o  di  più  nomi  d' Associiiti  ,  rispingerla  o  accluderla 
(franca  di   porto)   al  sottoscritto. 

Firenze  li  8  Aprile  1826. 

Loro  Urailiss.  Servitore, 


DALLA  TIPOGRAFIA  DI  LUIGI  PEZZATI 


CEDOLA  OBBLIGATORIA   D    ASSOCIAZIONE  ALLA 

FARMACOPEA  GENERALE  DEL  PROF. 

GIOACCHINO  TADDEl. 


N.    DI  COPIE 


NOME   E   COGNOME 


DOMICILIO 


\i 
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LIBRAIRIE 

DE    ANTOINE-AUGUSTIN    RENOUARD  ^ 

RUE    DE    TOURNON  ,   N^    G  ,    A   PARIS. 

A    DATEK    \^U     r'     JANVIEll    1826  ,     LA    LIBRAIRTE    SERA    AU    NOM    ET    POUR    LE    COMPTE 

DE    JULES    RENOUARP. 


Uu/ijraqeé    nou/ve^i'Ì€/?ne/?t/'     jfiu/Mce^. 


/ 
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BÌ6C01U*!5 

DE  LA  MÉTHODE 

Pour  bica   condiiiic   sa    raisoii   et   cheicìier  la 
vdritc  clans  les  Sciences  ; 

Par  Descartes, 

Nouvclle  éditiou  précédée  d'une  notlce  Iiisto- 
rique  et  hiograpliique  : 

1  voi.  in-i8,  papier  fin  satiné.  2,  fr. 


MEDITATIONS  METAPHYSIQUES , 

Par  Descartes. 

Nouvellc  édition  ornéed'un  portrait.  i  volume 

in-i8,  papier  liii  satiné.  2  fr.  5o  e. 


DISCOURS   DE   EA  METHODE, 

MÉDJTÀTIONS     METAPHYSIQUES  , 

Par   Descartes. 
2  voi.  in-12,  papier  superfin  satiné,  avcc  un 

poitrait.  11  fr. 
—  Les  momes,  2    voi.  in- 12,  pap.  vél.  sat.  , 
avec  le  portvait  sur  papier  de  Cliine,  iG  fr. 


APPLICATIONS 


13t'  la  illorak  à  In  Jjjolitiquc , 

i^ar   M.   J.    Dro^.,  de  l'Académle  francaise. 
1  voi.  iu-8.,  5  fr. 


Br  la  pi]ilo6C»pl)ic  morale , 

au  des  difFércns  systènies  sur  la  science  de  la 

vie; 

Par  M.  J.   Droz  ,  de  l'Académie   francaise. 

Troisiènie  édition ,  1  volume  in-18.  3  fr. 
—  Le  méme  ouvrage ,  1    volume  in-B,  5  fr. 

L'Acadt-mie  Francaise  a  dècerne,  en  1824,  à  CRt  ouvrage 
le  prix  aiuiuel  fonde  par  feii  M.  de  Monlyon  ,  poiir  le  livre  le 
plus  utile  aux  mopur#. 


ESSAI 

Sur  I2lrt  ^'elrc  lieurirui* , 

Par  M.  J.  Droz  ,  de  l'Académie  francaise. 
Quatrièrae  édition,  1  volume  in-18.  3  fr. 

^u  ^cifcctionncmcnt  moval , 

Ou  de  l'éducation  de  soi-mème  \ 

Par  M.  le  baron  De  Géranoo  ,  Membie  de 

rinstitut. 

2  voi.  in-8.  i3  fr.  5oc. 

L'Académie  Francaise  ,  djns  sa  séance  dn  25  Aoùt  1825,  a 
dècerne  à  cel  ouvrage  le  prix  annuel  obtenu  l'annéc  pré- 
cédente jiar  M.  J.  Ì3roz,  pour  le  livrc  le  plus  ullle  aux 
nicrurs. 

MÉLANGSS 

DE    MORALE,    d'ÉCONOMIE    ET    DE    POLITIQUE, 

Exlraiis  des  ouvrages  de  Benj.  Frvjjklin, 

et  précédés  d'une  notice  sur  sa  vie  ; 

Par  A.  Oli.  Renouard. 

2  volumcs  in-18 ,  ornés   d'un  portrait  et  d'un 

Fac-simile.  5  fr. 

Le  plus  {;rand  nombre  des  morceaux  dont  ces  deux  vo- 
luiues  se  coinposenl ,  n'avaient  jamais  été  recueiilis  en  fran- 
eais;  plusieurs  ujème  n'avaient  point  encore  é;é  traduiu  en 
colle  langue. 

Ca  Science 
DU  SONHOMME  BIGHARD, 

Par  Benjamin  B'rankltn  , 

Avec  un  calendrier  p.  1826.  In-18,  br.  lb  e. 

—  lUes  100  excTìipLaires ,  20  fr. 

Canseib  p0ur  faire  Sotiune^ 

Par  Benja-min  Franklin  , 
Précédés  d'un   calendrier  pour  1826,  et  d'une 
noticesur  Benj.  Franklin  ;  suivis  de  l'ordon- 
nance  deLouisXVIIIsurlacaisse  d'épargnes 
et  de  prévoyance  ;  in  -18  ,  brocbé.  25  cent. 

—  Les  100  exe  inpiai  ras ,  10  fr. 
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AL3IANACU 

DE      M.     ni:     M  ONTYON  , 

Contrnant  le  rt'cìt  Acs  Prix  ile  vnlu  ddcrr- 
iit's  par  rAca(l«'in'p  Fr.miaisr  ,  (l(-|uiis  1820 
jusijn'à  l8a3  ; 

A^cc  un  calciuliicr  p.  iSaG,  iii-l8,  hr.  5o  e. 
Lcs  100  exenipltiirts  ,  h^fr. 

DIRECTIONS 

polir  In  CL*oiuHÌciu*c  ìsww  Uoi , 

Ou  Examni  do  Conscience  sur  Ics  dcvoirs  de 
la  Royautt^  ; 

Par  FÉNKLox. 

Suivics  de  trois  Icttrcs  de  Fónéion  à  Louis  XlV, 
à  Madame  de  Maintcnon  et  à  M.  de  Lou- 
ville;  1  voi.  iii-18,  orné  des  portraits  de 
Ft^ndlon  ,  Louis  XIV  et  Madame  de  Main- 
tcnon et  d'un  Fac -simile  de  l'écriturc  de 
Féndlon.  4  iv.  5o  e. 

— Lcs  mémes  ,  in-i3  ,   pap.  \t'l.        9^1'- 
— Les  mèmes,in-i2  ,  pap.  de  paille.  12  fr. 


RAPPORT 

itili  Ir  pioict  ìi'iiii  Coììc  pnuil, 

Fnit    à   l'nsscml^liV   pt'nrralc    de    l'I. tal   di-    l.t 
Louisiane  \ 

Par  M.  E.  LìviNGSTON. 

Suivi   des   obscrvations  sur  Ics  conditions  n»' 
ccssaircs  à  la   pcrrccllon  d'un   rode    p<'iial   , 
Par  M.  Mill; 
Avcc  une  iiilrodurlion  et  dcj  notes 
Par  M.  A.  II.  TAiix.vNuiEn. 

Avocai  aiix  CoiispìI»  du  Koi ,  eli . 

1    voi.  in-8.  ,  5  fr. 


PENSÉES   DE   CHRISTINE, 

REI^E    DE    SUÈDE  , 

Avec  une  notice  sur  sa  vie.  Nouvelle  et  ele- 
gante èditi on  imprimde  en  rouge  et  noir  sur 
papier  vélin  et  ornde  d'un  portrait  et  d'un 
Fac-simile.  1  voi.  in-12,  cartonné.  g  Ir. 


GONSIDERATIONS 

SXmLESLVCUIfES  DE  l'ÉDUC  VTION  SECONDAIRE 

cn  France  j 
Par  A.-Ch.  Renouakd. 
1  voi.  in-8.  ,  2  fr.  5o  e. 

Oavrage   couronné  en  i834  par  la  Sociélé  de  la  morale 
fhrélienne. 


tratte 
DES  BREVETS  D'INVENTION  , 

DE    PERPECTIOIVSfEMETfT    ET    d'iMPORTATION  ; 

Suivi  d'uu  appendice  contenant  le  texte  des 
lois  et  rcglemens  rendus  en  France  5  un 
précis  de  la  législation  anglaise  ;  les  lois  des 
Etats-Unis  de  l'Amérique  septentrionale  et 
des  Cortes  d'Espagne  ; 

Par  A.-Ch.  Rekouard, 

Avocai  à  la  CourRoyale  de  Paris  ; 

1  fori  voi.  in-8.  ,  7  fr. 


iOianucl 

Contenant  les  instructions  pratiques  les  plus 
rccentes  pour  soigner  ces  insccles  ,  n'avoir 
que  de  bonnes  ruches,  et  en  tirer  du  profit  ; 

Par  Lombard. 
Sixièmc  cdition  entièveraent  refondue. 

1  voi.    in-8.  avec  figures.  3  fr.  5o  e. 


NOMENGLATURES 

Mises  dans  un  ordre  conforme  à  la  méthode 

DE  M.  J.  J.  ORDINAIRE  , 

Pour  l'euseignement  des  langucs  , 

PAR    M]W.     MICHELOT    ET     BESSiÈRES  , 

Savoir  : 

Nomenclature  du  De  viris  illustribus  Roraae  , 
in-12  ,  cartonnd  ,  1  f.  5o  e. 

—  DesFablcsde  Plièdre,  in-i2  ,  cart. ,  i  f.'25c. 

—  DuCornclius  Nepos  ,  in-12.   cart.,  if.2.5c. 


ORAISONS  FUNEBRES 

IDe  6a69uct , 

Avec  des  commentaires 

Par  P.  F.  de  Calonne  ,  Professeur 

au  Collège  de  Henri  IV. 

2   voi.   in-12  ,  6  fr.  5o  e. 

Celle  nouvelle  èdilion  vieni  d' t'ire  adoptce  daus  la  piu- 
oarl  des  Collèges  Royaux. 

OEUVRES  DRAMATIQDES 

DE    GUIBERT, 

Membre  de  TAcadémie  Francais* ,  pubbVes 
par  sa  veuve  ,  sur  les  manuscrits  et  d'après 
les  corrections  de  l'auteur  ; 

1  voi.  in-8.  avec  portrait  ,  5  fr. 
—  Les  mémes  en  papier  v<?lin  ,  g  fr. 

Ce  volume^  imprime  en  io-22,iie  fui  pas  alors  mis  eri 
venie.  Il  paraìt  aiijourd'liui  avec  d«  nouveaux  frcnlispicos  , 
niaispublié  pour  la  première  foÌ5. 


OEDVUES  CHOISIES 

DE  QUmAULT, 

Pi('céd(^es  d'une  non  velie  notice  sur  sa  vie  et 

ses  ouvrages.  Première  édition  in-S  ; 

2   voi.  in-8.  portrait ,   l4  fr. 

—   Les   mémcs ,  2  voi.    in-8.  ,   grand   papier 

vélin  ,  avec  le  portrait  sur  papier  de  Chine, 

42  fr. 


LA   FRANGE   EN 


1825 


OH    MES    REGREIS    ET    MES    ESPERANCES  , 

DISCOUES  EN  VFns  ; 

Par  M.  a.  Julueij  ,  (  de  Paris  ). 
Seconde   édition  ,   suivie    de    quelques    autres 
poésies  dctachc'es  du  méme  aiiteur  ; 
1    voi.  in-8.  ,  3  fr.  6o  e.  • 


BALLADES^ 

Séc^etùc^  et  €i)ant6  papulairrs 

De  l'Angleterrc  et  de  l'Ecosse  ,  par  Walter- 
Scott  ,  Thomas  Moore  ,  Cainpbell  ,  et  les 
ancicns  poètes  j 

Publiés  par  A.  Loève-Veimars  , 
Et  précéde's  d'une  introduction  ; 
1  voi.   in-8. ,  7  fr. 
Les  textes  anglais    et    écossais   iraprimés  à 
deux  oi^olonnes  ,  4  fi'* 

LORD  BYRON, 

Par  Mad.  Louise  Sw.-Belloc. 
2  voi.  in-8.   ornt's  du  portrait  de  Byron  ,  d'un 
fac-simile    de    son     e'criture   et    d'une   vue 
de  Newstead    Abbey  ,  i3  fr. 

—  En  papier  vélin  ,  24  fr. 

Oulre  bcaucoup  de  détails  aulheiuiques  sur  le  caracùic  , 
la  vie  el  leseciits  de  Bj  lon  ^  on  troaveradans  cet  ouvrage 
une  analyse  delailie'e  de  ses  divers  poèmes  ,  accompagnine 
de  tiaduclions  nouveiles,  de  iriorceaux  ine'dils,  eie.   elV. 

GRANDES  ROUTES 

ET  CHEMINS  DE  TRAVERSE 

Ou  Contes  recueillis  dans  les  provinces  fran- 
caises ,  par  un  Irlandais  voyageant  à  pied  , 
Th.  Grattan  ,  traduits  de  l'anglais  sur  la 
troisièrae  édition  5 

Par  Mad,  Louise  Sw.-Belloc. 
5  voi.   in-12  ,   g   fr. 


Par  Mad.    VVyttenbach. 
Nouvelle  édition  ,  1   voi.  in-12  ,    3  fr.  60  e. 


LETTRE  DE  FENÉLON 

A  LOUIS  XIV. 

In-8. ,  avec  un  fac-simile  de  la  lettre  origi- 
nale ,  1   fr.   2.5  e. 

- —  La  méme  ,  grand  in-8. ,  papier  vélin  ,  avec 
les  portraits  de  Fénélon  et  de  Louis  XIV, 
et  le  fac-simile  ,   5  fr. 


IPUne  le  \cnnc , 


Esquisse  littérairedu  siede  de  Trajan  ,  Iraduit 
du  hoUandais  ,  de  M.  Van  Hall , 

Par  M.  Wallez, 

ancien  bibliothécaire  de  Gand; 

l  voi.  in-8.  ,  4  fr. 


V0YA6ES  DANS  LA  GRECE 

proprement  dite  et  dans  d'autres  contrées 
grecques  ,  accompagnés  de  recherches  ar- 
chéologiques  ,  et  suivis  d'un  apercu  his- 
torique  sur  toutes  les  entreprises  scientifiques 
qui  ont  eu  lieu  en  Grece  depuis  Pausanias 
jusqu'à  nos  jours;  ouvrage  orné  d'un  grand 
nombre  de  monumens  classiques  récemment 
découverts  ,  ainsi  que  de  cartes  et  de  vi- 
gnettes  ; 

Par  P.  O.  Brò]vdsted. 
Cet  ouvrage  formerà  8  livraisons  de  format 

grand  in-4.  ,  chacune  du  prix  de  4o  fr. 

—  Grand   iu-4.  ,  papier  vélin,    60  fr. 

—  In-fol.  ,  papier  vélin  84  fr. 
Après  la  pitblication  dela  quatrième  1ii>raison  ,- 

les  prix  seront  irrévocablement  portés  à  ^^fr.  ,• 
"jo fr.  et  100 fr.  "• 

Le  mcrac  Ouvrage  est  aussi  publié  en  langue 
allemande. 

Chaque  livraison  ,  gi'and  in-4.  ,  4o  fr. 

—  Papier  vélin  ,  60  fr. 

La  première  livraison  est  en  vente.  Elle  se 
compose  de  128  pagesde  texte  et  de  53  planch, 
dont  i4  jmprimées  avec  le  texte  et  1  g  détachées, 

VOYAGE 

EIBLIOGRAPHIQUE  ,   ARCHÉOLOGIQUE 

ET    PITTORESQUE    EN    FKANCE  , 

Par  T.  F.  Dibdin  , 

Traduit    de    l'anglais  ,    avec    des  notes ,    par 
MM.  Th.  Licquet  et  G.  A.  Crapelet  ; 

4  voi.  in-8.  ,  avec  fig.ui'es  et  fac-cimile  ,  48  ix. 
—  Le  méme,  en  grand  papier  vélin  ,  112  fr. 


DA?fS  I.'0CÉ\N  ET   DAIfS  I- V    MEDITERRANÉE, 

Peintes  et  giavées  par  M.  Louis  Garneray , 
décritespar  M.  E.  Jouy,  de  l'Acad.  Frane.  ; 
i5  livraisons  in-fol.  ,  grand  papier  vélin  , 
chacune  de  4  pi.  avec  le  texte  explicatif. 

//  parait  4  livraisons ,  chacune  du  pnx  de  1 2  fr. 


INTIIODI  CriON 
\    i.'iaunu 

DI-     l,\     CI.OC.UAPniE  , 

i  )u(]oi»ii.u.v>.ini«'>|)ii'lÌmÌn;tii  «'.silo  <«'llr.sririirr, 
(-(>iii|>i  ciiant  tl«'>  luttioiis  <l  1 1  i>ti)ii  r  iiatiirclle  , 
ilA.strttuoiuif  ri  Ics  tli'lìiiilidn.s  ilcs  piinci- 
p;«u\  ti'iiurs  »lc  Gt-omaplii*', 

Par  Alex.  BoMi' vck,  InstituUiii . 

1  lori  vt)l.  iii-17.,  :\\cc  pliisiouis  {)l;ii)(  lics 
j;iavéfsct  lilliot;r.>l>l»itcs  ,  4  1«- 


IIISTOIHK 

di:  LINVENTION   I>K  l.IMI'niMRKIE. 

l'om  biivir  «le- tlrlcii!»»'  àia   ville  «Ir  S«iasl)Ourg 

conile  Irs  prrUMilitms  di'  llarlriii  , 

Par.J.  V.  LiciHTiiN  inaio  Ku  , 

Avrc  tiiir  pii'laco  de  M.  Scliwcigh.TUScr  ; 

1     v<il.     iii-8.,    arconipafjnd     du    portrait    de 

Giitinl)»'!};  fi  (!<•  8  plai.clu'!»  oii^inalps  gra- 

vrcs.siir  bnis  ,  »  l''- 

— Io  iiu'inc  , grand  in-b.,  papier  velili,   j  1".  óo  e. 


ESSAI  POLITIQUE 

SUR    LE    ROYAUME 

13E  LA  NOUVELLE  ESPAGNE, 

l*ar  jNI.  le  baron  Alex,  de  Humboldt  ; 

lìciixiònie  éditioa  ,  4  ^'O^-  in-8.  ,  avcc  un 
Alias  geograpliiquo  et  pliysiquc ,  compose 
de  20  planchcs  grand-iu-fol,  i6o   fr. 

—  Los  4  voi.  sans  l' Alias,  3o   fr. 

—  L' Alias  séparénicnt.  i5o  fr. 

Les  Comes  i  et  ^  et  l'Jtlas  sont  en  venie. 

Au  moment  ou  l'Anu-'-ìque  olìVe  l'iin  de  ccs  gr;inds  spec- 
tarles  qui  ,  dans  l'Iiisloire  de  la  cWilisation  ,  aitirent  l'ai- 
lentioii  de  loules  Irs  classes  de  la  sociélé,  oii  a  cru  f.iire  une 
cliosc  agréable  au  public  cn  doiinant  une  nouvcUe  édiiion  de 
l'Essai  polilique  de  M.  Alexandre  de  Humboldt.  Cet  ou- 
vrage  reiiferiue  les  matériaux  les  plus  exacis  et  les  données 
Ics  plus  j.osilives  sur  loules  Ics  queslions  que  fait  iiuìtre 
l'élal  présent  de  l'Amérique  Espagnole. 

Nous  iious  absiiei.dn'Us  ici  de  tout  éloge  ;  l'Essai  sur  le 
Mcxique  est  assez  coiiiiu  pour  n'en  avoir  pas  besoin.  Il  suf- 
Gra  de  rappeler  que  ,  depnis  la  publicalioii  de  l:i  première 
édiiion,  on  n'a  cesse ,  en  Europe  coiume  en  Amérique  ,  de 
le  réimprimer,  de  le  Iraduire,  de  l'extraiie,  de  le  rjier,  de 
le  copicr  méiue,  et  de  s'emparer  des  cartes  géograpbiques 
qu'ìl  renferine. 

Tout  en  conser^ant  à  son  ouTrage  sa  physionomic  primi- 
live  ,  ei  satis  Touloir  le  défigurer  par  des  changemens  iiicou- 
sidért-s  ,  ou  le  surcbarger  d'accessoircs  qui  n'auraie»t  eu  que 
i'iniérèt  du  momfni,  l'Auteur  y  a  cependant  i:ilroduit  des 
additionsel  des  uméliurations  nombreuses. 


ESSAI 


HISTORIQUE    ET    CRITIQUE 

Sur  lesMonnaies  d'argcnt  de  laLigue  Acaéenne, 
accompagné  de  reclierclies  siu"  les  Monnaies 
de  Cariatile ,  de  Sicyone  et  de  Cartliage  ,  qni 
unt  eu  cours  pour  le  service  de  cette  fédc- 
ration  j 

Par  M.  E.  CousinÉry  ,  ancien  Consul 

general,  etc.  etc. 

1  voi.  in-4.,  avec  figures  ,  i5  fr. 


ANNALES 
De  rJmprimnic  i»c5  ^l^c , 

Ou  Ilisloirc  dcs3Mainice  cldelcuis  édiliuns, 

ParAKT.-AuG.  Rekouar»; 
Seconde  édiiion  ,  3  voi.   in-8.,  papier  superfm 

saline  ,  avcc  detix  porlraits ,  36  Ir. 

Le  premier  volume  esten  vente  ;  les  tomes  -i  et  3 

parahront  dans  le  courantde  l'année. 

Cet  ouvrage  ,  doiit  la  première  édiiion  ,  puLliée  en  i8o5  , 
a  élé  accueiìiie  avec  quelque  bie'.sveillan?e  ,  repar.iil  amélioic 
par  de  nombreuses  corrections  et  par  d'imporlantes   addiiions. 

Aux  gravures  de  la  première  édiiion  sont  ajouics,  i.  l  n 
exact  Jur-.siiiiile  de  leltres  des  trois  Manuce  et  de  llaieo 
Musmo,  l'un  de  leuis  plus  savans  coopéralcurs;  2.  Plusieui» 
insi^niu  l)'fograi>lii(u.  ^  qui  £omi>lé,eronl  la  serie  d«siuar- 
(lues^emproyées  par  les  trois  Manucc -,  5.  Mw  Jar-.'uniitc  de 
lEssni  d\ine  I$ible  polyglotte  in-fol.,  duquel  on  ne  eonnail 
que  l'exemplairc  conserve  ,  à  Paris,  dan«  la  Uibl.otlicque 
Uoy.ile.  

GALERIE  METALLIQUE 

des  Grands  hommcs  Francais  ,  CoUection  de 
120  médailles  dessinées,  gravces  et  publiées 

Par  NORM.VNIÌ    FILS, 

Et  accompagnées    de    notices   biograpluques 

12  livraisons,  grand  in-4. 

Il  parali  3  livraisons  ;  chacune  se  compose 

de  10  planches.  P/ix  S  fr. 

MUSÉE  ROYAL 

Ou  Recueil  de  161  gravures  d'après  les  plus 
heaux  tableaux ,  stalues  et  bas  reliefs  de  la 
CoUection  Royale  ,  avec  description  des  su- 
jets  ,  notices  iittéraires  et  disconrs  sur  les 
Arts;  2  voi.  en  4©  livraisons  ,  grand-m-fol., 
papier  velia  ,  19^*^  ^*  • 

Avec  les  gravures  avanl   la  lettre,  384o  ii'- 

Cesdeux  volumes  ,  de  la  pli-s  brillante  et  de  la  plus  par 
fai  le  exéculiou  ,  formev.t  u:.  Ouvrage  c(/.nplet  ,  el  sont 
la  sviile  iiidispensablc  du  Musée  nau<ìais,  4  voi.  in-lol.  , 
public  par  Tiobillurd  Péronville. 


DISSERTATION 

Sur  les  médailles  attribuées  au  fils  de  l'einjjc- 
jeiu"  Postume  3 

Par  M.  P.  DupRÉ  , 

iii-8,  1  fr.  5o  e. 


Tribut  funebre  auxraànes  de  Lord  Byron  ; 
Par  Evarifte  Boulay-Paty. 

1  voi  in-8.  ,  2  fr. 

IMPRIMÉ   CHEZ  PAUL  RENOUAMT 

RCE      DK     I,'illRONl)T,l.Lii  ,     N.22. 

Décembre  1825. 
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